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PhiLIPIÌAU* ( Pie'Tro ), nulo 
a Ferrières nel 1769, era avvocato 
prima della rivoluzione, di cui ab- 
bracciò la causa con ardore. Deputa- 
to dal dipartimento della Sarthe al- 
la convenzione, parve alcun tempo 
che si tenesse in guardia contro l'e- 
saltazione de’suoi colleghi ; ma trat- 
to dall’esempio e da un entusiasmo 
di buona lede pel simulacro d una 
liberti turbolenta, seguì il torrente, 
e si mise anzi tra gli apostoli più 
sfrenati della democrazia. Provocò 
pertanto l’accelerazione del giudizio 
di Luigi XVI, opinò per condan- 
narlo a morte, richiese che i tribu- 
nali e le amministrazioni fossero cas- 
sati, e che una tassa fosse imposta 
sui ricchi, appoggiò la proposizione 
d'escludere i giurati dal tribunal 
criminale straordinario, istituito per 
giudicare i delitti di tradimento 
terso la republica; sistema cui Ba rè- 
re stesso rigettò siccome mostruoso. 
Kssendo stato inviato nella Vandea 
per riorganizzare le Hinmiuistrazio- 
ni di Nantes, accusate di federali- 
smo, Philipeanx vide da presso gli 
orrori della gnerra civile; e quegli 
che aveva applaudito alle sciaguro 
dei Girondini, fu commosso all aspet- 
to dei disastri, che affliggevano una 
(iopolazione esasperata. Le inspira- 
zioni dell'amor proprio terminarono 
di fortificare in esso tali sentimenti 


d’umanità. Straniero ad ogni nozio- 
ne dell’arte militare, aveva avuto la 
pretensione di concepire On proget- 
to di campagna, di cui 1’ esito gli 
sembrava infallibile, e che consiste- 
va principalmente in disseminare le 
forze opposte agl'insorgenti. Tale 
sistema d’ attacchi parziali era stato 
approvato dal comitato di salute pu- 
blica, mentre biasimato era da tutti 
i generali; Non riuscì, e Philipeanx 
non esitò a vedere la causa di tali si- 
nistri nelle risoluzioni dei deputati 
e dei generali che risiedevano aSnrt- 
mnr, e ch'egli chiamava per derisio- 
ne la Corte di Su u mar. I suoi nemi- 
ci presero il disopra, e lo fecero ri- 
chiamare. La sua disgrazia lo irritò; 
scrisse per denunziare i suoi avver- 
sari, siccome gli autori della prolun- 
gazione della guerra; insorse fino 
contro il comitato ili salute publica, 
e riempi la tribuna delle sue accuse. 
Tale imprudente procedere lo rovi- 
nò. I club della rapitale gli cessaro- 
no la loro confidenza, e lo rigettaro- 
no dal loro seno, come diffamato- 
re di Marat e difensor del ministro 
Roland. BenprestoSaint-Just lo com- 
prese nel numero dei complici cui 
dava a Danton : e, ai 5 -di aprile del 
179/,, Philipeaux fu condotto al 
supplizio. Aveva mostrato coraggio 
nella lotta cui sostenuta aveva contro 
i disorganizzatoti; nè gli venne mc- 
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no negli ultimi suoi inomenti.'L'ac^ impiego dalla rivoluzione, e colpito 
cusatore puhlico del tr’bnnale rivuv .d'im mandato d’arresto, dopo il io 
luzionarin frammischiava odiose irri- d’agosto 1791, non campò dalle pro- 
sioni alle intcrpellazioni che lacera scrizioni che rientrando nell’oscuri- 
alla sua vittima: es VI Ò permesso di là. Alfa fine rimasto senza mezzi di 
farmi perire, gli dissè T accusato con • sussistenza, fu compreso tra i lette- 

dignità; ma oltraggiarmi ve io rati soccorsi dalla Convenzione ( 1 ), 

proibisco! “ Le ultime due lettere ed ottenne l'impiego di biblioteca- 
eli Philipeaux a sua moglie sono rio del ministro dcil'intcrno Le po- 
scritto con ili» cattdorc, lina probità, cifiche site finzioni gli lasciarono 
che destallo la compassione sul suo ozi cui seppe dedicare alle Muse; 
infortunio: è fespansiono di un'ani- ed il loro, favore lo ricompensò dei 


ma tranquilla che si rassegna seuz^ 
sforzo, soddisfatta di soccombere per 
aver adempiuto a quanto ella ha cre- 
duto di dovere. Conviene aggiunge- 
re che Philipeaux mori di 35 anni; 
quindici può accagionare 1’ efferve- 
scenza dell'età di quanto il silo pen- 
sar republicano ebbe di feroce, ed 
re-li espiò i suoi torti alzando la voce 
per denunziare i delitti che desola- 
vano le misere regioni dell’ ovest. 
Piu tardi la Convenzione rese omag- 
gio alla sua memoria, ed accordò 
soccorsi alla vedova di lui. Vennero 
stampate nel 1795 le sue Memorie 
storiche sulla Vandea, in 8.vo. 

F — T. 

PHILIPON wsLx MADKLAI- 
KE (Luigi), nato a Lione nel mese 
di ottóbre 17.34, 4 morto a Parigi ai 
19 d’aprile 1818. Codetto di tanà- 
glia, fu primamente destinato a ve- 
stire l’abito ecclesiastico ; ma aven- 
do rifiutato d’ontraro negli ordini, 
si recò a Besanzone per frequentar- 
vi le scuole di diritto, e prepararsi 
a battere faringe» della magistratu- 
ra. Un matrimonio vantaggioso fe- 
ce clic fermasse stanza in quella cit- 
tà. Poco tempo dopo, un editto sop- 
presse la camera dei conti di Dole, 
e la ristabilì nella capitale della 
Franca Contea, sotto il nome di li- 
balo delle finanze. Fu allora provve- 
duto della carica d’avvocato del re 
presso quella corte ; e ne esercitò le 
funzioni fino al 1786, epoca nella 
((nate potenti amici lo fecero creare 
intendente delle finanze del conte 
d’Arlois. Spogliato di quest’ultimo 


rigori della sorte. Pervenuto all'età 
di ottaut'anui, pressoché al termine 
della sua corsa, potè vedere il ritor- 
no de’ Borboni, e fu presentato a 
Monsieur. , che gli accordò una- pen- 
sione col titolo /dliiàimdenta delle 
finanze onorario.- Fd particolarmen- 
te uomo di bnona. compagnia, e con- 
servò, fino agli ultimi suoi momen- 
ti, tutto il vezzo dell’antica urbani- 
tà francese. Dolce, di cuor benfatto, 
gaio, equanime, amico sicuro, ogno- 
ra inteso a rendere servigio, ogno- 
ra intento a dire cose obbliganti ed 
affettuose, non essendosi mai fatto 
lecito nè un epigramma, nè tampo- 
-co un motto piccante, « morto sene* 
aver avuto nemici. Era membro del- 
ie accademie di Lione e di Beian- 
eone. Le opere die ha fmbiioate, 
sono: I. Molti piccioli drammi reci- 
tati sul teatro del Vaudeville: la 
Disdetta male osservata; Catinai 
a s. Graziano ; Mastro Adamo, fa- 
legname di Nevers ; Arlecchino 
principiante a Bergamo ; Gentile 
Bernardo ; i Trovatori ; Cliaulieu 
a Fontenai ; la Cantina. Il primo di 
tali drammi fu latto in società con 
Ldger, il secondo con Thesigny, gli 
ultimi due col visconte di !>ègur, 
gli altri col Prevosto d'Iray; II Una 
Raccolta di canzoni di cui fatte 
vennero quattro edizioui: la prima 
aveva per titolo, i Giuochi don fan- 
ciullo del Vaudeville ; la seconda 
l'Allievo d' F pie uro, un voi. iu 18, 

(l) l*ii decreto dei 9 di pennsio I ~ nS gli 
accordìi un soccorso di 2000 lire. 
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Parigi, Favre, anno XI (i 8 o 3 ); la 
terza l' Allievo d' Epicuro, un voi. in 

13 , Parigi, Hubert e compagni sen - 
v..-i indicazione d anno. Si osservano 
in tale raccolta due belle novello 
in verri, la Para ferita e la Restri - 
zione muntale; la quarta edizione 
è intitolata semplicemente, Scella 
di Canzoni di Ph. de la diade la fi - 
ne, un voi, in >8, Parigi, Capello e 
Menanti, 1810 : questa contiene un 
•maggior numero rii Canzoni, ma le 
novelle non vi ai trovano. JLa grazia, 
la correzione, una festività sempre 
decente, una cert’arte di esprimere 
con ridenti imagiui i pensieri iìh> 
lancolici. ecco i caratteri distintivi 
del talento tleU'autore. „ Pelle tue 
n canzoni li conosciute, dioc il Pro- 
si vasto di Iray (Discorso recitato snl- 
r> la sua tomba ),le più sono una spe- 
si eie d’inni consacrati agli Dei dei 
31 piaceri dibeati. Per la freschezza 
» a la dilicatezza del suo spirito, si 
n mostrò co.tantemente il degno e- 
ei molo di Teo; e nnch'csso lasciava 
« trapelare tutto l’incanto della feli- 
ci ce età delle illusioni, a traverso la 
ei sua canizie “ ; 111 Discorso sulla 
questione: IL desiderio di perpetua- 
re il suo nome e le sue azioni nel- 
la memoria degli uomini, è con- 
forme alla natura ed alla ragione? 
(nel l’ro e Contro su tale tptestione, 
1761, in 8.vo ); IV Discorso sulla 
necessità e sui messi di sopprime- 
re le pene capitati, 1770, iu S.vo; 
trad. in tedesco, Basilea, 1786, in 
8,vo; V Memoria siti mezzi di risar - 
cire un accusato riconosciuto inno - 
cente, 1 783, in 8.vo ; V i Ciste patrie 
sull educazione del popolo, tanto 
delle città cite della ctnnpugna, 1 
voi. iu la, Dione, Bruisci lVntiius 
1788, 11 conte .di V ail-oilc aveva 
tumlito-iin premio di laoo franchi 
da distribuite, il cld' -cidem; 1 fran - 
cese, all’opera pii» utile elle sarebbe 
comparsa nell , inno : le l i tic patrie 
sull educazione del popolo concor - 
sero, c VJmu odei fanciulli di Ucr - 
Unni lo riportò d un voto solo; VII 
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Discorso sui mezzi di perfezionare 
l’educazione dei collegi in Francia, 

1785, in S.vo : è forse la stessa opera 
che il trattato intitolato, Deli educa - 
zione dei collegi, Londra (Parigi, 
Montani), 178^, in ìa, di ai»; pag' 
di cui il Giornale dedotti la nn'cs T 
posizione particolari zzata, maggio 
1788, pag. (Só; Vili Agrficàl Piala 
o il giovane eroe della Uu ronza, fat- 
to storico e patrio, anno II, in S.vo. 
Tale opera è un sacrifizio latto alle 
terribili circostanze nelle quali fu 
scritta, IXCcogrii/ùi elementare del- 
la Francia, anno HI, in 13 ; 1801 , in 
la; X Manuale e nuora guida di 
chi passeggia nelle Tuilcries, 1806 
in 18; XI Degli omonimi francesi, 
un voi, in S.vo ; terza edizione, Pa - 
rigi, Ferra giovane, 181 7. Gli esem - 
pi sono scelti con gusto uè' roigfio - 
ri autori francesi, ed il garbo delle 
citazioni compensa dell aridità del 
soggetto; XII .4 tanualc epistolare, 
un voi. in li; settima edizione, Pa- 
rigi, Ferra giovane, 1820. E una 
compilazione fatta da un uomo di 
spirito: essa è acconcia a formare la 
gioventù nello stile epistolare; c 
quando comparve, venne adottata 
pe'licci ; XIII Gramatica delle per- 
sone di mondo, seconda edizione, 
Parigi, 1867, iu ta; altra compila- 
zione utile, ma male intitolata: la 
prima ediz. era comparsa nel 1802, 
c<i) titolo di Scelta di ossereazioni 
sulla lingua francese, e tale titolo è 
il solo conveniente; XIV Diziona- 
rio portatile dei poeti francesi morti 
dal lobo fino al tHo'i. preceduto da 
una storia compendiosa della poe - 
sia francese, Parigi, 1800, in 18 ; X V 
Dizionario portatile delle rime /ire i 
Ceduto da un nuovo trattato della 
■versificazione francese e seguito da 
un saggio sulla lingua poetica, se - 
conda ediz., Parigi, i8ot», in lìT; 
XVI Dizionario portatile della 
lingua francese secondo il sistenla 
ortografico dell ’ accademia, terza 
ediz., Parigi, 18,19, in 18. (.Inasti tre 
dizionari formavano i voi. i 4 , i.~’~c 
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iti dulia prima edizione della Picco- 
la Enciclopedia poetica ; XVII lln’ 
edizione de ' Piaggi di Ciro, di Ram- 
say, alla quale vennero aggiunte no- 
te geografiche, storiche e mitologi- 
che, un voi. in u, Parigi, iSo 1 }. È 
stato altresì editore delle Lettere 
della duchessa du Alaine e della 
marchesa di Simiane, Parigi, i8o5 
in 12; — Elementi della grama li- 
ra francese di Lhomond, cui ha 
aumentata di osservazioni; — d’un 
Trattato sui participi, Parigi, 1811, 
in 12; i — e dei Tratti scelti de’ ca- 
ratteri di la Bruyère con una breve 
notizia su questo scrittore, Parigi, 
t8o8, in 12 (P. Girod). 

55. 

PHILIPPE (Claudio Ambro- 
gio), dotto magistrato ed abile ne- 
goziatore, nato Del 1 6 1 4 a Resa n zo- 
ne di famiglia patrizia, terminò gli 
studi con profitto nell’ università di 
Dole, indi esercitò la professione di 
avvocato. Cercò di rianimare l’amo- 
re delle lettere nella sua città natia, 
e formò a Besanzone un'accademia 
che annoverò tra’primi suoi mem- 
bri il barone di Lisola ( Pedi questo 
nome), ed altri uomini di merito. 
Egli fu eletto nel 1642 giudice del- 
la regalia (1); e, malgrado le preoc- 
cupazioni de’suoi compatrioti! con- 
tro gli ufiziali dell’arcivescovo, fu 
ammesso poco dopo nel consiglio dei 
ventotto, in cui gli affari del gover- 
no erano discussi e decisi colla plura- 
lità ilei voti : egli vi si fece osservare 
per la sua prudenza ed abilità. I ta- 
lenti di Philippe fecero in breve 
che a lui avvertisse la corte di Ma- 
drid. Creato net iG 5 <) luogotenente 
generale del baliaggio d’Ornans, gli 
fu conferita l'anno susseguente la 
carica di avvocato fiscale (2) nel par- 
lamento di Dole, e disegnato per 

( 1 ) Il giudice della regalia rendeva gin- 
stilla in nome deH'arcivrvmo di Hesantone, in 
tulli gli affari puramente temporali. 

(2) L»* funzioni dclfavvocato furale ramo 
quelle eh** sono stale attribuite poscia agli aw- 
vocali generali. 
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appianare gli ostacoli che ri oppone- 
vano al cambio di Besanzone contro 
Franckendal . Egli adempiè tale 
commessionc con molta destcrità; e 
favorendo le viste del governo spa- 
nuolo, fece rispettare i privilegi 
ella città di Besanzone. Il zelo che 
aveva mostrato in tale circostanza 
gli meritò la carica di consigliere 
nel parlamento, di cui prese posses- 
so nel 1666; e poco dopo fu depu- 
tato alla dieta di Rativbona per 
chiedere la mediazione deU’itnpero 
contro l’invasione di cni minacciata 
era la contea di Borgogna per parte 
dei Francesi. I suoi reclami furono 
accolti dalla dieta; ma intanto che 
essa deliberava sui mezzi più effica- 
ci per opporsi ai progetti di Lui- 
gi XIV, questo principe s’impadro- 
nì della Franca Contea, cui restituì 
soltanto dopo sottoscritto il trattato 
d'Aquisgrana. La corte di Spagna, 
malcontenta della poca resistenza 
che Luigi XIV aveva provata per 
sottomettere una provincia tanto 
considerabile, cassò il parlamento di 
Dole, che fatto non avea tutto ciò 
che doveva ; ma Philippe dimostrò 
chiaramente che qnell'adunànza non 
aveva avuto a sua disposizione nè 
troppe, nè armi, nè danaro,ed otten- 
ne la sua reintegrazione. La Franca- 
Contea fu in breve minacciata d'una 
nuova invasione. Il consigliere Phi- 
lippe fu deputato alla dieta svizzera 
per ricercare l’ esecuzione dei trat- 
tati coi quali i cantoni si obbligava- 
no a fornir truppe per mantenere 
l’ independenza di quella provincia, 
la quale invasa venne una seconda 
volta, primo che gli Svizzeri avesse- 
ro messo insieme il contingente che 
avevano promesso. Malgrado il non 
felice successo di tale negoziazione, 
il re di Spagna giudicò opportuno 
di ricom|iensare il zelo di Philip- 
pe, facendogli spedire lettere patenti 
di primo presidente del parlamento 
di Dole. L’unione definitiva della 
Franca Contea alla Francia rese nul- 
lo tale favore del monarca spaguuy- 
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lo. Il parlamento fu trasferito a Be- 
sanzone, e Jobelot ne fu creato pri- 
mo presidente ( E. Jobelot ) ; ma 
Luigi XIV, informato dei talenti e 
dei servigi di Philippe, creò nel 
1679 due nuove cariche di presi- 
dente a mortaio, e gliene diede nna 
cui egli tenne lino alla sua morte 
avvenuta nel 1698. Il presidente 
Philippe ha lasciato in manoscritto 
delle Memorie , in 2 voi. in fogl. 
che contengono la storia delle sue 
negoziazioni, c quella della duplice 
conquista della Franca - Contea ; — 
la Storia della Dieta di Ratisbona 
dal 1 665 al 1671,3 voi. in foglio; 
— una Raccolta delle principali 
quistioni di diritto sulle decisioni 
del parlamento della Fronca-Contea, 
3 voi. in fogl.: quest' ultima opera 
è conservata nella biblioteca di Be- 
sanzone. Il ritratto di Pbilippe è 
stato inciso da Van-8omcren nella 
raccolta di quelli dei plenipotenzia- 
ri della dieta di Ratisbona. Si trova 
il suo Elogio, scritto dal presidente 
Courbouzon, nella raccolta dell’ ac- 
cademia di Besanzonc, tomo II. 

W—s. 

PHILIPPE de PRETOT ( Ste- 
fano Andrea ), nato a Parigi verso 
il 1710, era figlio di Stefano Philip- 
pe (1), maestro di collegio; c ad 
esempio suo dedicò la sua vita all’in- 
segnare. Aperse lezioni particolari 
di geografia e di storia, che venne- 
ro assai frequentate, e contribuiro- 
no a diffondere l’amore delle cogni- 
zioni, talmente neglette allora, che 
non entravano nella prima educa- 
zione . Il giovane Philippe aveva 
fatto studi eccellenti : si assunse di 
iopravvcderc la ristampa dei classici 

(1) SI. fino Pimi FI’K, originario dì Beau- 
ti», luto a Paridi vi 1676, morto n**l 1754. 
Ha lasciato: nn' Apologia deltoration « Juneòrt 
dì Luigi XIV (del |». Poréc ), 171C, ‘eia Tro- 
duz.if.nt di mcltr Aringhe di Cicerone, cui do- 
nb ad uno de’ «noi amici, che la fece stampare 
nel 1720. Vedi per maggiori particolarità V An- 
no letterario, 1764, il Dtiion. di àloreri edis. 
del 175;), alla p.ireh Philippe , e il Diiion. de • 
gli unanimi di Barbitr. 
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latini, pnblicata da Coustelier ( E. 
tal nome ), e diede fuori, dal 1747 
al 1753, parecchie edizioni stimate 
di Catullo , Tibullo e Properzio , 
Sallustio, Virgilio, Orazio, Giove- 
nale e Persio, Fedro, Lucrezio, Vel- 
lcio Patercolo, Eutropio e Teren- 
zio , 1 con buone prefazioni e note. 
Ebbe altresì molta parte al corso di 
studi composto per la scuola milita- 
re ( E. Batteux ). Fu censore rea- 
le; c le accademie di Angers c di 
Rnuen lo contarono tra i loro mem- 
bri . Egli morì a . Parigi ai 6 di 
marzo 1787. Philippe è 1 * editoro 
dei Divertimenti del cuore e dello 
spirilo , 1741'-/, 5 , in 13, i 5 voi., e 
della Raccolta del Parnaso, 0 nuo- 
va scelta di componimenti brevi , 
1743, in 12, 4 voi. Ha composto in 
oltre molto opere elementari, che 
furono poi sorpassate ; esse souo : 
I. Saggio di geografia, con un di- 
zionario geografico, francese-latino 
e latino-francese, » 744 » in 8,vo. E- 
sistono alcuni esemplari con la data 
del 1748; Il Analisi cronologica 
della storia universale, dal princi- 
pio del mondo fino all' impero di 
Carlomagno incluso, 1762, iti 8.vo ; 
«766, in 4-to ; 1781, in 12. Essa 
non è, tranne alcuni passi, che una 
traduzione del Compcndium //isto- 
rine universalis, ec., di Giovanni 
Ledere, Amsterdam, 1696, in 8.ro 
( E. il Dii. degli anonimi di Bar- 
bier ) ; III Memorie sutC Africa e 
C America , 1702, in 4 .to ; IV Ta- 
volette geografiche per l'intelligen- 
za degli storici c dei poeti latini, 
1 755, 2 voi. in 1 2 1 esse sono ancora 
ricercate. Vennero unite talvolta al- 
la raccolta di Coustelier di cui ab- 
biamo (incinto ; V Cosmografia uni. 
■versale , fisica ed astronomica , 

1 760, in 1 2 ; VI Lo spettacolo del- 
la storia romana, dalla fondazione 
di Roma fino alla presa di Costan- 
tinopoli, 1762, in 8.ro; 1776, in 
4-to ; V 1 1 Rivoluzioni delC univer- 
so, od Osservazioni sopra una carta 
destinata allo studio della storia gc- 
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n orale, 1 763, in 12 di 174 pàgine. 
Tale carta o piuttosto Atlante ( i ), è 
quello che aveva pnblicato allora 
Michele Pi cauti di Nantes; Vili A- 
tlante universale per Io studio della 
-geografia e della storia antica c mo- 
derna, 1787, in 4-to : è composto di 
120 carte, compilato le più giusta 
le indicazioni di Philippe, ed ese- 
guite sotto i suoi occhi. 

W— fi. 

PIIILIPPEAUX. Ferii Piiemp- 

PEAUX, pHELYPEAUX e PlllLlPEALX. 

FIIILIPPI, o PIIILIPPY ( Gio- 
vanni ), dotto magistrato, nacque a 
Montpellier nel 1018, d’Eustachio 
■Phiiippi, il quale nel 1048 gli cesse 

11 suo impiego di consigliere presso 
la corte dei sussidi, e fu primo con- 
sole della città nel i 55 i. Giovanni 
diventò presidente nella stessa cor- 
te, l’anno 1072, e fu creato inten- 
dente di giustizia presso il contesta- 
bile di Montmorenci , governatore 
della Linguadoca. In tali diverse fun- 
zioni si rese distinto tanto per la 
■sua integrità quanto per le sue co- 
gnizioni del diritto in generale cd 
in particolare, sulle materie che for- 
mavano K» giurisdizione speciale del 
tribunale a cui era addetto. Le. sue 
opere sono : I. Editti ed Ordinanze 
del re, concernenti l'autorità e la 
giurisdizione delle corti dei sussi- 
di Ji Francia , sotto il nome di quel- 
iti di Montpellier, pnbiicati verso il 
v 5 Uo ; fautore nc lece lina ristampa 
nel 1097 * n f°o^° a Montpellier: vi 
aggiunse una raccolta di sentenze, 
col titolo di Sentenze di consegueii- 

(l) Le rito Ritieni dclt uni verso, rappre- 
sentate in 3o carte, con osserrazifni sopra ciaf 
Senna di esse desunta dalle Memorie di M. P ._ 
E* ).i medesima cjrta, iu due lugli, ripetuta 
trenta volt-* per offrir**, »tai>t** la maaiera divr- 
«a dì colorirla, i cpnfiiii dei dtTcrai «tali «lei 
mondo ir) trenta cjrocUe differenti, itobertu di 
Vaugondy ha trattato lo «oggetto più in 

l'iMiide nel mio Atlante compiuto delle rirolu- 
.siofù del globo in W» cortei ma il suo l.noro, 
meno l>en intaglialo che quello di Picaud, o 
piuttosto di rbllippc, non tenue puhlicato. 
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za della corte dei sussidi di Mont- 
pellier , e vi premise una prefazione 
che in poche pagine racchiude un 
trattato compiuto delle imposizioni 
antiche c moderne; II Juris respon- 
so. K una raccolta di decisioni so- 
pra ogni sorte di materie ; la secon- 
da edizione, di molto aumentata, 
nell'anno iGo 3 , iu foglio, è termi- 
nata da questa nota dòli’ autore ; O- 
pusculum hoc responsorum ah so Ivi 
mi hi Deus opt. max . * anno salulis 
1G02; aetatis mene, cjusdem Dei 
beneficio anno 85 , et obseqttii quin- 
tane nostrorum regum christianis- 
sim. t anno 54 - In mezzo alle tu rito- 
lenze che agitarono la Francia in 
quell’epoca, Phiiippi ottenne pe’suoi 
servigi e per le sue virtù, la consi- 
derazione pub lira, e gli furono ad- 
dossate, dalla fiducia desuoi concit- 
tadini, le commissioni più onorevo- 
li. Due volte fu incaricato, con alcu- 
ni altri personaggi distinti, di cer- 
care vie di pacilicaziouc ; tua le sue 
buone intenzioni ed i suoi sfòrzi fu- 
rono arrestati dalle mene dei laziosi. 
Nel 1074 fu deputato a Lione per 
complimentare il 're Enrico III che 
rientrava in Francia. Volendo lascia- 
re alla posterità un quadro degli av- 
venimenti di cui era stato testimo- 
nio, scrisse una Storia della guerra 
civile in Linguadoca per la causa 
della religione fino all' anno i 5 y 8 . 
Tale storia è rimasta manoscritta. Il 
marchese d’Aubais ne lui soltanto 
latto stampare nella sua raccolta un 
ristretto . estremamente succinto cd 
arido, che venne poi inserito nella 
raccolta delle Memorie private per 
la teoria di Francia, nel tomo 4 b, 
pag. 534 * Il manoscritto originale 
era nella biblioteca di m. r de Col- 
hert, vescovo di Montpellier ; è da 
temere che si sia perduto. S’ignora 
fanno in cui Phiiippi terminò la 
sua lunga corsa. — 6 ùo figlio gli era 
successo nella carica di presidente 
nel 1092 ; egli mori nel *635 senza 
essere stato ammogliato ; e la sua fa- 
miglia si cstiuse cou lui., bi — u. 
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PHILIPPOU V. Futuro*. 

PHILIPS (Eduardo ), tino dei 
nipoti di Milton, nato a Londra nei 
i 03 o, l'u debitore a suo ciò dèlia stia 
prima istruzione, e terminò di stu- 
diare nell* università d’Ojdbrd. Le 
Sue opere tono : Theatriirn poeta- 
rum , o Raccolta compiuta dei poeti 
più eminenti di tutti i sècoli , prece- 
duta da un discorso sulla poggia iti 
generile ; Londra, 16 ^ 5 . E la pin 
importante delle sue opere, n Vi A 
motivo a presumere, dice Warton, 
che Milton vi facesse molte aggiun- 
te è correzioni. M ,Vi si trovano giu- 
dizi critici molto superiori afl gustò 
di quel tempo. Sir E. Brydgcs ha p\t- 
Idieato nel 1800 un edizione nuova 
della parte inglese, compiendo ogni 
orticolo, ed introducendovi l'ordine 
crenologico. Wood attribuisce a Ed. 
Philipp, le opere Seguenti : I. A’r/o- 
vo'toondo delle itoci inglesi, o Di- 
zionario generale, ec.* Londra,* 667, 
in fV»gl., pel quale 8hinnt*r e Ble?mt 

raeeùsatono d'ignoranza e di pla- 
gio ; Il Supplemento al Teatro di 
Sóeed\ 1678, in fogl. ; III Gmtinwf- 
zioné della Cronaca di Itrrker^ IV 
Tradotti ? de modo et rat ione fc&- 
tnandi vuces derivatas latinae lift - 
guae 9 tf>8L in 4 t0 ì V Speculimi 
linguae tatinae , * 08 - 4 » in 4-to. Tali 
due trattati sono tratti principalmen- 
te dal Thesaurus lat. mss. di Mil- 
ton ; VI Poema sull' incoronazione 
di Giacomo //, i 685 , in fogl. ; VII 
Una traduzione latina di Pausonia ; 
traduzioni dallo spagnuolo ; una vi- 
ta dell’ autore del Paradiso per- 
duto, ec. S'igpora la data dulia sua 
morte. — Giovanni Philips, altro 
nipote di Milton, che partecipò a 
quanto parve con calore arile opi- 
nioni politiche di suo zio , e pu- 
hlicò in latino la Difesa di Mil- 
ton, in risposta ali' Apologia prò 
Rege, falsamente attribuita al vesco- 
vo Bramhall. Gli altri suoi scritti 
fanno vedere che cangiò di senti- 
menti, particolarmente la Satira con - 
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tro gV ipòcriti, puhìicala verso il tem- 
po della restaurazione, c ristampata 
nel if)]i e nel 1680, in 4 -to. Si co- 
noscono queste altre sue opferc : I. 
jYhir orride, Tirgilio travestito ( 5 .° 
e6. u libro dell'Eneide), 1672 e 1673, 
in 8. vo ; ristampata nel 1G78. Duel- 
lum musictim, stampato con l’opera 
di Locke snlla musica moderna; III 
Continuazione della Cronaca di 
Heaih, 1676, in foglio, cc. Wood lo 
dipinge jcoroe un ateo, e gli rinfac- 
cia d’aver abbandonato la moglie ed 
i figli. S’ ignora l'anno della sua 
morte. 

• • • . L. 

PHILIPS ( Caterina ), Inglese 
ragguardevole pel suo spirito, nacque 
nel i 63 i, d’uo negoziante di Lon- 
dra, chiamato Po wler. Si fece cono- 
scere di buon’ora' per alcun talento 
nella poesia. Ad istanza dei-conte d’ 
Orrerv, tradusse dal francese la tra- 
gedia di Pompeo di Corneill?» che 
fu rappresentata più volte nel iG 03 
e 1664 in Irlnnd’a.dove essa dama di- 
morava allora. Ella tradusse altresì i 
primi quattro attldella tragedia d’O- 
razio , dì cui sir G. Denham publi- 
cò il quinto. Catarina Philips, mori 
di vaiuolo, a Londra, ai 21 ili giu- 
gno 1664, in età di soli trontaquat> 
tro anni. Ella fu celebrata al tempo 
suo, come donna d’un talento in- 
comparabile, come un'altra Saffo* 
e Cowley scrisse un'Ode sulla sua 
morte: ilei» lèi nome ora non vive 
più che nelle biografìe; Ella assu- 
meva ne’suoi versi il nome d’Orio» 
da, e dava quello’ d'Antenore a suo 
marito. Furono publicatc nel 1GO7 
in foglio lesuè Poesie , seguite dal- 
le due tragedie citate, e da altre tra- 
duzioni dal francese, col suo ritrat- 
to, incito da Faithorn. Comparve 
un’altra edizione di tali opuscoli nel 
1G78 in fogl., c nel 1700 un volu- 
metto delle sue Lettere (sotto il no. 
me d % Orinda) a sir Carlo Cotterei 
(sotto il nome di Poliarco), raccol- 
ta cui i suoi editori presentano co- 
me » il modello d’ un commercio 
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*• virtuoso e gentile tra persone di 
differente sesso . iC 

L. 

PHILIPS (Giovanni), poeta in- 
glese, figlio d’un arcidiacono, nac- 
que nel 1G76 a Kampton nella con- 
tea d 'Oxford, e passi» da una scuola 
di Winchester alfnniversità di Ox- 
ford, dove non si fece distinguere 
meno per la dolcezza del suo carat- 
tere che pe’suoi progressi. Egli a* 
imbebbe della lettura dei poeti an- 
tichi e moderni, e soprattutto del 
Paradiso perdalo di Milton, di cui 
tolse ad imitare lo stile solenne per 
trasportarlo in argomenti d’un ge- 
nere triviale, j\ T el 170# si fece cono- 
scere come poeta, lasciando circola- 
re il suo Splendili Shilling, in cui 
là che usi la favella degli Dei un po- 
vero diavolo dalla miseria confinato 
in un granaio. Tale saggio fu gene- 
ralmente gustato] le edizioni se ne 
moltiplicarono rapidamente: John- 
son vi riconosce il merito raro d'un* 
idea originale j ma ne attribuisce in 
gran parte la voga alla novità. Lo 
Splendid Shilling, diede si alta opi- 
nione del talento del suo autore, che 
allorquando si desiderò di veder ce- 
lebrare in versi la vittoria riportata 
dal duca di Marlborougb, nel 1704, 
il conte d’Oxford, cd Enrico St.r 
Johu, poscia lord UolÌHghroke, mi- 
sero agli occhi sopra Giovanni Phi- 
lipsj il qHale compose, in tale pro- 
posito, il poema di Ltlenlieim, stam- 
pato nel I7 o 5: ma fu eclissato da 
quello d’Addison, suo concorrente. 
11 poema intitolato, Pomona , o il 
Sidro , publicato nel 1706, in quat- 
tro canti, e composto sul modello 
delle Georgiche di Virgilio, pre- 
senta in versi armoniosi tanta esat- 
tezza scientifica quanta si potrebbe 
esigerne da un trattato in prosa ( *). 
Philips, che aveva preso da princi- 
pio ad esercitare la medicina, ave- 

(*) Abbiamo nna Iradutione di tale por» 
mrito in lingua italiana dd celebre Magalotti . 
Evia h poco ronotcinla , quantunque ti «i<mo 
prof aio a larga mano Inttc Jr grazie, lutti i in. 
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va soprattutto studiato la botani- 
ca . Sgraziatamente, dice il dotto- 
re Johnson, era troppo entusiasta 
dei versi non rimati, e supponeva 
che il ritrae di Milton, il quale, es- 
sendo applicato a soggetti d‘ una 
grandezza inconcepibile, penetra P 
anima di venerazione, può sostener- 
si la mercè d'iraagini le quali non 
comportano tutto al più che 1’ ele- 
ganza. ti comparsa, nel una 

Intona edizione in 8.vo di tale poe- 
ma cou note e schiarimenti. Abbia- 
mo altresi di Philips uu'Uile latina 
indirizzata ad Enrico St.-John, in 
cambio d uo presente di vino e di 
tabacco ; lii molto lodala. L'antoro 
meditava un poema sull’ Ultimo gior- 
no, allorché (usua salute renne meno, 
nè più si riebbe egli morì di con- 
sunzione, ai a 5 di febbraio 1708, 
in eia appena di 33 anni. Simone d’ 
Harcourt, lord cancelliere d'inghib- 
terra, gl' inalzò un monumento a 
\V e.-tminster , accanto a quello di 
Chaueer. Il suo carattere era mode- 
sto, pieno di dolcezza e di pietà. Il 
suo animo non si spiegava che co’ 
suoi intimi amici ; dappertutto era 
silenzioso, o come assorto dal piace- 
re di fumare la sua pipa : tanta era 
la sua passione pel tabacco, clic non 
li« lasciato sfuggire l'occasione di 
farne l'elogio in nessuno de' suoi 
poemi, tranne il Blenheim. I suoi 
tre poemi vennero tradotti in franr 
cesc ueir/i/ru della poesia inglese, 
rlalt'ahale Yart ; ed il Brillant Shil- 
ling lo fu in versi, da Hennet, uel 
tomo 3 della Poetica inglese. 

PHILIPS ( Ambrosio ), poeta in- 
glese, d una famiglia 'antica di Leir 
ceslcrshirn, fu educato nell'universi- 
tà di C»mbridge,dove divenne mem- 
bro del collegio s. Giovanni , nel 
fjoo. Alcune poesie eui compose 
verso quell’epoca, lo misero in reta- 
si t tniu la proprietà dell'italiana favella, ài etti 
ai sa da ognuno quante faste il Magalotti rat- 
lorr Celie*. 


P. V- 


P H I 

none con celebri letterati, special- 
inente eoa «ir Riccardo Steele, che 
esaltò molto oe’ suoi fogli periodici 
il talento del suo amico. Egli si pro- 
poneva d’inserirvi un paragone del- 
le Pastorali di Pope con quelle di 
Philips, con la vista di dare la pre- 
ferenza a quest’ultimo : Pope, essen- 
done stato informato, si assunse di 
fere egli stesso, sotto il velo dell’ano- 
nimo, tale comparazione, in cui par- 
ve conchiudere col mettere il suo e- 
muio sopra di sè, dopo di aver con- 
dotto il lettore, mediante un’accorta 
ironia, a fare un giudizio contrario. 
Fu scoperto presto l'autore e lo sco- 
po di tale composizione ; non furo- 
no per Philips le genti vaghe d’irri- 
sioni. Egli professava i principi po- 
litici dei Whigs ; e si pretende che 
appunto col denotare il poeta di 
Twickcnham come nemico del go- 
verno , si attirasse il risentimento 
del satirico, espresso con molta ama- 
rezza. Non molto esercitato a ma- 
neggiare l'arme della satira, si ridus- 
se a minacciarlo di bastonate ; ma 
Pope seppe sottrarsi a tale vendet- 
ta , chiudendosi nel suo gabinet- 
to. Philips coltivando la poesia, 
non trascurò la cura della sua for- 
tuna. Verso la line del regno del- 
la regina Anoa, era secretano del 
club annoverano fondato in favore 
della casa di Brunswick. Tale fun- 
zione, del pari che il zelo che ani- 
mava i suoi scritti, avendolo dinota- 
to favorevole al nuovo governo, di- 
ventò , poco dopo l’ esaltazione di 
Giorgio I, nfiziale di pace, ed uno 
dei commissari del lotto. Fu creato 
nel 1734 cancelliere della corte di 
prerogativa di Dublino, sostenne di- 
versi impieghi considerabili ; e rap- 
presentò la contea d’ Armagli nel 
parlamento irlandese. Ritornato a 
Londra net 1748) vi morì ai 18 di 
giugno 1749, in età di settantotto 
anni. Si cita, fra quanto ha fatto di 
meglio, l’ Inverno, in data di Cope- 
naghen dei 9 di maggio 1 709, com- 
ponimento descrittivo cui Pope me- 
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desimo ha sempre distinto. Le altre 
sue opere sono: La rila di Giovan- 
ni IVilliams, lord custode del gran 
sigillo, vescovo di Lincoln, ed ar- 
civescovo d'York sotto Giacomo e 
Carlo 1 , 1700; — La madre afflit- 
ta (The distrest Mother), tragedia, 
tradotta dall’ Andromaca di Racine; 
seguita da un epilogo composto da 
Addison e Bitdgell, ed assai ammi- 
rata nell’ Inghilterra ; V Inglese , 
trag., 1711 ; Humphrey, duca di 
Glocesler, tragedia, 1711 ; tutte e 
tre rappresentate con plauso ; — 
scritti di politica ristampati nel Free 
Tltinker , 3 voi. in 8.vo; — una 
Lettera in versi scritta dalla Dani- 
marca ; — traduzioni di Pindaro, 
n in cui, secondo Jonhson, uguaglia 
x il suo modello in oscurità, ma non 
x in sublimità; bisogna confessare 
» che se ha meno fuoco, ha più fu- 
x mo “. Si trova nella sua poesia più 
eleganza ed armonia che forza ed 
elevazione. Hennct, nella sua Poe- 
tica inglese, ha messo in parallelo 
alcuni passi delle pastorali di Pope, 
di Gay e di Philips, e sembra non 
accordare che assai poco merito a 
quest'ultimo. 

1 * L. 

PHILLIP (Ahtcbo), navigatore 
inglese, era figlio d’ un Tedesco di 
Francfort sul Meno, che insegnava 
a Londra la lingua del suo paese. 
Arturo nacque in quella capitale nel 
1738: entrò al servigio della marina 
in età di anni diciassette ; arrivato al 
grado di luogotenente, andò agli 
stipendi dei Portogallo dopo la pace 
del 1763, e ritornò in patria nel 
1778: combattè durante la guerra 
che insorse quell'anno, fh soprattut- 
to impiegato nei mari dell’ India, e 
pervenne al grado di capitano di 
vascello. La Brettagna avendo per 
la pace del 1783 perduto le sue colo- 
nie del continente dell’America set- 
tentrionale, dove inviava da prima i 
malfattori condannati alio esilio ol- 
tremare, scelse in sostituzione la co- 
sta orientale della Nuora Olanda cui 
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Cook a re va scoperta, chiamata AVu*- 
South- fPales. Quei grande naviga- 
tore aveva fatto una descrizione sì 
vaga di Botany-Bay, die le rive di 
quel braccio di mare furono assegna- 
te pel nuovo stabilimento* destinato 
altresì a servire per rifugio ai -navi- 
gli inglesi ebe scorrevano i mari vi- 
cini. Una squadra fu allestita ; essa 
era composta d ima fregata, d’un av- 
viso e di nove trasporti. Phillip n’eb- 
be il comando, e fu nominato gover- 
natore della colonia futura. Si fece 
vela ai i 3 di maggio 1787; ed ai 18 
di gennaio 1788, si afferrò sulle co- 
ste di Ncw-Soutk - ìfales. Bolauy- 
Bay nou corrispose all'idea che ave- 
va destata la relazione di Cooli: la 
baia era mal difesa; non aveva pro- 
fondità bastante; l’acqua dolce non 
vi scorreva nò in suflicientc quanti- 
tà, nè sui punti in cui si può appro- 
dare comodamente; per ultimo lo 
sponde n'erano limacciose in alcuni 
siti. Tali inconvenienti decisero 
Phillip a riconoscere il porto Jack- 
son situato più ni nord, e di cui Cook 
aveva pure parlato. L* esame provò 
ch’esso luogo conveniva meglio che 
il primo per la colonia : tutto fu colà 
trasportato. La prudenza, la fermez- 
za, f integrità di Phillip, la sosten- 
nero nei momenti diffìcili : egli vi 
stabilì l’ordine, vi fece regnare la 
pace, e foudò la prosperità a cui è 
giunta a'nostri giorni. Inviò a ricono- 
scere le coste vicine, fece popolare fi- 
sola Norfolk, situata nell’est del con- 
tinente, e si consacrò tutto a giustili- 
enre la fiducia di cui il suo governo 
l' aveva onorato. Dopo cinque anni 
di soggiorno in queLlo stabilimento, 
lo sconcerto della sua salute lo co- 
strinse a tornare in Europa. Era sta- 
to inalzato al grado di vice-aimni- 
raglio. Passò il rimanente de’suoi 
giorni a Lymington, picciolo porto 
deU'Ilampshirc. Essendo andato a 
Balli, nel 181 4, vi morì nel mese 
di novembre. Il puhlico, nell'epoca 
della fondazione della colonia della 
I\uova Galles .meridionale , era tal- 
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mente avido di conoscere quanto la 
concerneva , ebe puklirnti furono 
con sollecitudine i ragguagli che ne 
venivano. In conseguenza, le opere 
seguenti comparvero m lingua in- , 
glese : i.° Piaggio ilei governatore 
Phillip a Potanj'-tìay % con una de- 
scrizione dello stabilimento delle 
colonie del Porto- Jackson e dell* 
isola A or folk , fatta sopra carte 
autentiche , ottenute da diversi di - 
partimenii , a cui si sono aggiunti 
1 giornali dei luogotenenti Short- 
lami , II atls , Pali , e del capitano 
JUarshal , con un racconto delle 
nuove loro scoperte , Londra, 1789, 
un voi. iu 4-to. E un libro malissi- 
mo latto, quantunque racchiuda par- 
ticolarità curiose : che cosa mai si 
poteva aver osservato, in meno d* 
un anno, in un paese sconosciuto, 
in mezzo ad imbarazzi d’ogui fatta! 
Per acquistar lavoro a tale compila- 
zione , venne annunziata siccome 
composta sopra materiali forniti da- 
gli 11 lì zi del governo ; ciò era possi- 
bile. Qùantunqiie le cose pertinen- 
ti alle scoperte di Shortland e degli 
altri, eieno raccontale succintamen- 
te, si leggono con interesse, perchò 
non ue fu pnhiicatu altra relazione. 
Tale libro è assai mal tradotto in 
francese, Parigi, 1791, un voi. in 
8.vo. L* editore ha omesse le car- 
te e le tavole. — 2. 0 Ristretti di let- 
tere al lord Sj dney 9 con una de- 
scrizione dell' isola Norfolk , per 
P. G. King, Londra, 1791,111 4-to. 

— S.° Copie e ristretti di lettere , 
che danno una descrizione del pae- 
se di Aew-South-ll'alcs, 1792, in 
4-to. Tali libri fanno continuazione 4 
al precedente. Huntcr, che fu il suc- 
cessore di Phillip; Watkin-Tcnch, 
capitano ; *White, chirurgo della co- 
lonia; Barrington, uno dei confina- 
ti, hanno anch'essi fatto conoscere 
lo stato della "colonia prima della 
partenza di Phillip. Dopo, Collin 
ne ha publicato la storia nel i 8 o 3 , 
e Wcntworth, nel 1819. A Phillip 
va la brauciu debitrice degli ultimi 
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dispacci ricevuti da La Pèrousc (P. 
PènousR). Venne chiamato Port- 
Piiillip u n bel porto scoperto sulla co- 
sta meridionale della Nuova Olanda. 

E — s. 

PHILLIPS (Tomaso), prete cat- 
tolico inglese, nato nel 1708, a lek- 
limi, nella contea di Buckingham, 
studiò nel collegio inglese di Saint- 
Orocr, e vi si rese distinto per pie- 
tà e per talenti. Viaggiò in seguito, 
ed osservò i costumi ed i monumen- 
ti di diversi paesi. Come fu ritor- 
nato da’suoi viaggi rìcci è gli ordini 
sacri. La morte di suo padre, che av- 
venne poco dopo, fu un avvenimen- 
to doppiamente doloroso per lui ; 
suo padre era un protestante, con- 
vcrtito alla religione cattolica; c l’a- 
derenza di Tomaso alla Chiesa cat- 
tolica fece si che, quantunque il pri- 
mogenito della sua famiglia , non 
potò aver parte alla successione, e 
non raccolse che il prodotto d’una 
riserva cui doveva alla previdenza 
de'snoi genitori. Poi ch'ebbe abita- 
to Liegi alcun tempo, si recò a Ito- 
ma, dove la protezioue del preten- 
dente gli procurò una prebenda nel- 
la collegiale di Tongres; ma fu di- 
spensato dal risiedere, a condizione 
ch'andasse ad esercitare il ministe- 
ro nell'Inghilterra. Passò molli anni 
nella tàmiglia del conte di Sbreiv- 
sbury, poscia in quella di Berkeley, 
presso Worcester. Sulla fine de’suoi 
giorni si ritirò nel collegio inglese 
di Liegi; ivi ebbe a soffrire parec- 
chie dolorose infermità, nelle quali 
la sua pietà non venne mai meno. 
L’esercizio della presenza di Dio gli 
era soprattutto famigliare. Egli mo- 
ri a Liegi nel 1774. La principale 
sua opera è la Pila del cardinale 
Potè, in lingua inglese, 1 764, a voi. 
in 4-to; ristampata nel 1787, 1 vo- 
lumi in 8.vo. Tute libro, pieno di 
ricerche e di critica, ed in cui l'au- 
tore abbraccia tutti i grandi avve- 
nimenti di quel tempo, suscitò nu- 
merosi richiami per parte dei prote- 
stanti: furano pubhcuti l'uno pres- 
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so all'altro sei scritti di jninistri o 
letterati, Tillard , Itidley , Neve, 
Stono, Pie e Jones per combatter- 
lo. Phillipps rispose alle obiezioni 
principali in un'appendice alla Pi- 
la, stampata nel 17G7, ed alla fine 
della terza edizione del suo Saggio 
sullo studio della letteratura sa- 
cra : quest'ultimo scritto era da pri- 
ma comparso nel 1758. Gli viene 
attribuito un opuscolo puHicnto 
nel 1761, col titolo di I'i Inno 11 e ; 
un altro scritto intitolato: Motivi 
per la rivocazione delle leggi con- 
tro i cattolici, ed alcune poesie, cui 
indirizzava a sua sorella Elisabetta, 
abadessa delle Benedettine inglesi, 
a Gami. Feller dice che Phillips re- 
cise dal suo secondo volnmc della 
Pila di Potè, molte cose interessan- 
ti, per non inasprire i protestanti, 
cui il primo volume avea offesi as- 
sai, e che anebe in quell’occasiono 
rinnovarono le loro doglianze e ves- 
sazioni contro i cattolici. — Un al- 
tro Tomaso Phillips, inglese, au- 
tore della Storia ed antichità di 
Sltrewsburj', in 4 -to, 1779, è morto 
in quella città in marzo 1 8 1 5 . 

P C — T. 

PHIPS. Pedi Mulghave. 

PIA (Filippo-Nicolò), chimico 
e speziale, nacque a Parigi ai i 5 di 
settembre 1711. Suo padre era spe- 
ziale anch’egli, e, mercè una con- 
dotta giudiziosa , si era procurato 
dell’agiatezza. L'educazione del gio- 
vane Pia fu diligente; ma le sue fe- 
lici disposizioni furono meno secon- 
date dalle lezioni de' suoi maestri 
che dall’esempio e dalle virtù di suo 
padre. Dopo di aver servito in Ger- 
mania, come speziale in capo dell’e- 
sercito francese , ritornò a Parigi 
per udire i professori distinti della 
scuola di medicina; e fu licenziato 
maestro in farmacia nel 1744 - Eser- 
citò ventiquattro anni la sua profes- 
sione, o fu eletto scabino della cit- 
tà. In tale carica, si segnalò per be- 
neficenza con un'istituzione amisi- 
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rubile, ch$ rende il «no nome caro 
a tutti i filantropi, e che gli otten- 
ne la decorazione dell'ordine di san 
Michele. Correva da lungo tempo 
un uso barbaro, che non permette- 
va di trarre un annegato fuori del- 
l'acqua se prima non si avvertiva 
un ufiziale di polizia per istendere 
l’alto detto processo verbale. Sol- 
tanto dopo di aver adempiuto tali 
formalità era permesso di dar soc- 
corsi, i quali uon servivano d’ordi- 
nario che a comprovare la morte. 
Generali erano lo doglianze per ta- 
le usanza. Parecchi annegati richia- 
mati in vita in seguito di tardi soc- 
corsi loro amministrati, non lascia- 
vano nessun dubbio sulla possibilità 
di salvarne un numero maggiore. 
Pia propose di formare lungo il liu- 
rne, a certe distanze calcolate, dei 
depositi di soccorsi per gli annega- 
ti ; fece adottare apparecchi abba- 
stanza semplici, e de’ rimedi propri 
a sì fatto genere d'asiìssia : tali rime- 
di, tali apparecchi, rinchiusi in una 
scatola, furono affidati a publici fun- 
zionari, a persane dell'arte, o lascia- 
ti in custodia d' una stazione mili- 
tare. Pia stese un'istruzione chiara 
e precisa per dirigere i depositari 
nell' amministrazione dei soccorsi; 
si dedicò egli stesso indefessamente 
all'esercizio di tati pratiche: visita- 
va regolarmente tutte le scatole, e 
le mantenne più anni a proprie spo- 
se. Fu ricompensato di tante cure 
con numerosi vantaggi. In tre anni 
ebbe la fortuna dì annoverare più 
<ii seicento individui resi alla vita 
coi mezzi che avea fatti statuire. La 
republica d’ Olanda fu sollecita di 
creare una simile istituzione; e, ri- 
conoscente del benefizio che duvea 
a Pia, fece coniare una medaglia in 
«uo onore. La rivoluzione francese 
non ha distrutto lo stabilimento dei 
soccorsi publici dati agli annegati; 
ma ha aperto la tomba al suo inven- 
tore. Il dolore di veder perire sul 
patibolo i virtuosi suoi amici, cd un 
nipote cui amava teneramente, gli 
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tolse in breve tempo la ragione e la 
vita. Morì ai 25 Jlorcal anno VII 
(4 maggio ■'799) in età di 78 anni, 
poco tempo dopo d’aver rinunziato 
il suo impiego d’amministratore de- 
gli ospitali di Parigi, cui aveva de- 
gnamente sostenuto finché gli fu 
possibile di far del bene. I suoi scrit- 
ti sono: I. Descrizione della scalo • 
la-deposito pei soccorsi degli an- 
negati, Parigi, ■ 770,in 8.vo; lIRo"- 
guaglio dei vantaggi dello stabili- 
mento che la città di Parigi Inr fat- 
to in favore delle persone annega- 
le, ivi, 1744-1789, 8 parti, in 8.vo. 

C. G. 

PIACENTINI ( Dionigi-Gbkgo- 

bio ), dotto filologo ed antiquario, 
nato nel >884 a Viterbo, abbracciò 
giovane la vita monastica, nell'ordi- 
ne di s. Basilio, s'applicò allo studiu 
della lingua greca e delle antichità, 
e fu chiamato a Roma per professar- 
vi il greco; e si ritirò poscia nel con- 
vento del suo ordine, a Velletri , 
dove morì ai 3 di decembrp 1 754- 
Le sue opere sono: I. Epitome grae- 
cae Paleograpltiae ; et de recla 
graeci sermonis pronunciatione dis- 
sertatili, Roma, 1735, in 4 -to. Tal» 
opera è ad un tempo un ristretto ed 
un supplemento della Paleografia 
del p. Montfaucon ( V. tale nome ) . 
Nella prima parte 1 ' autore espono 
il suo sentimento sull'origine e sui 
progressi della scrittura greca ; vi 
ha aggiunto il quadro delle diverse 
forme delle lettere, e l'indicazione 
delle principali biblioteche conte- 
nenti manoscritti greci. Nella secon- 
da parte, divisa in sei capitoli, trat- 
ta della pronuncia; II Diatriba de 
sepulcro lienedicli IX, in tempio 
monasterii Criptac ferratae ( Grot- 
ta ferrata) detecto, in qua ejusdem 
pontificis pius obitus vindicalur , 
ec., ivi, 1 747, in 4 to ; III Commen- 
larium graccae pronunciationis , 
notis in veteres inscriptiones, et in 
alias nunc primum edilas, locuple- 
tatimi, ivi, I7ÒI, in 4 .to. Indirizzò 
tale opera al p. Feti. Ilciifeuberg il 
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<qnale, sotto il nome di Myrlibius 
Sarpe do, aveva Ietto nell’accademia 
arcadica, uaa critica del suo sistema 
sulla prono ocia della lingua greca ; 
c dopo di aver confutato il suo con- 
tradditore, avvalora di nuove pro- 
ve i principj che stabiliti aveva pre- 
cedentemente ; IV De sigillis vele* 
rum XJraecorum ; et de l'tisc ulano 
Ciceronis , nunc Crypta ferrala, di- 
sccptalio, ivi, 1767, in £.to. Tale 
opera, piena di disquisizioni e di 
erudizione, non comparve che dopo 
la morte dell'autore. 

W— s. 

PIALES( Gian-Giàcomo ), dotto 
canonista, nato verso il 1720 a Mur 
de Barre*, nel Rmicrguc, fece otti- 
mi studi, e si legò d una stretta ami- 
cizia con 1’ abate Mejr ( f, tale no- 
me ), il quale lo consigliò a darsi al- 
la pratica* beneficiale. F11 ammesso, 
nel 1^47» avvocato presso del parla- 
mento di Parigi, e s* acquistò nome 
d’uomo versatissimo nelle cose eccle- 
siastiche. n Io credo, dice Camus, 
ebe nessun giureconsulto abbia det- 
tato più consulti di lui Dettato ò 
qui la parola propria, poiché Piale* 
aveva perduto la vista fin dal 1763 
( F. il Catalogo in seguito alle Let- 
tere sulla professione d' avvocato). 
Sopravvisse circa treni* anni a tale 
accidente, e mori .a Parigi ai 4 d* 
agosto 1 789. La pietà, la modestia e 
la beneficenza Jo resero ancora più 
commendevole che i suoi talenti. Ha 
publicato; I. 'Trattalo delle colla- 
zioni e provvisioni dei benefizi , 
1754, 8 voi. in 12 j il Delle provvi- 
sioni della corte di Roma a titolo 
d'anticipazione , 1 706, 2 voi. in 12 ; 
IH Della devoluzione, del devoluto 
e delle vacanze di pieno diritto , 
1757,3 voi. in 12} IV Dell' aspettati- 
va dei graduati, 1/57, 6 voi. in 12; 
V Delle commende e delle riseive, 
1758 , 3 voi. in 12; VI Delle ripa- 
razioni e ricostruzioni delle chiese 
ed altre fabbriche, ec., 17G2, 4 voi. 
in 12. Camus publicò, coll* assenso 
dell* autore, un’ edizione aumentala 
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di quest'nltima opera, Parigi, 1788, 
5 voi. in 1 2. 

W— s. 

PIALI, capitan bassà, sotto Soli- 
mano I, e sotto Selim li, nacque in 
Ungheria, di genitori sconosciuti 
ma cristiani. Dopo la battaglia di 
Mobacz, nel 1026, fu trovato io tm 
fosso, dove 1* aveva abbandonato sua 
madre, fuggendo dal furore degli 
Ottomani vittoriosi. Il fanciullo pres- 
soché bambino ed affatto nudo fu 
presentato a Solimano il Grande, il 
quale, commosso dalla sua sventura 
e dal suo amabile aspetto, ordinò 
che ne fosse preso cura. Piali fu chia- 
mato a ragione il figlio della fortu- 
na. Dopo di averlo fatto educare ed 
istruire, Solimano lo creò bassa del 
banco, e lo pose nel noverò dei visi- 
ri. Nel i 555 , lo mandò col titolo di 
capitan bassà, in soccorso di France- 
sco I, re di Francia ed alleato dell* 
impero ottomano. Piali si congiunse 
cou la flotta francese, c prese, d* ac- 
cordo cou essa, Messina, Reggio, e, 
sulle coste di Spagna, le isole di Ma- 
iorca , Minorca ed Iviza . Contò 
quasi ciascuno de* suoi anni con una 
bella impresa. Una delle più illustri 
fu la vittoria di Gerhi, riportata da 
lui nel 1609 sull’armata navale com- 
binata del re di Spagna, Filippo II, 
e dei principi d'Italia. -Nel 1 5 G 5 co- 
mandò la flotta ottomana che si recò 
a far l'assedio di Malta j e la mala riu- 
scita non pregiudicò menomamente 
alla sua riputazione di bravura. Se- 
lim a, successore di Solimano I , 
affidò a Piali la cura di condurre la 
fumosa spedizione dell* isola di Ci- 
pro, da lui consigliata, e quella di 
proteggerla per mare. jVla Selim , 
irritato della lentezza di tale guer- 
ra, ed attribuendone la colpa al ca- 
pitan bassa, lo depose prima della 
presa di Famagosta. Piali cadde in 
disgrazia nel 1 3 7 1 , e surrogato gli 
venne il prode Ali &assà, quello stesso 
che fu ucciso nella giornata di Do- 
panti.) . Mori poco tempo dopo a 
Costantinopoli, cou fama d’uno dei 
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più illustri capitan i-bassà che abbia 
avuti l’impero. Ha lasciato per mo- 
numento della 6ua gloria, della sua 
pietà e della sua beneficenza, una 
moschea cd un mercato, che sussi- 
stono ancora. 

S— r. 

PIASECKI (Paolo). V. Pia- 

7.F.SKI. 

PIAST, capo della seconda stirpe 
dei duchi o re di Polonia, fu cosi 
chiamato a motivo della sua statura 
breve e raggruppata. Abitava il vil- 
laggio di Cruswic, nella Cujavia ; e 
là soddisfatto della sua fortuna, che 
consisteva in alquanti ingerì di ter- 
ra, divideva il tempo tra i lavori 
della coltivazione e la cura ebe 
prendeva delle sue api. Estraneo al- 
le fazioni che turbavano in Polonia, 
dopo la morte di Popicl II, avuto 
aveva la fortuna di offrire un asilo 
nella sua casa rustica a’ suoi nobili 
compatriotti; c tutti avevano avuto 
ugualmente argomento da lodarsi 
del modo con cui esercitava a loro 
riguardo i doveri deU’ospitalità. Do- 
po un interregno di dodici anni, i 
palatini decisero alla fine di far ces- 
sare tale stato d* anarchia ^ e per 
una specie di prodigio, concorde- 
mente elessero per loro capo Piast, 
che le sue virtù rendevano degno 
d* un trono cui non aveva ambito. 
Nell’ 8 tf2 prese le redini ilei gover- 
no. La storia ha conservato poche 
notizie «ut regno di tale principe, 
riguardato come una delle epoche 
più felici per la Polonia. Pacificò le 
fazioni con la sua saggezza, fece i 
provvedimenti più idonei a preser- 
vare i suoi stati dal flagello della 
guerra straniera, c fece fiorire la 
giustizia, il commercio e 1’ agricol- 
tura. Non abusò mai del potere, e 
seppe conservare in mezzo alla sua 
corte la semplicità de* suoi costumi 
patriarcali. Compreso d’orrore alla 
rimembranza dei delitti e della tra- 
gica fine di Popiel, trasferì la sua 
ìcsidcnza da Cracovia a Gnesne , 
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che divenne cosi una seconda volta 
la capitale della Polonia. Tale eccel- 
lente principe mori in un’età assai 
avanzata nell' 86 1, lasciando il trono 
a suo figlio Zemowitz, di cui la po- 
sterità lo ha occupato per cinque 
secoli circa, fino all’esaltazione di 
Jagellone, capo della terza dinastia 
dei re di Polonia ( V. Jagelloke ). 

W— s. 

PIATO ( San ), nato a Beneven- 
to, nel paese dei Sanniti, fu uno 
dei compagni di san Dionigi, l’apo- 
stolo della Francia, che era il capo 
dei sauti missionari partiti da Ro- 
ma per andar a predicare il Van- 
gelo nelle Gallie. San "Piato, uno 
d’ essi, era stato ordinato prete pri- 
ma di ricevere la missione partico- 
lare di stabilire il culto 1 del vero 
Dio in luogo di quello degl’ idoli, 
in Tournai, capitale dei Nerviani. 
liittiovnro, ministro di JVIassimino 
che allora assoggettava la Galliti 
belgica, volle impedire i progressi 
dell'eloquenza di san Piato. I suoi 
soldati perseguitavano con furore i 
fedeli discepoli di tale apostolo j ma 
la morft de’snoi compagni non fa- 
ceva che accrescere 1’ ardore corag- 
gioso di cui era animato. Rittiovaro 
ordinò che fosse arrestato , c che 
gli fosse troncato il capo. Usuando 
nel suo Martirologio colloca il mar- 
tirio di san Piato al primo d’ottobre. 
Boiler, o piuttosto C.odescardo, suo 
traduttore, dice che avvenne verso 
il 286; e Éaillet, verso il 287. Altri 
autori avanzano tale epoca fino 1 all* 
anno 3 o 4 : sistema poco ammissibi- 
le, poiché san Gregorio di Tours 
pone la missione di san Dionigi 
sotto l’anno 2Òo. Il corpo di san 
Piato restò occulto a Sedino, pic- 
ciola città distante quattro leghe da 
Tournai, nella quale è opinione 
che abbia sofferto il martirio. Vi fu 
«coperto, nel settimo secolo, da san- 
t* Allodio, vescovo di Nojron e di 
Tournai, siccome attesta sant’Oucn, 
nella vita di quest’ ultimo prelato» 
il quale fece deporre il corpo riuve- 
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mito io tina cassa ornata d’oro, d* 
argento e di pietre preziose. Dopo 
la persecuzione di cui si è detto 
qui sopra, e durante l'invasione dei 
Normanni, la quale cade nell* anno 
83 1, la città di Tournni fu in preda 
al loro furore. Si trasportò allora la 
spoglia del santo a Chartres, dove 
aveva predicato la fede prima di 
recarsi a Tournni. Da quel momen- 
to io poi ha ricevuto, nella prima 
delle suddette due città, e nella sua 
diocesi, T omaggio d'un culto pu- 
hlico. Tre leghe distante da Char- 
tres v* è un villaggio chiamato san 
Piat, e di cui la chiesa è sotto la sua 
invocazionc.Quel villaggio ne prese 
il nome, allorché i Secliniaui ebbe- 
ro recato a Chartres il corpo del 
martire. Nel secolo seguente, una 
Cappella fu fabbricata in suo onore 
nella cattedrale. Si trova nelle Ope- 
re di san Filiberto, sessantesimo ve- 
scovo, che sedette dal 1007 lino al 
1028, un inno cui compose in ono- 
re di san Piato. Un Martirologio di 
quella chiesa, manoscritto dell’ un- 
decimo o dodicesimo secolo, contie- 
ne tutto il ragguaglio delia vita , 
della morte e della traslazione dello 
stesso santo, raccontate con una fe- 
deltà scrupolosa, e scevre da tutto 
il meraviglioso di cui i leggendari 
di quel tempo ornavano le loro rela- 
zioni. Era invocato particolarmen- 
te, quando le piogge continue mi- 
nacciavano i raccolti. Allora ptiblt- 
che preci erano ordinate in tutta la 
diocesi : e si esponevano le sue reli- 
quie. I profanatori dell’epoca sì giu- 
stamente chiamata il terrore , spe- 
rando di distruggere i misteri della 
religione, di spegnere tutti i lumi 
della fede, c svellere dal cuore dei 
fedeli tutti i sentimenti religiosi, 
impadronendosi dei vasi sacri e di 
tutti gii ornamenti del culto catto- 
lico, finalmente, calpestando le re- 
liq uie dei santi, arsero» gli atti solen- 
ni che attestavano l’ integrità del 
corpo di san Piato di cui la cassa 
era stata aperta novi volte dal la 43 
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fino all’anno 1 -pò, senza che si tro- 
vasse inai nessun mutamento nel 
corpo intero. Uno di quegli nomini 
empi che avevano concepito o che 
commettevano tanti delitti in odio 
della religione, volle rompere le re- 
liquie di san Piato: ì suoi compagni 
vi si opposero* e sì contentarono di 
far seppellire il suo corpo per inte- 
ro, senza che fosse guastato* avendo 
a tal uopo preparato una bara. Nel 
1816, Brctcuil* prefetto d’ Eure-e- 
Loir, avvertilo da più abitanti, ordi- 
nò le ricerche necessarie per Sco- 
prire le sante reliquie. Dai |5 ai 
21 d’agosto, quelli eh’ erano stati 
incaricati del seppellimento del I7g3, 
e che n’ erano stati testimoni, furo- 
no chiamati coi magistrati e parec- 
chi uomini rispettabili. Si trasse, 
al loro cospetto* dal cimitero san 
Girolamo, il corpo de! santo che fu 
portato nella residenza della pre- 
fettura e di là nella chiesa di Nostra 
Signora, dove resta deposto nella 
cappella detta un tempo dei Cava- 
lieri. Quell'anno 1816 essendo stato 
straordinariamente piovoso , la de- 
vozione a san Piato fu delle più 
ferventi ; e si accorse in folla a pre- 
gare per ottenere la cessazione del 
flagello che desolava le campagne. 
Ilerisson, giudice del tribunale di 
Chartres, che aveva preso una parte 
attivissima alle ricercherà publica- 
ta una Notizia storica sopra san 
Pialo, Chartres, 18 16, 85 pagine 
in 8.vo. 

L— p—s. 

** PIATTI (Girolamo ), illustre 
gesuita, nacque di non mcn illu- 
stre famiglia in Milano l'anno 1 & 47 - 
Fornito d' ingegno perspicace e di 
dolci maniere entrò da giovinetto 
tra* Gesuiti in homa a’ 24 aprile 
del > 568 , e vi spiccò con lode di pio 
e dotto religioso. Il p. Claudio Ac- 
quaviva generale dell' ordine l’ im- 
piegò nel carico di segretario per 
le assistenze di Germania e di 
Francia al Gesù, nel qual tempo eb- 
be il Piatti la sorte d’ aver sotto la 
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sna «tira spirituale *. Luigi Gorra»- 
ga allora hoviaio . Qùéil' uomo eli 
straordinaria e d’insigne virtù fini 
di vivere io Roma a’ i£ agosto del 
1591, d'anni 4 V- Ablnanoo di esso: 
Ì.Pe borio status religiosi Libri 
tres, Roma, 1690, Venezia 1591. 
Quest’ opera è «tata benemerita di 
tutti gli ordini regolari, a cui ba 
guadagnati infiniti soggetti. Fu tra- 
dotta in più lingue, ed anche fieli* 
italiana dal p. Benedetto Rogarci 
col titolo L'ottimo stato di vita, cioè 
il He ligio so ,ec., Roma, 1 7 25 ; Il De 
Cardinallum di "aitate et officio 
iractulus Hieronytni Piali Soc. de- 
sìi, addilionibus , notis et disserta- 
tinnii) us auctus et illustratus ab Jo. 
/indica 7 W<z,Rnma, 1746 R p. Piat- 
ti diresse quest’ erudito Cementai io 
al cardinale Fluminio Piatti suo .fra- 
tello, e fu publicnto più volle do- 
po la morte dell'autore, accresciuto 
poi e illustralo dal dotto sig. Tria 
napolitano. Scrisse il Piatti anche 
un’ Opera De bono status conjuga- 
lis, ma in tante cartucce c ritagli, 
i quali trovati da un balordo suo 
laico sopra il tavolino fattone un 
fascio-come di carte imitili li gittò 
in un luogo, dove nou potessero mai 
rinvenirsi. 11 qual accidente solfi! 
il Piatti con somma tranquillità 
senza dolersene con uua minima 
parola di riprensione o rammarico. 
Oltre ciò che di esso hanno scritto 
il Nadasi e rAlegambe, abbiamo un 
picciul ragguaglio della di lui vita 
scritto dal p. Giuseppe Rocco Vol- 
pi, e inserito nella citata traduzione 
del p. Rogacci. Vcggasi anche il 
A 1 enologia del Patrignani ai mese 
d* agosto pag. 118. 

D. S. B. 

PXAZESK.I ( Paoi.o ), iti latino 
Piasecius , vescovo c|i Przcmysl, sot- 
to il regno di Sigismondo ILL (XV il 
secolo), scrisse uua Cronaca di Po- 
lonia con grande arditezza; ed i 
suoi nemici avendo approfittato di 
alcuni luoghi della. snu opera per 
farne soggetto di gravissime accuse, 
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fu imprigionalo. L’odio e la vendei - 
ta peij**guitar«lno lino la sua funi* 
glia dopo la sua morte. Compone, 
oltre la sua Cronaca, un'opera inti- 
tolata Praxis episcnpalis, che è una 
raccolta ed un manuale utile pei 
predicatori polacchi. 

C — AU. 

PIAZZA (Calisto), pittore del- 
ta scuola viniziana, nato a L<kJì ver- 
so la line del Secolo deci moqui rito, 
fi» uno de’inigliori allievi del Tizia- 
no. Girò 1 Italia, e lasciò dappertut- 
to prove non equivoche del mìo ta- 
lento. Nella collegiale di Codogno, 
fece 11 \\ Assunzione e due Hitratti 
de' marchesi ’/'rivutzi , che non sa- 
rebbero indegni dello stesso Tizia- 
no. Nella chiesa deli incoronata, a 
Lodi, ha dipinto tre cappelle, cui 
ha ornale ognuna di quattro bei 
quadri. Piazza si lasciò ugualmente 
sedurre dalla maniera di Giorgìone^ 
e dipinse nel gusto di quel maestro 
un quadro che si trova a s. France- 
sco di Brescia, il quale rappresenta 
la Dladonna attorniata da vari san* 
ti, ed è tenuto per lo più bello che 
contiene quella città, lu quale uc ha 
parecchi altri di suoi. Crema, la 
cattedrale d’ Alessandria, e Lodi pos- 
seggono pure a le uotì delle sue com- 
posizioni. l*e suoi freschi soprattut- 
to si è reso distinto in qnesl ultima 
città. Il suo più antico quadro che 
si conosca ha la da La del i 5 z 4 . La 
vasta composizione delle l\ozze di 
Ca/ia, che ha fatta a Milano, porta 
quella del 1045. Nel 1 556 dipinse, nel 
refettorio del convento su [tenore del- 
le religiose di e. Maurizio, due qua- 
dri in tela, e tre freschi nella chiesa 
inferiore. S’ignora l’epoca della sua 
morte — Paolo Piazza, pittore, na- 
to a (Castelfranco nel > 557 , fu allie- 
vo di Giacomo Palma il giovane. Si 
ritirò dal mondo di buon ora, per 
entrare nei cappuccini, dove prese 
ii nome di p. Cosimo. Aia il suo nuo- 
vo stato nou gl’impedi di darsi con 
ardore alla coltura della sua arte. 
Quantunque allievo dei Palma, ha 
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pnc.i fomiglUn/.j con maestro: 
prilli co valente, hi «a pii lo. fai ni uno 
kt ilo ano. Non è il videro che lo ren- 
.de diatinto ; ò, un fire libero e sedu- 
cente, clic piflccpie a Paolo V, all* 
imperatore. Rodolfo II etl al doge 
Pillili^ i (piali impiegarono <!i l’ro- 
(fuculc i suoi talunli. Venezia e va- 
rie città della repulilica posseggono 
.molti desimi freschi, nonché alcuni 
quadri ad olio. Ve ne nono anche a 
Lama ; ed ha dipinto, negli apparta- 
menti del palazzo Borghese, degli 
ornamenti pieni di originalità e di 
bizzarria, il i fregiato la sala mag- 
giore dello atesso palazzo di vane 
composizioni tratte dalla vita di 
.Cleopatra ; e si conserva nel Campi- 
doglio una dello sue opere più sti- 
mate, di cilici aggetto è una Uvpo- 
, dizione di Ch'oca. .Moli nel 1 Gz 1 . •— 
Andrea Pi nipote del proce- 

dente, in am uaestrato da suo zio, 
menilo questi ai trovava a Roma; 
l'eco prog reati non poco notabili, ad 
oltcuno il favore del tinca di («or^r 
ua, il quale 111 progresso gii diede il 
titolo di cavaliere. .'Reduce a Castel- 
franco dipinse. nel|a chiesa di amila 
Maria il grau quadro delle A uzza 
ili Cuna, che c tenuto per la sua 
miglior opera. Andrea Piazza morì 
Verso l’anno iGp». 

P— S. 

# PIAZZA (Bknkiu.tto), gesui- 
ta, nato a Siracusa, fu octisovc o cvn* 
snlLor delU Inquisizione di Sicilia» 
e professor di Teologia a Palermo, 
ove morì pel i*jGi, dopo avere scrit- 
tu: I. La Oevozioi te carpo i Stimi, 
e la Regina dei Santi, in (.lo, dir 
rolla principalmente contro l’opera 
di Monitori dtfila Regolala decozio- 
ne, II Duo Lettere contro il p; Càrn- 
ei un; Ili La Causa della Conce- 
zione immacolata, Palermo, 1 
in log!., opera che provò qualche 
contraddizione; IV L)u‘ Istruzione 
sul Purgatorio, che ha molto rap- 
porto con l'opera del p. Azevedo 
sullo stesso soggetto. 

L. M-n. 
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PIAZZETTA (. Qu.uuvtist \ )* 

dipintore, nato a V ’ mogia nel i$Ì4> 
era figlio d’uno scultore in legno. 
Kdpcato prima sotto la direzione di 
Molinai i, pittore non poco medio- 
cre, tenne di vent’anni di ijovef 
preferire la scuola bolognese, ed ap- 
pigliarsi alla maniera dei Caracci o 
del Quercino. Seguendo tali maestri 
gli venne fatto ili rendersi profondo 
nella scienza dui chiaroscuro. Diff- 
ranto il suo soggiorno a Bologna, 
frequentò lo Spagnolcl^o, studiò lo 
opere del Quercino; c, come -quest.’ 
ultimo, volle sorprendere col con- 
trasto fortemente espresso dei lumi 
c delle ombre. Vi riuscì; e per tale 
qualità i suoi disegni buono somma- 
mente ricerchi, ed intagliati piu 
volte da Bart,olozzi , Pelli, Mou.v 
ca, ec. Sfortunatamente la spa ma- 
niera di dipingere ha scemato del 
loro più gran pregio la maggior p; r- 
tc delle sue opero. Le umbre si sono 
infoscate ed alterate ; i chiari si so- 
no indeboliti, le Liuto generali han- 
no ingiallito, di mudo clic n’ò risul- 
tato un difetto d’.irmouia e d’insie- 
me. La sua Decollazione di sun 
Giovarmi fìujista, che si vede nel- 
la chiesa di sant'Antonio di Pado- 
va, e cui dipinse in concorrenza coi 
migliori pittori, degli stati vene- 
ti^ fu gindirnta superiore .ai lavori 
dei suoi rivali • IN ul ludi tur no vi 
si scorge un colorito manierato in 
cui le Ltcrhe ed i gialli dominano 
un po’ troppo; c quella rapidità di 
pennello che gli entusiasti - rUiaiu ir 
no Or iivura, potrebbe dirsi,, scu za 
eccesso di severità , jtra^cnra^zzrw 
Tale artista non i-- piegò mai tip gran 
vigore di concepimento nelle vaste 
composizioni; ed un nobile \ inizia- 
no avendogli dimandato uu Ratto 
delle Sabine , faticò vari anni per ve- 
nirne a capo. Riuscì meglio nei qua- 
li ri di chiesa, per l’espiession della 
devozione, iu cui ha saputq usate 
pna maniera piena di rezzo; ina, non 
vi spiega nessuna nobiltà. Siccome 
conosceva la misura delle proprie 
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fur ze, prcferia di dipingere bn»ti e 
teste, de essere collocate negli appar- 
tamenti. Aveva un raro talento per 
la caricatura. Tra i suoi allievi si ci- 
ta Francesco Puluzzo, valente pitto- 
re, ma più rinomato pel suo talento 
hel restaurare i quadri; Domenico 
Maggiotto cd il Mannelli che di 
tutti fu quello che s'accostò più alla 
Sua maniera. Piazzetta lavorava con 
lentezza, e non era mai soddisfatto 
del suo lavoro; e fu veduto ricomin- 
ciare fino quattro volte lo stesso qua- 
dro. Aveva formato nna raccolta di 
studi di teste, di mezze figure o 
d’accademie, sia a matita, sia a pa- 
stello che erano prova in tal genere, 
c de’profondi suoi studi e della sua fe- 
conditi. Alcun tempo prima della 
sua morte, fu creato direttore dell’ac- 
cademia di pittura, ch’era stata isti- 
tuita di fresco in Venezia. Quantun- 
que con le ane opere avesse guada- 
gnato somme vistose, Ja sua non 
runmza cd il sno disinteresse erano 
si grandi, che quando mori, il che 
avvenne ai a 4 d’aprile 1754, non le* 
sciò nemmedo di che essere sepolto, 
ed il libraio AIbrizzi suo amico fece 
le spese de'suoi funerali. Per questo 
libraio compose Piazzetta i disegni 
di due Raccolte della Storili sacra 
c profana , c della Gerusalemme li- 
berata del Tasso ( 1745, in fogl.), che 
sono stati intagliati da Marco Fitte- 
ri, siccome un’altra raccolta, Studi 
di pittura, publicata nel 1760, con 
la Vita dell’autore. Le sue Iconcs ad 
vivum cxprcssae, sono anch’ esse 
state intagliate in l 5 tavole, da G. 
Gattini, Venezia, 1763, in fogl. Il 
Museo del Louvre possiede un qua- 
dro di tale artista, rappresentante un 
Militare arnesato alia polacca, ed 
Un giovane che batte il tamburo, 

P — s. 

PIBRAC (Guido du Faub, signo- 
re Dì), nato a Tolosa nel i 5 i 9 , era 
figlio d’un presidente del parlamen- 
tò di quella città il quale prese som- 
ma cura della sua educazione, e gli 
fece continuare gli studi a Parigi. I 
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•noi maestri furono Pietro Bnnel 
pel greco e pel latino, ed il cdehra 
Cuiacio per la legge. Suo padre lo 
maudò a Padova, dove si perfezio- 
nò nello studio del diritto, sotto An- 
drea Alciato. Ritornato a Tolosa nel 
l 548 , in età di 30 anni appena, fre- 
quentò il foro, e vi ottenne molta ce- 
lebrità. Il suo amore per la poesia, il 
suo conversare ameno ed istruttivo 

10 fecero conoscere con sommo van- 
taggio. Eletto consigliere del parla- 
mento, indi giudice-mago, acquistò 
tanta riputazione in tali impieghi, 
che Carlo IX lo scelse, nel i 5 t 3 z, per 
essere urto de’ «noi ambasciatori al 
concilio di Trento, dove difese gl'in- 
teressi della corona e le libertà della 
chiesa gallicana con molta eloquenza. 

11 cancelliere de L'Hòpital, che ave- 
va apprezzato i suoi talenti ed il suo 
merito, lo fece fare nel i 565 avvo- 
cato generale del parlamento di Pa- 
rigi; e nel 1570 consigliere di stalo. 
Il duca d’Angiò, essendo stato eletto 
re di Polonia nel 1073, lo condusse 
in quel régno; e fu desso che rispo- 
se alle aringhe ìndirittc al re: la ri- 
sposta che fece al discorso del vesco- 
vo di Breslavin, fu si eloquente, che 
tutti i Polacchi rimasero compresi 
d'ammirazione. L’ energia e la fer- 
mezza che spiegò in varie circostan- 
ze difficili, c gli eminenti servigi 
che rese, gli ottennero molta consi- 
derazione nella corte di Polonia. Il 
nnovo re avendo udito la morte di 
Carlo IX suo fratello, avvenuta ai 
3 o maggio 1674, abbandonò il suo 
regno più prontamente é‘più segre- 
tamente che potò. Pibrnc, éhe era 
partito prima di lui, ebbe la sfortu- 
na di perdersi, e cadde nelle mani 
dei Polacchi, i quali volevano ven- 
dicarsi sn Ini della fuga de! re; alla 
fine, dopo aver corso molti pericoli, 
ritornò in Francia. Immediatamen- 
te dopo la consacrazione del re, ri- 
tornò in Polonia, per procurare di 
conservargli la corona, ma i suoi 
sforzi furono vani, (ime Ih ritorna- 
to, negoziò un trattato di paca tra 
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]» corte ed i protestanti : c fu desso 
elio. consigliò al re di terminare una 
guerra elle poteva diventare perico- 
losa. Il monarca in premio de suoi 
servigi, gli conferì la carica di presi- 
dente a mortaio. Margherita regina 
di Navarra lo creò suo cancelliere. 
De Thou, che fa un grand'elogio 
delle sue qualità, dice, con alcuni 
storici, che Pibrac osò concepire del- 
l'amore per quella regina, la quale 
gliene manifestò il suo scouteuta- 
mento j c le prove su cui tale asser- 
zione è appoggiata, non sembrano 
prive di loDtluniento. Pihrac tenne 
di doversi giustificare con \xa Apo- 
logia della sua condotta -, e parecchi 
autori hanno scritto per difenderlo 
(V. il Giornale ilei dotti del > 748 , 
p. 544 ; del 1 75o, p. 27 1 , e la Storia 
di Linguadoca, per don \ aisselte, 

tomo V, p. 643 ). Nel i 58 a il duca 

d'Alencon Io scelse aneli egli per suo 
cancelliere: egli esercitò poco tempo 
tale impiego, e ritornò in l' rancia, 
dove ripigliò le sue finizioni nel 
consiglio del re e nel parlamento. Il 
cordoglio che gli cagionarono le tur- 
bolenze che agitavano lo stato, gli 
generò una malattia di languore, di 
cui mori ai 17 di maggio i 584 - Ol- 
tre il Discorso che recitò in latino, 
nel concilio di Trento, c che è stato 
tradotto in francese da Carlo Cho- 
quait, Parigi, 1662, > n 8.vo, ha la- 
sciato: I. Raccolta dei punti princi- 
pali delle due rimostranze fatte 
nella corte alC apertura del P ar ‘ a ' 
mento del i 56 <> con alcuni altri di 
diversi autori, Parigi, 1670, in 4 .to. 
Tali rimostranze, non ostante la to- 
ro voga, non corrispondono all elo- 
quenza che Pibroc ha spiegata nelle 
altre sue oliere; 1 1 Ornatissimi cujus- 
dam viri derebusGallicis adStani- 
s laum Elvidium epistola, Furisi, 
1073 , in LAo. —Traduzione d un e- 
pistoLa latina cC un eccellente perso- 
na evi o di questo regno, ec., 1 
.57§ in 4 -to. È la su» famosa Apolo- 
gia del san Bartolomeo. Tale scritto 
elaborato con molto studio, c d ^ u 
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con lo scopo di diminuire, per quan- 
to era possibile, 1' orrore c la coster- 
nazione chetiveva infuso in tutti gli 
animi quella spaventevole strage , 
presenta una disparità tròppo gran- 
de col suo carattere franco e leale, 
perchè si possa accusare Pibrac d' a- 
verlo composto di piena sua persua- 
sione: tutto induce a credere che 
ordini superiori 1’ astringessero ad 
esercitare il suo talento sopra un 
tale argomento. A tale lettera furo- 
no fatte due risposte, che sono stam- 
pate nel primo volume delle Memo- 
rie del regno di Carlo IX-, esse sono 
attribuite, 1 ’ una a Pietro Barin , e 
l’altra a Gioachino Camerario padre, 
quantunque porli il nome di Stani- 
slao Elvidio; III Slanislai Carnco- 
vii, episcopi f'radislaviensis , ad 
Henricum Valesium Poloniae re- 
gem designatum panegjrrtcus . — 
Guidonis Fabri de Pibrac respon- 
sio, Parigi, 1 574 , i” 4 to > od in 8.vo, 
in latino ed in francese. Si trovano 
altresì negli opuscoli di Loiscl pagi- 
ne 657 e 660, due Eettere latine di 
Pibrac, l’ima a Giovanni d’Avenson, 
segretario del re, e l'altra a L’Hòpi- 
tal, primo presidente della camera 
dei conti ; IV Discorsi dell anima 
c delle scienze. — Apologia del si- 
gnore di Pibrac alla regina di Xa- 
varra. Tali due scritti sono in prin- 
cipio d'nn libro intitolato : Raccol- 
ta di varie composizioni dei signo- 
ri di Pibrac, cfEspeisscs e di liel- 
licvre, Parigi, i 63 o, in 8.vtf; V Poe- 
ma sui piaceri della vita rustica. 
Tale opuscolo che contiene più di 
4 oo Tersi, e che Pibrac non ha ulti- 
mato pel dolore che gli cagionò la 
morte d'un suo figlio, si trova stam- 
pato in varie edizioni delle sne quar- 
tine, segnatamente in quella di Pa- 
rigi, I.oyson, 16G7, in 8,vo piccolo. 
Sebastiano Itouillard ha l'alto una 
traduzione latina di tale poema, Pa- 
rigi, Lcbcl, 1698, in 8.vo. Si hanno 
altresì di Pibrac, cinque sonetti, 
stampati nella Descrizione dell'in- 
gresso di Carlo IX a Parigi , Pari- 
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gi , 15 ^ 2 , in 4 - to ;VI Cinquanta 
Quartine contenenti precetti ed in- 
segnamenti utili per la vita de IT 
uomo, composti ad imitazione di 
/'beili de, F. pie armo ed altri poeti 
greci, Paridi, 1074» > rl 4 to - A tali 
cinquanta quartine, l'autore ne ha 
ili poi aggiunto, iti diverse volte, 
spttuntasei, >1 che iu tutto fa cento* 
11 lisci. La voga prodigiosa che ha 
avuto tale opera, prova a sufficienza 
l'utilità dei precetti che vi souo con- 
tenuti : per ottant’ anni circa non 
ha cessato di essere nelle mani della 
gioventù, che vi ha attinto una dot- 
tiina pura, e la conoscenza di tutti 
i doveri che costituiscono l’onest'uo- 
mo. Montaigne si piace di citarla, 
dolendosi della perdita recente del 
buon Pibrac, che aveva, egli dice, u- 
no spirito sì gentile , le opinioni sì 
sane , 1 costumi sì dolci ( Saggi, li- 
bro III, ca pitelo g ). Tali quartine 
sono state tradotte in diverse lingue, 
e vennero universalmente gustate. I 
Turchi, gli Arabi edi Persiani se le 
sono appropriate. Fiorente. Chro- 
stien le ha poste in versi greci e la- 
tini verso per verso, Parigi, i 584 , 
in 4 -to ; sono state ristampati* lo stes- 
so anno a Parigi, in 8 .vo j.a Rouen, 
1C02, in 8.yo j ed a Parigi , 1621. — 
]\e sono state fitte varie traduzioni 
latine : quella d'Agostino Prévost , 
che è Comparsa anch'ossa nel 1684, 
in 4-to : il testo vi manca ; — quella 
di Giovanni Richard di Dijon, Pa- 
rigi, l 585 , in 8.vo -, — quella di Cri- 
stoforo Loisel , stampata a Parigi 
nel 1600. — Pietro Dura oul in le tra- 
dusse in prosa greca, e le fece stam- 
pare cosi a Secian, nel 1 04 1 (1). — 
Le Gal ne ha puhlicato una tradu- 
zione latina in versi giambici j ogni 

(1) BoutarJ ha fallo ri-»lun>|>ar* hfe ver- 
sione greca con una traduzione latina liitmlc 
et! interi locare imi la al lesto francese, in u gui- 
tu alla sua eJiiiuue dei Diteci di Catone, Pa- 
rigi, Fu< hs, agosto 1802, ili 8.\o, ed ave» a po- 
l>!i< .ilo io «tesso anno un* «lisione d«-gli stessi 
Distici coti la versione di Fiorrnie Clirotien, In 
versi greci, accompagnala ugnalnicutc da una 

ìuter lineare. 


Pie 

quartina vi è espressa con tfe versi, 
Parigi, 1GG8, in 12. — Martino Nes- 
Selio le tradusse anch’egli in versi 
latini, Brpma, 1 GB 1 , in .4. tu. — Mar- 
tino Opitz ne puhlicò in versi te- 
deschi una traduzione che fu -stam- 
pata a Francfort, 1628 e i 644 > io 
8.vo ; cd in Amsierdam, 164G, in 
12. — Antonio felettlern ne ha pu- 
Idicata un’altra versione tedesca, 
stampata col testo a fronte, Berna, 
1642, in tf.io. Le Quartine di Pibrac 
sono in versi decasillabi : la morale 
n’è assai buona ; ma lo stile n’è h. 
vecchio che non si leggono più. Vi 
souo state aggiunte spesso le quar- 
tine del presidente Favre e quelle 
di Pietro Mattliieu : l’nltima edizio- 
ne uella «piale sono state unite, è 
probabilmente quella dell'ahate de 
la Roche, intitolata : La Della vec- 
chiezza, Parigi, 174G, in 12 (Fedi 
Ma TCHiEU nota 1 )$ VI Della ma- 
niera civile di comportarsi per con- 
trarre matrimonio con una dami- 
gella , Am-tcrd. Vander Maghe», 
iu 8.vo. Tabi operetta è stata stam- 
pata in alcune edizioni delle sue 
Quartine. Carlo Pasebal, amico di 
Pibrac, ha puhlicato una storia della 
sua vita in latino, Parigi, 1084, in 
1 2 : ò piuttosto curiosa, ed è stata 
tradotta in francese da du Faur d’ 
Mermay, Parigi, 1G17, in 12. — 
Lepiuc di Gì ain ville ha dato in lu- 
ce aticb’esso Memorie sulla vita di 
Pibrac , aumentale dall ' abate Se- 
pher, coi documenti giustificanti , 
le sue lettere amorose e le sue quar- 
tine , Amsterdam ( Parigi), 1708, 
1761, in 12. Tali Memorie conten- 
gono più particolarità che quelle di 
Carlo Pascila!, e i i.-tabi lisca no il te- 
sto originale delle «fimi tino : però 
che gli editori «lei 1687 e 1720 ave- 
vano creduto di doverle mettere in 
nuovo francese. 

R — no. 

PICARD (Giovanni), il più 
grande astronomo che abbia avuto 
al suo tempo l’accademia delle scien- 
ze, di cui fu membro sino dalla sua 
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formazione, nel 1G66, era prete e 
priore di Rillé, nell’ Àngiò. Non si 
sa nulla de’ suoi primi anni, se non 
clic nacqno a la Fiòche, ai 21 di lu- 
glio 1620, e che in età di venticin- 
que anni osservava V eclissi del sole 
dei z 5 agosto 1G45, con Gassendt, 
a cui successe nella cattedra d'astro- 
nomia del collegio di Francia (i^ 
L'abate Picard fu iu società con Au- 
zout, l'inventore del micrometro: 
g 1 * si deve il canu occhiale di prova, 
quale esiste al presente. Applicò i 
cannocchiali ai quadranti, ed ni set- 
tori , per la misura degli angoli: 
im'ngiuòe pose in pratica tutti i me- 
todi di verificazione che tuli slro- 
inenti esigono: verilicazioni che li- 
vello giudicava impossibili, che Pi- 
card pubiicò il primo , con partico- 
larità che . non lasciavano nulla da 
desiderare, e che Houguer non si 
era presa la briga di leggere, quan- 
do esprcseé il sospetto che Picard 
avesse potuto commettervi un erro- 
re, cui dovette egli stesso dichiarare 
pressoché insensibile , e per la cor- 
rezione del (piale, nel suo libro del- 
la Figura della terra , non indicò 
che mezzi imperfettissimi. Cou tali 
invenzioni tutte nuove, e che hanno 
mutato 1* aspetto dell* astronomia iu 
tutto ciò che concerne 1' osservazio- 

-’-(l) PltAutt, nrlla sua Storia critica «Vi- 
ta s«o|x-rla tifile longitudini, «lice rii»; Le Va- 
io!'*, iiuo digli a>liui.Liiii a <ui 31oiiu a%ea inao- 

* dato la stia Teoria |n*r ao-rne 11 loro {*iuil>tio 
( V. Star, dell'altro*, mod., lolno 11, p. 254)* 
era lalmenle «wicilalo lidie p«irr taxi olii a*lrt^ 
liornii tie Senne a capo di f« ini.tr** il giatdinU - 
re Ufi duca di Crètfuì, Picard, che titani** uno 
dei più i amati osunalov di tuUa l'Europa. 
JVui non louosciaiiio alito ossi nature faiiu>»o dì 
tale nome cih- il nostro actadMi ito. Parlerebbe 
di lui Pfaénas in «ju> «lo hirpo ? la rosa om- 
bra poro strisi mila : non è peto a»»oltilaniruie 
impu»ibil<'. Darsi potrebbe d»e Le Vaici» »i 
fosse fallo aiulare, iti alcune uradiaiioiii, dai 
gioiai.o giardiniere, e Site Iridandolo d'ii gemito 

* »*«*g!iuto, gli a>e»«e tallo (are un corso ili *»».- 
di, tollorantlolo in no scrninatio dote atrebbe 
pi oso gli ordini, e licitile sarebbe uwilond lt>45, 
lem | io in cui lo tediamo in sorìeU di latori coti 
Gltwiuii, al quale » in resse. Ni-miiiiu del rint«- 
nenle ha parlalo di tale aneddoto, nemmeno La- 
la tuie, che atea fatto delle indagini a la flithr, 
per i accorre luKu ciò che pulci a morirsi a Picard. 
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ne, Picard fece la prima misura di 
grado su cui si potesse contare, e 
con la quale {Newton potè riuscire 
nei calcoli che aveva una prima vol- 
ta tentati infruttuosamente, per ri- 
cofioscere la forza che ritiene la lu- 
na nella sna orbita. Le verificazioni 
fatte setta ut’ anni c centoventidue 
più tardi hanno mostrato che ta- 
le misura della terra era d’un* e- 
sàttezza assai notabile: vero òche 
ciò avveniva dalla compensazione 
fortuita di due cause d' errore, di 
cui era impossibile allora di preve- 
dere e d' evitare gli effetti. La pri- 
ma era che la tesa legale di cui Pi- 
card si valse, non aveva la stessa 
lunghezza di quella che si conosce 
iu oggi sotto il nome di tesa dell* 
accademia. La seconda era l’ignoran- 
za assoluta, iti cui crasi ancora, dei 
movimenti che si dinotano presen- 
temente coi nomi di nutazione e d* 
aberrazione: quest’ultimo soprattut- 
to poteva essere «alquanto diverso 
nelle due epoche in cui osservava a 
IWalvoisine ed a Sourdou, cioè allo 
due estremità del suo arco. Picard il 
primo fermò 1’ attenzione degli a- 
stronomi su tali movimenti, di cui 
non si aveva il menomo sospetto, 
Non ne potè riconoscere la leggo 
complessa, il che non gl’ impedì pe- 
rò di stabilire con un’ esattezza sin- 
golare, la quantità t\e\Y aberrazione^ 
la «]uaie, nel corto /Tubo stesso anno, 
può far variare in apparenza l’altez- 
za del polo di circa ‘ 4°” j dichiarò 
che il periodo di tali variazioni era 
animai*:: ebbe la costanza di tenervi 
dietro per dieci interi anni, in di- 
verse stagioni, e lo fece con molto 
miglior esito che un rivale celeber- 
rimo, il (piale dopo, in diverse vol- 
te, nell'osservatorio di Parigi, tentò 
di comprovare tali variazioni, con- 
tro le quali Picard aveva premunito 
tulli gli astronomi. L'onore di trova- 
re le cause g le spiegazioni di si fat- 
to doppio fenomeno-, era riserbato a 
Bradley, di cui formano il più bel 
titolo di gloria. Fin dall* anno i Ctxj 
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Picardi aveva letto nell* accademia 
una memoria sostanziale, in cui e- 
sponeva il sistema il’ un* astronomia 
perfezionata con le sue in venzioni e 
con quella di Huygens; cd addita- 
va i mezzi di determinare diretta- 
mente ed in una volta le ascensio- 
ni rette del sole, e quelle delle stel- 
le: mezzi i quali non erano in so- 
stanza che un’applicazione partico- 
lare del metodo generale delle altez- 
ze corrispondenti, cui aveva il pri- 
mo introdotto nell* astronomia pra- 
tica, somministrando in oltre la cor- 
rezione di cui ha d’uopo, quando la 
declinazione delfastro viene a varia- 
re nell’ intervallo delle due altezze 
uguali che si sono osservate. Con sì 
fatti mezzi aveva annuuziato che 
avrehhedetcrmiuato i momenti pre- 
cisi dei sobtizi con Ja stessa esattez- 
za che quelli degli equinozi. Osservò 
prima la lunghezza del penduto sem- 
plice che batterebbe i secondi j e chie- 
se che tali osservazioni fossero ripe- 
tute in differenti climi per sapere 
«e tale lunghezza fosse dovunque la 
stessa, dopo di aver avvertito che la 
sola dilatazione dei metalli bastavA 
per furia variare con la temperatura 
del l'atmosfera. Raccomandò l’osser- 
vazione delle rifrazioni in diverse 
stagioni, c quella dei diametri jc ne 
■diede frequenti esempi. Con la mira 
di rendere più sicuramente utili le 
osservazioni di r J’icone*Brahe , an- 
dò ad Urani burg per determinare 
più esattamente la longitudine e la 
latitudine di quel celebre osservato- 
rio. Io tale gita incontrò Roemer, 
giovane matematico della maggiore 
speranza, cui condusse a Parigi, e 
Lece entrare nell’ accademia delle 
scienze . Gondorcct dice che Pi- 
card non fu colpito dal timore di 
Mvere presso di se un rivale occu- 
palo dello stesso oggetto , c che po- 
teva essere pericoloso per la sua 
gloria . Egli fece assai più : quando 
aveva tante ragioni di riguardarsi 
come il primo astronomo di Francia 
ed anzi d’Europa j quando era il più 
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impiegato ed il più autorevole, usò 
del suo credito presso Colbert per 
attirare in Francia Cassini, il quale 
aveva fama già stabilita. Il progetto 
favorito del governo era di rettifi- 
care la geografia della Francia, che 
realmente ne aveva il maggior uopo. 
Picard si persuase, in seguito ad al- 
cuni annunzi d'eclissi del primo sa- 
tellite di Giove, mandati da Cassini, 
e ch’egli aveva confermati a Parigi 
con le sue proprie. osservazioni, che 
le tavole sulle quali erano fatti tali 
annunzi sarebbero un eccellente soc- 
corso per determinare le longitudi- 
ni delle principali città del regno ; 
si riserhava più particolarmente di 
stabilirne le latitudini co’suoi qua- 
dranti, in pari tempo che avrebbe 
osservato dal canto suo gli eclissi del 
primo satellite, cui a Parigi avreb- 
besi tenuto assiduamente di mira. 
Fece chiamare Cassini coige un aiu- 
to assai utile, ma del qtfale però era 
possibile di far senza. Doveva egli 
aspettarsi che uno straniero, non o- 
stante il suo merito reale, .avrebbe 
unicamente fermata su di se l’atten- 
zione, e sarebbe divenuto l’oggetto 
di tutte le preferenze i Aveva con- 
tribuito co’suoi suggerimenti e col 
suo credito alla costruzione dell'os- 
servatorio. Sollecitava la costruzione 
d'un quadrante murale, su cui posa- 
va tutto ciò ch'egli aveva indicato 
come il fondamento della vera astro- 
nomia. Lungo tempo gli fu fatto a- 
spettare tale stromento, il quale non 
fu alla fine collocato nel meridiano 
che quando egli era moribondo. Vi- 
de il suo felice rivale dichiarato di- 
rettore dello stabilimento di cui e- 
gli aveva avuto la prima idea y ve lo 
vide messo in possesso il primo ; e 
due anni dopo, vide accordato a sò 
stesso mi alloggio secondario, in cui 
era ridotto quasi a non far nulla. I 
suoi progetti furono negletti o diffe- 
riti ad altro tempo : tutti i soccorsi 
e gT incoraggiamenti erano prolusi 
a cose meno utili, ma più brillanti 
agli occhi del volgo, siccome la rota- 
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zinne ili Ire pianeti, ed i quattro nuo- 
vi satelliti di Saturno. Si facevano 
venire d'Italia, a grandi spese, cau- 
n occhi a li per verificare tali scoperte 
curiosissime, è vero, ma di cui l’nti- 
lil.Vera e sari sempre quasi nulla. 
Picard, ferito pericolosamente jicr 
lina caduta che aveva fatta in un os- 
servazione diffìcile, langui vari im- 
iti e fu incapace di attendere «‘suoi 
lavori con la medesima assiduità. 
Muri a Parigi ai 1 1 di luglio i( 38 l, 
altri dicono nel i 683 o 1684 ( V. più 
sotto ). Aveva promesso di deporre 
presso l’osservatorio cui aiutò fino 
alla sua morte, la tesa di che si era 
Valso pel snn grado, nonchò la lun- 
ghezza del pendolo, che aveva mi- 
surata, e cui proponeva come urta 
misura universale, presa nella natu- 
ra, la quale avrebbe potuto in ogni 
tempo verificarsi o rinvenirsi. Tali 
modelli, di cui egli conosceva tutto 
il pregio, sono scomparsi ; è stato 
impossibile di scoprirli' presso l'os- 
servatorio reale, non ostante le più 
diligenti. indagini fatte da Laraillc 
nel 1 709 quando verificò il grado A’ 
Amiens^ di cui In prima misura, in- 
«ominciatn nel 1 r6fig, noli ftv compiu- 
ta che nel 1670. Mentre aspettava il 
quadrante, cui domandava da dieci 
anni, e che noti potò ottenere che 
troppo tardi, Picard imnginò di far 
girare un cannocchiale nel meridia- 
no per segnare con più sicurezza lo 
differenze d'ascensione fetta : il suo 
allievo, Iloemer, migliorò poscia tale 
idea, che è divenuta mio dei mezzi 
piò efficaci della moderna astrono- 
mia. Imnginò una livella con can- 
nocchiale, che gli servì di stromen- 
to per determinare i declivi dei ter- 
reni per condurre a Versailles Jc at- 
ipie clic mancavano. Fece parecchie 
gite nell’interno della Francia per 
diverse determinazioni geografiche; 
vi osservò le rifrazioni celesti e ter- 
restri. Ficco la serie delle sue ope- 
re : I. Oltre le Osservazioni raccolte 
da Lemonnier, nel 1741, nella sua 
Storia celeste, o Raccolta d osserva- 
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zionì fatte per ordine del re, aveva 
politicato egli stesso j II La Misura 
della terra, Parigi, 1671, in fogl. ; 
1(1 Piaggio d'Uraniburg, od Osser- 
vazioni astronomiche fatte in Da- 
nimarca, Parigi, 1680, in 8.vo; IV 
Osservazioni astronomiche fatte in 
diversi luoghi de! regno ; V Osser- 
vazioni fatte a Bajona, Bordeaux e 
Rurali, durante ranno itì8o; VI 
La Conoscenza de' tempi di cui com- 
pose i primi cinque volumi, dal 
1679 al i 683 . Nelle Memorie dell’ 
accademia si trovano le seguenti sue 
opere: VII 71 ruttato delta livellazio- 
ine ( i)j Vili La Pratica de' grandi 
quadranti per mezzo del calcola; 
IX Frammenti di diottrica-, X Ex- 
perimento circa atjiias effluente s; 
XI De mensurii; XII De inensu- 
ra liquidorum et aridorum. „ Pi- 
si card, dice Oondorcct, scorse il pri- 
vi mo il fosforo che ai vede nella par- 
si te vuota del barometro, allorché 
*1 vi si agita il mercurio. Fin dal 
si 1684 noii era più iti' grado di csc- 
ss guitte egli stesso i lavori di cui a- 
si veva fatto approvare il progetto 
si da Colhert; e termino nel fti 84 
ss una vita tutta piena d'occupazió- 
v< ni utili, che gli dormo più diritti 
ralla riconoscenza degli 'uomini 
n ette alla gloria, e di cui i frutti 
ti si estenderanno forse più oltre 
si che la sua memoria Dicemmo 
quale fu la 1 causa di tale languore, i 
ritardi cioò frapposti all’esecuzione 
desimi progetti, e finalmente Ij spe- 
cie d’obhlivione in cui parie caduto 
ne’suoi ultimi anni. fiondorcet dico 
poscia: Egli conóbbe Roemer, di 
cui indovinò l'ingegno, ed al qua- 
le procurò la protezione di Colberl 

(1) Tale trattato publicato da Lahirc è il 
jinr compiuto ed il prh importante ebe si abbia 
avuto su tale mal -ria fin verto la fine del «ero- 
io dccimollavo; è stato tradotto in tedesco da 
G.-E« Lambert, con aggiunte considerabili, Ber- 
lino, 1770. in 8.10, di ay6 p., con 3 tav. La 
aggiunte di Lambert che fermano l'oggetto drU 
le ultime due tavole» erano già comparse uel 
J761 coi jwr tctioiiamcali del meccanico Bran- 
de? Lxmveat )• 
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ed i benefizi di Litìgi XIV. t in 
tale occasioni; clic Gomiti ree* (ala 
riflessione sopra riferita; e noi pos- 
siamo aggiungere, ciré almeno lloe- 
mer conservò sempre la più viva ri- 
conoscenza per l’astronomo che i* 
aveva ?i generosamente messo in vi- 
sta, e cui egli dilaniava il suo bene - 
f nuore. Altronde tuoi avremmo po- 
tuto rassicurare ConilorècC sul ti- 
more cui manifesta < he lo gloria c 
la memoria di Picard non vivano 
quanto i suoi benefizi. !\on si di- 
menticherà mai il suo grado, la sua 
lunghezza del penduto, ed il sui» 
tniconictro ; e finche i cannocchiali 
rimarranno applicati a tutti gli stru- 
menti che servono per misurar an- 
goli, è imponibile che un astrono- 
mo dimentichi tali miglio* azioni 
importanti nelfarte d'osservare. Per 
maggiori particolarità , vengasi la 
Storia dell' astronomia, moderna , 
tomo ir, scritta dall’autore di questo 
articolo. ,i* , „ \ 

P— L— E. 

PICARD (RERrvARno)./'. Picaivr. 
% > 

PICARDIÌT (Ugo)* nato «.Mi- 
ra beau, in ‘^Borgogna, ili oscura fa- 
miglia , esercitò • per cinquaritatro 
«uni l’ uh zio di procurator-generalc 
jtel parlamento di Pigione, sotto 

Enrico III, Enrico IV e Luigi X 41 I. 
lt imase fedele ai due primi durante 
; le turbolenze della Lega j ed.ehhe la 
soddisfazione di maritale sua Viglia 
con uno de pili illustri capi della 
magistratura, G. A. de Thon. Il ter- 
mine delle sue lòtiche fi» quello del- 
la »ua vita. Aveva di fresco rassegna- 
ta la sua carica nelle mani del consi- 
gliere Lenet, lo stesso in cui mad. di 
bévigné trovava uno spiritosi piccan- 
te, allorché la morte lo rapi, ai 2«) d* 
aprile i C>4 1 , d‘8i anni. I supi scritti 
sono: l. Rimostranze fatte nella cor- 
te del parlamento di Borgogna, Pa- 
rigi in 8. vo, 1 G 1 8 e iCa 4 i fi Rimo- 
stranze sull' editto di Nantes , I 
ducili, le bestemfhie 9 cc., non compre- 
se nel volume precedente, Pigione, 
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i 6 i 4 , in ni; III Uassemblca dei 
notabili a Ronca , Parigi, 1617, >h 
8.vo j IV I / i 4 sscmblta dei notabili 
tenuta a Parigi, anni 1826 e H G z 7 , 
Parigi 1GÒ2, in 4.I0. Le ritolti stolti 
prese sopra differeuti pnq tosi siimi 
riguardanti la giustizia, il governo 
e le finanze dello stato sono rappor- 
tate -in tale volume con le aringhe 
dei personaggi piiVinllneut u — Pi- 
ca» det pubhcò Ustorio delle guer- 
re sostenute, dai [francesi in Italia, 
per Giorgio Fiori, scrittore che vi- 
veva nel principio del secalo deci- 
mosesto. Tale edizione, m mi Monéta 
da Alaittaire ne’suoi sianoli tipo- 
grafici , è dedicata al cancelliere bifc- 
lery, ed ha questo titolo; Georgii 
Plori, j n riscon s~ Al ed io fan ensis de 
bello ftalico et rebus Gallorurn 
pr acci are geslis libri VI ; sci licci 
de Caroli f lit ex pedi ilo ne A eapo- 
li tana libri duo , de Ludovici XI l 
cxpedilionc Bononiensis r Je bello 
Genuensi et Germanico libri fV 9 
Paugi, idi 8, iu (io. bi vede da que- 
sto solo annunzio, , che h» storico tuv- 
la n CSC' é favorevole alla Francia ; 
laonde ribalte continuamente le nc- 
dir» lanciato contro- lo Bastone Irnn- 
. ceso da Guicciardini e dogli aunalj- 
•ti contemporanei, pionigi Gode» 
irò y ha inserito, nella, sua storia di 
( allo Vili ia maggior parte di tal» 

Fiori, . 

F — T. 

PICA RT ( STirino ) , dettò il 

Romano , intagliatore, nato a Pari- 
gi nel it>8l, soggiornò, lungo tempo 
iu Itnliii, ed allorché uè ritornò ebbe 
parte come gli artisti pii» celebri 
del suo tempo nell’ intaglio delle 
stampe che formano la grande rac- 
colta conosciuta sotto il nome di 
Gabinetto del Re. Cercava d’ imita- 
re la maniera di Puilly , ma gli si 
può rimproverare di lasciar troppo 
dominare f acqua - torte iu alcnnc 
delle sue stampe, il che le rende 
d’ un aspetto alquanto ruvido. b*e* 
pi;. Unito negl’, intagli delle cose del 

.Corseggio, il pai soave ed U piti 
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armonionò dei pittori,' apparisce ta- 
le diletto essenziale, elle gl* impedì* 
«re di e «sere un noverato tra pii ar- 
tisti primari del suo tempo. i\ illu- 
dimene le sue opere sono ancora ri- 
(torcale* <i»i raccoglitori, per la Ter* 
mezza del taglio, Era statò ammes- 
so membro dell'accademia di pittu- 
ra prefsiwdiè nella sua origine. La 
speranza d arricchirai con più lu- 
crosi lavori l'indmse del 1710 a re- 
carsi in (Manda con suo figlio; egli 
morì in Amsterdam in un'età som- 
mamente avanzata. Ha intagliato il 
ritratto e la storia. *Si può vedere 
nel Mannaie del dilettante dell * 
arie, di H.ii »ert e Kost, la descrizio- 
ne di dodici ritratti o di venti nr» 
vomenti storici, lavoro del suo lui- 
lino. — Bernardo Picaat , figlio 
del precedente, nacque a Parigi nel 
itìlìi: approfittando «Ielle lezioni di 
suo padre, txm tardò a farsi una 
splendida riputazione, come inta- 
gliatore e come disegnatore . Non 
meno valente nel maneggiare il bu- 
lino che la punta, intagliò una mol- 
titudine di picciolo stampe, delle 
quali seppe combinare accortamen- 
te i due metodi, ed in cui si ammi- 
rava una fecondità d’ invenzione ed 
una maestria di inano che lo iecero 
paragonare a Sebastiano Ledere . 
Aveva in oltre ho talento particola- 
re per imitare la maniera di diver- 
si maestri ; e le stampe che ha in- 
tagliate nello stile di JKembrandt, 
del Guido , ec., hanno tratto in 
inganno pili <1 un conoscitore, Egli 
chiamava tali favori imposture in- 
nocenti . He lesi però dire a sua 
giusti Inazione, che non comparve- 
ro che dopo la sua morte, in un 
voi. in logl., -politicalo nel * 738 , 
corredato di 78 tavole, ed al quale 
«\ unito il Catalogo generale della 
sua raccolta, composta di oltre i 3 oo 
tavole . Godeva d' una riputazione 
giustamente acquistata, allorché suo 
padre scelse Amsterdam per suo 
soggiorno. 1 librai di quella città 
itn 0110 solicelli ad impiegare i suoi 
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talenti • ma per la moltitudine de» 
lavori che gli erano ordinati non 
potè nella loro esecuzione porre la 
diligenza che faceva il merito dei 
primi . Si esigevano «la lui opere 
fredde e leccate; Bernardo tenne 
tale maniera per Appagare il gusto 
del publico ; e ie sue opere ne sca- 
pitarono assai. Guadagnò molto di- 
naro; ma a spese «Iella sua fama ; e 
fu in tempo di vedere che gl’ inten- 
denti non apprezzavano che le sue 
opere prime . Era laboriosissimo , 
lavorava con facilità ; dond’ è risul- 
tato il grande numero di stampe 
che ha intagliate: devesi anzi ag- 
giungere che fece le più sopra i suoi 
propri disegni, i quali egli condu- 
ceva con uua diligenza ed una iini- 
tczza particolare. Nello sue «compo- 
sizioni ha procurato d'imitar il fare 
d Antonio Coypel ; c non è meno 
ricco nò meno fecondo di lui ; ma 
ne ha preso rafiòltazionc e le grazio 
manierate. Nondimeno la sua rac- 
colta è ollremodo curiosa >e piccan- 
te per la varietà d«ìi soggetti e per 
lo spirito con cui sono composti . 
Sarebbe troppo lungo il citare tut- 
te le stampe prodotte dal suo buli- 
no. Tra i suoi Hi traili, i più nota- 
bili sono quelli di suo padre , di 
Ruggero di Piles , dql principe 
Eugenio ; e quello (in medaglione) 
del Reggente sostenuto da Apollo 
e Minerva, «piatirò di Coypel. La 
sua opera capitale è la Strage dcgC 
Innocenti , grande composizione di 
suo disegno. Si citano ugualmente i 
suoi Epistolari , serie composta di 
dodici stampe sommamente grazio- 
se. Tra le tavole che ha intagliato 
di quadri di diversi artisti si di- 
stingue il l'empo che scopre la Ve - 
ritti, ed i Pastori if Arcadia, dei 
Poussin; le Muse Calliope e Persi - 
core, di Lescur. Ma reso hanno il 
suo nome per cosi dire popolare le 
tavole che ha aggiunte al Trattato 
delle cerimonie religiose di tutte le 
nazioni, opera di cui gl'iutagli costi- 
tuiscono il solo merito: il testo deli* 
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edizione originale ( Amst. I7i3-/,3y 
2 voi. in fogl.), scritto da G. F. Ber- 
nard e Bruzeu de la Mattinière j 
sfigura, per metterli in ridicolo, i 
dogmi ed i riti della Chiesa cattoli- 
ca. Quello dell'edizione del 1^83 in- 
sulta ugualmente a tutte le comu- 
nioni cristiane. Si fa poco conto del- 
le edizioni successive, di cui le ta- 
vole sono al tutto logoro ( V . Bua 
w*no). Bernardo Picart morì in 
Amsterdam nel 1^33* 

P— 5 . 

PICATRIX o PISCATRIS, me- 
dico o piuttosto ciarlatano arabo, in- 
torno a cui Prospero Marchand ha 
inserito un non breve articolo nel 
suo dizionario, viveva nella Spagna 
verso il secolo decimoterzo, e uon è 
conosciuto che sotto tale sopranno* 
me. Si diede principalmente alfastro- 
logia, ed acquistò in tale genere tan- 
ta riputazione, che Alfonso X, re di 
Castiglia, nel 1262 fece tradurre le 
sue opere in lingua spagnuula. Ta- 
le traduzióne che non è stata stam- 
pata, divenue celebre tra gli amato- 
ri delle scienze occulte. Nondimeno 
sarebbe forse stata compiutamente 
dimenticata, se ima circostanza par- 
ticolare non ne avesse conservatala 
memoria. Nel principio del secolo 
dcciraosesto, il famoso Cornelio A- 
grippa, in età appena di 20 anni, e 
posseduto dalla passione delle avven- 
ture, si fece capo d’una squadra che 
doveva cacciare un» banda di paesa- 
ni ribellati ne* Pirenei, da un pic- 
colo forte di cui si erano impadroni- 
ti, e dql quale il comandante era suo 
amico. L’ impresa andò bene ; ma 
appena entrati nel torto. Agrippa e 
la sua gente vi furono assediati alla 
loro volta da una nuova banda di 
paesani, compagni di quelli ai quali 
era stato ritolto. Dopo di avefr corso 
i maggiori pericoli. Agrippa si salvò 
in lspagna, e vi contrasse in breve 
relazione con quelli che si occupava- 
no coni’ egli d’astrolcgia e di magia. 
Allora fu che le opere di Picatrix 
verniero a sua conoscenza (A'. Agkip- 
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pà. ni Nettksheim ). Ne tolse, dice - 
si, varie idee cd una parte della pre' 
tesa scienza che mise più tardi ne 
suoi propri scritti, segnatamente nel 
suo trattato : De occulta philoso - 
plu'a ; ma nulla c'istruisce della na- 
tura ed estensione di tali plagi. 

G — T. 

PICCART ( Michele)* dotto fi- 
lologo , nacque a Norimberga uel 
107',. Dopo terminati gli studi, e 
come visitata ebbe una parte della 
Germania per acquistare nuove co- 
gnizioni, fu fatto professore di filo- 
sofia e di poesia nelfaccademia d’Alt- 
dorf. Sostenne tale doppia cattedra 
con un grido che si è mantenuto fi- 
no all'epoca in cui le opere d’Ari- 
stotele hanno cessato di formare la 
base deli’ istruzione filosofica . Sul 
finire della sua vita, fu alllitto da 
nn* oftalmia, che l’obbligò ad inter- 
rompere i suoi lavori letterali , c 
mori in Altdorf ai 3 d’aprile 1C20. 
Piccart era in carteggio con Ricbter, 
Gasp. Hnfftnann, Kirchmauti, Ca- 
sati bono, Grutero, Meursio, ec. , e si 
trovano parecchie sue lettere stam- 
pate con quelle di que’ dotti. Fcd. 
Rochs, suo confratello nelfaceade- 
mia d’ Altdorf, vi recitò la 6ua Ora- 
zione funebre ( Memoria ), stampa- 
ta lo stesso anno in 4 >to. Piccart era 
conoscitore profondo del greco, ed 
era in concetto del miglior inter- 
prete «Ielle opere d’Aristotele. Fra 
in pari tempo critico, storico, poe- 
ta, oratore e filosofo. Si sospettava 
clic non fosse della religione che 
dominava nel suo paese. Oltre una 
7 'raduzione,in versi latini, del poe- 
ma della Caccia d’ Oppiano, Am- 
berga, 1604, in 8.vo, citeremo di 
suo.- I. Isagoge in leclioncm Ari- 
stotelis , Norimberga, ifio 5 , in 8.voj 
ristamp. con Note di G. Corrado 
Dii rr io , Altordf. 1660, 1GG8, in 
8.vo; Il Organum Arislotelicum in 
quaest. et respons. redactum , Li- 
psia, 1 fi 1 3 , in 8.voj IH Idea kominis . 
I diversi trattati di filosofia di Pio 
cart sono stati rifusi da Gio; Paolo 
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Fellcr , noM* opera intitolata: Phi- 
losophia Allorjiana , Norimberga, 
1644 , in 4 .to ; IV In poliiicos li- 
bros Arislotelisy Lipsia, iGi5, in 
8 .vo, Jena,-i 65 q, in 8 .vo; opera ati- 
mnta, ristampata con questo titolo : 
A r gumenta librorum politicorum 
Arislolelis, cum prae fittone de nae- 
vis i stiu s operi s aristotelici , Helm- 
stadt, 1710, in 4-to. Tale prefazio- 
ne e piena di disquisizioni curiose; 
V Oraiiones academicae cum an- 
nuario Dissertali on u m philologi - 
caruniy Lipsia, 1 1 4 ? in 8.vo. Tra 
le Dissertazioni, si distingue quella 
che tratta della magia presso gli an- 
tichi cd i moderni; ed un'altra del- 
le cerimonie usate dagli antichi, in 
proposito delle nascite; VI Lauda - 
tio funebris Scipionis Gentilis , No- 
rimberga, 1617, in 4 -*o; VII Obser- 
vation. hisloricó'politicarum deca- 
de s sex priore s, cum episodio de- 
cadi s unius nar'ralionutn ridicula - 
rum ; — Decades sex posteriores * 7 
— Decades posthumae, ivi, iG 5 i- 
62, 3 voi. in 8.vo. Tale Raccolta è 
non poco interessante; Vili Peri- 
culorum criticorum liber singula- 
ris , Ilelmstadt, i 663 , in 4-to. Tale 
edizione, publicata da Giovanni Sau- 
bert, é rara e ricercata da' curiosi; 
IX Versi latini nel t. V delle Deli- 
ciac poetar. Germanor. R i iter h li- 
sto dice, in una lettera a Richter, 
che dopo la morte di Piccart, i suoi 
manoscritti passarono nelle mani di 
diversi plagiari, che ^appropriaro- 
no le sue Lezioni sulle tragedie 
di Seneca ( P . le Lettere di Richter, 
Norimberga, 16C2, in 4 -to, p. 204). 

W—s. 

PICCININO (Nicolò), uno de* 
più grandi generali dell’Italia nel 
XV secolo, nato a Perugia d’ima 
famiglia ragguardevole, si era asso- 
ciato, fin da giovanetto, a Braccio 
di Montone, capo della nobiltà mi- 
grato da Perugia, ed in seguito prin- 
cipe di quella città. Braccio era il 
generale più celebre del suo tempo, 
ed il creatore d una milizia che con- 
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servò lungo tempo il suo nome. Pic- 
cinino militò la prima volta sotto 
queU'illustre capitano; e, nel 1417, 
era già annoverato tra i suoi miglio- 
ri luogotenenti. Incaricato di far la 
guerra nella Campagna di Roma, 
vi diede prove di valore e d’attivi- 
tà; ma, dopo alcuni vantaggi, fu 
battuto e fatto prigione da Sforza, 
e restò quattro mesi nelle mani di 
lui. Riscattato da Braccio di Monto- 
ne, continuò a servirlo con molta 
devozione e valore. Nondimeno eb- 
be la sfortuna d'esser la causa della 
rovina e della morte di esso grande 
generale. Durante l’assedio d’Aqui- 
la, dove Braccio fu assalito da una 
gente assai superiore alla sua, com- 
posta delle truppe del papH e della 
regina di Napoli, Piccinino fu inca- 
ricato, ai 2 giugno 1424, di veglia- 
re olle porte d’Aquila, per impedirò 
l’uscita degli assediati; ma quando 
vide il suo capo impigliato in un 
combattimento pericoloso, c quasi 
oppressalo dal numero, il suo ardo- 
re Io trasportò in mezzo a’nemici: 
abbandonò il suo posto per correrò 
in soccorso di Braccio; e gli abitan- 
ti d’Aquila, approfittando di tal er- 
rore, piombarono a tergo dell’eser- 
cito, e produssero la rotta nella qualo 
Braccio fu ucciso. Tuttavia, i soldati 
ed i compagni d'armi di Braccio non 
volendo separarsi dopo la gita disfat- 
ta, scelsero Piccinino per loro duce. 
Continuarono a portare il nome di 
Milizia di Braccio , ed a mantenero 
la loro prima rivalità contro la Mi- 
lizie di Sforza. Ma sembrava de- 
stino di Piccinino, di non arrivaro 
alla celebrità che per mezzo di di- 
sastri. Era andato al soldo dei Fio- 
rentini, con gli avanzi dell'esercito 
del suo padrone, allorché il primo 
febbraio > 4 * 5 , fu sorpreso a Marra- 
di, dai paesani della valle di Lamo- 
ue. li conte Oddo, figlio di Braccio 
di Montone, fu ucciso combattendo 
prodemente al suo fianco. Piccinino 
rimase prigioniero, e fu condotto a 
Faenza, coi primi uliziali del suo e- 
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•creiti». Àlln fine deli' anno 
Piccinino lasciò il servigio dei Fio- 
rentini, per quello dei duca di Mi- 
lano, Filippo Maria Visconti; e d* 
allora in poi lino al termine della 
sua vita gli in costantemente fedele. 
Più fortunato in tale impiego, che 
non era stato nel principio del suo 
aringo militare, rijiortò sulle spon- 
de del Serchio, ai 2 dicembre i 43 o, 
uua grande vittoria sul conte d' Ur- 
bino e l’esercito Fiorentino che as- 
sediava Lucca. INelfanno 1 4 . 3 1 , vin- 
se Carmagnola ed i Viuiziani a Soli- 
cino ed a Cremona, e nel l 4^2 but- 
tò di nuovo nella Valtellina i Vini- 
ziaui, che avevano fatto perire Car- 
magnola, il più formidabile compe- 
titore di Piccinino. Tutti gli sguar- 
di erano fermali sui due generali 
che restavano ancora, e di cui la glo- 
ria riempiva e dividea tutta i’Ilalia. 
Francesco Sforza comuudava le trup- 
pe formate da suo padre, e Piccini- 
no quelle discipliu.ite da li cuccio . 
Dna rivalità di gloria, di poter, di 
ricchezze, teneva divise le due ar- 
mate non che i due generati ; esse 
cercavano le occasioni di combatter* 
si: tutto il potere era nei campi; e 
la guerra o la pace dipendeva assai 
più dalle passioni dei capitani che 
xjal l’interesse degli stali. Nel 1 434 
Francesco Sforza tentò, per suo pro- 
prio conto, la coirquista della Marca 
d’Ancona : Piccinino accorse, senza 
ordine , senza obbedire a nessun 

S rincipe, e fermò i suoi progressi. 

iichiamnto da quella provincia dal 
duca di Milano, battè presso Imola, 
ai 28 di agosto i 434 ,* Gallamela! a, 
generale dei Viniziaoi, e Nicolò To- 
lentino, generale dei Fiorentini; o 
Piccinino s’ebbe in breve nuove oc- 
casioni di combatterlo: lo fece con 
poco vantaggio nella Lunigiaua , 
nella primavera delfauno 1 4*^7- Ma 
se ne vendicò sui Viniziaui, capita- 
nati dal marchese di Mantova: gli 
disfece sulle rive dell' Adda, ai 20 
marzo ed ai 20 settembre. Siorza 
solo poteva disputare la vittoria 4 
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Piccinino; ogn’ altro g«*zeralc soc- 
combeva alla sua prevalenza. Ai 21 
di maggio 1488, Nicolò Piccinino 
tolse la città di Bologna al papa liti- 
genio (V, col quale il duca di Mila- 
no allora era in pace. Fece del pari 
ribellare tutta la Romagna: Imola, 
Forlì, Faenza e Ravenna, si sotto- 
misero a lui. Tolse Casal Maggioro 
ai Viuiziani, devastò il territorio di 
Brescia, e cinse d'assedio quella cit- 
tà. Gattamulata era stato mandato 
per liberarla: egli lo battè, devastò 
il Veronese ed il V icentino, e ri- 
dusse tutta quella provincia alla sua 
obbedienza. Il conte Francesco Sfor- 
za chiamato dai Viuiziani c dai 
Fiorentini, dal regno di Napoli, non 
potè impedirgli di distruggere la 
flotta che i Viuiziani aveano fatta 
costruire sul lago di Garda. Nondi- 
meno esso generale, avendolo sor- 
preso ai 9 di novembre 14^9 uei ca- 
stello di Teu nella' valle di Lodro- 
ne, disperse il suo esercito; Picci- 
nino aneli' esso sarebbe stato fatto 
prigione, so un paesano non lo si 
4 ve* se portato in un 6acco sulle suo 
spalle, a traverso foste nemica. Fran- 
cesco Sforza, non sapendo ove lèsse, 
incalzava 1’ assedio del castello di 
Tcn, sperando di farlo» i prigionie- 
ro, allorché intese che esso genera- 
le, raccogliendo i soldati sopravuu- 
zati alla sua sconfitta, si era impa- 
dronito di Verona per beatala. Non- 
dimeno una fortezza in essa città, il 
castello di san Felice, era rimata nel- 
le maui dei V iniziani . Francesco 
Sforza vi entrò la notte dei 20 no- 
vembre ; assaltò vigorosamente Pic- 
cinino; e, dopo di avergli uccisa 
niolu gente, lo costrinse ad uscir di 
Verona, Piccinino seguitò per altro 
l’assedio di Brescia, e ne ullidò il co- 
mando al marchese di Muutova, al- 
lorché nel 1 44o, il duca di Milano, 
lo incaricò d invadere la Toscana. 
Tale impresa non fu felice; fu* bat- 
tuto ad Augliiari ai 29 giugno dal- 
le truppe dei Fiorentini cui aveva 
troppo deprezzate. Machiavelli ci- 
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la tale battagliagli prova della mol- 
lezza con cui allora ai guerreggiava. 
A Iter ma cho in un combattimento 
di quatti* 'ore, dove una grande arina- 
, tn tu messa in una rotta totale, non 
. perì ebe solo uu uomo, ed anche per 
essere stato gittato a terra, c appresso 
dm destrieri calpesto.Dofw la disfatta. 
Piccinino ritornò in Lombardia ; ed 
i suoi soldati, spogliati dai vincitori 
dei loro cavalli e delle loro arme, k> 
seguirono quasi tutti a piedi- II du- 
ca di Milano vuotò il suo tesoro per 
metterli di nuovo in assetto;) e, fino 
dai i 3 di febbraio 1441 , Piccini- 
no aperse la campagna con otto mi- 
la cavalli e tre mila fanti. In bre- 
ve tempo s'impadronì di tutte le 
fortezze ilei Bresciano e del lìev- 
» gamasoo; -éd ; ai *5 di giugno ri- 
portò un Vantaggio segnalato sul 
conte Francesco Sforzo, suo costante 
avversario. Ma, in quel tempo ap- 
pinltitj Piccinino trattava col duca 
di Milano Suo padrone, per ottene- 
re da lui, in ricompensa de'stloi ser- 
vigi, una sovranità, alta quale altri 
generali si erano elevati prima di 
fui per la stessa via. Gli dimandava 
. la signoria di Piacenza; e siccome 
Visconti non avea figli od eredi na- 
turali, credeva di poterlo indurre 
1 più facilmente a smembrare il suo 
1 retaggio. Altri generali del duca for- 
mavano in peri tempo pretensioni 
cimili : questi, impazientato delle lo- 
ro istanze, preferì di trattare col 
suo nemico. Proferir in matrimonio 
~* al conte Sforza Bianca, sua figlia ua- 

* turale, con due città’ per dote, ed 
una speranza lontana di succedergli. 

■ Tale negoziazione segreta si conti- 
nuò in mezzo all’ arme: la tregua 
publicata venne inopinatamente ai 
3 d’ agosto i 44 1- Piccinino, quan- 
tunque decaduto così dalle sue spe- 
ranze, fu sollecito di fare al conte 
’ Sforza una visita solenne; testimo- 

* nianza luminosa dell’ alta stima che 
que'dne grandi capitani conserva- 
vano l’uno per l’altro. Ma, non ostan- 
te il parentado con Sforza, il duca di 

M- 
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Milano ritornò ili corto in bramosi 3 
d’ abbassare quel potente generale» 
già sovrano della Marca d’ Ancona » 
e fio dall'anno susseguente, commi* 
se a Piccinino di ricominciare la 
guerra contiro di lui. Questi si tras- 
ferì a Bologna di cui la sovranità 
gli era rimasta lìn dall'anno 1 4 -8, o 
di là, piombando all’ improvviso sul- 
la Marca d’ Ancona, tolse Todi al 
conte Sforza; entrò in Assisi, ai 3 o 
novembre, per un acquidutto, e sac- 
cheggiò la città. L'anno dopo, estese 
le sue conquiste nella Marca, secon- 
dato dal re Alfonso di Napoli, il 
quàle, in quell' epoca, l' adottò nella 
caso reale d' Aragona, e gli permise 
d'assumerne il nrtme c le arme. Era 
del pari stato adottato dal duca di 
Milano nella casa Visconti; c tale 
onore era già stato accordato in quel 
secolo ad altri generali. Ma l'aringo 
di Piccinino, si brillante nel suo 
mezzo, doveva essere contrassegna- 
to da sinistri 'nel suo ccminciamen- 
to e nella sua fine. Bologna ribellò 
da lui ai 5 giugno i 443 : e suo fi- 
glio vi fu fatto prigioniero. Agli otto 
di novembre dello stesso anno, Pic- 
cinino fu forzato ne’ suoi trincera- 
menti dal conte Sforza a Monteluro 
presso Rimini; e la sua armata fu 
posta in rotta. Egli lasciò a suo fi- 
glio, cui avea riscattato. In cura di 
raccoglierla di nuovo: e si recò a 
Milano dove il duca lo invitava al 
suo consiglio. Ivi ricevette la nuova 
che tale secondo esercito, accampato 
dinanzi Fermo* era stato assalito e 
messo in fuga dal conteSforza, ai 19 
d' agosto 14 44» e che suo figlio era 
di nuovo prigioniero. Accorato per 
tale serie di disgrazie , infermò di 
dolore, e morì ai i 5 d'ottobre ■ 444- 
I suoi figli, Francesco e Giacomo, 
redsrono il comando del suo eserci- 
to, ebe conservava ancora 1* antico 
spirito di Braccio di Montone, e si 
onorava di portare il suo nome. Era 
partito che lo spirito di Braccio aves- 
se altresì animato il generale da lui 
formato. Piccinino si distingueva co- 
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me lui per Un* attività senza pari, 
per una viva rapidità nelle sue mos- 
se e ne’ suoi assalti, c per una gran- 
de conoscenza dei luoghi dove com- 
batteva. Ma il suo valore Io traspor- 
tò sovente: e, fidando troppo sulla 
fortuna, le diede per’ la sua temeri- 
tà piùd’uu'occasione di tradirlo. 

8. 8— i. 

PICCININO (Fiiancbsco), figlio 

del precedente, fu il terzo capo dei 
lì r accesela o Milizie di Braccio . 
Formato da suo padre,' lo servi in 
qualità di luogotenente, e fu da lui 
incaricato di varie spedizioni impor- 
tanti Un gran valore, l'arte di farsi 
amare dalla soldatesca, c la perspi- 
cacia del generale, parevano ren- 
derlo degno di succedere a Nicolò 
suo padre: nulladimeno il suo arin- 
go non.fu contrassegnato che da si- 
nistri. Avendogli affidato il governo 
di Bologna, irritò imprudentemen- 
te i cittadini di quella città, tacendo 
arrestare i loro capi,- e si lasciò sor- 
prendere ai 5 luglio 1 443 da una 
truppa di facinorosi. Bologna scosse 
1’ autorità di suo padre ; ,ed egli ri- 
masto prigioniero, non ricuperò la 
libertà che rilasciando i .cittadini cui 
uvea fatti chiudere in una fortezza. 
I/anno appresso, lasciatu nella Mar- 
ca da Nicolò, al cornando d' un po- 
deroso esercito, fu nssulitoai li) ago- 
sto c battuto a Mont' Olmo dal con- 
te Francesco Sforza non ostante le 
disposizioni più avvedute e la resi- 
stenza più valorosa. Dopo il combat- 
timento si era ricoverato in una palu- 
de, dove stava nascosto tra le canne ; 
ma il suo’ scudiero lo tradì e Io fece 
far prigione. Tale sconfitta afTIissc si 
profondamente suo padre, che fu ri- 
guardata come lacausa della sua mor- 
te. Il duca di Milano, Filippo Vi- 
sconti, che desiderava di aver un ge- 
nerale da opporre al conte Sforza suo 
genero, di cui era geloso, pagò il ri- 
scatto di Francesco Piccinino; e lo 
aiutando a raccogliere l'avanzo delle 
truppe di Braccio di Montone e di 
Nicolò , gliene diede il comando. 
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congiuntamente con suo fratello Gir' • 
corno. Francesco Piccinino condusse 
nel mese di maggio 1 446 tale nuovo 
esercito dinanzi Cremona, per ritor- 
re a Francesco Sforza quella città, 
che gliera stata data come dote di sua 
moglie; ma durante l'assedio, parec- 
chi de'suoi capitani, all' avvicinarsi 
di Michele di Cotignola, generale dei 
Viniziani, 1 ' abbandonarono. Fran- 
cesco Piccinino si ritirò in un’isola: 
del Po, presso Casal Maggiore, dove 
■forlificessl.Vi fu però assalito ai 28 
di settembre per un guado scoperto 
dai nemici: il suo esercito, in cui re- 
gnava già molta diffidenza, fu age- 
volmente messo in rotta; ed egli vi 
perdo più di nn quattromila caval- 
li. Francesco Piccinino si era appe- 
na riavuto da tale disfatta,, ebo la 
morte del duca di Milano mutò fac- 
cia alle cose d'Italia. I Milanesi, cer- 
cando di costituirsi in rcpubiica, 
cbiamavano al loro soldo il conto 
Sforza cd i due Piccinino: il conte, 
accettando la Loro proferta, pensava 
1 già a tradirli per raccòrrò la succes- 
: sioue di suo suocero. Piccinino, mal- 
grado la gelosia clic lo separava dal- 
la famiglia Sforza, consentì a servire, 
non solo nella stessa armata, ma sot- 
to gli ordini del, conte: nondimeno 
lo sopravvedeva, e cercava' d’ opporsi 
alle sue usurpazioni. Durante tale 
alternativa di combattimenti c .di 
raggiri, pei quali Sforza s'inalzò in 
fine al trono ducale di Milano, i duo 
Piccinino si disgustarono e si rap- 
pattumarono più volte con lui: f in- 
fedeltà era divenuta sì comune alla 
guerra che era appena considerata 
come biasimevole; altronde F’rancc- 
sco Piccinino aveva tanto da lagnar- 
si della reggenza di Milano, ebe gli 
preferiva il marchese di Mantova , 
quanto di Sforza. In quel torno di 
tempo, egli trapassò di questa vita 
per malattia, a Milano, ai 16 d'otto- 
bre > 44 'Js e suo fratello Giacomo 
successe al comando delle truppe 
milanesi, e dell’antica milizia di 
Braccio di Montone. S. S— 1. 
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PICCININO (Giacomo), secondo 
figlio di Nicolò, e fratello del pro- 
cedente, fu il quarto ed ultimo capo 
della milizia di Braccio. Tale trup- 
pe, in cui lo spirito di corpo si efa 
conservato per un mezzo secolo , 
quantunque tutti gl'impegni dei sol- 
dati fossero volontari e non obbligas- 
si 1 ' 0 che per un mese, si' mantenne 
appunto per la' rivalità con gli allie- 
vi di Sforza, e per la tradizione della 
tattica del, suo primo generale. Ma, 
allorché Giacomo Piccinino ne as- 
sunse ir comando, sembrava minac- 
ciata da una prossima rovina. Fran- 
cesco Piccinino, a malgrado di gran- 
di talenti c d’un v (flore distinto, non 
aveva quasi provato che sconfitte; 
era andato agli stipendi della repu- 
bjica di Milano, di cui si potrà pre- 
vedere vicina la caduta ; mentre 
Sforza suo rivale era sul punto di 
salire sul trono del principe cui j 
Piccinino arcano si lungo tempo e 
sì 'fedelmente servito. Di fatto ai z5 
di febbraio i£oo Francesco Sforza 
fu acclamato duca di Milano. Giaco- 
mo Piccinino nel momento di tale 
rivoluzione’^ passò col suo esercito 
nel campò dei Vinizinni, i quali 
non potevano perdonare a Sforza nè 
d suo inalzamentp, nè la menzogna 
concili vi era pervenuto.Picciniuo fu 
impiegato prima a dissipare l’eserci- 
to di Bartolomeo Colinone, di cui i 
Viniziani diffidavano; indi n porta- 
re la guerra nello stalo di. Mantova. 
Soltanto ni io d’aprile if,53 fu crea- 
to generale in capo' degli eserciti vi- 
niziani. Quantunque in tale campa- 
gna e nella seguente fosse opposto 
a. Francesco Sforza^ (jue'due genera* 
li sì rinomati nqo corrisposero all’a- 
spettazione universale con Dcssuna 
azion luminosa. La .pace, sottoscritta 
ai g d aprile 145.4, tra il duca di Mi- 
lano cef i Vinizian^, rese inutile a 
questi ultimi ['assistenza di Piccini, 
no, c furono solleciti a congedarlo, 

\ olendo rendere la loro pulepzq .e 
la-loro fama nljq antiche bande dj 
Braccio di Montonq, richiamò sot(o 
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i suoi stendardi tutti i soldati fir- 
mati a quella scuola, e procurò di 
ritencrveli, lasciandoli godere d’unti 
sfrenata licenza. Temuto' da’ nioi a- 
mici nou meno che da’suoì nemici,' 
licenziato da tutti i servigi, formò 
un’orda d’avventurieri, non poco si- 
mile a quelle che, nel secolo prece- 
dente, avevano convertito la guerrd 
in un odioso ladroneccio, e si recò' 
in tal maniera nel s 455 ad assalirei 
la rcpuhlica' di Siena, di cui avefd 
Soggetto di menar lagni. S'impadfo- 
ni di vari forti sul suo territorio.' ma 
l'aero insalubre delle Marerrfmè gli 
fece perdere molta gente; ed egli ac- 
cettò senza esitare T anno appresso, 
le proposizioni d'Alfimso d'Arngona, 
che lo chiamava nel suo regno di 
Napoli. Giacomo Piccinino esercitò 
a. vicenda sopra Sigismondo Maiale- 
sca e sul papa Calisto III le vendetti? 
d Alfonso I c di Ferdinando suo 
successore. Questi però, sospettoso, 
avaro e perfido, alienò da sè in bre- 
ve tempo i servidori più affezionati 
azuo padre. I suoi baroni pru l'ersero 
la corona di Napoli a Giovanni, du- 
ca il Angiò, figlio di Rcuato, ebe Zi 
faceva nominar re di Napoli. Giaco- 
mo Piccinino si unì ad essi nel me- 
se di marzo J-^Go: sostenne con la 
sua abilità, contro le forze di quasi 
tùfta Italia , il nuovo' pretendente 
al trono; tracorrcndo con lui l’A- 
bruzzo e la Puglia, riavendosi con 
una fortuna inaudita dalle disfatte, 
e sovente vittorie non isperate ri- 
portando. Ma ad un tratto, stanco 
anch'egli d’ una glierru in cui tutto 
il suo (/dento poteva al più ritardare 
U rovina del duca.d’Angiò, abban- 
donò tale principe , e fece ai io 
d agosto 1 4G3 la sua pace particolare 
coti Ferdinando, mediante la cessio- 
ne di Sulmona p d’altre terre che 
ayea conquistate, cd una pensione 
di novantainjla fiorini cui Ferdinan- 
do,. il papa, ed il. duca di Milano in 
comune gli assicurarono. Nel mese 
degusti» l'tfiè, a trasferì a . Milano, 
vi: ili cqliualo d’ onori .da Francesco 
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fvforza, e ..sposato a Drusinna, figli* 
<Iel duca sii Milana, indi, ad istan- 
za di ia« suocero, riparti per Napo- 
li, in maggio ■ 465, per ultimare il 
suo componimento con Ferdinando. 
Vi tir ripetuto come l’ eroe dell’ Ita- 
lia: per ventisette giorni furono fat- 
te continue feste in corte per cele- 
brare il suo arrivo; ma il ventesimo 
ottavo giorno, il re avendolo con- 
dotto nel suo castello, ve lo fece ar- 
restare con suo figlio, e poco dopo, 
strangolare nella sua prigone : tutti 
i tuoi soldati furono spogliati, i suoi 
feudi furono ripresi dal re armata 
roano; a la sua sposa, Drusiana, di 
cui Sforza, secondo ogni apparenza, 
si era valso per attirarlo nell'insìdia 
preparata prima col re di Napoli, ri- 
tornò disolata a Milano, Morto Gia- 
como Piccinino, la truppa che por- 
tava ancora il nome di Braccio di 
Montone, si discùtile per non pili 
riunirsi. 

S.S-I. - 

FIOCINIVI (Nicol*), celebre 
compositore di musica della grande 
scuota d'Italia, nacque nel l'jaS a 
Bari, nel regno di Napoli, Suo padre 
mosso dalle disposizioni oltremodo 
primaticce che il giovinetto addimo- 
strava, lo collocò nel consorvalorio 
di sant'Onofrio, allora diretto dal fa- 
moso Leo. Il giovane Piccinni, es- 
sendogli tocco un maestro subalter- 
no, mediocrissimo ed assai caparbio, 
se ne disgustò in breve, e a studiar 
solo si mise. Guidato cosi dalla sola 
ispiraxiuo del suo ingegno, compose 
una messa in età di quindici anni. 
Leo la fece eseguire in sua presen- 
za sgridatolo di tale audacia. Ma, sor- 
preso in pari tempo scorgendo il 
germe del talento che brillava in 
quella composizione informe, volle 
assumersi egli stesso la cura d' i- 
struirno il compositore. Leo mori : 
Durante gli successe. Piccinni gl’i- 
spirò un alletto particolare. „ Gli nt- 
„ tri sono miei scolari, egli diceva ; 
„ ma questi è : mio figlio Presun- 
tuoso e temerario nella sua adole- 
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seenza, Piccinni divenne ifuna cir- 
cospezione eccessiva. Prolungò vo- 
lontariamente i suoi studi nel con- 
servatorio fino al dodicesimo anno. 
Incominciò il suo aringo drammati- 
co nel 1^54) con un’opera buffa sul 
teatro d> san Carlo a Napoli. Soltan- 
to due anni dopo compose la sua /f- 
nohin , primo dramma o tragedia li- 
rica in cui fece pruova delle sue for- 
ze. Tale prova In sommamente feli- 
ce, e decise della sua vocazione. Que- 
sto però era ancor poco rimpctto al 
successo che l'attendeva a Roma. Vi 
fu rappresentata nel I ’j Go la sua fa- 
mosa Cecchini i, .più conosciuta iti 
Francia col nome di Donnc-Filte. 
Tutta l'Italia ne andò pazza, e di 
tale entusiasmo si citano dei traili 
pressoché incredibili. Contro il soli- 
to, un uomo ragguardevole aveva 
scritto la poesia, cioè Goldoni. La 
Cecchino meritava l'attenzione dei 
dilettanti, in quanto che gffriva il 
primo modello di quei grandi pezzi 
concertali detti /inoli, genere am- 
pliato poscia tanto da Cimarosa, ed 
assai più ancora da Mozart. Piccio- 
ni accrebbe in breve la sua faina 
con V Olimpiade : &ov eva lottare con- 
tro la ricordanza della musica di 
Pergolcso e di Jomclli ; trionfunne 
compiutamente. Da quindici anni 
era l'idolo dei Romani, allorché l'in- 
vidia gli suscitò un rivale, ed io 
breve anzi gli si volle imporre un 
padrone. Fu rifiutata una delle suo 
opere per far luogo ad un' opera 
d Anfossi. Afflitto fotte nell’ animo 
da tanta ingratitudine, Piccinni ri- 
tornò a Napoli, dove il favore co- 
stante del publico gli prometteva 
giorni felici , quando gli furono 
fatte delle proposizioni che influi- 
rono sul restante della stia vita. Da 
Laborde, cameriere di Luigi XV, 
e grande dilettante di musica, ave- 
va fatto delle proferte Seducenti ni 
compositore napoletano ; e questi 
era sul punto d'accctt.irle allorché il 
re morissi. Il marchesi: di Curareio- 
li ottenne dalla nuova regina ( Ma- 
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Via-Antònietta ) la permissione di 
Rannodare tale negoziazione ; e Pic- 
riniii, con la speranza di esser uti- 
le alla sua numerosa famiglia, partì 
dall' Italia, dove lasciavo una fama 
acquistatagli da cento trenta opere, 
tanto serie quantu buffe, Ginnto a 
Parigi, negli ottimi giorni dell'an- 
no l’J'jG, fu alloggiato nello strada 
Sant' Onorato, dirimpetto alla casa 
dove dimorava Marmontel. (Questo 
Accademico si assunse la cura d* in- 
segnare il francese all'artista italia- 
no, che non no sapea una {virola. 
Aveva già formato il disegno di far- 
gli mettere in rnUsica sci drammi 
di Quinauk cni aveva ritocchi o 
marmonlellizzati, come dicevano i 
burberi di quell'epoca. Il dramma 
di Orlando serri ai primi studi di 
Piccinni. Ogni parola era segnata 
colle cifre prosodiache usate per le 
lingue antiche, Marmontel afferma- 
va con tutta serietà che avrebbe 
fatto a suo piacimento dattili, spon- 
dei, anapesti ne* suoi versi, per ren- 
derli più atti al ritmo musicale. In 
tale guisa sillaba per sillaba, dlciam 
così, guidò il musico nella composi- 
«ione di Oriunda , la prima delle 
loro opere. Durarono molta fatica 
a farla rn presentare. Ciò avveniva 
in principio del « 778. L'illustre ca- 
valiere Gluck, che aveva di fresco 
data la sua Armida, era allora nel 
colmo della sua gloria. I suoi ammi- 
ratori, nel primo ordine dei quali 
figuravano tutte le persone dell’ope- 
ra, si sdegnarono in alcuna guisa che 
ttn Italiano osasse presentarsi in uh 
aringo pieno dei trofei del rigene- 
ratore della scena lirica. Le proove 
d’Orlandu furono sì burrascose, che 
Piccinni ne fu disperato: la riuscita 
non j{li parve che più dolce. Finì 
poi d obliare tutti gli affanni, quan- 
do la rcgtaa Maria- Antonietta degnò 
sceglierlo per suo maestro di canto. 
Protettrice illuminala delle arti , 
tale principessa, che aveva altamen- 
te reso giustizia all’ ingegno creato- 
re di Gluck, manifestò il desiderio 
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di veder cessare In discordia insorta 
tra 1 ' autore d’ Armida e quello d’ 
Orlando, o almeno tra i foro am- 
miratori. La riconciliazione fa fatta 
in una cena ; il che ttun impedì 
che le ostilità ricominciassero fin 
dal giorno susseguente roti nuovo 
vigore. Tutta Parigi prese una par- 
te sì attiva in tale guerra musicale, 
che non havvi nessuna esagerazio- 
ne nel (lire che la società non è stata 
più violentemente agitata in segui- 
to delle opinioni politiche, almeno 
quanto alta moltitudine dei libelli 
ed alla mordacità delle diatribe. M 
furore dei due partiti aggiunse il 
colmo,- allorché Piccinni, traviato da 
cattivi Consigli, diede la tira l/ige- 
nta in 'l'uuride, nel momento stes- 
so in cui quella di Gluck metteva 
il suggello alla gloria di quell'inge- 
gno sublime. Ma in qnell'epoca stes- 
sa egli lasciò la Francia. Piccinni vi 
ti sarebbe allora veduto senza rivali, 
se il tuo compntriotta Saccbini non 
fosse arrivato. Le loro opere s'in- 
crocicchiarono, senza raccendere pe- 
rò la guerra donde si Usciva appe- 
na. Piccinni diede snccessivaniente: 
Ali, DI don e, Diana ed Endimione 
e Penelo/re . Aveva dedicato nel 
frattemiiu alcuni istanti d' ozio alla 
composizione dei due drammi buf- 
fi : il Dormilore svegliato ed il Etn- 
ia- Lord. Creato fino dal 1781 di- 
rettore della scuola reale di canto, 
parca che cercasse il riposo nello 
esercizio di tale impiego, allorché 
la rivoluzione lo privò de' suoi sti- 
pendi e delle sue pensioni. Disgu- 
statosi della Francia, ritornò a Na- 
poli nel 1791. L'accoglienza affet- 
tuosa che gli fece il re suo sovrano, 
gli prometteva giorni felici; ma eb- 
be la malaccortezza di manifestare 
opinioni conformi alla rivoluziono 
di cui avova preso il contagio a Pa- 
rigi. La disgrazia più compiuta ne 
fu la conseguenza immediata. Dopo 
vari anni, passati nell' abbandono e 
nell'indigenza, ottenne un passa- 
porto per Venezia, e ne approfittò 



38 . P ì C 

per ritornare in Francia : ciò accad- 
ile verso la fine del 1799. 11 diret- 
torio non gli accordò clic a fatica 
ini mediocre stipendio. La sna sa- 
lute declinò rapidamente : morì 

paralitico a Passi ai 7 di maggio 
1 800, e Iti sepolto nel cimitero co- 
munale, dove si vede la sua tomba. 
Piccioni ba lasciato più di cep- 
ciuquant' opere drammatiche di va- 
rici genere : non ne resta che una 
sola al teatro, c nemmeno uella sua 
patria, ma in Francia : Unione è 
1’ nnica opera nella quale la genera- 
zione presente possa ancora farsi al- 
cuna idea della maniera di tale 
grande maestro. Il suo carattere do- 
minante è una melodia commoven- 
te , uno stile chiaro e facile, una 
grand’ eleganza di forme, ma tal- 
volta pure una mancanza di nerho 
e di colore. A quest' ultimo difetto 
è da attribuirsi la freddezza .che 
nuoce all’ effetto della rappresenta- 
zione teatrale. Fu up? disgrazia per 
Piccinni d’essere caduto, arrivando 
in Francia, sotto la tutela d’nn uo- 
mo così ignaro di quanto esige l'arte 
musicale, o piuttosto cosi barbaro 
sotto tale aspetto come MarmohteL 
Le critiche esagerate, le villane in- 
vettive di cui 1 accademico fece ber- 
saglio l'immortale Gluck, tanto in 
rosa quanto in versi, attestano ab- 
ustanza che qui non è calunniato. 
Laharpe era della stessa forza, e 
nc ha lasciate le stesse prove. Co- 
testi uoiniui ed altri parimente cat- 
tivi consigliatori, dominarono Pic- 
cinni, mentre il maschio ingegno 
del suo rivale padroneggiava \ poeti 
cui ammise a lavorar con lui, e det- 
tava la legge al puldico stesso . 
Ginguené ba publiculo una Noti- 
zia su la vita e le opere di Pic- 
cinni, Parigi, anno IX ( 1801 ), in 
8.vo di j 44 pagine. 

S — v — s. 

PICCOLOMI 1 NI (Giacomo Am- 
mirati, più conosciuto sotto il nome 
ni j, cardinale celebre nella storia 
ctteraria d' Italia, ucl secolo deci- 
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tnoqninto, nacque presso Lucca pql 
\! t n. Studiò a Firenze, dove ebbe 
la fortuna d'avere per maestri Carlp 
e Leonardo d’ Arezzo , il vecchio 
Guarino da Verona eGianoZZo Ma- 
nette Andò a Roma nel i( 5 p, e fu 
prima segretario del cardinale Ca- 
pranica ; vi restò vari apni in uno 
stato d'infortunio poco lontano dalla 
miseria. Alla fine il papa Calisto III 

10 creò segretario apostolico. Pio li 
concepì per lui una particolare ami- 
cizia; lo elesse vescovo di Pavia nel 

. s4*>b> c venti mesi dopo cardinale^ 
per cui viene d' ordinario cbiamato 

11 cardinale di Pavia. Fu meno favo- 
rito sotto il pontificato di Paolo Ilj 
ma ripigliò lutto il suo credito sot<- 
li Sisto IV, che lo creò legato di Pe- 
r già e dell’Umbria, vescovo di Tu- 
bulo, ed in seguito di Lucca. Morì 
nel s 479 per l'ignoranza d’ un me- 
dico, che gli fece prendere un nar- 
cotico in sì forte dose, che lo con- 
dusse, in poefie ore, da un profondo 
sonno alla morte. Ha continuato ne* 
suoi Contentati la storia del suo 
tempo, incominciata dal papa Pio 
IL Vi riprende tale storia dal 18 
giugno 1 4G4 fino ai .6 dicembre 
1 469. Lo stile n’ è meno elegante ; 
ma ha altronde, come l’opera di Pio 
li, le qualità essenziali /della storia, 
fu stampala per la prima volta a 
Milano, nel 1606, con settecento ot- 
tantadue Lettere le line dello stesso 
autore, le altre a lui indiritte, e con 
la vita del cardinale, scritta da Gia T 
corno da Volterra, che era stato suo 
segretario. Tale edizione comparve 
con privilegio del re di Francia, 
Luigi XII, allora duca di Milano. 
Si legge dopo il privilegio una let- 
tera del cardinale di Pavia al cardi- 
nale Giorgio d’ Amboise, ministro 
del re, nella quale dice che ha rac- 
colto i Comenlari p le Lettere 
che scrisse altra volta, pgr dedicar- 
gli amendue le opere. È una fin- 
zione dell' editore che vollo sotto tal 
nome adulare il cardinale d' Amboi- 
se ; però che questi non ottenne U 
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porpora che diciannove anni dopo 
la morte del cardinale di Pavia. Gia- 
como Ammanati aveva composto al- 
tre opere che sono rimaste inedite, 
o si sono perdute : I. Le Lite dei 
Papi, le quali, fin da quando egli 
viveva, furono o soppresse o nasco- 
ste da’ suoi nemici, senza che si ab- 
bia potuto rinvenirlo dopo; Il La 
Legazione del cardinale Caprani- 
ca , a Genova ; III Comenlari sulla 
storia universale del suo tempo, di- 
versi da' suoi Comenlari stampati ; 
IV Un Traftatello De Officio sani- 
mi ponlijicis et cardinalium, che il 
)>. Labbe annovera tra i manoscritti 
della biblioteca reale di Francia sot- 
to il n.° 77 ; y Omelie, Aringhe od 
Orazioni recitate in publico. Com- 
pose altresì dei versi latini, di cui W 
trovano alcuni frammenti nelle sue 
lettere. L’autore stesso della sua Vi- 
ta li giudicavo meno soavi ebe inge- 
gnosi, magis argutos quam suayes. 

G-—É. 

PICCOLOMINI (Alessandro), 
nato a Siena ai |3 di giugno i 5 o 8 , 
era della stessa famiglia che il papa 
Pio II ; fece gli studi nella sua pa- 
tria, e vi passò tutta la sua gioventù. 
Aveva un amore vivissimo per lo 
studio, ed acquistò grandi conoscen- 
ze, non solp nelle lipgue ebraica , 
greca e latina, ma altresì nella teo- 
logia, giurisprudenza, medicina, fi- 
losofia e nelle matematiche. L a poe- 
sia era la sua delizia; e le sue prime 
composizioni' furono commedie, so- 
netti, traduzioni di Virgilio e d’ 0 - 
vidio. Era membro dell’ accademia 
degl 'Intronati. Nel i 54 o Piccolomi-' 
ni passò da Siena a Padova, fu rice- 
vuto nell' accademia degl' Infiam- 
mali, e scelto per professare la filo: 
sofia morale. Tenne allora di dover 
rivolgere ogni suo studio da quel 
luto , e si mostrò anzi pentito 
d’aver publicato un'opera licenziosa. 
Non ostante l’opinione invalsa al suo 
tempo, che la chiave delle scicozo 
non dovrebb’ essere comunicata al 
popolo, e che bisognava scrivere in. 
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latino i libri di filosofia e d’erudizio- 
ne, Piccolomini compose la sua Isti- 
tuzione dell uomo nato nobile ed in 
città libera nella sua lingua mater- 
na. Dopo di aver dimorato lungo 
tempo a Padova, andò a Roma, dove 
soggiornò sette anui, e si ritirò in 
vecchiezza a Siena, o in una villa 
vicina. Era nel suo ritiro tutto inte- 
so alle lettere , allorché Paolo di 
Foix, ambasciatore di Carlo IX a 
Roma, passando per Siena nel 
andò a fargli visita. Era giorno di 
festa : tutti i famigli del veglio era- 
no fuori di casa ; c Paolo di Eoi* lo 
trovò in letto, intento a rivedere ì 
suoi lavori sopra Aristotile: è de 
Tbou, presente al colloquio, che rac- 
conta tato particolarità. La dolcezza, 
la gravità, la modestia, la fama di 
Piccolomini non erano meno gran- 
di della sua scienza. Si era fatto ec- 
clesiastico ; e le sue qualità gli meri- 
tarono di essere eletto, nel Ò74, da 
Gregorio XIII, arcivescovo di Pa- 
trasso, e coadiutore diSiena. Ma il 
titolare sopravvisse al suo coadiuto- 
re, il quale mori ai 11 marzo 1678, 
e fu sotterrato nella cattedrale , e 
sulla sua tomba è scolpito un epite- 
lio che si può leggere in Niceron ed 
in Tbevet.Niceron fa una non esatta 
enumerazione delle opere d’Alessan- 
dro Piccolomini. Ecco i titoli delle 
principali : I. La Rafie Ila, o della 
Creanza delle donne, Venezia, i 53 g, 
Milano, 1 558 , in 8.vo ; Venezia, 

■ 574 , in 12 ; Londra, 17S0, in 8.vo. 
Il catalogo di Pinelli cita un'edizio- 
ne del 1041, ed una senza data. È 
nn dialogo. tra una giovane dama ed 
una di quelle donne che fanno me- 
stiere di corrompere la gioventù. 
Non è la prima che cerchi di con- 
vertire l' altra. Una traduzione in 
francese di Francesco d‘ Amboise, 
avvocato, poi consigliere nel parla- 
mento di Parigi, comparve sotto il 
falso nome di Thierry de Timophi- , 
le, gentiluomo piccardo, e col tito- 
lo di ; Istruzione alle giovani dame 
in forma di dialogo, nella quale 
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viene loro insegnato come conven- 
ga dirigersi in amore, Lione, in 
iti, senza data. Niccron racconta ebe 
tale titolo poteudo offendere il pn- 
dore od allontanare alcune persone 
dalla lettura di essa, f'a mutato co- 
si in un'altra edizione : Dialoghi ed 
avvisi delle damigelle per render- 
le virtuose e felici nella vera e per- 
fetta amicizia, Pnrigi, i 58 d, rn 16. 
Niceron sembra dubitare cho Cale 
diulogo sia di Piccolomini ; fa osser- 
vare clic non si vede il nome di esso 
prelato in tale opera : questo è ve- 
ro ; ma vi si legge quello di Stordi- 
to, sotto il quale era membro deli' 
accademia degl Intronati. Il ramma- 
rico che Piccolomini esprime altron- 
de nel capitolo IX del libro X della 
sua Istituzione morale è una prova 
senza replica ; Il Istituzione di tut- 
ta la vita dell'uomo nato nobile e 
in città, libri X, Venezia, i 54 i, in 
4 -to. Piccolomini avendo avuto co- 
municazione di due Dialoghi inedi- 
ti di Sperone Speroni, gli aveva mes- 
si a contribuzione senza dir nulla. 
Speroni si lamentò di tale plagio in 
un altro dialogo. Piccolomini non 
rispose nulla ; e vario edizioni del 
suo libro fnrono pnblicate senza nes- 
sun mutamento: ma lo rifuse alla 
line tutto intero, e lo stampò col se- 
guente titolo : Dell'istituzione mo- 
rale libri XII, ec., 1 5 Go ; trad. in 
francese da Larivey ( T. tale nome ). 
Quattordici capitoli del libro IX e- 
rano già comparsi in francese per 
cura d'A. di Saint-André, e col tito- 
lo di Trattato ^sull'amicizia, ec., 
ìò'pj, in ili ; III Cento sonetti, Ro- 
ma, 1 549,10 8.vo ; IV là Alessandro, 
commedia, Venezia, i 58 C, in u ; V 
1 / Amor costante, commedia, ■ 580 , 
in 8.vo. Tale dramma è in prosa co- 
me il precedente. Si attribuisce tal- 
volta allo stesso autore l'Ortensia, 
commedia alla quale può aver con- 
tribuito, e la Conversione di san 
Cipriano Traiano Boccalini assegna 
a Piccolomini il primo grado trn i 
comici italiani ; Vi Annotazioni so- 
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pra la poètica A Aristotile doti la 
traduzione del medesimo libro iti 
lingua volgare, ib-jò, in 4 -to ; VII 
I tre libri della rettorica d' A rista- 
tile tradotti in lingua volgare, 1 5 ^ 1 , 
in 4 to > Vili Parafrasi del primo 
libro della rettorica d' Aristotile , 
i 565 , in 4-to. La parafrasi del secon- 
do libro comparve nel 1669 ; quella 
del terzo nel 167» ; IX Orazione 
in lode delle donne, t 54 q, in 8.vo, 
opera onestissima, dice Ginguené, 
ina alquanto fredda, e con la quale 
ha volato forse espiare il torto elio 
aveva avuto con le donne nel sno 
Dialogo ; X Economica di Seno- 
fonte, tradotta, Venezia, « 5 JO, in 
8.vo j ignota a Niceron ; XI Aristo- 
tehs quaestiones ntechanlcae cum 
pleniori paraphrasi, t 565 , in 8.vo ; 
trad. in italiauo da Vannoci, i 58 i 
in 4 -to; XII Delhi sfera del mondo, 
1640, in 4-to; nuova ediz. aumenta- 
ta, i 5 ij 5 in 4-to. Ln traduzione fran- 
cese fatta da Giac. GoupiI, medico, 
è del t 58 o, in 8.vo. La Pila d'Ales- 
sandro Piccolomini, per Fabiani, 
Siena, 1749, 1759, in 8.vo, ha servito 
per base all’ aftic. dedicato a tate pre- 
lato «Vegli Elogi degli uomini illusi, 
toscani, t. Ili, p. ■ 63 . A. B — t. ' 
PICCOLOMINI ( Fhakcksco ) , 
contemporaneo e parente del pre- 
cedente, nacque a 8iena nel i 5 ao. 
Ebbe alcuna riputazione al suo tem- 
po; e Felice Peretti, direnato papa 
col uome di Sisto Quinto, si gloria- ' 
va d’averlo avuto per aggressore in 
una tesi pttblicà. Piccolomini aveva 
studiato la filosofia con Peretti, sot- 
to Marc' Antonio Zinrara a Padova. 
Si diede poi ali' insegnamento, o 
professò la logica a Siena; ma non 
vi restò che «n anno. Tenne per lo 
stesso periodo di tempo una catte- 
dra di filosofia a Macerata, poi pas- 
sò dieci anni a Perugia in un simi- 
le impiego. Nel i 5 Go ebbe una cat- 
tedra straordinaria di lìlosoiia a Pa- 
dova; e, nei « 564 , fn fatto professo- 
re ordinario. Net 1601, la sua età 
avanzata l'obbligò a rinunciare al 
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professorato, cui esercitava da eln- 
■{nantatre unni, si ritirò nella sua 
città nutia «love mori nel 1604. Del 
pari che Alessandro Piccolomini, ha 
coltivato la filosofìa, c consentalo lo 
opere d'Aristolile. È dunque impor- 
tante d'indicare i lavori di questi 
due omonimi. Di Francesco Sono i 
seguenti: I. Universa pltilotopliia de 
mori bus, nunc primum in decem 
gradui redacta et explieala , Ve- 
nezia, i 583 , in fogl. ; Francfort, 
1601, 161 1, in 8.vo. Nel trattato del 
metodo che fu parte di tale volume, 
Piccolomini combatte il sentimento 
di /abarella . Questi si difese; II 
Comes politicus prò recto ordinis 
catione propugnarne, i 5 g 6 , in 8.vn. 
È una risposta a Zabarella, ristam- 
pata io seguito all’opera precedente 
nelle edizioni di Francfort; III De 
arte dejiniendi et eleganler discur - 
rendi liber singularis, Francfort , 
ifiqq, in 4 -to; 162'), in 8.vo; IV fJ-> 
bri de sdentine natura t/ttinque 
partibns, Francfort, 1 5g7, in 4 -to ; 
1627,10 8.vo; V Expositiones et an- 
nolationes in Aristotelem de orto et 
interini, Venezia, 1602; VI Com- 
memora in tres libros Aristotelis de 
anima, in seguito alla precedente; 
VII Expositio et annotaliones in 
Aristotelis libros de coelo, Venezia 
1607. Queste tre ultime opere sopra 
Aristotile sono state unite, a Magon- 
za, 1608, in 8.vo; Vili Eersio et 
annotaliones ad librum octavum 
phj-sicorum Aristotelis , Venezia 
1606. In uno dei volumi postumi 
della Storia Letteraria d' Italia, per 
Ginguenò (tomo VII, pag. 378), 
Francesco Piccolomini è qualificato 
arcivescovo di Siena , ed uno dei 
fondatori dell'arcadcmia degl Intro- 
nati. K Alessandro che fu ( come 
coadiutore) disegnato per essere ar- 
civescovo di Siena. Alessandro uon 
aveva che diciassette anni nel mo- 
mento della fondazione di quell'ac- 
cademia, nel I Sa 5 . Quanto a Fran- 
cesco non.Dc area allora che cinque. 

A. B- r. 
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PICCOLOMINI (Aerosi so), du- 
ca di Montemariano, era della stessa 
famiglia che I due precedenti. Pos- 
sessore di feu«li considerabili nello 
stato della Chiesa, avea ricevuta dal- 
la natura un carattere violento ed 
impetuoso, cui una cattiva educazio- 
ne aveva avvalorato, e che gli ecces- 
si ai qnali si era dato in gioventù 
rendevano più temibile ancora. Lo 
spirito militare dell’Itnlia, rinnova- 
to nel secolo decimoquinto, si con- 
servava ancora a) suo tempo; ma 
non era fondato nè sull* amore della 
patria, nè sul puntò d'onore: gli u- 
ficiali ed i soldati si vendevano al 
più offerente, per sostenere stranie- 
re contese; non erano guidati che 
dalla speranza del soldo, del saccheg- 
gio e della licenza dei campi. Tale 
vita di pericoli c di bottino somiglia- 
va a quella dei ladroni; e di fatto, 
gli stessi nomini erano a vicenda 
aggressori nelle politiche strade e 
soldati. I generali ed i grandi signo- 
ri stipendiavano soldati licenziati e 
spadaccini, adoperandoli a vendica- 
re le loro ingiurie private ; e tali 
bande tenevano il paese in mezzo a 
cui vivevano in timori continui. Pic- 
colomini che aveva dei risentimenti 
di famiglia da esercitare contro i 
Paglioni di Perugia, era attorniato 
da una truppa d'assassini più nume- 
rosa che ncssun'altra. Le sue abitu- 
dini sregolate facevano che trovasse 
la loro compagnia preferibile ad 
ogn'altra; aveva, d’altro canto, il va- 
lore brillante, l'attività, la popolari- 
tà, fatte per piacere a si fatta gente. 
Trasse dei Uaglioni, suoi nemici, 
una vendetta sanguinosa, che gli at- 
tirò una bolla di scomunica del pa- 
pa Gregorio XIII, c la confisca dei 
suoi beni. Egli deliberò di vendicar- 
sene sulla società tutta intera. Tutti 
i governi gli sembravano odiosi, tut- 
ti i sovrani spregevoli; ed i popoli, 
abbandonati a'vizi ed alla mollezza, 
non apparivano a’ suoi occhi degni 
di nessuna pietà. Formò un’armata 
di tutti gli assassini della Toscana, 
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della. Romagna, ideila Marca e del 
Patrimoni*», dì «..piata», : f quali. » 
raeqolsaiv»; in foUaaotta iituoi at/ao- 
dflrdi »*> porti là desolazione in tut». 
tp le provincia dello stato ecclesìa- 
«Uco. {1 papa avendo messo ini pie- 
di tutte le sue truppe per com- 
batterlo, Alfonso Piccoiornini tro- 
YÓ u u rifugio negl» stati di Fran- 
cesco de Medici,: granduca di Tw 
spana, il quale vedeva con piacere 
» suoi >ic»ni io preda all’ anarchia » 
p, considerava Je loro- calamità co- 
pie ut» istr.idaiueuto «Ila tua prta 
pt ia grandorza. Gregorio però pen- 
sava, assai più od arricchire sub fi- 
glio con )a conica dei fendi di 
Pfccoiomini, che a mettere un ter- 
mine. alle sue devastazioni. Questi, 
noi^to delj'aailo, che avea ricevuto 
a Pietica, dot era costretto di vive- 
re nell'pzio, « dove » suoi brav i mau- 
cavaoo di pape, ricominciò nal » 58 1 
i stfoi guasti nello stato della Chie- 
sa. Il papa, che avea disperso le sue 
truppe, entrò in negoziazione con 
lui, per l’ intromissione del duca di 
Toscana. Gli restituì tutti i suoi be- 
gli, ed accordò un indulto a tutti co- 
loro che a veano servito sotto i suo» 
ordini. Tali grazio non avevano al- 
tro line che di sorprenderlo» e tosto 
ghe Gregoriq ebbe raccolto le sue 
truppe, obliò la capitolazione: ma 
Piceo lo «pini, più pronto di lui, bat- 
tè l'esercito destipato ad arrestarlo, 
0 forzò il papa a mantenere lo sue 
promosse. Passò iq Francia, lo stes- 
so appo i58z, vi trovò servigio, e vi 
rimase otto anni. Udita la morte di 
Francesco de Medie», ritornò in Ita- 
talia. La corte di Madrid voleva im- 
piegarlo a turbare il granducato di 
Toscana, di cui il sovrano sembra- 
va che abbandonasse il suo partito. 
Di fatto Piccolomioj radunò cin- 
quecento malviventi, coi quali co- 
minciò, nel i5f»o, a devastare la pro- 
vincia di Pistoia : le milizie del gran- 
duca ne lo cacciarono» ed egli andò 
a nascondersi a Piacenza, dove re- 
stò lino al conciare nel quale Gre- 
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gorio XIV fu eletto., Allora s’avvicw 
nò a Roma eoa ut» -nuovo stuoli» 
d’aSfasfini, per levare contribuzio- 
ni. Il granduca Ferdinando mandò 
contro di lui una parte delle sue, 
truppe: Piccoiornini fu disfatto, ed 
»n liuc arrestato a (Staggia, ai a gena 
naie i5yi, jU granduca, non ostante 
le rimostranze delia Spagna e deb 
papa medesime, ohe ridomandava 
Piccoiornini come un principe feu- 
datario della santa Sede, lo fece irne 
piccare ai 16 di marza dello stesso 
anpo.: , . ; 

S. S— I. < 

PIGCQLOMI1SI (Ottavio), 
uni» dei generali austriaci più rag- 
guardevoli della guerra dei Trend 
Anni, nacque nei 1399 d’un'illustre 
famiglia sanese, originaria di Roma 
( 1'. gli articoli precedenti ). Si de- 
dicò assai per tempo alla professio- 
ne deiformi, e luce le sue prime 
campagne in Italia , nelle truppe 
spaguuolc. Passò poi in Germania 
con un reggimento di cavalleria che, 
il granduca di Toscana inviava a 
Ferdinando II, e nel quale militava 
in qualità dì capitano. Il primo fat- 
to net quale si segnalò, fu la batta- 
glia di Lutzen, in cui comandava 
una mano di truppe, presso il luo- 
go dove perì Gustavo Adolfo. Picco- 
lomini comandava gl’ Imperiali, eoa 
Giovanni de Wertb, nell# battaglia 
di IXordlingen, ed ebbe fa giuria di 
contribuire alla disfatta del celebre 
duca di Weimar. Approfittando del- 
la costernazione degli Svedesi per 
correre la Svevia c la Franconia, 
?" impadronì in breve tempo di va- 
rie città, e trovò grandi mezzi per 
la sussistenza della sua armata. Ot- 
tenne l’anno appresso un vantaggio 
meno brillante, ma non meno im- 
portante. I Paesi Bassi erano minac- 
ciati dai Francesi : un rinforzo di 
dodici mila fanti e sette mila caval- 
li, cui condusse a \amur, mise pel 
momento gli Spagnuoli in salvo dal- 
l’invasione. Fu meno fortunato in 
una spedizione cui diresse nel ibdtì 
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.contro gli Olandesi; ma pel 1639 
gli riuscì di liberar» Tbionville, as- 
sediata da ChàtiUon. Non avendo 
in seguito potuto superare la piaz- 
za di llcsdiu, zolle penetrare nella 
Champagne, ed assali Pont-à-Mous- 
son ; ma, combattuto da Cbàtillon 
,cbe area ricevuto de’rinfurzi, fu co- 
strette di ritirarsi, e mosse .verso la 
Fraqconia . Continue piogge e le 
.cattive strade resero ss dil'licile il 
suo cammino, che si vide obbligato 
d'abbandonare una moltitudine di 
carri pieni di munizioni. Allora, co- 
me ai nostri giorni, il transito d'un' 
armata era di rado esento da gravi 
inconvenienti pei paesi cui traver- 
sava. I magistrati di Norimberga ot- 
tennero, mediante 20,000 fiorini che 
Piccoloinini non sarebbe pili passa- 
to sul territorio della loro città.. Ta- 
le somma fu impiegata nella pom- 
perà duna grande quantità di pane 
c d'altre provvigioni, di cavalli, d' 
artiglieria, nella rifusione di alcuni 
cannoni, nella riparazione de' letti 
loro, ec. Tuttavia la difficoltà del 
trasporto forzò Piccoloraiui a lascia- 
re per viaggio parecchie bocche da 
.dodici e da ventiquattro. Bannier, 
con ventiquattromila uomini, deso- 
lava la Boemia . Piccoloqiini alla 
guida d'pnà forza uguale, fu abba- 
stanza fortunato per impedire tali 
guasti, ed anche per impadronirsi 
di Collii). Jj’imperatore ebbe in bre- 
ve da lui un servigio più essenziale 
ancora. 11 flagello della guerra pe- 
sava alternativamente sulle diverse 
parti dell'impero germanico. A Fer- 
dinando era riuscito fin' allora di 
preservarne 1 ' Austria . Tale paese 
era di uuovo in apprensione per 
l'approssimarsi degli Svedesi. L’at- 
tività e le abili operazioni di Picco- 
lornini lo salvarono da un'invasio- 
ne, di cui le conseguenze erano in- 
calcolabili. 11 teatro principale della 
guerra essendosi in breve trovato 
trasferitn a ponente, il generale au- 
striaco rf comparve in pari tempo 
che gli Sv.edesi ; fece prigioniero il 
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colonnello Scilla ng , con un corpo 
non poco numeroso, presso Neqbqtv 
go , nell’ alto Palatinato ; molestò 
molto i movimenti dei nemici, c 
lord cagionò perdite considerabili. 
Tali vautaggi tuttavia furono con- 
trabbilanciati dalla disfatta che Tom- 
stcntnn gli fece provare nella Slesia, 
nonché al duca (li Sassonia Lauen- 
!>urgo. La filma, di Piccplomini. in- 
spirò al re di Spagna il desiderio di 
prenderlo al suo servigio; il che ot- 
tenne dall' imperatore . Giunto in 
ottobre 16^3 a Saragossa, fu, in de- 
cerabre, decorato dell'ordine del To- 
son d’oro, col titolo di grande di 
Spagna, e fu fatto generale in pipo 
delle forze spagnuole nei Paesi Bas- 
si. Non sembra che sia stato fortu- 
nato per terra. L’esercito spaglinolo 
non si era per anche riavuto dal 
terrore che gli avea impresso la giorr 
nata di Rocroi; ma sostenne senza 
svantaggio un combattimento nava- 
lo contro la flotta combinata dei 
Francesi e degli Olandesi. L’ Au- 
stria avea perduto i suo) più intigni 
generali, Tilly, Wallenstein, Gio- 
vanni di Wertb, Mere/. Piccolomi- 
ni c ÌVIontecuccoli, già celebre, erano 
i suoi principali sostegni. I progres- 
si spaventevoli che fecero di nuovo 
gli Syedesi, pel 164?, determinar 
fecero all'imperatore di richiamare 
Piccolominij e gli conferì il grado 
di feld-roaresciello. Questi giustificò 
la fiducia del suo sovrano, contri- 
buendo a rallentare i progressi do- 
gli Svedesi. Tuttavia è difficile di 
pensare che avesse potuto resistere 
alla prevalenza di quell'esercito, sì 
gloriosamente secondato da Turen- 
pa. L’imperatore ti vide nella ne- 
cessità di far la pace; e là terminò 
l'aringo mibtare di Picpolommi. Sic- 
come avere in più occasioni mostra- 
to una grande abilità negli affari, 
fu eletto principale commissario dcl- 
1 ' Austria nel congresso raccolto a 
Norimberga, per l’esecuzione del 
trattato di Westfalia. Quando tale 
pperazione fu terminata, l’impera- 
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tore lo inalili al grado d» principe 
dell' Impero. Piectriomini mori a 
Vienna ai ro d'agosto >656, senza 
prole ; od in virtù delle aitimi sue 
disposizioni, il suo titolo di princi- 
pe ed il silo ducato d'Ainalfi («issa- 
rono ni sud pronipote, linea Picco- 
kunini. ' 

r> — v. 

PICCOLOMtNl. redi Pio II, 
Pio MI e PaTnizi (Francesco 

PICHEGRU (Cablo generale 
francese, nato in Arbois nel l 'jGi, 
di genitori poco noti, studiò nella 
sua città natia, presso i Minimi che 
ne dirigevano il collegio, e mostrò 
molte disposizioni, principalmente 
per le scienze esatte. Tal genere di 
cognizioni era già inr grande voga; 
ed i buoni religiosi, prevedendo il 
partito cbe l'educazione ad essi affi- 
data poteva trarre dai talenti del 
giovane, lo persuasero’ a ripetere le 
classi di filosofia e di matematiche’ a 
Brierme, di cui il collegio era pure 
da essi diretto. Buonaparte studiava 
nello stesso istituto, e fu discepolo 
di quello clic’ mi giorno’ dorea pro- 
scrivere, Tale occupazione di ripe- 
titore ha fatto dire male a proposito 
che Piekegru era stato frate. 8' in- 
gaggiò’ assai giovane, come semplice 
soldato, nel primo reggimento d'ar- 
tiglieria, dove la sua buone condot- 
ta e le sue cognizioni lo resero di- 
stinte, e Io fecero’ promovere ser- 
gente poco tempo dopo . Essendo 
stato imbarcato din-ante le ultime 
guerre d’America, osservò con frut- 
to tutte le relazioni delta marineria 
con le operazioni delle truppe di 
terra; e ritornato al suo reggimen- 
to, vide sempre più apprezzati i suoi 
talenti. Era giunto al grado d'aiu- 
tante, ed era prossimo a diventare 
uficiale quando la rivoluzione del 
I ■jSy divampò. Egli ne professò i 

f irincipii, tenne dietro con calore al- 
e conseguenze di essa, ma aenza 
che si possa accusarlo di nessun ee- 
cosso . Frequentò i primi crocchi 
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(club’tj, che nell'epoca della lori» 
formazione altro non furono nei di- 
par* unenti che gli strorocnli di que- 
gli uomini r quali avevano rrHagina- 
tó tale sistema a Parigi, per propa- 
gtre ed estendere il disordine iti 
ogni parte. Pichegrn presiedeva al 
crocchio di BesanzonC, quando un 
battaglione di volontari nazionali 
del Gand arrivò in quella città. Ta- 
le battaglione si trovava senza ca- 
po; ed il crocchie gli propose di fa- 
re scelta del suo presidente’, milita- 
re esperimentato, in grado di co- 
mandarlo e d'istrtrirlo. Tale propo- 
sta fri accettata ; ed ecco come Pi- 
ehcgrn diventò uficiale. Le truppe 
erano allora senza subordinazione e 
senza disciplina. Ognuno ragiona- 
ta, deliberava, folca comandare et 
Soprattutto non obbedire. Le prime 
cure di Pichcgru furono di ristabi- 
lire 1 ordine nel suo battaglione, cui 
condusse all' esercito del Reno. Nel 
r * 79 a- fu impiegato netto state mag- 
giore di qnell'aTmafa, e consegui 
rapidamente i gradi di generale di 
brigata e di generale di divisione’. 
Era giunto il tempo in Ciri i sospet- 
tósi capi della rivoluzione depone- 
vano e mandavano quotidianamen- 
te al patibolo gli uomini abbastanza 
ciechi o abbastanza coraggiosi per 
mettersi ai comando delle truppe. 
Già Cintine, Houchard, Biron e 
molti altri erano periti, quando Pi- 
chegru osò d’accettare il comando 
in capo (ottobre t^$3) dalle roani 
di S.t-Just e di Lebas, che la Con- 
venzione area mandati rappresen- 
tanti del popolo presso l'armata del 
Reno ( y. tati nomi). L’amata stes- 
sa era stata di ralente battuta : era 
totalmente disorganizzata: le linee 
di Weissembnrg erano state forza- 
te, dopo vari combattimenti in cui 
i principi francesi si erano segnala- 
ti alla testa de’migrafi (/'. Eisghizn 
e Comji! nel Supplemento ). Piche- 
grn vedendo che dovea combattere 
albi gufila di tnrppe valorose, ma 
poco agguerrite, ed ognora prou- 
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te a lasciarsi disanimare dai «idi- 
siri eventi, contro eserciti mcgliò 
disciplinati, avvezzi alla guerra, è 
«esterniti da una numerosa cavalle- 
ria, imagioò quel sistema di bersa- 
glieri di guerra, di posti, di movi- 
menti e d’assalti rapidi e moltiplici', 
che sorprese i suoi nemici e loro tol- 
se di' pugno la vittoria. Tale sistema 
aveva principalmente il vantaggio 
grande d'essere conforme allp spiri- 
to del soldato francese, e fii la prin- 
cipal cagione de’pripii vantàggi che 
Pichegris ottenne in Alsazia. Hoche 
volle ollrihnirsene il merito; e tale 
giovane e presuntuoso generale riu- 
scì, anche nel momento in cui ven- 
ne battuto a Kaiserslautern, a per- 
suadere i membri della convenzione 
che dirigevano le armate del Levan- 
te, della sua superiorità sopra Piche- 
gru. Questi fu sottomesso agli ordi- 
ni del suo rivale, ed egli esegui co- 
me secondo, con l'usata sua mode- 
stia, gli spedienti da lui stesso ima- 
gimiti. lu tale qualità superò le lì- 
nee di Haguennu, ai »3 di deccm- 
bre 1793, e fece levare il blocco di 
Landnu.Qiie'lieti successi fruttarono 
allora a Pichegrit numerosi elogi, 
ed ottenne quelli de' pib ardenti 
fautori della rivoluzione, tra gli al- 
tri di Robespierre e di CoI 1 ot-d Her- 
Imit, i quali lo lodarono dalla rin- 
ghiera di aver saputo ristabilire la 
disciplina, ed aprire un nuovo var- 
co di gloria e di trionfi. Egli non 
era certamente nò il partigiano nò 
l'ammiratore di que'tiZamii plebei^ 
ma sapeva accarezzare la loro vanità 
c le loro preténsioni, mentre il suo 
rivale fioche gl'inaspriVa di conti- 
nuo col suo' duro e fiero ‘tftlUàre: 
tale condotta imprudente gli'"feCò 
perdere il dimando {V. HoCifÉ) 1 ; è 
Pichegrti gli succèsse nella direzio- 
ne generale delle file armate dellà 
Mosella e del Reno, donde fu invia- 
to poro tempo dopo a qnclla del 
Settentrione, che doveva fare ope- 
razioni assai più importanti. Recan- 
dosi a tale nuova destinazione, passò 
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per Pàrigi; dove fit colmato d’elogi 
dal' potenti di qucH’epdca, ai (piali 
alla sua volta pagò il tributo di sotti* 
missione 1 indispensabite/u Io ghiri», 
n scriveva alla' società de' Giacobini* 
ss di far trionfare le armate della re- 
si publjca, Odi rfìorire combattendo, 
ss L'ultima mia parola sarà: viva la 
ss republica ! viva la Montagna ! M 
Arrivando all' esercito del Setten- 
trione, Pichegrn indirizzò alle trup- 
pe, secondo l'uso, un proclama ne- 
gli stessi sensi. Tale esercito era sta- 
to znch’esto battuto, e la sua disor- 
ganizzazione era compiuta: Condò, 
Valenciennes , le Quesnoi e Lan- 
drecie* erano in potere degli Au- 
striaci: essi non erano lontani piu 
di quaranta leghe da Parigi, ed ave- 
vano anche di recente date ai Fran- 
cesi rotte funeste, essendosi questi 
ostinati ad assalire il loro centro, 
protetto dalla foresta di Mormalé, 
dove il principe di Cohonrg aveva 
fatto costruire inespugnabili trince- 
ramenti. Dal troppo famoso comita- 
to di «alntc publica erano partiti gli 
ordini di tali imprudenti combatti- 
menti. PichcgVu fu anch'egli obbli- 
gato di rinnovarli, a tenore delle 
istruzioni che aveva ricevute, c re- 
stò perdente più volte: ma alla fine 
ottenne il permesso di condursi se- 
condo le sne proprie idee; laonde 
mutò sistema, e cercò di prendere 
il nemico pel destro fianco. Fti allóra 
(aprile 1 794)cheefTettuòquel proget- 
to ammirabile e si ardito, che ebbe 
tanta influenza sulla sorte di'qhèllà 
guerra, e che dev’esserne considerato 
come 'l’operazione più brillantò e più 
decisiva. Con la rapidità e la preci- 
sione de' suoi movimenti, battò il 
nemico a Cassò!, a' Courtra^ a' TWè- 
nin, e gli riuscì di rompere una li- 
nea fin allora impenetrabile. Accor- 
to ad approfittare de'subi vantaggi, 
sguernì interamente il suo cóntro 
per rafforzare vie più la stlasinistra, 
e si trovò in tale guisa con tutte le 
sue forze a fronte della grande ar- 
mata degli alleati, cui comandavano 
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}l principe di Gobourg, il do cip d' 
Vorlf, e che l’ imperatore France- 
sco li medesimo animava, con la stia 
presenza. Assalito ai di maggio 
presso Songhica, mcptre il genera- 
le, austriaco Clerfey( s^ayapzava ful- 
| | I -> -, IV il. -ni i'n costretto a riti- 
rprsi: ; ma $i rifece subito il di ap- 
presso, assalendo gli alfeàli.tra hle- 
ntn _e Conrtrai,- dove riportò dq fil- 
tra vittoria compiuta. Gli resto q<t 
vincere Clerfayt, gite accampato si 
era a Tliielt, in un sjto inUuitissi- 
mV Picbegru, per allontanarlo, di 
là, tìnse di voler fare l'assedio <f Y- 
pr.es; e tale astuzia essendogli riusci- 
ta, battè gli Austriaci t^i io giugno 
a Roùssclaer, cd ai 1 3,ad Hunglqde. 
Quest’ ùltima vittoria decise della 
sorte della We-t-Fiandro ; cd il ue- 
roico non vi fece quasi più resisten- 
za. Le città di Bruges, di. Carni, 
Anversa, Bois-lc-Duc, Veuloo e JNi- 
inega, caddero una dopo l'altra iti 
potere (fe'Francesi, r quali rimasero 
padroni d”un paese ripe» e fertile itr 
piti trovarono inesauribili mezzi, al- 
lprclié ne avevano il più estremo: bi? 
feW Respinti dietro la Mona ed 
il Reno, gli alleali non avevano più' 
ad oppor foro ebe gli ostacpli della 
natura; ma anche questi scompar- 
vero in breve pei gel? eccessivi d’un' 
inverno straordinario. Ai ztdi 'gen- 
naio i le colonue francesi passa- 
rono il VVahar sul ghiaccio, ed en- 
trarono in Thielt, dove gli Austria- 
ci, abbandonati dagl’ Inglesi, non 
tennero che debolmente. Lcsercjto 
olandese si sbandò; g ['Inglesi non 
^rdarooo a rimbarcarsi. Alia dqllo 
stesso mese, Picbegru entrò in Aul- 
ete r^bnj ; e fino dai primi giorni di 
febbraio occupava tutte ,le Provin- 
cie urite, Tale conquistafu per la 
repujilica francese della più alta im- 
portanza. L’orgogliosa convenzione 
'ne udì la relazione in mezzo, al tras- 
porti dell’ entusiasmo .più vivo; c 
Pìcbcf rru fu colmato eff favori e d'e- 
logi. F gli ricusò col più rara disin- 
te resse tutti i vantaggi di fortuna 
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plse una tale situazione doveva pro- 
curargli, e non volle nemmeno ac- 
cettare dagli Olandesi de’tenui rega- 
li che gli furono offerti daliVnmii- 
razionc e ddlla riconoscenza. Lf.illo- 
ra in poi i Francesi nop ebbero più 
da quella parte nessun rtemico ila 
combattere; e L’esercito: di Cambra 
e Moia avendo in pari tempo re- 
spinto gli Austriaci oltre il Renp, la 
Prussia-aveqdo jn seguito srcoqsen- 
ti.to al, la , pace, non ri furono più o- 
stil.ità che. sull'Alto Reno. Destinato 
sempre dove oravi maggior uopo d’ 
attività, Picbegru fu inviato a qnel- 
l.i parte: e nel trasferirsi al suo mio- 
vir impiego, pa^sò per Parigi, e vi 
si trovò qel momento in cui una sol- 
levazione popolare scoppiò contro la 
Convenzione. Gli fu tosto conferito 
il comando delle truppe che costi- 
tuivano il presidio dulia capitale; 
ed essendosi pqsto alla loro guida 
(primo aprile iqg5),. secondato co- 
me fu da! tutta la gente dabbene, 
durò poca fatica a sottomettere la 
plebaglia ribellata dei sobborghi. Il 
{ B gguag|io.cl;e Picbegru fece di ta- 
le operazione alla Convenziono, fu 
acculto da numerosi applausi ven- 
ne acclama ter un'altra volta salvato- 
re della patria; e fu sollecito di re- 
carsi affannato- del Reno. Qui dee 
fermarsi la storia militare di esso 
genciale. Colpito da quanto aVeva 
osservato durante il suo soggiorno a 
Parigi, restò convinto che gli uomi- 
ni ni qùali, obbediva, del pari che le 
forine di govèrno esistenti, non po- 
Jtévanflf Cp-p la felicità della Francia e 
ricoqobjW . che quanto avea sperato 
egli stesso^ non era che un’inganne- 
vole illusipnc, e fu del sentimento 
di jVTontejqnieti ,cb.e up popolo Cor- 
rotto da unq civiltà degenere,- non 
può risalire .pila virtù che ripiglian- 
do le sue antiche istituzióni. Tal e- 
ta la disposizione del suo animo, 
quando lo stampatore Fatte be-Rorel, 
devoto alla causa dei Borboni, ebbe 
il coraggio di proporgli, per parto 
del principe di Conciò, di passare 
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Col 3110 ci or etto al servigio eli quel- 
li' illustre famiglia, s di publicare, 
d’accordo con Ini la ristauraziooe 
dclfa rponarchia. Pichegru accolte 
tale propoita senza esitare, e dichia- 
rò che era pronto a secondare la cau- 
sa regia, purché però fosse assicura- 
to della coopcrazione ideali Austria- 
ci: ma è probabile che questi allo- 
ra avessero olire mire. Il geni 
francese conosceva poco la loro poli- 
tica t il sii a errore gli fece coro nj. es- 
tere dei falli cui, meglio i «tritilo , 
avr<;I)bc certamente schivati. Il sqo 
carteggio col pnpcipé di Condé fu 
continuato non poco a lungo senza 
niuna determinazione positiva. II 
principe non crédeva opportuno, (li 
rendere gli Austriaci consapevo, Ij.qel 
suo segreto ; e non yolefa tampoco 
collocare, il suo ' esercito sulla spon- 
da sinistra del Reno, siccome desi- 
derava Piofafg.ru. Da un altro can- 
tò gli .faceva, iu nome dfl re, ilò 
jùu, briganti promosse: gli assicnta- 
ya, per ÌVpoca della resta.ura.zijme 
della monarchia, il governo tfe\l’Al- 
. sazia, il cordoh rosso, .la proprietà 
del castello di'Chamborcf; gli dona- 
,va dodici caiinyrii, vn pi pione _di 
danaro, e gli asségnaya dugjentorai- 
la life di rendita: linalmeule la ter- 
ira d'Arbois, che avrebbe preso il no- 
me di Pìchegru, sarebbe stata esen- 
te da contribuzioni per quindici an- 
ni. Il generale, infastidito dèlie esi- 
tazioni che lo sbancavano muffo più 
...che le-briltanti promesse non pote- 
vano sedurlo, rispóse: si. Non fapò 
si nulla aica perfetto; non voglio cs- 
p «ere, il terzo tomo di.Lafayetfe e 
11 di pumourjez. I miei mezzi sono 
n grandi , tanto prepo all'armata, 
» quanto a Parigi. So che. bisogna 
il finirla; so che la Francia non può 
ss restare repoblica, e che le fi, di 
ss mestieri un re: ma qop bisogna 
ss iuconyinciare tale mntpmen.to se 
ss non quando si avrà la sicurezza, d' 
ss operarlo .... bisogna, facendo gri- 
fi dare viva il re al soldato francese, 
«dargli del vino ed uno .scudo in 
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ts mano: bisogna eh* «ulla gli man- 
ss chi .in quel primo moiiieirto ; bi- 
ss sogna paguro il soldo alla ; mia ar- 
ss mata .limo alla tua. terza e iqnarta 
ss marcia sul territorio francese, oc/!, 
fi segreto più aa«olofo, poteva «alo 
assicurare il buon .«ueCeasp d',UU|.yir 
tnilecarleggio; Drtlludjuidno fit cono- 
sciuto dal generale austriaco VViifimr 
ser e daft’a|-,cidupy. Carlo, i quali pou 
ne a'pp.rphiifljrpnp che nell’ interesso 
.del (oro,, sovrano, allorché il genera- 
la d e gl| esgr.flù rapii blicaw,,, W 
dendu di .sc.eo.pdar* la causa , y N i, af 
vovq OMpr^fClafas lòfdiuò fa ripratp 
alle sue’ tf lippe in varieocCasiom in 
cui, yvrebbf-'ro potuto triopfirc,, 'jfa- 

.h «gnliflq.qra.bmiis fifa gKWM fk* 
P art ? PFrdó. : a ea- 

gioit d’qssft^'na gran pasta del, suo 
' Credito jpppo^xapi della repnblica. 
Quegli uomini sospettosi incomjq- 
Ciavauo a di (lìllà ry di Iqi, allorché 
un transfuga della, dei ff 'rbo- 

ni ( V. *11 oV ri, iin , amd nella Biogr. 
.degli uomini viventi ) tradi .loro’i 
segreti del principe di CoUilé, di 
cui erp stato i^ depositario. Il Diret- 
| toriy esecutivo, cl<é era stato messo 
In possesso ilei potere, non si teriqo 
abbastanza (yrté per colpire aperta- 
mente un geperaje tanto potente 
quanto Pichegrù. Dissimulò , fc ii 
. contentò d’«ll°ntaparla dagli eserci- 
ti, offrendogli ^ambasciala . insjgai- 
ficaqle di Svèzia, cui questi ricusò. 
Ritirato nell' abazia di BeUqyyux: 
di, CUI era acquirente, PifbcgflU . yi 
; passo ii n anpw, attorniato .dalla , Bu- 
tilica stima.;. « no,n neuscì cfp; in 

, marzo i ■jgy allorché , 1 , assemblea e- 

..lettoralC deh suo dipartiroyuto ly , t- 
lesse legislatore. Fatto (ino da|lq pyi- 
nia sessione presidente del,Qoiyigljo 
. dpi Cinquecento, si mostrò frpuca- 
nii-nie m opposizione col Direttorio 
e col partito della rivoluzione. Es- 
sendosi, concertato .con altri deputa- 
ti i quali come pg|i volevano riftabi- 
, lite l’antica monarchia,. diresse ogni 
suo sforzo vorso tale grande impre- 
sa. Ma il Direttorio era informato 
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de’snoi (lucrai ; «mentre i di lui 
nemici deliberavano, o »i limitavano 
ad agallilo dalla ringhiera, faceva 
marciare truppe verno la capitale» 
Pichegru fece allora il mio rapporto 
mila guardia nazionale, cni voleva 
tìp|wrre ai soldati del Direttorio ; e 
pfópose un decreto per fissare de’ 
confini cui le truppe non potessero 
Varcare. Tali progetti furono accòlti 
nel consiglio dei Cinquecento, ma 
rifiutati da quello degii Anziani in 
cut i fautóri della rivoluzione erano 
in maggiórltà. Altronde non era già 
"più tempo di effettuarli ; un colpo 
ardito poteva solo trarrò il' corpo le- 
gislativo dal periroloimminenlfc clic 
iò minacciava. Pichegru volle tunta- 
rC ta(e Ultimo mezzo ; ma non potè 
«upcràre la circospczione degli uni, 
gli scrupoli degli altri ed il terrore 
di ' quasi tutti. Ai 5 di Settembre 
i 797 le truppe del Dirèttorio, sotto 
gli ordirti d'AVgCretui, venuta es- 
pressamente dall armata d’Italia, oc- 
IcUparono la capitale, ed invasero tutti 
gli aditi 'delle Tnilccies dove sedeva 
il corpo legislativo. Pichegru era al 
suo posto di commissario ispettore: vi 
fu arrestiito det pari che i suoi colle- 
' ghi c trasportato sopra una carretta al- 
la prigione de) Tempio. La domane. 
Ma minorità dèi corpo legislativo, uni- 
ta sotto la protezione delVe'baijnctte 
direttoriali, defcretò la pro6criziorte 
di cinquanta membri, de* pili rag- 
.■'gnàrdcvoli della maggiorità, e‘qucl- 
'fa di tutti gli scrittori che al dil-cttò- 
‘ rio erano contrari. Pichegru fu |il 
‘primo iscritto sulla lista di rilegii- 
4 ione,ò subito il giorno dopo furetto 
ammucchiati sopra carrette egli e 
"venti de’ suoi colleghi, di cui i più 
erano miseri vecchi. Furono in talo 
"'guisa condotti a Ròchcfort da urla 
scorta numerosa, e tostò il dì ve- 
gnente gittati in fondo d” upa cor- 
vetta, che |i trasportò a Caldine. 
Frattanto, il partito trionfante pù- 
blicara un carteggio di Pichegru col 
principe di Cottele,' il quale per le 
vicende della guerra era caduto nel- 
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le mani di Moreno ( fVtnl nome )*. 
Pochi il tennero per vero; ed i regit 
stessi la considerarono tome un’ in*, 
venzione j) e | Direttorio, per giusti- 
ficare la sua violazione dell’ alto co- 
stituzionale. Dopo alcuni mesi di 
prigionia nei desarti pestilenziali di 
8i‘namarl, ed allorché aveva già ve- 
duto spirare parecchi de’ suol com- 
pagni d'ififortiinio, Pichegru venno 
a capo di fuggire con Wiìlot, Deli- 
rile, Barthclcmy, A util i e llamè! 

( y. Ramki, )'. Imbarcati sopra una 
fragile piroga, e privi di tutto per 
vari giorni, in mezzo all' Oceani, 
dopo corsi i più grandi pericoli , 
qncgl’in fidici approdarono alla colo- 
nia olandese di Suri nana, dove il gu- 
vernatore fece loro un’ ottima acctt- 

f lienza. Si frasferil'onó tosto nell’ 
nghilterra, e Pichcgrtl vi ottengo 
numerose testimonianze di premlt- 
rc e d'ammirazione. D"allqra in poi 
lealmente ligio alla calisi dei Ihù- 
honi fu scelto per dirigerà tutte le 
imprese militari che potevamo ten- 
dere a tale scopo; e parti per la Ger- 
mania, dove i Russi e gli Austriaci 
avevano riportato grandi vantaggi. 
81 afferma che prima della battaglia 
di Zurigo, desse al generale Korsa- 
h'off de’ consigli di cui questi ebbe 
torto di non' approfittare. Dopo la 
ritirata degli eserciti russi c la pace 
che 1 ’ Austria fece con là Francia, 
Pichegru ritornò ìlcll’ Inghilterra, c 
vi fu sovente consultato dal ministe- 
ro e dai principi della rasa B.uhòùe 
che ivi si trovavano. A quell’ òpdca 
contrasse l'intima relazióne Còki Gior- 
gio Cadmulai ( V. Gioac.io ). di cui 
< i i \ eleva le Opinioni e le speranze. 
Qtto’ due noiniùi coraggiosi, delibe- 
rali a' tutto fotràprentlere per là re- 
staurazione della monarchia, si tra- 
mutarono éegrctamertte a Parigi 
nei primi giorni di gennàio 1804, 
con alcuni regi vandeisli, risoluti 
com’ essi d' assalire il primo console 
Buonnpartc, cui consideravano co- 
me il maggiore ostacolo al loro dise- 
gno. Morcau esitò lungn pezza u se- 
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badare i loro progetti (V. Moheau); 
fecero per più mesi inutili tentativi 
per cogliere il primo console, e fu- 
rono alla line scoperti dalla polizia. 
Giorgio e parecchi de’ suoi erano 
atati arrestati: fin allora a Pichegru 
era riuscito di sottrarsi a tutte le ri- 
cerche ; ma fu tradito dalla perfidia 
d’ uu certo Leblanc, presso il quale 
ci era ricovrato (i ). .Condotto in pre- 
senza di Réni, elio doveva interro- 
garlo, rispose con molta fermezza, e 
negò tutto quanto poteva nuocere a 
Moreau. Dimostrò Io stesso coraggio 
in vari altri inlerrogatorii nella pri- 
gione del Tempio; e tale forza d’ani- 
mo diede vcrisimilmeute argomen- 
to di temere che, se veniva tratto 
dinanzi ad un tribunale, non giun- 
gesse a destare la compassione del 
publico in suo favore, e non faceste 
spiacevoli dichiarazioni. K opinione 
generale che fosse strangolato du- 
rante la notte nel suo carcere per 
ordine di Ruonapartc, il quale ave- 
va sempre temuto un sì pericoloso 
rivale. Il suo corpo fu trasportato al 
cancello del tribunal criminale; ed 
il giornal uficiale publicò un alto 
o processo verbale di vari medici, 
che attestarono come il prigioniero 
si era strangolato egli stesso con la 
sua cravatta. In pari tempo, Buona- 
parte volendo giustificarsi d’ un tal 
delitto, fece publicare uno scritto 
di Moutgaillnrd, intitolato: Alemo* 
ria concernente il tradimento di 
Pichegru, negli anni 3 , 4 c 5 , ( 1 7g5 
al 1797)- Tale opuscolo, stampato a 
spese c dalla tipografia del governo. 
Iti diffuso in 1111 gran numero d’ e- 
scmplat i. In tale guisa perì uno de’ 
generali più ragguardevoli del no- 
stro tempo, c forse quello che ha 
maggiormeDte contribuito ai felici 
successi delle armato francesi , pri- 
ma di lui sì poco agguerrite, sì so- 
vente disfatte ; dopo sì bene esercì- 

(t) Vedi La verità svelata dai tempo, o 
fi vero iena urlatore del generale Pichegru ad- 
ditato , per Ipp. Treilhe (itìi4) la 8 .t* di ■& 
{Mg. «Umpcria di Chansoik 
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tate, si disciplinate, e quasi sempre’ 
vittoriose. Nessuno di quelli che si 
sono segnalati nel medesimo aringo, 
ha mostrato più semplicità c più dis- 
interesse. Dopo l’ invasione dell’O- 
landa, rifiutò una pensione di dicci 
mila fiorini, che gli stati gli profor- 
sero come una testimonianza della 
loro stima e della loro riconoscenza. 
Nell’epoca della proscrizione dei 18 
fruclidor , non aveva la menoma 
somma a sua disposizione; cd i suoi 
amici furono obbligati di vendere 
la spada e V uniforme del vincitoro 
dell' Olanda, per fargli una picciola 
scorta di danaro pel viaggio. Buono 
e generoso per natura, non usò mai 
della sua autorità per esercitare un 
atto di violenza; e non fece mai ese- 
guire nel suo esercito i barbari de» ■ 
creti della Convenzione contro i mi- 
grati ed i prigionieri inglesi. Se si 
potesse citare come un’autorità uno 
degli scritti più menzogneri che 
sieno stali publicati in un tempo 
in cui tanti ne sono comparsi, di- 
remmo che Buonaparte stesso sape- 
va apprezzare i talenti di Pichegru; 
c che, conversando all' isola sant' fi- 
lena, con O’ Meara, suo chirurgo, 
disse che lo considerava come il più 
grande generale che la republiea 
avesse avuto. Potremmo aggiunge- 
re a tale confessione, molto notabile 
per parte di quello che si mostrò si 
ardente suo persecutore, che tale 
animosità stessa è un’ altra prova 
dell' idea che avea del suo merito. 
Pichegru non aveva preso moglie. 
Un’ avventuriera, dicendosi ora sua 
figlia ora sua nipote, ottenne nel 
i 8 i 5 , ima pensione di tre mila fran- 
chi, sul peculio del re; ma una ri- 
mostranza inserita nei giornali, I' 
anno appresso, per G.-I-. Pichegru, 
fratello del generale, avendo sma- 
scherato l'impostura, la pensione fu 
soppressa. Una sottoscrizione è stata 
aperta nel 1821 per erigergli uu 
monumento in Arbois. 
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hitino Vitus ), teologo gesuita, nato 
a Berchhofen in Baviera, fu per va- 
ri anni professore ili diritto canoni- 
co nell'università di Llillingeu ; poi, 
nel 1716, in quella d'Ingolstadt ; c, 
nel 1731, a Monaco, dove mori ai i 5 
di febbraio 1 7 dò. E autore di alcuni 
scritti stimati : I. Iter polemicuiit ad 
Ecclesiac catholicae veritalem. Au- 
gusta, 1708, in 8.vo ; II Theologia 
polemica. Angusta, 1 7 19, in 4 - l ° j 
sovente ristampata. E un' opera di 
controversia, destinata a confutare 
gl'increduli ed i protestanti, e ad il- 
lustrare le questioni sulle quali que- 
sti ultimi si sono scostati dalla dot- 
trina cattolica ; III Jus canonicum 
sccundum quinque decretalium ti - 
lulos explicalum, Ingolstadt, 1738, 
-in ij.to ; Pesaro ( Venezia ), 1708, 2 
voi. in fogl. Tale edizione postuma 
è dovuta alle cure del dotto Zacca- 
ria, d quale corresse, giusta le ulti- 
me sostituzioni dei papi, l'edizione 
che Pichler stesso aveva publicata. 
Zaccaria aggiunse ai prolegomeni 
un'appendice tratta dalle Praeno- 
tiones canonicae, cui Giovanni IXm- 
jat aveva publicate a Parigi nel 1687. 
Alla fine del toni. II, si trovano l'A- 
pologià elio i! padre Zecb aveva fat- 
ta contro Goncina dell’opinione di 
Pichler, altra volta suo maestro, sull’ 
autorità delle leggi del principe in 
materia del prestito ; c la confuta- 
zione d'una Risposta a tale Apolo- 
gia, dello stesso Concilia ; IV Epito- 
me Juris canonici juxto decreta. 
Angusta, 17J9, 2 voi. in 12. Mense! 
gli attribuisce pure una Storia degr 
Imperatori d' 'Alemagna, secolo pri- 
mo (in latino), Vienna 1783, in 
8 vo, cui altri credono d'iin Giusep- 
pe Pichler. 

P— C— T. 

PICHON (Giovanni), nato a 
Lione nel i 683 , entrò nei Gesuiti, 
e fu impiegato nelle missioni che 
facevano in varie provinole, c parti- 
colarmente in quelle che Stanislao, 
re di Polonia, aveva fondate nei du- 
cati di Lorena e di Bar. Laonde pre- 
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dicò o tenne esercizi spirituali » 
Nanci, a Ligni, a Ileims, a Langres, 
a Metz. II padre Pichon era caldo 
avversario del giansenismo ; volle al- 
tresì combattere la dottrina e la pra- 
tica di quelli che tendevano ad allon- 
tanare i Cristiani dalla comunione 
frequente ; e pulitici) lo Spirito di 
Gesù Cristo c della Chiesa , sulla 
frequente Comunione, 17^0, in 12, 
di 028 " pag. L’opera è in forma di 
dialogo e munita d'approvazione. Il 
suo sistema è che la prova comanda- 
ta dall’apostolo prima di comunicar- 
si, consisto unicamente ad essere e- 
sentc da peccato mortale : questa è 
la sola santità necessaria ; 1 ’ altra che 
è di consiglio sarà il frutto della co- 
munione stessa. L’autore appoggia- 
va tale sistema sopra passi alterati, 
sopra storie apocrife, e non mostra- 
va più critica che misura. La sua o- 
pera non meritava di essere cono- 
sciuta, c sarebbe rimasta ignorata, 
se non fosse caduta nelle mani degli 
avversari della società. Siccome i Ge- 
suiti si erano fortemente dichiarati 
contro un partito non poco numero- 
so, non dispiacque di trovare contro 
di essi un soggetto di guerra. Le 
Novelle ecclesiastiche assalirono 
con ardore, in quella occasione, non 
solamente il libro del padre Pichon, 
ma tutta la Compagnia. Parecchi ve- 
scovi publicarono lettere e pastorali 
sopra tale argomento ; i primi furo- 
no m. r 1 .anguct, arcivescovo di Sena, 
e m. r de Brancas, arcivescovo d'Aixi 
Ve n’ebbe quindici che distolsero . 
loro diocesani dalla lettura del libro. 
Alcuni altri prelati, siccome Rasti- 
gnac , Caylus, Souillac, Bézous e 
Fitz-James, non si contentarono di 
additare gli errori del [ladre Pichon, 
si lagnarono in tale occasione dell’ 
intero corpo a cui apparteneva. La 
pastorale di m. r Rastignac era stata 
scritta dall' abate Gourlin, e quelle 
di Bczons c di Fitz-James dal pa- 
dre Laborde. Il padre Pichon non a- 
veva aspettato tali censure per con- 
fessare i suoi torti. Ai 24 di gennaio 
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1 748, in un’epoca in cui pochis- 
simi vescovi si erano ancora dichia- 
rati contro diluì, scrisse daStrasbur- 
go a io. r de Beaumont arcivescovo 
di Parigi una lettera in cui attesta- 
va di disapprovare, ritrattare e con- 
dannare il suo libro. 11 prelato man- 
dò tale lettera a'suoi colleghi ; ma 
ella non sedò interamente il rumo- 
re ; ed allora t'incominciò in Fran- 
cia a scagliare ai Gesuiti i più aspri 
colpi, ed a preparare da lungi la lo- 
ro rovina con un grande numero di 
libelli. Quanto al padre Fichon, fu 
da prima rilegato in Alvernia, poi 
obbligato ad uscire di Francia s pas- 
sò in seguito nel Valese, dove il ve- 
scovo di Sion l’accolse, e lo fece anzi 
gran vicario e superiore delle mis- 
sioni della sua diocesi . Mori nell'e- 
sercizio delle sue funzioni ai 5 di 
maggio 1751. 

P C — T. 

PICHON ( Tomaso ), nato a Vi» 
re ai 3 o d'aprile 1700, professò per 
un poco l'avvocatura, in cui si sareb- 
be reso distinto se l'avesse continua- 
ta più a lungo. 11 ministro della 
guerra, de Bretcuil, lo creò nel 1741 
amministratore degli ospitali degli 
eserciti francesi sul Danubio ed ia 
Boemia. Fatto prigioniero di guer- 
ra durante i disastri che terminaro- 
ro quella spedizione, Pichon fu chia- 
mato dall'imperatrice Maria Teresa 
a far parte d’ una giunta per la li- 
quidazione dei debiti dell’ esercito 
francese. Hitornato in Francia, ver- 
so il 1743 , fu creato ispettore dell’ 
amministrazion.c dei foraggi , in Ai- 
sazia ; e net 1745 direttore degli o- 
spitali dell'armata del Reno, lino al 
principio del 1749. Alcune ingiusti- 
zie commesse a suo riguardo; e che 
dal suo carattere sospettoso furono 
probabilmente esagerate , determi- 
nare gli fecero di partire dalla Fran- 
cia: s'imbarcò pel Canada in quali- 
tà di segretario del conte di Rai- 
mond, maresciallo di campo, eletto 
governatore dell'isola Reale, o Capo 
JJretone, col quale restò poco tempo. 
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L'intendente di Luisburgo gli alti- 
dò, nel forte di Rei Soggiorno, l’im- 
piego di commissario ordinatore, cui 
esercitò due anni. Tale forte essen- 
do stato preso dagl’inglesi nel 1 708, 
Picliun si ritirò nell’Inghilterra, do- 
ve rimase lino alla sua morie, avve- 
nuta nel 1781. Abitava Londra, e 
viveva nell'agiatezza sotto il nome 
di Tyrell, attendendo alla coltirazio- 
zione delle lettere, allorché nel 1 706 
fece la conoscenza di mad. Lepri li- 
ce di Beaumont, cui sposò, e del- 
la quale ebbe sei figli . Tale da- 
ma avendo lasciato ì' Inghilterra , 
verso il 1760, ed avendo fermata di- 
mora in Savoia, fece inutili sforzi 
per condurre presso di lei e de'loro 
figli l'ostinato Picho», il quale era 
molto amante dell'indipendenza. l'I- 
ra in relazione con parecchi dotti 
di Londra; e compose varie opere, 
di cui le più sono rimaste mano- 
scritte, per esempio un voluminoso 
Trattato delia natura, ec. La sua 
miglipre opera fu stampata nel 1760 
all’Aia (Londra probabilmente), in 
un voi. in iz, di 343 pag. col titolo 
di Lettere c Memorie per servire, 
alla storia naturale, civile e politi- 
ca del capo Bretone , dal suo sta- 
bilimento fino alla ripresa di tale 
ìsola per parte degl Inglesi, nel 
1758. Non si trovano in tale opera 
curiosa ed istruttiva le Memorie 
promesse dal titolo; ma ciò non to- 
glie che possa esser letta, con pia- 
cere, e consultata con frutto. Pi- 
ebon lasciò alla sua città natia uua 
bella biblioteca, assai bene compo- 
sta, che é, dal 1 783, publica c fre- 
quentata. Sembra che Pichon fosse 
d'uu carattere diffidente, che lo ren- 
deva bizzarro c capriccioso. Il suo 
matrimonio con mad. Leprince di 
ltcaiimont, quantunque sembrasse 
bene assortito, non Hi felice; eravi 
tra i loro caratteri troppo poca sim- 
patia: Pichon non si occupò abba- a 
stanza della felicità d’ una donna 
spiritosi! c sensibile, che non cessò 
d' amarlo con molto disinteresse , 
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^on ostante 1* estrema differenza 
(ielle loro opinioni religiose, etiche 
dopo che furono separati d'abitazio- 
ne. 

D — B — s. 

PICHON (Tomaso - Giovanni), 
dottore iti teologia, e canonico della 
santa cappella di Mane, nato in quel- 
la città nel l*j3i, vi fece gli studi 
nel collegio dell’ oratorio, andò a 
compierli a Parigi, passò alcun tem- 
po presso a m. r d’ Avriocourt ve- 
«c.ovo di Perpignano, o ritornò a 
Parigi, dove si mise a scrivere diver- 
ée opere, tra le quali citeremo: L 
La Ragione trionfante delle novità y 

0 Seggio sui costumi e C increduli* 
ià y i*j56, in t2 ; II Trattalo storico 
e critico della natura di Dio 9 iqòS 
in 12; III Disfida ai filosofi da 
ijuatlro zampe , o f immaterialità 
opposta al materialismo , 1763, irf 
fl.vo ; IV / diritti relativi della 
Chiesa e dello Stato , richiamati ai 
loro principiiy 1*766, iti 12; V Me- 
moria sugli abusi del matrimonio 
e sui mezzi di reprimerli , 1 766, in 
12; VI Memorie sugli abusi m del 

* celibato , nellordine politico , 1765, 
in 12 ; VII Studi teologici , o Ricer •- 
che sugli abusi che si oppongono 
al progresso della teologia nelle 
scuole pttblic he , e sui mezzi possi- 
bili di riformarli in trancia , per 
un dottore di Mans , 1767 in 12; 
Vili Principi della religione e 
della morale , estraiti dalle opere 
di Giacomo Saurin , 1768, 2 voi. iti 
1 2 ; IX Argomenti della ragione in 
favore della religione del sacerdo- 
zio , o Esame dell'uomo diElvezio , 

1 776, in 12. Tali scritti non debbo- 
no aver costato molto lavoro al pre- 
te Piebon: i Principii della reli- 
gione e della morale , tra gli altri, 
non sono, dice Barbier, che un'edi- 
zione tronca dello spirito di Sau - 
rin, pub beata nel 17G7 da Jacopo 
Francesco Durand. La Memoria su- 
gli abusi del celibato , e lo scritto 
sugli Studi teologici , sembrano ab- 
bastanza singolari « poca esatti: co- 
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citarono alcune lagnanze contro’ l f 
autore, che aveva ottenuto irn:i pre- 
benda, poi la dignità di gran ranto J 
re nella santa cappella di Mans. 
Monsieur (il re attuale) Pareva crea- 
to istoriografo pel suo appannaggio 
n Mans. Uicesi che la dignità di ve- 
scovo costituzionale fosse offerta all* 
abate Pichen nel 1791, ma che la 
rifiutasse. Sembra nondimeno che sia 
rimasto a Mans, dorè divenne am- 
ministratore degli ospizi. Compose 
altresì, in vecchiaia, alcune Memo- 
rie ed opuscoli, c mori ai 18 di no- 
vembre 1812. 

P—C— T. 

PICKLER. V. PlCIILER C PlKLER. 

PICO DELLA MIRANDOLA. V . 
Mirandola. 

. 1 

PICOT ( Bernardo - Fu A NO ESCO 
Bertrand), marchese di La Motte, 
nato ai 29 marzo 17 34, ed uscito d* 
un'antica famiglia di Brettagna, 
entrò assai giovane al servigio della 
marineria. In età di quindici anni 
aveva già militato sulla squadra di 
La Bourdonnaie, ed una palla gli 
aveva portato via una gamba. Servi 
con distinzione nella marineria du- 
rante le guerre dal 1766 al 1763, « 
dal 1778 al 1782 . Creato fin dal 
1761 comandante in seconda a Ra- 
matala sulla costa di Malabar, fu in- 
caricato nel 1754 della difesa del 
forte Neliceram; e, nel 1706, co- 
mandò in seconda a Mahé. Dopo la 
pace del 1763, fu eletto comandante 
generale della costa del Malabar, e 
governatore di Mahé, nfteio che ad- 
empì nel più onorevole modo (ino 
al 1779, epoca in cui gl’inglesi s'im- 
padronirono di Mahé. Allora Picot 
si ritirò dal servigio, col grado di 
maresciallo di campo, e la croce di 
san Luigi. Fermato domicilio a Sen- 
lis, durante la rivoluzione, fu uno 
degli ostaggi di Luigi XVI, e lun- 
go tempo incarcerato con tutta la 
stia famiglia. Mori in quella città 
ai (5 di febbraio 1797, lasciando 
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irti* vedova che ha sposa td iir ae«ron- 
de nozze Micault de La Vieti ville, 
fondator ed amministratore dell' a- 
sdo reale della Provvidenza. 

Z. 

PICOT DK la PEIKOUSE* V . 
Peiuousìu 

PICOTEAUL (Ci.AVDia Stefa- 
»o), medico dogmatico, rimasto i- 
g noto a tutti » biografi, nacque ver- 
so la metà del secolo XV H a Salina, 
d una famiglia nobile, brio padre es- 
sendo stato rovinato dalle guerre 
che disolarono a quell'epoca la con- 
tea di Borgogna, si recò a Parigi a 
studiare la medicina; frequentò le 
scuole d'anatomia di Duverney, e si 
mise sotto la direzione di Duret 
medico del re, uno dei discendenti 
del famoso G. Duret (T. tale nome). 
La sua assiduità allo studio gli me- 
ritò la benevolenza del suo maestro, 
il quale non trascurò nulla per rite- 
nerlo a Parigi, procurandogli delle 
clientele. Nondimeno, dopo la mor- 
te di Duret, Picoteaul ritornò a Sa- 
liti*, e vi praticò la sua arte con 
buon successo; ma avendo in segui- 
to ricuperato una sostanza conside- 
rabile, non l'esercitò più che pei po- 
veri. Sostenne diverse caricbu mu- 
nicipali, c fu alla line creato podestà 
di Salina: mori in essa città ai 7 di 
aprile del 17^8, in un'età assai a- 
vanzata, e fu sepolto nella chiesa 
delle suore di santa Chiara, dove si 
vedeva il sno epitatìo. Abbiamo di 
suo: I. /inalisi delle febbri , Salina, 
1 704, in 8 .vo, Tale opera è scritta 
con àstile dii fuso e scorretto. L'auto- 
re prometteva una continnazione, 
che non è comparsa; Il Riflessioni 
sulla cagione e la natura della 
malattia di cui le bestie si trovano 
presentemente infette in questo pae - 
se e nella contea di Borgogna , ivi, 
1714, in 8 .vo, di 57 pag. Picoteaul 
ha lasciato manoscritto un Trattato 
contro gli ah usi del salasso, a cui ha 
dato un titolo singolare. Il Trionfo 
delle Sanguisughe o V agonia del sa- 
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LnsiOy sua morte e suol funerali. 
E un volume in fogl. di 800 p»g, 
conservato nella famiglia dell’autore. 

W— s. 

PIGQUET (Francesco), vesco- 
vo di Bagdad e console di Francia, 
in Aleppo, nacque a Lione ai ta di 
aprile 1626, d'una famiglia nobile e 
ragguardevole per k sua pietà. Gof- 
fredo Picqnet, suo padre, ricco ban- 
chiere, sofferse delle disgrazie ch<v 
gli fecero perdere ima gran parte 
della sua sostanza. Francesco Pie* 
quet mostrò (ino dalla più tenera 
gioventù nn’ inclinazione assoluta 
per la condizione di ecclesiastico 3 
ma suo padre che lo destinava al 
commercio , lo fece’ viaggiare di 
buon’ora nel mezzodì della Franciit 
ed in Italia. Come fn ritornato, nel 
l 65 o, Picqnet non si fermò che po- 
chi mesi uel seno della sua famiglia, 
la quale lo rimandò a girare la Fran- 
cia settentrionale e l' Inghilterra , 
Dopo tale viaggio, soggiornò alcun 
tempo a Parigi, dove il suo spirito, 
ed una saviezza che sembrava straor- 
dinaria ueli'età sua, gii attirarono la 
stima e f amicizia di vari grandi 
personaggi, e tra gli altri della du- 
chessa di Aiguillon. In quel tempo, 
il consolato d'Aleppo essendo rima- 
sto vacante (1662), Picqnet vi fu 
eletto (1): egli ar’irolwircò a Marsi- 
glia nel mese di settembre di quell* 
anno, e giunse in Aleppo nel mese 
di decembre successivo. 8i mise pri- 
ma in conoscenza degli affari del 
consolato, supplendo al difetto d e- 
spcricuza con un lavoro assiduo, o 
con diverse conferenze coi principa- 
li negozianti francesi stanziati in 

(1) Sembro che a qndi'rpoea i comodi! 
delle Scale di Levante Io»«tb earich « venali . 
Le camere di commercio di Marsiglia e di Lio- 
ne preventavano 9! re i rannidati, i quali non 
diventarono titolari che dopo l'approvaaionc di 
S. M. Un convolalo pofrvu efevre amministrato 
congiuntamente da {«arrechi; ed é opinione elio 
P infuri abbia atnminivlnito prima quello d’A- 
leppo inviarne con Dupont e Vignier. Era già 
vrvctno di Crvaropoli : a allorché vendette il ter- 
to. che formava la *aa iasione, al cavaliere 
4'trvkw* 
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Aleppo. Questi tormentati dalle a- 
varizie e dalle vessazioni del bassà 
ricorsero al console, il quale fece vi- 
gorose rimostranze a quel governa- 
tore, ed ottenne una soddisfazione 
compiuta . La ribellione dei bassà 
contro la Porta, nel i 654 , sommi- 
nistrò ancora a Picquet l’occasione 
di segnalarsi. La saggezza costante 
della sua condotta e la 6ua nobile 
fermezza posero in tal riguardo quel 
governatore, che lungi dal tormen- 
tarlo, volle dargli un contrassegno 
luminoso della sua fiducia, facendo- 
lo giudice di tutte le contese che sa- 
rebbero insorte tra i cristiani, nell’ 
assenza del cadì, creato di recente 
dalla Porta, e ch’egli non avea volu- 
to riconoscere. L’ imparzialità che 
‘Picquet mostrò nell’esercizio di tale 
funzione temporaiia e (liticata gli 
guadagnò tutti i suffragi. Allorché 
il luogotenente della Porta ebbe 
vinto ( 1 ) e il bassà ribelle gli sotten- 
trò, Picquet approfittò della sua in- 
fluenza per proteggere il commer- 
cio dei francesi c quello d »gli O- 
landesi, che l’avevano anch’essi crea- 
to loro console. Stanco di tale vita 
tumultuosa , cesse il suo ulizio a 
Francesco Baron nel 1G60. Durante 
un soggiorno di nove anni. Picquet 
si era conciliata la stima e l’aflètto 
degli abitanti d’Alcppo, con la sua 
pietà modesta, con la sua fermezza e 
col suo disinteresse. I servigi che 
rendeva ogni giorno ai missionari 
ed ai cristiani latini, e le conversio- 
ni alle quali cooperò, gli avevauo 

( i) I/antore anonimo U'una Vita di Picquet, 
che si croio essere Anihclmy, vesroTO di Oras- 
se, afferma gravemente che il generale della Por- 
ta viqse a merito dei consigli di tale console. 
Dodici imam, por suggerimento di Picquet, s’ 
introdussero accortamente nel quartiere dei ri- 
belli e tagliarono la lesta ai principali capi,* nel 
tempo che erano in |trcgbiera, un veneri, all’ 
ora di mezzogiorno ; e tale *pedientr pToduvsC 
la dissoluzione dril* esercito loro . I Turchi, se- 
condo il citato autore, facendo il arnia* o la 
pn^hSera, non «aitano mai la testa, per qua- 
lunque strepito intendono, persuasi che se ri- 
guardassero a dritta o a sinistra vedrebbero il 
demonio. 
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cattivato la benevolenza della corte 
di Roma (i): laonde allorché ritor- 
nò in Europa, passò per la capitale 
del mondo cristiano (16G2), fu ac- 
colto con somma distinzione dal pa- 
pa e dai membri dei collegi» della 
Propaganda. Arrivato in Francia Pi- 
cquet entrò in un seminario, fu ordi- 
nato (2) , cd ottenne il priorato di 
Grimaud in Provenza. Poco tempo 
dopo (decembrc i 663 ) il papa lo 
creò protonotario apostolico. Prolun- 
gò il suo soggiorno nella sua patria 
fino al mese di settembre 1679. Aven- 
do udito che parecchi autori france- 
si stavano scrivendo un’ opera sulla 
perpetuità della fede della Chiesa 
cattolica , riguardante V Eucaristia , 
Picquet confutò in prima, riferendo 
le cose di cui era stato oculare testi- 
monio, le asserzioni del ministro 
protestante Claude, il quale afìér- 
mava che la Chiesa d’Orieote non 
credeva alla presenza reale. Scrisse 
poi a’ suoi corrispondenti nella pro- 
vincia d’Aleppo, si procurò gli attc- 
stati di molti patriarchi e prelati 
orientali, e li rimise al dottore Àr- 
nauld, che gli ba inseriti nel quinto 
libro della sua opera. Nel mese di 
decembre 1674 > 1*» congregazione 
della Propagami.! propose Picquet 
perchè andasse in Oriente ad eserci- 
tare 1’ufìzio di vicario apostolico di 
Babilonia, in assenza di Duclicmin, 
vescovo in partibus di quella città, 
ritenuto in Francia dalle sue infer- 
mità. Picquet, quantunque prete da 
dicci anni, non accettò che in segui- 
to all’ordine formale della congrega- 
zione ed alle istanze del nunzio di 
sua Santità a Parigi. Ai 3 1 di luglio 

(l)' Picquet imnlrapti un carteggio alli- 
bissimo con la congregazione di lla l'roj*agat»da 
|nt P avanza mento ch'ila religione callo lira in 
Orfani*. 

(3) Secondo Anihclmy Picquet avrebbe 
|>rima del suo arrivo in Europa ricevalo ai ifi 
di decrinbre 1660, 1» tonsura clericale, dalle 
mani d* Andrej, arcivescovo d’ Afapp*, che a 
Itti doveva la sua elezione, ma siccome vi era- 
no state delle irregolarità nella sua orili nazio- 
ne, ne fu assolto dal papa ( Breve dei a 7 
marco ib*)2 ). 
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i G^ 5 , fu creato vescovo in parlibus 
tli Ccsaropoli, in Macedonia. Dopo 
di essere stato consacrato in tale qua- 
lità ai 27 di settembre 1677, dal car- 
dinale Grimaldi, arcivescovo d’Aix, 
ed aver ricevuto un nuovo breve 
che lo creava vicario apostolico dcl- 
1 ’ arcivescovado di INaxivan, in Ar- 
menia, Picquet cedette il suo patri- 
monio alla sua famiglia, rassegnò i 
benefizi cui possedeva ir) Francia, e 
s'imbarcò per Aleppo col cavaliere 
<ì' Arvieux, nuovo console di Fran- 
cia, e coi preti che aveva raccolti 
per aiutarlo ne' suoi pii disegni: vi 
arrivò ai 19 di novembre 1679. Nel 
itì8o, i religiosi domenicani, i quali 
da quattro secoli avevano formato 
una piccola nazione di cattolici nel- 
l'Alta Armenia, provincia dipenden- 
te dal regno di Persia, gli fecero 
parte delta loro trista condizione e 
dello avanic continue che provavano 
per parte dei governatori, e rassicu- 
rarono in pan tempo che uno dei 
mezzi più efficaci per rianimar od 
ampliare la religione cattolica nel 
paese, sarebbe stato che avesse potu- 
to andare in Persia come ambascia- 
tore straordinario del re di Francia. 
Picquet, 6cnz’altro motivo clic quel- 
lo di cooperare alla propagazione 
della fede, scrisse alla sua corte ed 
al papa ; e, quantunque accogliesse- 
ro tale idea, non fu però posta in iv 
«•.dizione che dopo una negoziazio- 
ne la quale si prolungò per due an- 
ni. Picquet s’applicò frattanto a ria- 
nimare la fede dei cattolici d' Alcp- 
po ed a convertire gli eretici. Riuscì 
sovente in tali oggetti con la dolcez- 
za , la pazienza e l'unzione delle 
sue esortazioni (1 ). Mei mese di mag- 
gio 1G81, seppe che le corti di Frau- 
cia e di Roma avevano approvato il 
suo progetto d' ambasciata ; ed egli 
parti per trasferirsi in Armenia. 
Diarbclir, in Mesojiotamia, essendo 

(1) 1 cristiani delle chic»* d’ A leppo fer- 
mavano conn.- quattro uaxiuui divorar., i Maro- 
niti, i Greci, gli Armeni «d i Siri. 
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lungo la strada che far doveva, vi si 
fermò alcun tempo per contentare 
il patriarca dei Nestoriani, cui ave- 
va avuto precedentemente la rara 
fortuna di ricondurre alla fede catto- 
lica. Avendo preso un prete siriaco 
per dragomano, il vescovo di Ccsa- 
ropoli parti ai 7 di giugno da Diar- 
beUr , e si rerù per Kizcruin ad 
Fìrivan. Dopo di aver avuto varie 
conferenze col patriarca armeno di 
Tauride, fntrattnto magnificamente 
dal khan d’Erivan, il quale conosce- 
va il carattere di cui Picquet era in- 
signito, sebbene questi non avesse 
ancora voluto spiegarlo. Giunto a 
INaxivan ai 6 d’agosto, il vescovo di 
Ccsaropoli, conformemente al breve 
che Innocenzo XI gli aveva dato, 
fece procedere, secondo le forme ca- 
noniche dell’arcivescovo di quella 
città, di cui la sede era vacante. I pre- 
ti ed il popolo lo elessero unanime- 
mente: ma egli ricusò con fermezza; 
ed avendo potuto ottenere con mol- 
ta fatica di raccogliere una nuova 
assemblea, foce che la loro scelta ca- 
desse sopra mi domenicano, il padre 
Sebastiano ICenap o Knab(i), che 
il papa gli aveva raccomandato. Pri- 
ma che tale prelato arrivasse da Li- 
vorno, dov’era ancora, il vescovo di 
Gesaropoli intraprese la visita della 
diocesi, aiutando tutti i cristiani sen- 
za distinzione, della protezione sua 
presso le autorità. Il suo titolo d'am- 
bascntore, sommamente rispettato 
in Persia, dava peso a tutte le sue 
domande. Passò l’inverno nel borgo 
Albarauar o Abarancr (2), c vi ri- 

(t) GH elettori non procedettero ad una 
nuota «lezione, che dopo di aver protestato, co- 
me supplicata avrebbero la santa Sede, di con- 
fermare la loro prima celta, %) che quello cui 
avrebbero allora «.-letto non fosse che un coadiu- 
va tore. 

(a) Ecco quanto il vescovo di Ccsaropoli 
racconta in una lettera ché scriveva, ni io di 
dccembre 1GB1, al cavaliere d’ Arvieux : „ Non 
abbiamo avuto nel nostro cammino da Erte- 
rum ad Aibaranar che una sola avventura di 
cui possa trattenervi. Giunti alla frontiera, e 
proprio sul confine «lei due imperi, ci trovam- 
mo ad un trailo aiUruiali da un «farcito d’ al- 
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carette, ai di marzo 1682, le let- 
tere del re di Frauda, cho t'accredi- 
tavano presso lo schah di Persia. 
Aveva preso, negli ultimi mesi del 
1681, la qualità d’ambasciatore. S'in- 
camniiuò di seguito verso Lpalran, 
passando per Agulis, Tuscit,Vanand 
e Tati ride, dove arrivò ai 28 d’apri- 
le 1682 (r) e giunse in Ispahan ai 1 2 
luglio. Intanto che potesse esser am- 
messo all’udienza, Picquet fu solle- 
cito di conferire coi missionari che 
dimoravano nei paese. Riseppe da 
essi che le chiese cattoliche e la casa 
del vescovo di Babilonia erano state 
vendute a dei Turchi, nonché 1 * ar- 
genteria, e che non restavano più 
che alcuni ornamenti in assai catti- 
vo stato.Egli ragguagliò di tale trista 

Ire a cento mila combattenti, ì quali, senza di- 
chiarazione di guerra, e senza diro» nulla 0 
domandare, si gitlarouo sa noi eon tanta pre- 
stezza e furore, che in un mom-nlo fummo 
«ulti feriti, uomini, camalli e muli. Ci difen- 
demmo valorosa meni e, ma in ritirala, perchè 
la partita non era Uguale. 1 nostri muli, quan- 
tunque feriti, secondarono alla meglio il dise- 
gno che avevamo di cavarci fuori d'un si Talli- 
rò |»as..r. ; c quantunque avessimo «irriso, ftilO 

0 storpiato mi numero prodigioso di nemici, 
abbandonammo loro il rampo di butta j!ta ( •eb- 
bene ne lossc rimasto dal loro lato più che 
dal nostro : però che senza fare il bravo, credo 
d’ averne ucciso più di venti mila per mia 
parte, senza che ciò facesse nessun vuoto nella 
loro armala. Vi dico questo sotto il sigillo del- 
la segretezza, e come ad un amico ; però che 
se si sapesse la cosa a Roma, potrei esser di- 
chiarato irregolare. Ma voi fantasticale per tale 
enigma : corone il nodo, T.’ armata innumere- 
vole era degl'insetti, che gl» Arabi chiamano 
lag, i Turchi ouet ed i Francesi somare. Mai 
più i guanti mi furono lauto necessari, ed il 
nuo fazzoletto cangiò colore in un momento, 
divenne tutto rosso del sangue nemico ; io mi 
percuoto» le guancic, c ad ogni colpo n' «ster- 
minai legioni iutere. La battaglia durò il letni>o 
necessario per tire un buon quarto di lega, 
sempre correndo; alla fine, » nemici »i ritiraro- 
no. Durame il restante della notte incontram- 
mo poi soltanto alcàni campi volanti di dieci 
in dodici mila bag: ma noi eravamo avvezzi 

01 sangue ed albi camificin* cd a menar le cal- 
cagna. 

.(») Erra Anthelmy affermando che assu- 
messe la prima villa il titolo d’ambasriatorc a 
Tauri* nel 1G83; Picquet stesso dice nella sua 
lettera al cavaliere d’ Arvieux, in data io di- 
cembre 1681 , d’ Allurana , „ che era stato 
vi obbligato ad assumere la qnalilù d'ambascia- 
»> ture più questo che uuu volava» “ 
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condizione il' collegio della Propa- 
ganda, da cui ottenne soccorsi. .1 
queU’epoca il Khan dei Tartari U- 
«bechi, dopo di aver rinunciato alla 
sua corona in favore di suo fratello, 
traversava la Persia per andare alla 
Mecca. Picquet descrive le feste che 
ebbero luogo in tale occasione ad 
Ispahan, ed i ricchi doni che i due 
sovrani si fecero reciprocamente, in 
una lettera cui scrisse, il 1 5 di luglio 
1G82, al cavaliere d’ Arvieux. Parla 
nella stessa lettera dei preparativi 
che fece per comparire conveniente- 
mente dinanzi allo schah. Il brillan- 
te e singolare vestimento cui tenno 
di dover assumere, per consiglio dei 
missionari (1 ), formava un contrasto 
talmente sorprendente con 1* umiltà 
abituale di esso rispettabile prelato, 
che così si esprime nella lettera sopra 
citata: n Che direte voi, signore, e 
n che si potrà dire di me nei semina- 
si ri di Francia, se non che la Persia 
11 avendo guastato altra volta i costo- 
si mi e la condotta d* Alessandro e 
« de* suoi, corrompe ancora' in oggi 
vi quelli d’un povero vescovo missio- 
ni nario, il quale, seguendo le tracco 
si degli apostoli e dei discepoli di 
il Gesù Cristo, dovrebbe andare a 
11 piè nudi, coperto di cenci e di 
m polvere, ec.:’“ Ammesso al cospetto 
dello schah, il vescovo di Cesaropo- 
li gl’ indirizzò, in italiano, un’aringa 
clic il suo interprete tradusse in tur- 
co. Il sovrano lo interrogò sul suo 
viaggio, fittilo stato dell* Europa e 
della Francia, sulla persona c le azio*- 
n» di Luigi XIV, e promise di far© 
quanto si chiedeva in favore dei cat- 
tolici ehe si trovavano ne’ suoi stati. 

I donativi del re di Francia non es- 
sendo ancora arrivati, Picquet fu ob- 
bligato d» prolungare il suo soggior- 
no in Ispahan j cd i miuistri persiani, 
dopo di avergli somministrato, per 

( 1 ) Si era fatto fare degli abiti di brocca- 
to c di Ida d’ oro e d* argento, aveva preso 
sci staffieri, ai quali mesta aveva una bella 
livrea di seta, dando loro a teucre de' cavalli 
in lassa, ec n ec. 
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due mesi, di ebe sostenere la sua qua- 
lità, avendo alla fine sospeso ogni pa- 
gamento^ vide in una vera angustia. 
Soltanto verso la fine del ii >83 gli 
giunsero i presenti del re, e li trasmi- 
se tosto allo schah che avea mostrato 
una viva impazienza rii vederli, e fece 
pervenire a Luigi XIV la risposta 
ed i regali di quel sovrano. Lo stes- 
so anno iL vescovo di Babilonia es- 
sendo morto, Picquet fu provveduto 
di tale sede. Divisava egli d'andar 
a visitare la sua diocesi; ma conside- 
rando la freddezza in che erano la 
Persia c la Turchia, e l’irritazione 
che aveva prodotta contro i Franchi 
la disfatta dei Turchi dinanzi Vien- 
na, ritardò il suo viaggio. Il soggior- 
no cui continuò a fare in Persio, 
non fu perduto pel bene della reli- 
gione. Intendeva a fare frequenti 
missionari; e, non ostante gli ostaco- 
li che incontrò per parte del vesco- 
vo degli Armeni, gli riuscì di ricon- 
durre parecchi scismatici nel seno 
della Chiesa. Ebbe varie grazie da 
chiedere allo schah; e gli furono tut- 
te accordate. Avendo alla fine adem- 
piuto lo scopo principale della sua 
delegazione, prese l'udienza di con- 
gedo, e per avvicinarsi almeno alla 
su a nuova diocesi, fi n che le circo- 
stanze gli permettessero d’ andarne 
al possesso, si recò in Hamadan, cit- 
tà di Persia a mezza strada da Bag- 
dad ( maggio 1C84 ); ma non ostan- 
te la salubrità dell'aria di quel can- 
tone, la sua salute ognora languente 
dopo il suo arrivo in Oriente, non 
potè riaversi. Sentendo avvicinarsi 
la sua fine, scrisse alla congregazione 
della Propaganda per chiedere un 
coadiuvatore. Ai 9 di settembre 1 684» 
fece il suo testamento; e dopo di 
aver languito per alcuni mesi, spirò 
ai 26 d'agosto i 685 . Tutti i cattolici, 
e fino gli scismatici d* Hamadan in- 
tervennero a’ suoi funerali. 11 suo 
corpo, per un favore speciale, fu se- 
polto nella chiesa degli Armeni. La 
FiU 1 di Francesco Picquet 9 Parigi, 
1782, in 12, è attribuita ad Authel- 
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my , vescovo di Crasse. Si trovano 
pure delle particolarità sopra questo 
rispettabile prelato nel sesto volume 
delle Memorie del cavaliere d’ Ar- 
vieux. 

D — z— s. 

PICQUET (Fkancesco), missio- 
nario , nacque a Bonrg-en - Brcsse 
ai 6 decembre 1708. Fin dall’età di 
diciassette anni incominciò, nella 
sua patria, le funzioni di missiona- 
rio; e di venti anni il vescovo di 
Sinope, suft'raganeo della diocesi di 
Lione, gli diede permesso di predi- 
care in tutte le parrocchie della Bret- 
se e della Franca Contea, che erano 
della sua giurisdizione. Entrò in se- 
guito nella congregazione di san 
Sulpizio; e gli fu proposta la direzio- 
ne dei nuovi convertiti; ma 1* attivi- 
tà del suo zelo gli fece cercare un 
più vasto aringo, e lo trasse oltrema- 
re, nel 1 735, nelle missioni dell’A- 
xnerica settentrionale. Dopo ch'ebbe 
lunga pezza faticato in comune con 
altri milionari, fu giudicato degno 
di formare nuove iutraprese. Verso 
il 1740» fermò stanza presso il lago 
delle Due-Montagne, al settentrione 
di Montréal, a portata degli Algon- 
chiiii, dei JNiphsiugi e dei selvaggi 
del lago Témiscaming, in capo allo 
colonia e sulla strada di tutte le 
nazioni settentrionali, che scendeva- 
no per Michilimakinac al lago Ha- 
ron . Non si limitava ad istruire 
gl'indiani Rancheggiava i loro vii* 
laggi di buoni fortioi; procurava lo- 
ro soccorsi in ogni genere. Si cattivò 
si bene la loro fiducia, che manten- 
ne una corrispondenza continuata 
con le nazioni settentrionali, per 
mezzo degli Algonchini e dei NipÌ9- 
singi, e con quelle del mezzodì degl* 
Irochesi e degli Uroni. Gli riuscì di 
persuaderle tutte a sottomettersi al 
re di Francia. Fin dal principio del- 
la guerra del 1742, esse mostrarono 
la loro affezione pel loro protettore, 
e vibrarono i primi colpi agl’ingle- 
si. Picquet prendeva parte alle* spe- 
dizioni; grazie alla sua attività, il 
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nemico non potò nulla intraprende- 
re dal lato dov’era; due volte Quebec 
gli dovette la sua salvezza. Fattasi 
la pace, persuase il governatore ge- 
nerale del Canada, La Galissonière, 
ad istituire la missione della Presen- 
tazione, presso il lago Ontario: essa 
fu la più utile di tutte quelle di 
quel paese, perche si trovava sulla 
strada per cui Picquet veduto aveva 
avviarsi i partiti nemici che gl’ In- 
glesi «inviavano contro la colonia, cioè 
nel luogo dove gl’inglesi hanno poi 
fabbricato la città di Kingston, luo- 
go opportunamente scelto. In meno 
eli quattro anni, lo stabilimento di 
Picquet divenne lloridissimo. Vi li- 
ni più di cinquecento famiglie. Fece 
in un canot il giro del lago Ontario, 
passò il Niagara, penetrò fino negli 
stabilimenti inglesi, e dovunque si 
conciliò l’amicizia dei selvaggi. Nel 
1^53 venne in Francia, e coni pose pel 
ministro della marina diverse Me- 
morie sul Canada. L’ anno appresso 
tornò iti quel paese; e la guerra scop- 
piata essendo nel 1^55, gl* Indiani 
diretti da Picquet distrussero tutti 
i forti inglesi a mezzodì dell* Onta- 
rio, e cooperarono alla disfatta del 
generale Braddock. La battaglia in 
cui Montcalm perde la vita avendo 
tratto seco la perdita del Canada, 
Picquet, non volendo cadere nelle 
roani degl* Inglesi, partì con venti- 
cinque F'rancesi e due drappelli di 
selvaggi, ai quali erano successiva- 
mente surrogati degli altri, di ma- 
no in mano ch’egli arrivava presso 
una nazione diversa. Andò per 1 ’ al- 
to Canada a Michilimakinac, tra- 
versò il Michigan, ed arrivò, pel 
fiume degl llhnesi c pel Mississipì, 
alla Nuova Orléans, dove passò ven- 
tiduc mesi, non attendendo che a 
conciliare gli animi. Gl’Inglesi pren- 
dendo possesso del Canada, si ram- 
maricarono molto di non avervi 
trovato Picquet. Lo chiamavano il 
Gesuita di ponente, perchè crede- 
vano che un uomo sì zclautc non 
potesse appartenere che ad una so- 
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cictà la quale date aveva sì grandi 
prove di zelo c d’attività, si crede- 
vano perduti quando era all'armata, 
e non parlavano che di Picquet e 
della sua fortuna. Reduce in Fran- 
cia , Picquet passò alcuni anni a 
Parigi, esercitando il suo ministero 
in tutti i luoghi dove 1* arcivescovo 
lo giudicò utile. Le assemblee del 
clero gli Offersero una rimunerazio- 
ne di mille dugento lire : essendosi 
ritirato a Bourg, visse in una specie 
di capanna fuori della città. Nel 
1777 andò a Roma; la sua riputa- 
zione ve 1* avea preceduto : il san- 
to Padre lo accolse come un missio- 
nario che doveva esser caro alla 
Chiesa, e lo spesò del viaggio. Pic- 
quet resistette agli sforzi che furo- 
no fatti per ritenerlo nella capitale 
del mondo cristiano ; ritornò alla 
sua capanna, e morì a Verjon ai i 5 
di luglio 1781. L’astronomo Lalan- 
de,compatriotta di Picquet, ha scrit- 
to la sua vita, cLc si trova nel prin- 
cipio del tomo XXVI delle Lettere 
edificanti , edizione del 1780. 

E— s. 

PICTET (Benedetto ), teologo 
protestante , nato a Ginevra nel 
iG 55 d’ima famiglia antica e che ha 
prodotto un grande numero 4’ uo- 
mini di merito in ogni genere ( y. 
la Biografia degli uomini viventi 
V, 58 ) , compì gli studi, sotto il 
suo zio materno, Francesco Turre- 
tin. Visitò poi la F'rancia, dove con- 
trasse una stretta amicizia con Clau- 
de, Daille, Basnugc, cc. ; passò poi 
in Olanda, sostenne varie tesi nel- 
l'università di Leida, sotto la presi- 
denza di Federico Spaohcim, e visi- 
tò 1 ’ Inghilterra, dove i suoi talenti 
gli ottennero un’accoglienza distin- 
ta. Ripatriato, fu promosso al sacro 
ministero, e poco dopo aggregato 
alla compagnia dei pastori. Successe 
nel 1687 a Frane. Turretin nella 
cattedra di teologia, e disimpegnò 
i doveri di tale impiego in 1111 mo- 
do sì brillante, che dopo la morte 
di Spanheini, 1 curatori dcll’umvcr- 
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zita di Leida cercarono di torlo alla 
città di Ginevra: ma egli seppe re- 
sistere a tutte le loro proferte ; ed 
il disinteresse di cui fece prova in 
tale circostanza, gli meritò gli elogi 
puhlici del gran consiglio. Seguitò ad 
adempiere con ardore il doppio ufìzio 
di pastore e di professore^- mori ai io 
di giugno 172 4. Pictet accoppiava ad 
una vasta erudizione un* eloquenza 
viva e naturale : la dolcezza dc’suoi 
costumi, la sua modestia e la sua 
affabilità gli avevano procacciato un 
gran numero d’amici. Era stato ri- 
cevuto membro dell* accademia di 
Berlino nel 1714. Ha lasciato cin- 
quanta opere di cui si troveranno 
i titoli nel tomo primo delle Me- 
morie di Niccron, e nella Storia 
letteraria di Ginevra , per Sene- 
bicr, li, 252-56. Citeremo soltanto 
quelle che sono ancora di qualche 
utilità: I. Oratio funebris in obi- 
luta Frane. Turrelini , Ginevra, 
1687, in 4-t° ; Il Fruttato contro f 
indifferenza delle religioni, Neuf- 
chàtel, 1661, in 12. Pictet aveva pu- 
blicato, l’anno precedente, una Dis- 
sertazione latina sullo stesso argo- 
mento. L’opera fu ristampata con 
aggiunte, Ginevra, 1711,10 U:è 
stata tradotta in lingua inglese dal- 
la prima edizione ; III La Morale 
cristiana o l'Arte di viver bene, Gi- 
nevra, 1695-96, 8 voi. in 12; ristam- 
pata con aumenti nel 1710; IV 
’l'heoloeia christiana, ivi } 1676,2 
voi. in 8.vo ; tradotta in francese dal- 
l’ autore, Amsterdam, 1701, 2 voi. 
in4-to; e Ginevra 1708, aumenta- 
ta d'nn terzo volume; V Graeco- 
rum recentiorum scnientiae, cum 
Graccorum veterani placilis brevis 
follatiti, Amsterdam, 1700, in 12; 
VI Storia della Chiesa e del Mon- 
do, per servire alla storia della Chie- 
sa e dell'Impero, per Lesneur, un- 
decirno secolo, Ginevra, 1712, in 
4-to. Pictet lasciò in manoscritto la 
òloria del secolo duodecimo, che 
fu stampata con l’opera di Lesucur: 
Amsterdam, 1782 ( V. Ltsi-ri-n ); 


VII Orationes academicae, Cine- 
vra, 1721, in 4-to- Si può consulta- 
re, per maggiori particolarità, oltre 
le opere citate, l'Orazione funebre 
di Pictet, per Ant. Maurice, nella 
Bibl. germanica, tomo VI e X. Il 
Museum Mazzuchelliannm , con- 
tiene, tav. 162, la medaglia coniata 
in onore di esso teologo. 

W— s. 

PICTET (Giovawjh-Luigi), a- 

stronomo, della stessa famiglia del 
precedente , nato a .Ginevra nel 
1 789, s’applicò prima alla giurispru- 
denza, e fu ammesso avvocato; ma, 
tratto dal suo amore per le scienze, 
spese i suoi ozii nello studio della fì- 
sica c dell’astronomia, c fece varie 
gite per la Francia e nell’Inghilter- 
ra, al fine di perfezionare le sue co- 
gnizioni. Fu proposto da Lalande 
all’accademia di Pietroburgo , con 
Mallct, di cui divenne, in appresso, 
cognato, per osservare il passaggio 
di Venere sul Sole, nelle parti più 
lontane dell’impero Russo . I due 
astronomi partirono da Ginevra, in 
principio d'aprile 1768, ed arriva- 
rono a Pietroburgo ai 19 di giugno. 
Mallet fu inviato a Ponoi nella Si- 
beria, e Pictet a Ouraha. Lo stato 
del cielo non gli permise d’osserva- 
re il passaggio di Venere; ma trovò 
mezzo di rendere il suo soggiorno* 
in quel paese selvaggio, utile alla - 
scienza per varie osservazioni im- 
portanti . Reduce a Ginevra , nel 
1770, fu aggregato al consiglio dei 
Dugento; fu eletto, poco dopo, con- 
sigliere di stato: poi sindaco nel 
1778. Pictet mori nel 1781. Le sue 
opere sono: Observaliones variae 
occasione transilus Veneri s pcrSo- 
lis discum in Siberia, anno 1 769, 
institutae in llmbae pago ; nel to- 
mo seconde delle Memorie dell’ac- 
cademia di Pietroburgo di quell’ 
anno . Ha lasciato manoscritto il 
Giornale del suo viaggio in Rus- 
sia ed in Siberia. Scnebier lo trova 
piacevole pel modo semplice e veri- 
dico con cui è scritto, per le inge- 
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mie pitture della natura e degli uo- 
mini (i). — Pictet (Gabriele), na- 
to nel 1710 a Ginevra, morto, nel 
1 ^ 83 , brigadiere degli eserciti sar- 
di, ha publicato un Saggio sulla 
tattica dell * infanteria , Ginevra, 
1 760, in 4.to. 

W— s. 

PICTON (Tomaso), generalo 
inglese, nato nel principato di Gal- 
les, si segnalò durante la guerra ma- 
rittima della line del secolo decimot- 
tavo, per cui ringhilterra s'impa- 
dronì delie colonie della Trancia e 
della Spagna. Dopo la presa della 
Trinidad , ottenne il governo di 
quell'isola congiuntamente ad altri 
due ufiziali superiori; ma essendosi 
disgustato con mio di essi, gli con- 
venire sostenere una lite .«pallata, e 
difendere >1 suo onore. Gli abitanti 
della Trinidad gli profersero, alla 
fine del suo governo, un presente 
di 5 ,ooo lire di steri : Picton non 
accettò che con ripugnanza, e le re- 
stituì, alcun tempo dopo, quando 
un incendio ebbe devastato la capi- 
tale dell'isola. Reduce nell' Inghil- 
terra, ereditò da suo zio una sostan- 
za considerabile, cui lasciò tutta in- 
tera alla sua famiglia. Nella guerra 
dei duca di Wellington, nella Spa- 
gna ed in Portogallo, contro l’arma- 
ta di Buonnparte, Picton ebbe il 
comando d’una divisione, e si se- 
gnalò in vari fatti importanti, tra 
gli altri, nella presa di Badajoz e di 
Ciudad- Rodrigo, nella battaglia di 
Vittoria e nel combattimento d’Or- 
tbez. Durante l’assalto micidiale di 
Badajoz, l’esercito iuglese era stato 
respinto due volte, allorché il luo- 
gotenente generale Pioto» scalò il 
castello forte in mezzo al fuoco piti 
vivo, ed assicurò con tale azione 1* 
esito del terzo assalto, e la presa del- 

(1) Non ti de* confonder* l’ agronomo 
Pirli*! con un cerio Picttt che era alla corte 
deit'ifiìperalrire Caterina nel 1763. (^ne»ii era 
«'•senabile per nna «taluni allinima : e Volta i- 
r<\ «rivendogli, lo chiamava il tuo ear» f*i- 
il Carteggiti di Voltaire, anno 
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la città. In occasione della campa- 
gna di Fiandra, in giugno 18 > 5 , fu 
cbiamnto di nuovo uH'armata dal du- 
ca di Wellington, Assalito, nella ter- 
ra dei Quatre-Bras, avrebbe dovuto 
ritirarsi, se non fosse stato sostenu- 
to dalle truppe belgici uua gran 
parte della sua brigata fu distrutta. 
Egli fu Irrito da un colpo di fuoco; 
ma non volle far conoscere la sua fe- 
rita, e trascurò di farla medicare. Ài 
18, nella battaglia di Waterloo, ca- 
ricava, alla guida degli Scozzesi, al- 
lorché fu ucciso da uua palla in età 
di 07 anni. La sua spoglia fu traspor- 
tata nell’Inghilterra, e deporta nel- 
la tomba della sua famiglia. Era un 
militare stimato, fermo nelle sue ri- 
soluzioni, incapace di occultare il 
suo pensiero, e sdegnoso di lusinga- 
re i suoi superiori. 

D G. 

pidansat. y . Ma IROBERT. 
PIDOU DE SAIIST-OLON 

(Francesco), diplomatico francese, 
nato in Tnrcna nel fu creato 

nel 1G7Ì gentiluomo ordinario del 
re; e per le frequenti occasioni che 
tale carica gli procurò di tedere Lui- 
gi XIV, fece osservare i suoi talen- 
ti, c dopo fu frequeutemente im- 
piegato in commissioni di confiden- 
za. fino dal 1678 preparò il cambio 
degli ambasciatori di Francia e di 
Spagna, sulla frontiera dei due re- 
gni. Nel 1882 fu inviato a Genova. 
Le circostanze erano difficili: vi cor- 
se dei rischi. Gl'insulti fatti al suo 
carattere publico, furono uno dei 
motivi del bombardamento di Ge- 
nova. Il re di Siam aveva spedilo 
degli ambasciatori a Luigi XIV 
nel 1684; Saint-Olon fu commissa- 
rio presso quei ministri stranieri. 
Nel 1 688 il nunzio del papa essen- 
do stato arrestato per servire d’o- 
staggio al marchese di Lavardin > 
che si trovava a Roma, Saini-Olot» 
ebbe ordine di far compagnia al 
nunzio, custodito a s. Lazaro. Un* 
occasione più importante si prcsen- 
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tò nel if .93 a Saint-Olon, eli mo- 
strare il suo zelo. Muley Ismael, im- 
peratore di Marocco, avendo dato 
per iscritto speranze affatto positi- 
ve di concbindcre un trattato di 
Commercio favorevole alla trancia, 
Saint-Olon fu eletto ambasciatore 
per condurre la negoziazione. Parti 
da Tolone ni ) di aprile ; ed ai 2 
iugno entrò in Mirpienez, dov'era 
imperatore. Nove giorni dopo eb- 
be la sua prima udienza; e, in capo 
a dièci giorni, la sua ndienza di con- 
gedo. £0 proposizioni di quel po- 
tentato erano si straordiuarie, e sì 
poco conformi alla lettera ebe avea 
scritta a Luigi XIV, e cui discon- 
lessò formalmente, che Saint-Olon 
dovette essere assai contento di ces- 
sare ogni Comunicazione col prefato 
sovrano. Dopo di aver adempiute 
diverse altre commissioni, fu man- 
dato nel 1714 a Marsiglia, con suo 
figlio, per ricevere Riza-Beyg, am- 
basciatore di Persia (F. Mkukmet- 
Riza-Bkyg ). Lo condusse a Parigi; 
e l’anno appresso l'accompagnò al- 
l’HavrC, dove l’inviato s imbarcò 
per ritornare in Persia. Le fatiche 
che sostenne Saint-Olon in tale oc- 
casione pregiudicarono alla sua sa- 
lute sì fortemente, che dopo menò 
sempro una vita languente. Mori ai 
27 di settembre 1*720. Abbiamo di 
tuo: Stato presente dell' impero di 
Marocco, Parigi, Brunet, 169 4 , in 
12, fig.; ristampato in frode lamio 
seguente col titolo: Relazione dct~ 
C impero di Marocco, in cui si ve- 
de lo stalo del paese, i costumi, le 
usanze, il governo, la religione e la 
politica degli abitanti , Parigi, Cra- 
moisv (Olanda), 1696, in 12, con 
fig.;'id., Aia, 1G98, in 12, con fig. 
Tale libro, dedicalo al re, contiene 
esatte notizie; lo stile n è conciso, 
elegante e variato. Le figure rap- 
presentano la pianta di Larache, 0 
sette od otto tavole di vestimento. 
Si attribuisce a Saint-Olon la tradu- 
zione dell’opera di IVlarana, intito- 
lata: Gli Avvenimenti più considei 
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rabìli del regno di Luigi il Gran- 
de, dedicati a m. r il cardinale dì 
Eslrées, Parigi, 1690 (F. Mara**). 

È cosa probabile, avvegnaché Pidou 
era amico e protettore di Marana. 
La storia della negoziazione e della 
residenza di Saint-Olon a Genova, 
nonché del bombardamento succes- 
sivo, si trova in no Dialogo italia- 
no tra Genova ed Algeri, composto 
dallo stesso autore. Dreux Dii Ra- 
diar ha inserito nel giornale di Ver- 
dun (deceinbre i*j 5 ()> "na Memo- 
ria sulla vita di Pidou di Saint* 
Olon. 

E — s. 

PIDOU ni SAINT-OLON (Lui- 
gi Maria), fratello del precedente, 
nacque a Parigi flgli 8 di settembre 
168*3. Vesti l’abito dei oberici rego- 
lari Teatini a Roma, e vi fece pro- 
fessione agli 8 di decembrc i 65 g. 
Inviato in Polonia, corno missiona- 
rio apostolico, parti da quella città, 
ai 3 o settembre it> 63 , col p. Galano,’ 
ed arrivò il primo maggio susseguen- 
te a Leopol, dove per la morte dei 
suo collega nel 1G66 rimase solo in- 
caricato di tutti gli altari della sua 
missione : vi terminò l’anno stesso 
1 ' unione «Iella chiesa Armena alla 
Romana cui avevano incominciata 
insieme. Lo studio particolare ebo 
aveva fatto «leU’armeno laterale, gli 
fn assai utile in quell’occasione ; o 
la conoscenza profonda di tale lin- 
gua gli ottenne «li essere stato il 
primo Teatino francese impiegato 
nelle missioni straniere in Russia; 
a Costantinopoli, in Armenia, ec., o 
principalmente in Persia, dove eser- 
citò tuttavolta le funzioni apostoli- 
che con più edificazione che buon 
successo. Il papa Innocenzo XI a- 
vendolo promosso in luglio 1687 al 
vescovado di Babilonia, fu consacra- 
to solennemente in Ispahau ai 9 
maggio 1694 • Provveduto altresì 
dopo alcnni anni del consolato di 
Francia in Persia, scelse Hamadat» 
per sua residenza abituale al fine di 
essere più virino a diriger» gli all»- 
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ri spirituali della sua diocesi, senza 
tramandare lo faccende politiche che 
gli erano affidate. Nel 1 709 gli fu 
dato per coadiuvatore, il vescovo d* 
Agatopoli , Gaziatlo di Gnllicznn , 
che morì nel 1 7 12 in Ispahan. Pidou 
ritornò allora mio malgrado in essa 
città, dove l'avanzata età sua non 
permettendogli più di adoperarsi 
per la religione e lo stato, scrisse al 
ministero di Francia per eccitarlo a 
mandare in Persia un nuovo conso- 
le. Di fatto divenuto paralitico nel 
1715, tale degno prelato mori in I- 
spahan nel convento dei Carmelita- 
ni scalzi ai 20 di novembre 1717 
in età di oltre ottnnt’nnni. Al suo 
tempo accaddero le ambasciate di Fa- 
ll re c di Michel in Persia ( V . Maria 
Petit) e quella di Mehemet-Riza- 
Beyg in Francia (P’.Mehemkt-Riza-’ 
Be yg). Pidou ebbe meno parte nel- 
la seconda ebe l'abate Richard, il 
naie, dopo la morte del vescovo 
'Agatopoli, aveva preso in Persia 
la direzione degli altari di Francia. 
Vi sono negli archivi del ministero 
degli affari esteri varie lettere di 
Pidou di Saint-Olon. Esse conten- 
gono alcune particolarità per la sto- 
ria doll’Oriento; ma provano che 
gli sforzi di quel missionario non 
avevano ottenuto presso gli Armeni 
risultati tanto felici in Persia quan- 
to in Polonia. La sua Versione del- 
ia Liturgia armena è stata puliti- 
cata nel 172C a Parigi nel tomo ili 
della Spiegazione liUerale , cc. del- 
le ceremonie della messa , del p. 
Lcbrun . Il p. Pidou aveva altresì 
composto una Breve relazione del- 
lo stalo, dei principii e dei pro- 
gressi della missione apostolica 
presso gli Armeni di Polonia, di 
Valachia e delle provinole circon- 
vicine, e deli erezione del collegio 
pontificale di Leopol, per la nazio- 
ne Armena, sotto la direzione dei 
oberici regolari Teatini, aprite 1669. 
Tale opera è rimasta manoscritta 
nella biblioteca di san Silvestro di 
Alontc-Cavallo, a Roma. Pidou eb- 
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be Cardane» per successore, come 
console in Persia,e sulla sede episco- 
pale di tiabilouia, l'abate Varlet, il 
quale non fece che mostrarsi in Per- 
sia. Gaziano Galliczon, coadiuvatore 
del p. Pidou, mori ai 23 sett. 1712: 
il p. Timoteo de la Fiòche ( Pe- 
achard), cappuccino, eletto nel 1715 
coadiuvatore di Babilonia, restò in 
Europa; c tale chiesa rimase quindi 
abbandonata fino all'arrivo del p. E- 
inamido di Saint-Albert, carmelita- 
no scalzo, eletto vescovo nel 1743 
. (/'. Ballvlt). 

A — T. 

PIDOUX (Giovanni), d’ una fa- 
miglia antica e ragguardevole di 
Poiticrs, originaria di Chatellcraut, 
nacque a Parigi alla metà del seco- 
lo decimoscsto d’ un padre clic era 
medico di Enrico II. Giovanni ebbe 
lo stesso impiego presso Enrico III, 
cui accompagnò in Polonia; ed En- 
rico IV, che l’ impiegò in diverse 
negoziazioni; c di Luigi Gonzaga, 
duca di Nevers: mori nel 1610, de- 
cano della facoltà di Poiticrs. Ila re- 
so il suo nome illustre nella medici- 
na per la scoperta delle acque di 
Pougues, nel Nivernesc, e per l’am- 
ministraziunc della docciatura. Tale 
scoperta cd il suo metodo sono spie- 
gati in un trattate-ilo clic ptiblicò 
nel 1 5 q 7, a Poiticrs, Della virtù e 
degli usi delle Fontane di Pougues, 
in 4-to, corredato delle osservazioni 
di Antonio du Fotiilloux. li altresì 
autore d’ un trattatello latino sulla 
Peste, 1 6 o 5 , in B.vo, in cui si scate- 
na contro la chimica clic allora era 
in concetto d - un’ arte diabolica. — 
Suo figlio, Francesco Piuoux, medi- 
co ancb'csso, morto nel 1G62 di sct- 
tantott'anni, s’ingerì ncll'alTare del- 
le religiose di Loudun, con un’ope- 
ra intitolata: In Acliones Juliodu- 
nensium virginum cxcrcitatio, Poi- 
ticrs, iG 35 , iu cui attribuisce all’ os- 
sessione dui demonio le scene cui fe- 
cero. Gabriele Durai avvocato di 
Poiticrs avendolo ingiuriato iu tale 
proposito, iu un opuscolo manoscrit- 
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to, che corse sotto il nome d'ULiUo , 
rispose con uno scritto non meno 
acerbo, intitolato Germana dejensio, 
Poiticrs, i 63 G, in cui cita passi d'A- 
ristotele e del suo comcntatorc Avcr- 
roe, d’Ippocrate e d’Atcneo, por di- 
fendere le espressioni latino della 
sua prima opera. Pidoux ha pure 
composto un trattatei lo Su Ila febbre 
scartatimi. Il padre ed il figlio s'in- 
gerivano altresì di far versi. 

PIEMONT ( Nicolò ORPANG, 

cognominato ), paesista, nato in Am- 
sterdam nel ìfióg, ebbe per maestro 
Saagmolen e Nicolò Molenaer, cui 
gli riuscì dì superare. Erasi invaghi- 
to d’una giovane, che i suoi genito- 
ri diedero in matrimonio ad un pre- 
tendente meglio provedulo di beni 
di fortuna. Nella sua disperazione, 
il giovane pittore volle privarsi di 
vita: un suo amico lo consigliò a 
viaggiare per distrarsi da’suoi affan- 
ni. Piemont segni tale consiglio ; e 
si recò a Roma, dove attese allo stu- 
dio con sommo zelo. La fortuna pe- 
rò era lontana dal favorirlo ; e tro- 
vandosi nell’impossibilità di pagare 
l'ostessa presso cui albergava, fu co- 
stretto di sposarla, onde sdebitarsi 
con essa . Allora ripigliò il lavoro 
con più ardore, fe gli riuscì di am- 
massare un discreto peculio. Sua mo- 
glie essendo morta in capo a dicias- 
sette anni, fu sollecito a far ritorno 
in patria, dove ritrovò la sua prima 
amante, ugualmente vedova : si ma- 
ritarono, e si ritirarono a Velleho- 
ven, dove Piemont morì quattro an- 
ni dopo nel i^og. Il lungo soggior- 
no che questo pittore aveva fatto in 
Italia, fu sommamente vantaggioso 
al suo talento. Dipinse il paese con 
applauso ; ma siccome non era del 
pari valente nelle figure, no affida- 
va d’ordinario l’esecuzione ad altri 
artisti. Il poco tempo che visse in 
Olanda, spiega la rarità de' suoi qua- 
dri nella sua patria. 

P— v. 

PIEPAPE ( Nicolò-Giuseppe 
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Pii ilpin db), luogotenqntc-gcnernlo 
del baliaggio e presidiale di Langres, 
nacque in quella città nel i^ 3 i,d’ 
una famiglia nobile, antica nella ma- 
gistratura, imparentata fino coi Lon- 
gucil c coi Talon. Fin dai primi stu- 
di annunciò la facilità e l’aggiustatez- 
za di spirito che l’hanno reso distin- 
to nell’ intero suo aringo, e che lo 
fecero chiamare a Parigi nel 1787 
dal guardasigilli, per essere suo coo- 
peratore, in qualità di commissàrio 
del re, incaricato di stendere i rego- 
lamenti riferibili alle spese di .giu- 
stizia.* Publicò delle Osservai ioni 
sulle faggi criminali di Francia , 
2 voi. in 4.to ( Parigi, Belin, 1^89 
e 1 79 ° )> contenenti sei Memorie ed 
un Progetto di codice. Tale opera è 
scritta con uno stile puro e confor- 
me alla gravità della materia. Fu po- 
co diffuso, perchè comparve in un’ 
epoca in cui il fatale genio della ri- 
voluzione era alieno dall'accoglierc 
tutto ciò che aveva l'impronta della 
saggezza e del vero amore dell’umar 
nità. Spiega però tutti i mezzi d’as- 
sicurare il trionfo dell' innocenza, 
ed il risarcimento che le è dovuto, 
senza trascurarne nessuno di far 
constare il delitto, di scoprirne l’au- 
tore e di convincerlo. Lodando sotto 
molti aspetti l’ordinanza del 1670, 
riconosce che la condizione dell'ac- 
cusato non vi ha abbastanza eccitato 
la sollecitudine del legislatore; e ne 
indica la migliorazionc, computabi- 
le con la necessità d'acquistare la 
prova dei delitti. Ne risulta, secon- 
do l’autore, che vi erano pochi mu- 
tamenti da fare a tale ordinanza, per- 
chè la procedura criminale d’un po- 
polo illuminato e buono cessasse d’ 
essere considerata come una delle 
più rigorose. Piepape è autore d’al- 
tre opere non istampate, che sono 
nelle mani di suo figlio, antico uft- 
ziale dell’ esercito di Condé e di 
mad. Pecanld, sua figlia. Sono Osser- 
vazioni sulla storia ; Traduzioni , 
tra le altre di Floro, per cui aveva 
una particolare predilezione ; e Poe- 
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sie fuggevoli-ìa tempo dello burra- 
sche della rivoluzione, si ritiri) nel 
suo luogo natio , dove continuò a 
giovare i suoi compatriotti con lo 
stesso zelo, nel modesto impiego di 
presidente dell' ufìzio di pace e di 
conciliazione. Nondimeno fu vitti- 
ma della demagogia, la quale lo fece 
carcerare come partigiano regio, e 
gli negò lino i soccorsi della medici- 
na e della religione. Mori nel 17^3, 
in età di settantadue anni , nelle 
prigioni di Langres. La sua morte 
fa prodotta dal dolore d'avere invo- 
lontariamente contribuito alla de- 
plorabile fine del suo amico Mari- 
vetz, del quale gli fu trovata in casa 
una lettera confidenziale, concernen- 
te i disastri della rivoluzione ( K, M v 

H1VET7. ). 

D— T. 

PI E RIO. y. Vaiati) urto. 

PIERQUIN ( Giovanni ), figlio 
d'tin avvocato di Charlcvillc, nacque 
verso il 1672, studiò a Reims, e vi 
prese il grado di baccelliere in teo- 
logia. Tosto entrato nel sacerdozio, 
fu mandato vicario a Uocroi, indi a 
Retilo!. L arcivetcoro di Reims ( Lo 
Tediar ) lo elesse paroco di Cbàtel- 
tur-Aisne, quantunque avesse appe- 
na ventisett'anui. Gli volle con ciò 
dare un contrassegno di stima più 
tosto che mia ricompensa, poiché 
tale benefizio rendeva un piccolo 
provento, ed il titolare aveva il go- 
verno in pari tempo d’una parroc- 
chia vicina. Non ostento tali incon- 
venienti, Pierquin non ricercò al- 
tro impiego, e restò tutta la sua vita 
alla direzione di quella parrocchia, 
attendendo particolarmente all'edu- 
cazione dei fanciulli ed ai sollievo 
degl’infermi. Visitava questi assi- 
duamente e li soccorreva, sia diri- 
gendoli nelle loro malattie, secondo 
le cognizioni di medicina che aveva 
acquistate, sia provvedendoli di ri- 
medi, o assistendoli con la mediocre 
sua rendite. Avendo fatta una eredi- 
tà, potè esercitare ancora meglio t&- 
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li atti di beneficenza. Il tempo eh a 
gli rimaneva dalle funzioni del suo 
ministero, era da lui impiegato a 
coltivare la tìsica, nella quale trova- 
va un adescamento particolare. Mo- 
rì nel 1741. Le opere di Pierquin 
sono : I. Opere filosofiche e geogra- 
fiche, Parigi, 1744 » voi- i» >2» 
di quattrocento trentasette pagine, 
stampato dopo la morte dell'autore. 
L'editore vi ha unito i diversi Opu- 
scoli che Pierquin stesso avea pu- 
klicati, i più nel giornale di Verdun. 
Tale Raccolta è divisa in tre parti 1 
la prima contiene il sistema astrono- 
mico di Talete, accomodato alla fisi- 
ca moderna ; nella seconda l’ autore 
tratta del globo terrestre, sotto l'a- 
spetto geografico ed idrografico ; la 
terza contiene una serie di Disser- 
tazioni di cui i principali soggetti 
sono: un’aurora boreale,la formazio- 
ne delle pietre preziose, de’cammei 
e delle conchiglie, il colore dei negri, 
le battaglie c le (lotte aeree , revo- 
cazione dei morti, le apparizioni, la 
tregenda, ec. Pierquin ha provato più 
d'una critica. La stia spiegazione dell’ 
aurora boreale fu confutata da Mai- 
ran, il quale non fu neminen egli 
più fortunato nella ricerca delle cau- 
se di tale fenomeno. Il p. Emanuela 
di Viviers, scrivendo sullo stesso ar- 
gomento, mosse contro la teoria di 
Pierquin delle difficoltà, donde ri- 
sultarono spiegazioni da ambe la 
parti. Al presente è convenuto che 
le aurore boreali debbono essere at- 
tribuite all’ elettricità sulla quale 
non si avevano ancora notizie posi- 
tive. 8’impiegò tra Pierquin o Gap- 
perori, paroco di Saint-Maxent, una 
contesa più seria, in proposito della 
formazione delle pietre preziose o 
de'cammei, che il primo attribuiva 
a germi preesistenti. La disputa vi- 
vissima non fu sempre accompa- 
gnata da que'rignardi da cui i letto- 
rati, soprattutto ecclesiastici , non 
dovrebhero-mai allontanarsi. Quan- 
to ai fantasmi, alle evocazioni, allo 
apparizioni, oc., Pierquin ha saputo 
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conciliare ciò eh* è dovuto ad auto- 
rità rispettabili con quanto la ragio- 
ne più illuminata ed il progresso 
dei lumi hanno insegnato, sulla par- 
te che potevano avere in tali raccon- 
ti i delirii delTimaginazione e le 
cause naturali; Il Vita di san Gio- 
vinOy un voi. in 8 .vo, di is 6 pag. , 
Ranci, 1732; opera edificante, ma 
«fornita di critica, composta per le 
persone del paese abitato da Pier- 
quin, appo le quali il detto santo è 
in grande venerazione ; III Due 
Disseriazioni: la prima sulla con - 
celione di Gesù Cristo nel seno di 
Maria Vergine. Pierquin tenta di 
darvi alcune nozioni, a tenore di 
principii fisici, sul modo onde si è 
operata la generazione divina; im- 
presa più che ardita, in cui si tratta 
assai meno di spiegare che di sotto- 
mettere la ragione. L'altra disserta- 
zione ha per oggetto un Sacro voi * 
to, conservato nel monastero di Mon- 
trcuil sotto Laone, abazia di religio- 
se dell’ordine Cisterciense; imagi- 
ne che attirava un gran numero di 
pellegrini, e su cui havvi un'iscrizio- 
ne intorno la quale si sono esercitate le 
penne di Mabillon c del padre Har- 
douin, gesuita: fu riconosciuta in 
seguito composta di parole schiavo- 
ne, di cui il senso era, Imago Do- 
mini in linleo (1). I giornali di 
Verdun e di Tréronx parlano di 
Pierquin con istima; ma grimmen- 
si progressi delle scienze naturali 
hanno rovesciato le più delle sue 
teorie. 

L — Y. 

PIERRE (Giovanni Batista 
Mafia), primo pitture del re, mor- 

(t) Tati prole erano Obras gospoden na - 
obrorut. A Mnbillon parve di nella pri- 

ma di tali parole alcuna cota d’ analogo con la 
prola routica Abraxas degli eretici lmilidia- 
■i, cu»\ che aveva sospettato che potesse essere 
un’ imagi tic costellata. Il pdre Onorato di san- 
ta Malia prova che le prole che componevano 
riscrtiiou» apprtenevano alla lingua schiavooa; 
il che fu confermalo dal ciar Pietro, quando 
venne in Francia. Stor. della città di Laone, per 
<i. F. L. Dnisines, 182 *, tomo II, p. 383 (F, 
Uomo sic). 

44 - 
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to a Parigi nel 1789, in -olà di set' 
tantacinque anni, accoppiava le gra- 
zie della persona e delle spirito ai 
vantaggi della fortuna ; e tal felicis- 
sima unione contribuì, non meno 
che i suoi talenti, alla figura distin- 
ta che ha fatto nella sua professione. 
Fio dall’età più tenera aveva mo- 
strato la maggior facilità per fare di- 
segni. Abili maestri gl’inspirarono 
l'amore delle belle arti. Impanigli 
elementi della pittura nella scuola 
di Nataire. Il suo talento ai svilup- 
pò in Italia presso DeTroy, e gli 
meritò giusti applausi. Si vede an- 
cora nel palazzo deU’nccademia fran- 
cese a Roma un cartello con le armi 
del re, in cui si trova tutta la riso- 
lutezza, la solidità delle masse, e 1’ 
arditezza del pennello che si avreb- 
be potuto esigere dall'artista più e- 
sperto. Meno favorito d'una facilità 
seducente, forse avrebbe esplorato 
con più profondità, mediante più 
lunghi e più gravi studi, le verità 
difficili della natura 9 ed allora n- 
vrebbe portato il suo talento ad uo 
più alto grado. Quelle delle sue o- 
pere che gli hanno acquistato più 
onore, sono : I. San Pietro che gua- 
risce il zoppo, e la morte d' li rode, 
a Saiiit-Germain dcs-Prés , che ri- 
cordano in parte la composizione 
pittoresca, il, colore ed il modo di 
disporre di De Troy, cui Pierre a- 
vea da poco lasciato j II II San Fran- 
cesco di san Solpizio; quello della 
chiesa di san Luigia Versailles ; il 
martirio di san Tomaso di Can- 
torbery , che si vedeva a san Luigi 
del Louvre ; finalmente la cupola 
della cappella della Madonna, a san 
Rocco, cui terminò nel 1768, sono 
composizioni in cui la disposizione 
generale e la maniera di dipingere 
larga e facile si disputano la prceini- 
ncuza. Pierre, con tutti i doni che 
teneva dalla fortuna, e col corredo 
di spirito, di giovialità c di be'raodi 
che aveva, riuscì nel triplice aringo 
di uomo di mondo, di cortigiano e 
d’amministratore. Fu prima pittore 
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del duca d’Orléans, dopo la morte 
di Coypel, poi solo primo pittore 
del re, dopo quella di Bouchcr. U- 
nì a quest'ultimo impiego quello di 
sopra-ispettore dei Gobelins, e l’n- 
fizio di direttore dell’accadetnia, cui 
rese inerente alla carica di primo 
pittore; il che destò contro di lui la 
gelosia dc'suoi confratelli, i quali si 
lagnavano che gli piacesse di teucre 
in una certa inferiorità tutti gli ar- 
tisti coi quali aveva da fare. Tale 
maniera di giudicaro l'artista dall’ 
influenza del suo impiego, gli ha 
fatto perdere il merito di varie mi- 
gliorazioni sommamente vantaggio- 
se alle belle arti ed all'accademia, 
ed ha potuto far dimenticare che i , 
suoi studi non erano stati inutili 
per preparare prima di quelli di 
Vieti la ristati razione della pittura 
in Francia. 

T— n. 

PIERRES (Filippo Dionigi), 
primo stampatore del re , nato a 
Parigi nel 1741, d' una famiglia 
conosciuta da più di dugent’ anni 
nella libreria, fu ammesso nel 1768 
nel numero degli stampatori di Pa- 
rigi, per la rinuncia di P. G. Le- 
mercier, fratello dell’avo suo pa- 
terno. Non tardò a rendersi distin- 
to per la venustà e la correzione 
delle opere uscite da’ suoi torchi; 
ma non volle mai intraprendere 
edizioni di lusso, per la ragione che 
lo scopo della stampa è di rendere 
i buoni libri accessibili al maggior 
numero dei lettori . Pierrcs aveva 
una conoscenza estesissima della sto- 
ria e dei metodi dell’ arte cui eser- 
citava con distinzione. L’accademia 
delle scienze lo invitò nel 1774» a 
scrivere V Arte della stampa per la 
grande Raccolta delle arti e mestie- 
ri. Raccolse a tal uopo molti libri, 
ritratti , memorie curiose, e spese 
poscia tutti i suoi ozii in tale gran- 
de opera, cni rammarica che non 
abbia terminata (1). Fu incaricato, 

( 1 ) Tal* bell* oliera avrebbe fermato 3 voL 
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nel 1782, dal re di Polonia, di prò 1 - 
porre il sistema d’ una biblioteca, 
ch’esso principe voleva fondare a 
Varsavia; e n’ebbe, in attcstato di 
soddisfazione, una medaglia d' oro 
che ha nel rovescio la parola mt- 
rculibus, sormontata da tre corone. 
Ebbe 1 * onore di presentare , nel 
I 784 , a Luigi XVI , il modello 
d’ un torchio di sua invenzione ; ed 
esso principe, che nc npprezzò su- 
bito tutti i vantaggi, consigliò f in- 
ventore ad eseguirlo in grande. Per- 
fezionò poi tale macchina, la quale 
aveva ottenuto i suffragi dell’ acca- 
demia delle scienze, ed imaginò ua 
secondo torchio, che non ha nò co- 
sce, nè carro, nè puntello, e di cui 
la superiorità su tutti gli altri, an- 
che su quello detto d’ Anisson ( V. 
tale nome ), sembra incontrastabile 
( V . Camus, Storia della Stereoti- 
pia, 20). Pierres lavorava egli stes- 
so con molto garbo i modelli delle 
sue macchine ; ed aveva a’ suoi sti- 
pendi un fabro ed nir legnaiuolo, 
i quali lavoravano sempre sotto la 
sua direzione. La sua officina era 
frequentata dagli uomini più chinri 
dell accademia e dai più illustri 
stranieri. Franklin, che aveva per 
lui concepito molta stima. Io pregò 
d’ insegnare i principi! della tipo- 
grafia a suo nipote: 1 invitò altresì 
a studiar di perfezionare i melodi 
del politipago ; e Pierres, dopo in- 
fruttuosi tentativi, non dubitava di 
condurre tale nuova arte alla sua 
perfezione, quando fu obbligato di 
differire la continuazione de' suoi 
esperimenti. Pierres incaricato ven- 
■ne nel 1787 di stabilire una stam- 
peria a Versailles, pel servigio dei 
notabili; e, l’anno appresso, un 
decreto del consiglio l'autorizzò ad 
esercitare la sua arte in quella città, 
in ricompensa del suo zelo e de'suoi 
serrigi. La rivoluzione gli rapì il 

in fogl. di lesto, o doveva estero corredata d’ui» 
gran numero di tavole. Leschevin ne ha inseri- 
to un hrvvr ragguaglio nella Notista citala tu 
fine all’ articolo. 
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iuo «tato e la tua fortuna. Dopo la 
morte di Dubojr-Laverne ( V. tale 
nome ) , concorse per succedergli 
nell’impiego di direttore della stam- 
peria del gorerno. Ma non ostante 
tutti i titoli di Pierres a quell'impie- 
go, e l’appoggio dei consoli Cam- 
bacéròs e Lehrun, Buonapartc gli 
preferì Marcel, che l’ aveva accom- 
pagnato io Egitto. Pierres si vide 
obbligato d’ accettare nel 1801 un 
impiego nell’ ufizio delle poste di 
Digione. L' accademia di Quella cit- 
tà fu sollecita ad associarselo ; ed 
egli trovò, fra i suoi nuovi confra- 
telli, veri amici, che cercavano di 
consolarlo delle sue perdite. Ma un 
colpo apopletico lo rapì ai 18 di 
febbraio 1 808, in età di sessantaset- 
te anni. Pierre# era membro del- 
le accademie di Lione , Orléans e 
Ronco. Ha avuto parte alla compi- 
lazione del Catalogo settimanale 
dei libri nuovi che si pnblicano 
in Francia e fuori. Tale Giornale 
bibliografico, di cui la raccolta for- 
ma 27 volumi in 8.vo, fu comincia- 
to nel 1 7&3 da Bellcpierre di Neu- 
ve-Eglise ; e Pierres l’ha continuato 
dal 1774 lino al «789. Abbiamo in 
oltre di ano una bnona edizione del 
Lexicon di Screvelio, 1767, 2 voi. 
in 8.vo; — diversi Articoli nei gior- 
nali, tra i quali si cita una Lettera 
a Fréron, sul Sallustio stereotipo di 
Ged, nel 1789 ( Ann. letler., 177J, 
VI, 824-di ); un'altra Lettera so- 
pra de' saggi del polilipago, nel 
Giornale di Parigi, maggio 1786 
( F. I’ Opera di Camus, già nomi- 
nata, p. 5 a c seg. ); e finalmente la 
Descrizione d un nuovo torchio di 
stamperia , 1786, in 4 -to. Leschevin 
ha publicato una Notizia su tale 
stimabile tipografo nel Magazzi- 
no enciclopedico, 1 8o8, II, 53 o- 45 . 

W — s. 

PIERSON ( Giovanni ) , nato 
nel 1781 a Holswert , villaggio di 
Frisia, ebbe per maestri i dotti filo- 
logi Valkenaer e Leunep, nell' uni- 
versità di Franecker, e fìerosterhuis 
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in quella di Leida. Essendo statò elet- 
to, nel 1765, dai magistrati diLeeu- 
vvarden , rettore del ginnasio di 
quella città, recitò nel suo ingresso, 
in una publica sessione temila nel 
palazzo di città, un discorso in ver- 
si latini, De laudibus humaniorunt 
lillerarum et poeseos , il qnale provò» 
ad un tempo e le sue grandi cogni- 
zioni filologiche ed i suoi talenti in 
poesia. Andò debitore del suo im- 
piego di rettore alla sola opera che» 
abbia publicato : Verisimilium li- 
bri duo, Leida, 1 751, in 8 -.vo. E unat 
Raccolta di correzioni e di conget- 
ture che r autore propone per 1» 
restituzione del testo degli antichi 
classici greci e latini. Havvi in ta- 
li proposizioni varie opinioni arri- 
schiate , e le lezioni che vuol sosti- 
tuire a quelle che esistono, non so- 
no sempre felici: ma in totale la 
sua opera é quella d’ un buon filo- 
logo, che avrebbe prodotto lavori 
più importanti , se la morte non 
r aresse rapito alle lettere nel I75g, 
in età di venlinove anni. 

D— o. 

PIETER 9 (Gkr*h»o), pittore, 
nato in Amsterdam verso il l 58 o, 
fu allievo di G. Lenards, abile pit- 
tore sul vetro ; ma i progressi del 
giovane Pieter» furono s» rapidi , 
che il suo maestro Io consigliò di 
prendere lezioni da un artista piò 
valente. Allora passò nella scnola di 
Cornelio Cornelissens, di cni diven- 
ne in breve il primo ed il migliore 
allievo. Passò due anni presso tale 
maestro ; e poco soddisfatto de’ suoi 
progressi, si recò in Harlem, e vi 
studiò per tre anni i migliori mo- 
delli che qnella città conteneva. A 
quell'epoca, era in concetto nel pae- 
se del miglior disegnatore del nudo. 
Tuttavia volle vedere l’Italia; e, do- 
po un breve soggiorno in Anversa, si 
trasferì a Roma, dove rimase molti an- 
ni. L'amore della patria lo ricondus- 
se in Olanda; e fermò stanza in Am- 
sterdam. Dipinse il ritratto in pic- 
colo, e delle Assemblee o Conversa- 
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zi ani. Le sue opere erano bene com- 
poste, disegnate con finezza e cor- 
rezione, il *no colore era armonio- 
so ; c la squisitezza dell'esecuzione 
non pregiudicava alla verità. La sua 
eccellenza in tale genere gli attirò 
si numerose ordinazioni, che non 
potè coltivare la pittura storica in 
grande. Tra gli allievi clic formò, 
si cita Govarts, eccellente paesista, 
morto assai giovane- e Pietro La&t- 
nioun. — Bonaventura Pieteas, pit- 
tore, nacque in Anversa nel ifii 4 - 
Le sue opere che gli meritarono no- 
me del miglior pittore di marine 
del suo secolo, rappresentano d’ or- 
dinario Tempeste, Oragani, Tur- 
bini. Si compiaceva nell* imitazione 
delle scene di mare più terribili; e 
1* esattezza degli oggetti è si eviden- 
te, che la vista de' suoi quadri incu- 
te spavento. Le figure di breve di- 
mensione, di cui gli ba arricchiti, 
sono condotte nel mudo più spirito- 
so^ tutto vi è d’ una finitezza pre- 
ziosa. Quantunque sia morto giova- 
ne, siccome era assiduo al lavoro, 
ha lasciato molti quadri. Essi sono 
comuni in Fiandra. Il gabinetto del 
duca Carlo di Lorena, a Brussclles, 
ne possedeva tre della maggior bel- 
lezza, di cui due rappresentano Ma- 
rine , ed il terzo la Spianaitt del ca- 
stello cC Anversa, arricchita d’ una 
quantità di figure. Pieters coltivò la 
poesia con buon successo. Mori in 
Anversa ai z 5 luglio iG 52 , e fu sot- 
terrato a Hobeke, villaggio vicino a 
quella città. — Giovanili Pieteas, 
fratello del precedente, nacque anch’ 
egli in Anversa nel 1626, e coltivò 
Io stesso genere di pittura. I suoi 
quadri oon sono punto inferiori a 
quelli di suo fratello per la verità 
dell’imitazione, il calore, la fautasia 
e T intelligenza del colorito. — Pjp.- 
tui\S, nato in Anversa nel 1648, fu 
allievo di Pietro Eykens. La riusci- 
ta primaticcia che fece in tale scuo- 
la lo indusse a credere che avrebbe 
potuto trarsi d’ impegno da sè stes- 
so, Con tale speranza, andò nell'In- 
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gbilterra, dove i suoi quadri di sto- 
ria non furono considerati. Caduto 

10 estrema miseria, fu ridotto a fare 

11 servitore; ma umiliato di tale 
condizione, preferì d’ esporsi all' in- 
digenza, piuttosto che di rinunzia- 
re alla sua arte. Kmcller, avendo ve- 
duto alcune delle sue opere, e vo- 
lendo approfittare della sua estremi- 
tà, gli diede da dipingere gli abbi- 
gliamenti e gli accessori dei ritratti 
di cui egli non facea che le teste : 
Pieters superò tutti quelli che KLnei- 
ler impiegava per gli stessi lavori, e 
disegnava e dipingeva con una mae- 
stria che lo rese distinto. In tale in- 
grato lavoro consumò una parte de* 
suoi begli anni; alla fine, disgustato 
dcU'avarizin di Knclier, deliberò di 
mettersi a dipingere la storia; ma 
non ostante il talento reale che vi 
spiegò, si vide costretto a vendere i 
suoi quadri ad alcuni raccoglitori i 
quali abusarono de* suoi bisogni per 
ottenere -a basso prezzo opere eccel- 
lenti. Parecchi pittori rivali di Knel- 
lcr, sapendo che Pieters nou lavora- 
va più per lui, si recarono a solleci- 
tarlo d’ impiegare per essi il suo ta- 
lento. Egli non trascurò quella volta 
di mettere a profitto l'occasione che 
gli si presentava^ elevò le sue pre- 
tensioni d< mano in mano che le in- 
chieste si moltiplicavano, e gli riu- 
scì in poco tempo di rendersi indi- 
spensabile, pel merito che aggiun- 
geva alle produzioni d’artisti i quali, 
senza il suo soccorso, avrebbero sten- 
tato a farsi conoscere; ma non potè 
più attendere alla pittura delia sto- 
ria. Per altro, in tal epoca fece va- 
rie copie di Rubens si belle, che al- 
cune furono vendute per originali. 
Aveva imitato, in modo da ingan- 
nare i più abili intendenti, il pen- 
nelleggiare ed il colorito di quel 
grande artista. Poco scrupoloso cir- 
ca ai mezzi di guadagnar danaro, 
copiò vari disegni di Rubcris, c li 
vendette come se stati fossero di ca- 
so pittore. Deipari facendo degli 
•cbizzi dietro stampe dello stesso 
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ftfaestro, in cui imitarti la di Ini ma- 
niera, ebbe l’arte di spacciarli per 
«bb» zzi di esso, che hanno ugual- 
mente sedotto i dilettanti. Vedendo 
da un altro Iato quanto noti* Inghil- 
terra fossero ricercate le opere dei 
pittori fiamminghi ed olandesi, air- 
dava ogni antro duo o tre 1 volte in 
Olanda, per comperarvi a vii prezzi», 
nelle vendite, dei quadri che porta- 
ta a vendere a caro prezzo nell* In- 
ghilterra. $i conoscono pochi suoi 
quadri di storia; ma danno la mi- 
glior idea del suo talento; e la cor- 
rezione del suo disegno, In facilità e 
la franchezza del suo tocco, la sua 
famigliarità col colorito e con la ma- 
niera spedita di Rubens, fanno cre- 
dere che, se la sua cupidigia ed il 
suo amore del lucro non F avessero 
distolto dal genere della storia, sa- 
rebbe divenuto uno de* piu valenti 
artisti del suo secolo. Certo è poi che 
i ritratti più stimati di Kjtelfer non 
derivano il loro pregio che dai parr- 
neggiamentr cd altri accessori!, di 
cui Pioterà gli Ira abbelliti. 

P-5. 

PIETRA ( Giovanni orila ) 
Johartnes a Lapide , di cui il nome 
▼ero era Ileyulm, nacque in Ale- 
magna, o’ più probabilmente' a Bu- 
si le». Recatosi a Parigi, fu pretore 
della società della Sorbona* nel 
e nel 1*4*70.' Successo era nel 1(69 n 
Guglielmo Pirhet, nel rettorato del- 
rnniversità, e durante tale rettora- 
to, cf accordo con l’amico suo Ficheti 
chiamò in Prancia i primi stampa- 
tori che esercitata vi abbiano l'arte 
tipografica (A'. Ge'nnro). Quantun- 
que dottore in teologia, professò la 
gramattea , e gir furono discepoli 
Giovanni Reuchlin e Io stampato- 
re Amerindi . Dopo di aver brilla- 
to nell'università di Parigi , andò 
ad insegnare a Basilea la filosofia d* 
Aristotile. Provveduto di un cano- 
nicato in essa città, dimise parecchi 
benefizi dr cui godeva. Contribuito 
aveva molto, nel 1 4*77» «ila fonda- 
zione dell’ università di Tnbinga, 
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in cui egli pure fu professore, letta 
avendovi teologia. Tornò indi a Ba- 
silea, vi funse vari impieghi, ed en- 
trò, nel nell’ordine de’CcrtU- 

sini; ma rinnnziando' al secolo, ri- 
nunziato uon aveva alle lettere, e 
dal suo ritiro ebbe parte nelle edi<- 
zioni che Amerbach publicò delle 
opere di sant’ Ambrogio (rfoz, 3 
voi. in fogl.)'; in fronte al primo v’A 
una lettera di Giovanni delia Pie - 
tra allo stampator editor*; e delle' 
opere di s. Agostino, i5t>6; 9 voi. 
iu fogl. (C. Amkrbach). Giovanni 
mori nel, principio del'secolo deci- 
mosesto. E certo almeno che viveva 
ancora net 1 4g6. T-n piò ilota delle 
sue opere è il tno Resolatorium du- 
biorum Circa celebra tronem mi sta- 
rimi occurrentium, Basilea, t-lga, in 
8.vo; Colonia, l5otv, r5oG, in 4t°: 
ma la più curiosa e senza contrasto, è 
la sua Dissertazione ( Conelutiones 
ani propostone* physicales) sull’ 
aereolite di Knsisheim , caduto il 
7 novembre i4gz, e che pesava due 
quintali e Mezzo. L'Athenae Rair-' 
ricae, che indica tale opera, non di- 
co dove fosse impressa. 

A. B — t. 

Pietra (Corvimo dalla), y. 

I/triDE. 

PIETRO ( Sai» ), detto il Pritiri- 
pe degli apostoli, prima chiamato Si- 
mone, nato di nna famigli» di pe- 
scatori, a Betsirida, presso il lago di 
Gcnesaret.in GalrlCa, era fratello di 
sant’Andrca, il primo discepolo del 
Salvatore. Aveva a quanto si presu- 
me cirra qiiarant'anni, allorché ven- 
ne condotto da sno fratello a pre- 
sentarsi a Gesù Cristo. Vedendo il 
zelo con cni Simone aveva creduto 
in Ini senza conoscerlo, Gesù gli dis- 
se che si chiamerebbe Ceplias o Pie- 
tro ( y. Giovanni, 1. t,i ). Sembra- 
va denotare con tal nome ri fonda- 
mento futuro della sua Chiesa, de- 
stinata a consolidami a fronte delle 
vicissitudini e debolezze comuni. 
Pietro non segui subito Gesù Cri- 
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sto ; mi, ritornando il di appresto 
all» tue occupazioni abituali, andava 
soltanto alcuna Tolta a sentirlo con 
suo fratello. ' Gesù, essendo venuto 
sulla spiaggia dello stesso lago detto 
altresì mare di Tiberiade, montò 
nella loro barca per istruire la mol- 
titudine che si affollava intorno a 
lui. Ma sapendo else Pietro ed An- 
drea avevano teso inutilmente le lo- 
ro reti tutta la notte, consigliò loro 
di gittarle io piena acqua, il che fe- 
cero ; e la pesca fu sì copiosa, che il 
loro battello e quello di Giacomo e 
di Giovanni loro compagni ne furo- 
no pieni. Pietro avanzandosi per e- 
sprimere la sua gratitudine, si rico- 
nosceva indegno d'avvicinarsi al Si- 
gnore. La tua umiltà gli meritò una 
vocazione nuova da parte di Gesù. 
Nullameno Pietro, il solo degli apo- 
stoli che la Scrittura dica essere sta- 
to ammogliato, aveva una casa a Ca- 
farnao, dove lo stesso lago assume il 
nome di mare di Galilea. Gesù Cri- 
sto, avendo anch'egli fermato il suo 
Soggiorno a Cafarnao, e camminan- 
do lungo il lido, vide di nuovo Pie- 
tro ed Andrea con Giacomo e Gio- 
vanni che gettavano le reti in mare. 
Egli disse loro una terza volta di se- 
guirlo ; e fu allora che di semplice 
pescatore, Pietro divenne pescatore 
d'uomini, secondo la parola espressa 
dal Salvatore. Un nuovo atto di be- 
neficenza finì d'affezionarlo a Gesù 
Cristo, il quale accordò alle istanze 
di Simon-Pietro la salute di sua suo- 
cera, o piuttosto tale donna la dovet- 
te alla sua fede ; del pari che 1' e- 
morroissa ottenne la sua guarigione; 
allorché Gesù, stretto dalla moltitu- 
dine, chiedendo ehi l'aveva toccata, 
Pietro mostrò la sua sorpresa di tale 
interrogazione del Salvatore cui in- 
terpretava alla lettera. Non ostante 
il rozzo intelletto dell’apostolo, Ge- 
sù Cristo non lasciò di renderlo te- 
stimonio, poco dopo, con Giovanni, 
•uo discepolo prediletto, d'uno de* 
suoi atti più luminosi, la risurrezio- 
ne della figlia di Jairo. Fu altresì 
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presso il mare di Galilea che Ges (t p 
dopo di aver celebrata la Pasqua a 
Gerusalemme, volendo dare le sue i- 
struzioni alla moltitudine, che l'a- 
veva seguito dappertutto dove pas- 
sava, fece nell'anno 3i l’elezione dei 
dodici apostoli, primo dei quali, co- 
me nella missione degli stessi di- 
scepoli nell' anno 32, gli evangeli- 
sti nominano san Pietro . La not- 
te susseguente alla prima molti- 
plicazione dei pani di cui nudri 
un popolo numeroso , gli apostoli 
rivalicavano il mare per trasferirsi 
a Cafarnao, allorché scorsero Gesù, 
a guisa di fantasma che s'avanzava 
incontro ad essi in mezzo all'acqua. 
Sebbene il riconoscessero alla vo- 
ce, Pietro, per assicurarsene, vol- 
le scendere di barca, ed andar fi- 
no a lui; ma la violenza del vento 
facendo vacillare la sua risoluzione, 
si affondava, e sarebbe perito, se 
Gesù non gli avesse teso la mano, 
rimproverandogli la sua poca fer- 
mezza. Tale lezione mostrava in pa- 
ri tempo e la potenza della fede, e 
la debolezza che nasce dalla presun- 
zione. Reduce a Cafarnao, l'annun- 
zio che fece Gesù Cristo d uo cibo 
più sostanziale che quello della Pa- 
squa, che t'avvicinava, fu contrad- 
detto dalla fede volgare della molti- 
tudine; parecchi de' discepoli anzi 
l’abbandonarono. Gesù avendo chie- 
sto agli apostoli se volevauo anch 'es- 
si lasciarlo, Simon Pietro fu solleci- 
to a rispondere: „ Signore, a chi 
» dunque andremo noi? voi avete 
» le parole della vita eterna “.Nondi- 
meno, quantunque sembraste inten- 
dere il senso spirituale del discorso 
di Gesù, la sua poca intelligenza gli 
fu altresì rimproverata, quando chie- 
se la spiegazione della parabola che 
imbratta l'uomo ciò ch'esce del cuo- 
re e nou quello eh' entra nella boc- 
ca. Furono necessari nuovi miracoli 
congiunti all’autorità della dottrina, 
per fargli comprendere che il lievi- 
to da cui i discepoli dovevano guar- 
darsi, era quello de' Farisei e dei 
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Sadducei. Il beneficio della vieta re* 
atituita ad un cicco, ia Betsaida, 
patria di san Pietro, terminò d'a- 
prire gli occhi all'apostolo. Andan- 
do di là a Cesarea, Pietro interro- 
gato da Gesù che cosa pensasse del 
figlio dell'uomo che gli uni diceva- 
no essere Giovanni Batista, e gli al- 
tri tale o tale profeta, rispose facen- 
do la celebre confessione, che Ge- 
sù era Cristo, figlio di Dio viven- 
te; il che gli meritò la conferma del 
nome di Pietro, e gli ottenne il po- 
tere di legare e di slegare, assicu- 
rato alla sua persona, e conferito al- 
l’apostolato (Matteo, XVI, 16-ig; 
XVIII, 18). Il silenzio di Marco, 
discepolo di san Pietro, in tale pro- 
posito, non può che essere attribui- 
to alla modestia di quello di cui era 
l’organo. Ma non ha taciuto l’acerbo 
rimbrotto che Simon-Pietro s’attirò 
jn pari tempo, per non aver credu- 
to che fosse cosa degna di Cristo il 
so Un re la morte, al fine di risusci- 
tare in seguito siccome annunziava 
Gesù. Pietro era stato testimonio 
•opra una montagna, al suo svegliar- 
ti, della trasfigurazione di Gesù Cri- 
sto, cui una voce celeste aveva di- 
chiarato figlio di Dio; ed avrebbe 
voluto rimanere sempre nello stato 
In cui si trovava si bene, non sapen- 
do che soltanto coi patimenti pote- 
va acquistare La quiete. La buoua fe- 
de di Pietro gli assicurava la confi- 
denza di Gesù Cristu, non ostante 
l’ardore indiscreto del discepolo. Fu 
incaricato a Cafarnao delle dispen- 
se della Provvidenza, pagando pel 
suo maestro il tributo eh’ essa gli 
procurò’. L'onoro che ricevette in 
tale occasione, sembra essere stato 
il motivo d’un contrasto geloso tra i 
discepoli sulla primazia del jjrado, 
il clic diede occasione a Gesti, nel 
conferir loro il potere che aveva 
promesso ( Matt. XV III, 18), di rac- 
comandar loro a tutti ('umiltà, non 
che la remissione generale delle of- 
fese, di cui san Pietro domandava 
quanta dovesse perdonare. Non o- 
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•tante le to6timonianze del suo zelo 
c la sua fiducia nell’autorità di Ge- 
sù, l'epoca della Passione , eh’ era 
prossima, dovea mettere ad una ter- 
ribil prova la fede dell'apostolo, e 
far vedere che il rispetto umano ed 
il mutamento di situazione poteva- 
no dare alla debolezza timida l’ap- 
parenza d'un abbandono. La sera 
dell'ultima cena, non avendo prima 
voluto comportare che i suoi piedi 
fossero lavati da quello ch'ei ricono- 
sceva per suo Signore, avvertito da 
lui di non lasciar vacillare la sua fe- 
de, propose di seguire dappertutto 
il suo maestro, fino nella prigione, 
fino alla stessa morte.- ma appena 
potè vegliare con lui un’ ora, nel 
luogo dove il tradimento di Giuda 
doveva effettuarsi. Pietro, alternati- 
vamente ardente e pauroso, zelante 
e dormiente , pieno di fiducia e 
mancante di fede, mostrava cosi , 
sotto due facce opposte, l'uomo e 1' 
apostolo, fino a che lo spirito dell’ 
uno ebbe mutato o superato il natu- 
rale dell'altro. Laonde Gesù Cristo, 
il quale lo conosceva meglio ehe 
questi non conoscesse sè medesimo, 
gli predisse, a fronte delle sue rei- 
terate proteste, che Parrebbe rine- 
gato prima che il gallo avesse an- 
nunciato lo spuntare del giorno . 
Nullameno, quando i Giudei ven- 
nero per pigliar Gesù, Pietro, di 
suo moto proprio, trasse la spada, o 
percosse Matco, uno dei servi del 
sommo sacerdote; ond’ò che Gesù 
riparando il colpo, disse che non 
aveva bisogno d armi per la sua di- 
fesa, e che quegli che si serviva del 
ferro sarebbe perito di ferro. Tata 
lezione, senza indirizzarsi con esclu- 
siva a Pietro, reprimeva in lui l’in- 
dignazione che eccitava l'ingiusti- 
zia, ed insegnava a non respingerò 
serfza una giusta necessità la forza 
con la forza. Quantunque i discepo- 
li, secondo la Scrittura, fossero fug- 
giti, allorché il loro maestro fu tra- 
dito a’Giudei, nondimeno Pietro lo 
seguitò da lungi, fino in corta di 
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Gai fa ; cd un altro discepolo (Gio- 
vanni) ve lo fece entrare. Ma ivi, in 
mezzo ai nemici <ii Cristo, cui ve- 
dea divenuto loro preda, il suo co- 
raggio venne meno. Interrogato da 
un parente di Alalco, da una sem- 
plice portinaia, auzi da una fante- 
sca, se fosse Galileo e discepolo di 
Gesù, egli protestò tre volte, ed an- 
che cort giuramento, che non cono- 
sceva quello cui avca teste alta- 
mente dichiarato esser Cristo. Sol- 
tanto dopo che il gallo ebbe cantato 
due volte, e che uno sguardo del 
suo maestro gli ebbe tocca Tauima, 
si sovvenne «Iella parola di Gesù. 
Allora uscì, ed andò a piangere a- 
maramente il suo fallo. INol si vede 
ricomparire nella Passione, a cui as- 
sistè soltanto Giovanni, con le tre 
fernine pie di cui parla la Scrittu- 
ra. Ma in seguito, stilla fede «l'ima 
di esse, Simon Pietro corre, del pa- 
ri che Giovanni, al sepolcro, dove 
entra primo, e si assicura che il còr- 
po di Gesù non vi è più. -Non cre- 
dendo però con gli altri apostoli al- 
la risoluzione del Salvatore, fu al- 
tresì il primo a cui la Scrittura dice 
che Gesù sia apparso (i Cor., XV, 
5); cd allura tutti o quasi tutti vi 
credettero sulla sua parola, prima 
anche che ne fossero convinti coi 
propri occhi. Intanto Pietro rientra- 
to in grazia sembrava aver bisogno 
d'ima missione espressa, che lo con- 
sacrassòpiù particolarmente alle sue 
funzioni apostoliche, allorché Gesù 
gli apparve di nuovo in particolare, 
nonché a Giovanni, intesi entrambi 
alla pesca, uel mare «li Galilea. Colà 
Gesù Cristo , «lopo di aver da lui 
ricevuto tre volte la protesta del suo 
amore, come per fargli espiare la 
sua triplice rinuncia, gli confermò 
altrettante volte la cura delle sue pe- 
corelle con queste stesse parole : Pa- 
scete le mie pecorelle . San Giovan- 
ni il prediletto di Gesù, c che non 
dissimula i torti del suo collega, è 
quegli stesso che nomina tale apo- 
stolo ( capitolo XXI ) in atto di ri- 
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cerere da Gesù Cristo, in ricambia 
del suo affetto, il pastorato, cui sant* 
Ambrogio (in Lue., 23) chiama si 
bene il vicariato dell’amore. Il dona 
di tale ulizio, di cui {'evangelista fu 
testimonio, e sul quale dovette ta- 
cere per umiltà Marco, l'interpre- 
te di san Pietro, avvenne nel luogo 
medesimo in cui Gesù Cristo aveva 
dato a Simone il nome di Pietró 9 
che gli conferma di nuovo, chia- 
mandolo al governo della sua Chie- 
sa. In quest'ultima vocazione gli è 
rivelato che seguendo Gesù Cristo, 
soffrirà com* egli, e saia glorificato 
col martirio. Un moto di sensibili- 
tà, o più ancora lo spirito di curio- 
sità gli fa interrogare Gesù sulla 
sorte «lei discepolo prediletto: ma il 
suo zelo indiscreto è represso da G. 
C. j e tale nuova debolezza gli attira 
per parte del maestro un*ìiltirna le- 
zione. Dopo «li essere stati testimo- 
ni del Tasi *ensione del Salvatore, gli 
apostoli, secondo l'ordine che ave- 
vano ricevuto da G. C., si unirono 
a Gerusalemme. Fin d’allora vedia- 
mo Pietro presiedere ed istruir 1* 
assemblea. Ricordando con una bon- 
tà indulgente di cui conscio era di 
aver pur bisogno per sè stessi», il 
fallo dell'apostolo Giuda, e la sua 
punizione eh* era stata predetta da 
David nonché la sua sostituzione, 
propone e si segue il parer suo d r 
eleggere ini altro apostolo, testimo- 
nio della risurrezione dì G. C, per 
compiere il ministero apostolico. L* 
applicazione che fa delle Scritture», 
sembra più opportuna ancora, allor- 
ché si manifesta il fenomeno da cui 
i discepoli sono d'improvviso com- 
presi. Il giorno di Pentecoste, verso 
l’ora di terza, uno strepito granile, 
quasi d* un vento impetuoso, empio 
il luogo dell’assemblea: veggono ap- 
parire come delle lingue di fuoco, o 
si sentono penetrati del medesimo 
Spirito che Gesù loro aveva annun- 
ziato nel lasciarli. jNell'efTusione del 
zelo che li trasporta, la loro favella- 
ehnprente c nuova sorprende il po- 
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polo ili Gerusalemme, e gli stranie- 
ri stessi che gli ascoltano. Ma parec- 
chi de’ Giudei gridano, cho sono 
gente ebra che parlano cosi, quan- 
tunque fosse ancora mattina, e che 
nell’ebrezza non avrebbero potuto 
che balbutire. .Allora Pietro, illumi- 
nato da nna nuova luce, pronuncia, 
dinanzi i nemici di G. C: divenuti 
i suoi propri, un discorso nou menò 
saggio che coraggioso.Accenna loro, 
mediante il compimento della pro- 
fezia di Gioele (lì, z8-3o), che l’epo- 
ca annunciata da G. C. era giunta, 
in cui i discepoli sarebbero pieni di 
quella virtù, che doveva diffondere 
sopra essi e sopra i snoi servi. Indica 
in pari tempo le sciagure predette 
a 'Giudèi, se non si pentono di aver 
disconosciuto Cristo, di cui la mor- 
te e la risurrezione gloriosa sono sta- 
te profetizzate da David, chiaman- 
do suo Signore il medesimo Cristo, 
che è stato inalzato al cielo, e che 
manda oggi il suo Spirito perché 
ciascuno d’essi, credendo, vi parte- 
cipi e lo riceva. Molti Ciudci, aven- 
do udito il discorso dell'apostolo, in 
cui tutto spirava l'afletto d’nn pa- 
dre, ebbero l'anima commossa ; o 
tre mila ricevettero il battesimo. 
Tuttavia, non ostante la nuova isti- 
tuzione, una condiscendenza finterò <4 
faceva che obbedisse alle osservanze 
della legge giudaica, nnendosr nel 
tempio coi nuovi discepoli. Pietro 
e Giovanni essendovi saliti insieme 
per la preghiera di nona, un rattrat- 
to, alla porta del tempio, secondo 
che narra san Luca, s’indirizzò agli 
apostoli, chiedendo loro l’elemosiua. 
Pietro gli disse, che non aveva nè 
oro nò argento : » ma quanto io bo, 

” soggiunse, te lo dono ; alzati in 
n nome di G.-C. ** Lo prese allora 
per mano; ed il rattratto, essendosi 
tosto alzato, entrò con essi nel tem- 
pio, attestando loro la su i gioia e la 
sua gratitudine. Il popolo stupefatto 
si adunava intorno ad essi, c dimo- 
strava onorandoli la sua ammirazio- 
ne. Ma fumile apostolo riferiva la 
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gloria di tale guarigione a quello 
che n?l loro accecamento avevano 
crocifisso, e che , a tenore de'loro 
propri oracoli, era risuscitato per la 
loro salvezza. I sacerdoti, e soprat- 
tutto i Sadducei, nou potendo sof- 
frire che Pietro e Giovanni predi- 
cassero al popolo la risurrezione di 
G.-G. , tentarono di farli arrestare 
pubicamente, per intimidire la mol- 
titudine. Tale partito raddoppiando 
la premura che si aveva per gli apo- 
stoli, il nuovo discorso di san Pietro 
ne converti un maggior numero an- 
cora ; e cinque mila furono battez- 
zati. Da un altro canto, il coraggio 
degli apostoli si rinvigorì pel felice 
snecesso ; e Pietro, prima sì timido 
e si poco fermo ne'suoi discorsi, nort 
esitò più a confessare con forte ani- 
mo il nome di Gesù-Cristo, dinan- 
zi all'assemblea dei senatori, dei 
dottori della legge e dei pontefici; 
e quando gli apostoli furono lasciati 
andare per timore della moltitndir 
ne, con divieto di seguitar ad inse- 
gnare in nomo di Gesù, egli si ap- 
pellò alla testimonianza del consiglio 
stesso, perchè giudicasse se doveva- 
no cessare di repdcre omaggio alla 
potenza del loro maestro. Da tale e- 
poca si fonda la Chiesa apostolica, 
perseguitata (in dalla sua origine, o 
rinascente dalla persecuzione. I nuo- 
vi convertiti, uniti coi discepoli o 
con gli apostoli, non fecero più cho 
un sol corpo con essi. Il tempo dato 
all'istruzione comune, i posti frater- 
ni istituiti sotto il nome di Agape, 
per dividere il pane eucaristico, l'as- 
sistenza delle famiglie povere o vit- 
time del loro zelo, primo bisogno 
della carità cristiana, contribuirono, 
con l’esempio recente di Gesù Cri- 
sto c degli apostoli, a mettere in co- 
mune i beni. Il libro delle Ricogni- 
zioni, opera dei primi secoli se non 
è dell'autore a cui viene attribuita, 
ci mostra san Pietro vivere da padre 
di famiglia eo’suoi discepoli, ed i- 
struirli ancora più co'suoi esempi 
che coi discorsi : vedesi presso di lui 
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Marco I*e vangelista, cui Pietro chia- 
ma suo figlio ; Evode suo successore 
nella sede d’Antiocbia ; Lino' e Cle- 
mente, in quella di Roma. Quantun- 
que i fedeli abitassero separatamen- 
te, si univano in assemblee, di cui 
san Pietro era l'anima. I bisogni 
della Chiesa accrescendosi col nume- 
ro dei fedeli, cui la vita comune ten- 
deva pure a moltiplicare, ella dovet- 
te necessariamente essere governa- 
ta con una fermezza severa ed una 
esatta regolarità. L'abbandono dei 
beni era libero, ed un puro dono 
della carità : ma da che la rinunzia 
era fatta sotto la fe* del giuramento, 
doveva esser sacra ; e violarla era 
un sacrilegio, di cui l'impunità a- 
crebbe causato Io scandalo e mac- 
chiata nel suo germe una religione 
che potea sostenersi soltanto con la 
sua santità. L'apostolo, malgrado la 
sua bontà naturale, tenne di dovere 
all'ufizio suo ed alla comunità un 
esempio terribile di punizione, nel- 
la persona di due sposi i quali riten- 
nero e dissimularono una parte del- 
la sostanza venduta di cui avevano 
latta l'assoluta cessione, Il marito si 
presenta, come per deporre nello 
mani dell’ apostolo * la totalità dei 
prezzo. Pietro, penetrando il suo 
pensiero, gli disse ; « Anania, tu hai 
mentito, non agli uomini, ma a 
Dio “. Compreso da terrore, Anania 
cade tosto svenuto c senza vita.Gi un- 
ge Sa fi r a j e Pietro, mosso a pietà, 
per farle riconoscere il suo fallo, le 
chiede se nulla avesse ritenuto : ma 
la donna negandolo con sicurezza, 
prova la stessa sorte, e cade colpita 
come suo marito. Tale avvenimen- 
to, spargendo tra i fedeli l'orrore d’ 
una menzogna contro la religione 
del sacramento e contro lo spirito 
del cristianesimo nascente, impri- 
meva iu una gran parte de'Giudei 
un salutare terrore $ e se un terrore 
geloso ed una pietà naturale o simu- 
lata potevano eccitare d'altro cauto 
la mormorazione ed il dispetto ( co- 
me trattando tale argomento, l'ha 
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si bene rappresentato un celebre pit- 
tore moralista moderno, il Poussin ), 
atti numerosi di beneficenza no 
temperavano l'effetto, e non mostra- 
vano più che la mano d’un padre 
che disarma quella del giudice. Tal 
era in fine l’autorità dell’apostolo, e 
la fiducia della moltitudine, che, sic- 
come narra san Luca, si mettevano 
i malati in letto fino nelle strado 
per cui san Pietro doveva passare, 
per la persuasione che la sua ombra, 
coprendoli, bastata sarebbe per gua- 
rirli. Tante testimonianze di potere 
non fecero che irritare i sacerdoti, e 
soprattutto la setta de’Sadducei che 
era quella del sommo pontefice. 
Quantunque fossero sotto la domi- 
nazione dei Romani, fecero impri- 
gionare pubicamente gli apostoli. Ma 
in breve liberati miracolosamente, 
ed insegnando di nuovo nel tempio 
i medesimi apostoli, ricondotti dir 
nunzi il sommo sacerdote, dichiara- 
rono francamente e con semplicità^ 
per l’organo di Pietro, che si crede- 
vano piuttosto obbligati ad obbedi- 
re Pio che 1* autorità del pontefice. 
Tale resistenza accrebbe maggior- 
mente 1’ odio dei loro persecutori, i 
quali deliberarono di metterli a mor- 
te. Ma il dottore Gamalieie, onora- 
to dai senatori e da tutto il popolo, 
venne a capo di dissuadere i suoi 
confratelli, inducendoli ad esamina- 
re se il partito degli apostoli noq 
era realmente che una fazione uma- 
na, In quale, in tal caso, non avreb- 
be tardato a dissiparsi, 11 discorso di 
Gamalieie non potò impedir che 
gli apostoli non fossero percossi con 
verghe: aveva però calmato la mol- 
titudine, c commosso fino una parte 
dei sacerdòti. Il numero dei fedeli 
s’ nudava aumentando di giorno in 
giorno. L’elezione dei diaconi per 1* 
ordine e la distribuzione delle ele- 
mosine, la creazione di Giacomo il 
Minore, parente di Gesù Cristo, 
preposto da Pietro e da’suoi colleghi 
per ammiuistrare la chiesa di Ge- 
rusalemme, tendevano sempre più 
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•Ila consolidazione della nuova Chie- 
sa. Il furore de' Giudei era nel suo 
colmo. Allora incominciò una gran- 
de persecuzione nella Giudea e nel- 
la Siria. Il capo dei diaconi, Stefa- 
no, fu la prima vittima. Saul, il per- 
secutore della fede, ne divenne egli 
stesso l'apostolo; e Pilato avendo 
ragguagliato l' imperatore Tiberio 
sulle diverse circostanze della vita 
dì Gesù Cristo, ragguaglio che ò 
stato invocato da san Giustino e da 
Tertulliano nella loro difesa apolo- 
getica dinanzi al senato romano , 
quantunque non ne rimanga nessun 
atto autentico; la persecuzione de' 
Giudei si fermò, e, fino al tempo d' 
Erode Agrippa, non ebbe più luo- 
go che parzialmente. Gli apostoli 
audarono a predicare o confermar 
la fede nei luoghi della Giudea do- 
ve la dispersione cagionata dalla per- 
secuzione aveva preparato la via al 
loro ministero. Pietro, essendo ve- 
nuto eoa Giovanni a Samaria, ebbe 
a fronte Siinone Mago, il quale ten- 
ne di poter comperare da essi il po- 
tere cui loro vendeva. Ma Pietro ri- 
fiutò vivamente la proposizione d' 
un traffico si opposto allo spirito del 
Vangelo; e di là è derivato il nome 
di simonia rimasto annesso a tale 
commercio. Simone, in vece di esse- 
re penetrato dalle rimostranze di 
Pietro, divenne suo mortale nemi- 
co ; e le cure disinteressate dell'apo- 
stolo, sollevando i mìseri, e conso- 
lando delle povere vedove col ren- 
der loro una madre, non fecero else 
indurare il cuore dell’ Israelita. Fin 
allora Pietro non aveva comunicato 
che coi Giudei. Una visione cui eb- 
be, mentre stava pregaudo prima 
dell* ora del suo pasto, gli mostrò in 
tre volte una tovaglia coperta d'ogni 
sorta di carni; cd udì una voce che 
gli ordinava di usarne, senza veru- 
na distinzione da quelle ch’egli chia- 
mava impure, e che Iddio aveva pu- 
rificate. Egli fece in breve l'applica- 
zione di quanto avea veduto, quan- 
do ricevette la visita degl' inviati di 
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Cornelio, centurione romano, cho 
lo invitava a recarsi a Cesarea per i- 
struirlo e battezzarlo. Pietro ri si 
trasferì; e Cornelio fu il primo gen- 
tile che ricevette la fede pel mini- 
stero del primo apostolo, quantun- 
que il Vangelo, prima annunciato 
a' Giudei, fosse predicato più tardi 
agli altri popoli, nel momento della 
missione dell'apostolo san Paolo ( V. 
tale nome ). I discepoli di san Pie- 
tro, ritornato a Gerusalemme, mor- 
morarono perchè la fede cristiana 
fosse stata comunicata ad un incir- 
conciso. Quantunque avesse, persila 
difesa, invocato l' ordine di Dio, la 
lagnanza di alcuni Giudei converti- 
ti fu il germe della disputa che sor- 
se in seguito, per obbligare, da una 
parte, i nuovi cristiani a farsi cir- 
concidere; e dall'altra, per francarli 
dalla legge giudaica. Verso l'anno 
36, Pietro e gli altri apostoli, dopo 
di essere stati visitati da Paolo, ed 
essersi probabilmente divisa la pre- 
dicazione, lasciarono definitivamen- 
te Gerusalemme, per andar a por- 
tare il Vangelo oltre la Giudea, e 
tra le nazioni. San Luca, negli Ani 
degli Apostoli, parlando della pace 
che allora regnava, e che favoriva i 
progressi del Vangelo, non fa men- 
zione del viaggio di san Pietro in 
Antiochia, e non parla che del suo 
imprigionamento a Gerusalemme, 
e della sua apparizione nel concilio 
di quella città, nel 5z. Ma san Pao- 
lo attesta che questo apostolo andò 
in Antiochia ; ed Eusebio, Origene 
e san Girolamo, rapportano che san 
Pietro vi ebbe seggio prima, innan- 
zi di trasferirsi a Roma. Sembra an- 
zi essere stato il primo pastore di 
Antiochia, come i suoi abitanti fu- 
rono i primi che ricevettero il no- 
me di cristiani. Si vede altresì, dalla 
sua prima Epistola, che predicò ai 
Giudei nel Ponto , nella Galazia, 
nella Bitinia e nella Cappadocia . 
Verso 1' anno 4>, circa ventiquattro 
anni prima della sua morte, secon- 
do il calendario di Buscherio,, san 
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Pietro sarebbe vomito a Poma, nei 
primi tempi dell’impero di Claudio, 
fecondo la cronaca d* Eusebio c fa 
versione di fan Girolamo. I*a tradi- 
zione so cui si fondano, ha dovuto 
essere necessariamente oscurata, co- 
me la storia de* primi vescovi sotto 
la dominazione degl* imperatori pa- 
gani ; ma non aveva potuto essere 
interamente soffocata. Per (pianti 
dubbi abbiano mosso in tale propo- 
sito gli autori critici dissidenti, uno 
dei loro più giudiziosi scrittori, Pear- 
ion, osserva che non ostante il silen- 
zio di san Luca, di cui la testimo- 
nianza relativa a san Pietro cessa 
all* epoca in cui egli 'stesso diventa 
compagno di san Paolo, non si è du- 
bitato, nell* antichità, che il primo 
non avesse fondato la chiesa d Occi- 
dentea Roma, come quella d'Oricn- 
fe in Antiochia. I diversi soggiorni 
che potè fare nel periodo di 24 anni, 
non che le diverse cattedre sotto il 
silo nome, proverebbero soltanto che 
avrebbe governato quelle chiese , 
senza risiedervi, in tempi incoile 
discordie nascenti tra r cristiani, 
le turbolenze suscitate dai Giudei, 
la fede male stabilita o mal consoli- 
data, necessitavano nuovi viaggi e 
nuove visite,- principalmente a Ge- 
rusalemme, di cui il vescovo doveva 
mostrare pel primo apostolo una 
condiscendenza autorizzata da Gesit 
Gristo medesimo; di modo che Pie- 
tro era, non semplicemente il vesco- 
vo di Roma, d’ Antiochia o d’ Ama- 
acn, ma il vescovo della Chiesa uni- 
versale. San Paolo, nella stia Episto- 
la ai Romani (chp. XV), Congratu- 
landosi della loro fede, di cni si par- 
la, egli dice, per tutto il mondo, loro 
partecipa che da lungo tempo aveva 
divisato di visitarli; ma che lo aveva 
«evento impedito la legge fattasi di 
non predicare H Vangelo nei luoghi 
che favevnno già ricevuto, per non 
fabbricare sul fondamento altrui . i) 
difficile che una chiesa già fondata 
da lungo tempo, e generalmente ri- 
nomati), avesse fatto i grandi pto- 
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grossi indicali da san Paolo, se avver- 
sario di Si mone Mago, san Pietro, 
non fosse andato a Roma ad oppor- 
re le sua predicazioni ai discorsi del 
falso apostolo, che vi si era trasferita 
fin dall'anno 4»» ed a cui erano stati 
decretati sotto Claudio onori che il 
senato avera rifiutati sotto Tiberio 
a Gesù Cristo. Salmasio ed alcuni 
moderni, allegando un monumenta 
consacrato al semidio Ser/to, hanno 
cercato invano di dissuadere sul con- 
to dell'erezione d una stntna in ono- 
re di Sitnone, attestata da san Gì fi- 
stino, nella sua A poi ogia. Tale culla 
idolatra aveva san Pie tro certamen- 
te in vista, allorché scrissi?, nel 44* 
Secondo Eusebio, la prima Epistola 
data dallac/i/eiTi e/te e in babilonia . 
Si vede, da questa forma stessa, che 
indica Roma pagana, o la città dei 
Gentili, come chiama Cristiani i fe- 
deli ai quali s* indirizza, o i Giudei 
convertiti. Pearson, il quale inter- 
preta alla lettera Babilonia per la 
piccola città d* Egitto di tal nome'* 
sembra farsi appoggio delta circo- 
stanza che san Marco, nominato nel- 
1* epistola, aveva predicato in Ales- 
sandria: ma nel 49 soltanto tale di- 
scepolo andù m Egitto per ordina 
del «no maestra. Sembra soltanto 
avergli* servito d J interprete in quel- 
l’Kpistola che si crede scritta- in gre*- 
co, del pari che non sarebbe stato, 
nel Vangelo sotto H suo nome, che 
V organo di san Pietra, al quale è 
stato attribuito. La stessa Epistola, 
quasi tutta morale, e contenente mi 
grande significato in brevi parole*, 
contiene questa sentenza notabile'; 
Amate i mostri fratelli, temete D'io> y 
onorate il Re. Tali espressioni sem- 
brano far allusione ali* epoca in citi 
era andato nella Palestina, sotto Ero- 
de Agrippa, ed in cui corse rischio 
di essere vittima, come il fu san Gia- 
como Ma gg'iore, d una persecuzione, 
di cui le discordie de* Giudei erano 
state il pretesto. La mia liberazione, 
per effetto delle preghiere dei Crii- 
stiani, era per lui un motivo di glo~ 
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ri fi care la potenza del suo autore» 
predicando loro la concordia c la 
som ni elione al principe. A cagione 
di ulteriori turbolenze suscitate a 
Koraa, secondo Svetonio, in occasio^ 
ne di Cristo, e certamente per le 
stesse ragioni , tra i Gentili ed i 
nuovi Cristiani circoncisi od incir- 
concisi , essendo stato ordinato ai 
Giudei di uscire di quella metropo- 
li, tutti furono compresi iu tale pro- 
scrizioue; e si fatta circostanza sem- 
bra aver richiamato Pietro a Geru- 
salemme. Ivi presiedette al concilio 
di tal nome nel 52, col vescovo di 
quella città, il quale non parlò che 
dopo di lui, appoggiando la dichia- 
razione proposta dell* affrancazione 
della legge giudaica mediante la leg- 
ge evangelica, libertà che san Paolo 
ondato era a difendere, e che, salve 
alcune concessioni, fu dal concilio 
decretata. L’ apostolato de’ Giudei, 
più specialmente attribuito a Pietro, 
come quello delle nazioni a san Pao- 
lo , diede argomento ad una più 
graude tolleranza per parte del pri- 
mo, verso il popolo israelita; il che 
acandalezzò i Gentili d’ Antiochia, 
coi quali visse da prima per istruir- 
li, e da cui si separò in seguito per 
giudaissare in loro presenza. San 
Paolo, dichiarando che gli resistet- 
te in faccia , indicava, con tale e- 
sprcasione appunto, la superiorità di 
quello cui riprendeva pubicamen- 
te, e di cui F ascendente potea far 
credere alla necessità delle osservan- 
ze che il concilio aveva semplice- 
mente tollerate. Pietro ricevette vo- 
lentieri e con dolcezza la leziono 
dell'apostolo sa« Paolo. Le lodi che 
dà alla sua saggezza, in una seconda 
Epistola, mostrano che se non si ve- 
de i due apostoli corrisponder fra sè 
nella varia loro missione,ciò avveni- 
va perchè gli ulizi loro si trovavano 
separati, l’uno parlando più della 
legge morale ai Giudei, e l'altro piu 
della fede cristiana ai Gentili. Dal- 
l'anno Da all’anno 65, in cui si riu- 
niscono, Eusebio fa che Pietro pre- 


dichi a Corinto, nel frattempo delle 
due gite che fece san Paolo a quella 
città di lusso. Pietro ritornò ancora, 
secondo lo stesso autore, a Gerusa- 
lemme, per ordinare Simeone in 
I-iogo di Giacomo il Minore. Alla fi- 
ne i Giudei del Ponto e delle pro- 
viucie vicine furono da lui visitati 
di nuovo; e ad essi pure indirizza 
da Iloma, nel 64, la sua seconda 
Epistola, riconosciuta per canonica, 
ma d’altro interprete, in cui li pre- 
munisce contro i raggiri dei disce- 
poli di Simone Mago, sparsi in Asia, 
i quali, abusando di quanto aveva 
detto san Paolo, pretendevano che 
la fede sola bastasse per la giustifica- 
zione. Spiega, con lo parole stesse 
dell'apostolo, i luoghi difficili (ceca- 
mente quelli dell’ Epistola agli E - 
brei) 9 di cui que'settari cercavano di 
storcere il senso: nuova prova che i 
due apostoli s intendevano perfetta- 
mente, e che il silenzio di san Paolo 
sopra san Pietro, dopo Antiochia, si 
trova spiegato, nell’ Epistola stessa 
ai Romani^ dall’oggetto della missio- 
ne distinta alla quale si limitava. 
Per altro verso il 65, secondo Dioni- 
gi ed Asterio, i due apostoli unirono 
a Roma le loro forze contro il nemi- 
co comune della dottrina evangelica, 
Simone Mago. Ma la predicazione 
della morale sgombra da tutte le 
illusioni del paganesimo, e diretta 
nella corte piu corrotta, contro tut- 
to ciò che poteva lusingare la mol- 
lezza ed il senso, dovette irritar Ne- 
rone, e suscitare la gelosia del capo 
di setta, di cui Pietro, aiutato dall* 
eloquente apostolo, suo confratello, 
si accingeva a combattere di nuovo 
l’impostura. Un tentativo di mo- 
strar potere, che parecchi degli an- 
tichi Padri greci rapportano, c col 
quale Simone Mago volle distrug- 
gere l'influenza degli apostoli alzan- 
dosi in aria al cospetto dell’impera- 
tore, essendo mai riuscito, mentre 
essi stavano orando, la caduta del 
mago fu attribuita ad essi. Nerone 
ordinò d'arrestarli. San Pietro stava 
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per cedere alle istanze dei Cristia- 
ni, i quali lo stimolavano di cercare 
un asilo. Ma, ricordandosi le parole 
di Gesii Cristo, che gli aveva pre- 
detto la sua morte, non si curò più 
di fuggire. Fu imprigionato con satt 
Paolo, e sofferse, com' egli, il mar- 
tirio, nel 65 , lo stesso giorno e nel- 
lo stesso luogo (y. San Paolo). Eu- 
sebio, Prudenzio ed Asterio dicono 
che fu crocifìsso con la testa in giù. 
Due donne Basilissa ed Anastasia, 
che dar volevano sepoltura ai mar- 
tiri, furono prese e decapitate. Nul- 
ladimeno ai Cristiani d'Òriente riu- 
scì di deporre i loro corpi nelle ca- 
tacombe, donde, dopo la morte di 
Nerone, furono estratti ; e vennero 
sepolti, parte sulla strada d'Ostia, 
dove al presente è la chiesa di san 
Paolo, parte nel Vaticano, di cui il 
quartiere, secondo Filone (di cui si 
crede che abbia conosciuto san Pie- 
tro a Roma) era occupato dai Ciu- 
dci. Basiliche erette sulle rovine dei 
palazzi degl'imperatori, hanno poi 
reso le tombe dell’umile pescatore 
e del facitore di tende più celebri 
de'mausolci de’cesari . Una di san 
Pietro in Vincoli fu costrutta snlla 
prigione del santo, tosto che il cul- 
to cristiano divenne publico; e Co- 
stantino fece inalzare una chiesa 
nel Vaticino, sotto l’invocazione dei 
due apostoli. Gregorio di Tonrs 1 ’ 
ha descritta quale esisteva nel sesto 
secolo. La festa solenne di sau Pie- 
tro con quella dell'illustre compa- 
gno del suo martirio era celebrata 
lo stesso giorno, ai 19 di giugno, in 
tutto il inondo cristiano. Le più an- 
tiche ordinanze di Francia per la 
celebrazione delle feste politiche, vi 
comprendono quella di san Pietro 
e sau Paulo. I loro busti d’ argento, 
riccamente fregiati dal re di Fran- 
cia Carlo V, e contenenti i loro ca- 
pi, furono donati alla chiesa di san 
Giovanni Lateranense dal papa Ur- 
bano V . Tali preziosi reliquiari , 
spogliati negli ultimi tempii, sono 
stati ristabiliti per opera di Pio ViL 
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La tomba che racchiude, nella ba- 
silica Vaticana, una parte dei corpi 
dei due apostoli, è in oggi posta nel- 
la chiesa sotterranea, nel centro del- 
la nuova basilica eretta sull'antica 
da Giulio II e Leone X, e che è la 
prima del mondo per la sua dignità 
come per la sua grandezza ericchezza. 

G — ce. 

PIETRO (San), arcivescovo di 
Tarentasia, in Savoia, nato l'anno 
1 100, nel villaggio di san Maurizio, 
diocesi di Vienna (1), vesti in età 
di vent' anni l'abito religioso, a 
Bonnevaux, nel Delfinato, conven- 
to fondato dai discepoli di san Ber- 
nardo. Era abate di Tamié, quando, 
verso l'anno li 4°, conferita gli fu 
la sede arcivescovile di Tarentasia: 
san Bernardo ed il capitolo dell'or- 
dine lo stimolarono ad accettare ta- 
le dignità. La chiesa di Tarentasia 
aveva bisogno d’un buon pastore, 
essendo stata amministrata da ho 
vescovo mercenario, che aveva inco- 
raggiato tutti i disordini. Dopo di 
aver faticato per tredici anni a ri- 
parare grandi sciagure, il santo ar- 
civescovo deliberò di lasciare la sua 
chiesa per vivere di nnovo nel riti- 
ro, ed andò a nascondersi in nn mo- 
nastero del sno ordine, in Germa- 
nia, dove sperava di rimanere igno- 
to; ma fu scoperto e costretto di ri- 
tornare nella sua diocesi, dove fu ri- 
cevuto con le più vive dimostrazio- 
ni di gioia. Ripigliò il ministero c- 
piscopale con nuovo ardore, ed in- 
tese particolarmente all’interesse dei 
poveri, di cui era il padre ed il pro- 
tettore. Avendo saputo che i viag- 
giatori perivano sovente, per man- 
canza di soccorsi, nel passare le Al- 
pi, fondò per essi degli ospizi in di- 
verse parti di quelle montagne. Co- 
me arcivescovo di Tarentasia, era 
vassallo dell’imperatore Federico,, il 
quale sosteneva l'antipapa Vittorio 

(1) Probe bitmmf? a san Maurizio di Ch a- 
%*Ues, comune di Villetle-Svrpaue, due pieci#- 
le leghe distante da Vienna; o forse a san Mau- 
rilio dtll'ttiiio, una lega distante dal Pedaggio. 
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Iti contro il papa Alessandri III. 

Il nostro santo prelato fu quasi il 
solo, nell'Impero germanico, che o- 
sassc di dichiararsi pel pontefice le- 
gittimo di cui tenne altamente le 
parti anche in presenza dell'impe- 
ratore, senza tema del carattere rio- 
lento ed impetuoso di tale principe. 
Pietro, di cui il zelo non poteva 
star chiuso dentro i limiti della sua 
diocesi, si recò ad annunziare la pa- 
rola di Dio in Alsazia, in Borgo- 
gna, in Lorena c in diverse con- 
trade dell'Italia . Dovunque i suoi 
discorsi e la sua piotò produssero 
grandissimo frutto . Accesasi nel 
1 1 70 la guerra fra i re di Francia e 
d'Inghilterra, il zelante prelato, a 
cui il papa commise di riconciliare 
i due principi, si mise tosto in cam- 
mino per eseguire tale onorevole 
missione. Malgrado l’età sua provet- 
ta, predicava per tutti i luoghi per 
cui passava. Luigi VII che manda- 
to gli aveva incontro uno de'primi 
signori della corte , lo accolse coi 
contrassegni del più profondo ri- 
spetto. Da Parigi Pietro si recò a 
Chaumont, - sui confini della Nor- 
mandia. Enrico II re d’Inghilterra 
mosso avendo in persona ad incon- 
trarlo, scese da cavallo allorché lo 
scorse, e gli si prostrò dinanzi. Il 
mercoledì delle ceneri (<171) san 
Pietro essendo nell'abazia di Morte- 
mère, nella diocesi di Ronen, Enri- 
co vi andò con tutta la sua corte per 
ricevere le ceneri dalle sue mani. 
L'arcivescovo trattò saviamente l'af- 
fare che gli era commesso; persuasi 
avendo i due re a terminare le dif- 
ferenze loro, ne ottenne che fatto a- 
vrebbero tener de'concili ne'loro sta- 
ti, affinchè Alessandro III vi fosse 
conosciuto. Era il santo vescovo tor- 
nato sfppena nella sua diocesi, quan- 
do il papa lo. rimandò nuovamente 
presso il re d’Inghilterra, perchè, 
se possibil fosse, rappattumasse tale 
principe con suo figlio. Tale gita 
non ebbe quel buon successo che si 
doveva attenderne. Il serio di Dio 
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essendo cadnto malato nel tornare 
in Tarentasia, mori ai 14 settem- 
bre 1174. (1) a Bellevaux, monaste- 
ro dell’ordine dc’Cisterciensi nella 
diocesi di Besanzone. Il papa Cele- 
stino III Io mise nel numero dei 
santi nel ligi. La Chiesa celebra 
la sua memoria il di 8 di maggio. 
La sua Pila, scritta da Goffredo d’ 
Haute-combe, fedele compagno del- 
le sue fatiche, si legge nella storia 
de’ Cisterciensi del padre Lcnaiu, 
tomo II, pag. 83 e seg. 

G T. 

PIETRO CRISOLOGO ( San ), 
arcivescovo di Ravenna, nato a Imo- 
la, fu istrutto nelle lettere sacre da 
Cornelio , vescovo di qnella città. 
Finché Pietro visse, parlò del suo 
maestro e delle sue sollecitudini , 
con la più viva e la più rispettosa ri- 
conoscenza. La sede episcopale di 
Ravenna, essendo rimasta vacante, 
nel 43 o, il papa Sisto III conferì ta- 
le alta dignità a Pietro, li nuovo 
prelato fu ricevuto con gioia a Ra- 
venna, dove risiedeva l’imperatore 
Vaici) tiniano III con sua madre Pla- 
cida. Il santo vescovo istruiva egli 
stesso il suo popolo. Abbiamo cen- 
scttantasei Discorsi che furono rac- 
colti nell’ottavo secolo da Felice, li- 
no de'8uoi successori ; sono brevi o- 
melie, di cui lo stile è elegante, ma 
alquanto ricercato. Se ne deve al p. 
Seb. Paoli cherico regolare ( Vedi 
Paoli ), una buona edizione, stata 
stampata in Germania con questo 
titolo : S. Petri Chrj-sologi Sermo- 
ne s aurei cum notis variorum , Au- 
gusta, 17^8, un voi. Sembra che il 
santo prelato parlasse sovente al co- 
spetto dell’imperatore e della fami- 
glia imperiale. Ad istanza del prin- 
cipe, la sede di Ravenna, la quale 
fin allora era stata sotto la dipenden- 
za dell'arcivescovo di Milano, fu e- 
levata alla dignità di metropoli, e 
dichiarata indipendente dal suo aa- 

’ (1) Il sito epitaAo dice nei xi^S. seme in- 
dicare ii giorno. 
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tic© metropolitano. San Germano d* 
Auxerre essendo venuto nel 448 a 
Ravenna, fu trattato nel modo più 
onorevole da san Pietro Crisologo, 
il ((naie dopo la sua morte tributare 
gli fé* grandi onori . Egli serbò il 
cilicio ed il cappuccio di san Germa- 
tao. San Pietro non gli sopravvisse 
lungo tempo ; però che vediamo che 
Giovanni suo successore andò in- 
contro ad Attila, allorché tale feroce 
«oldato s'avvicinava nel 4^2 alla cit- 
tà di Ravenna. San Pietro sentendo 
appressarsi l'ora sua estrema, si recò 
ad Imola, dove mori ai 2 dicembre. 
Il soprannome di Crisologo , che gli 
fu dato soltanto due secoli c mezzo 
dopo la sua morte, dalParci vescovo 
Felice, indica l'alta stima che si fa- 
ceva de'suoi discorsi, e signilica che 
le sue parole avevano il pregio dell* 
oro. 

G-y. 

PIETRO ( San ) D'ALCANTA- 
RA, cosi chiamato dalla città di tal 
nome, di cui suo padre eri governa- 
tore, vi trasse i natali nel 1^99. Vi fe- 
ce i primi studi, ed apparò il diritto 
canonico a Sa firn nuca. Nel i 5 i 3 fu 
richiamato nella sua famiglia. Era 
stato educato nella pietà lin dalla più 
tenera infanzia. I vantaggi che la 
sua nascita gli prometteva nel mon- 
do, non si allacciarono nemmeno al- 
la sua niente, allorché si trattò di 
scegliere una condizione ; cd egli 
non esitò un momento a preferir lo- 
ro la vita povera che si professava 
nell'ordine di san Francesco; ne ve- 
sti l'abito in età di sedici anni, nel 
convento df Manjarès, situato sulle 
montagne che separano la Gattiglia 
dal Portogallo. Fin dai primi mo- 
menti fu un modello di peuitenza 
c di mortificazione. Non viveva che 
di pane, d’acqua e d’erbe insipide. 
Si negava fino le dolcezze del son- 
no ; la contemplazione e la preghie- 
ra erano la sua unica occupazione. 
Aveva appena vent’anni, allorché i 
suoi superiori, edilicati d'una vita 
sì perfetta, lo misero al governo d* 
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una piccola comunità di recente 
fondata: ed egli la resse ton una 
rara saviezza. Non era ancora ordi- 
nato. I suoi superiori avendogli co- 
mandato di prepararvi»!, ricevette 
gli ordini, e fu fatto prete nell'an- 
no .524. Allora incominciò ad an- 
nunziare la* parola di Dio; e nume- 
rose conversioni furono il frutto 
delle sue predicazioni. Era sì occu- 
pato delle cose di cielo, che gli og* 
getti terreni i quali avrebbero do- 
vuto essergli più famigliar!. fuggi- 
vano alla sua attenzione. Passò, dice- 
si, vari anni in un convento, senza 
sapere come la chiesa ne fosse fatta, 
quantunque non mancasse mai a 
nessun ufizio. La vita solitaria eil 
eremitica era quella per la quale u- 
veva maggiore ipclinazione, cd i 
suoi superiori vollero bensì talvolta 
accondiscendervi, ma ne richiesero 
il sacrificio, allorché l'interesse della 
religione lo esigeva. Nel 1 538 fu 
eletto provinciale d* Estremadura . 
Egli approfittò deU'autorità che gli 
dava tale impiego, per rendere alla 
disciplina monastica tutta la stia 
forza; e fece regolamenti severi che 
furono approvati nel capitolo tenu- 
to a Piacenza nel i 54 o. Il tempo 
della sua carica essendo spirato , 
andò a Lisbona, per contribuirvi, 
col p„ Martino di Santa-Maria, alla 
fondazione d ua convento, in cui le 
osservanze che avea stabilite dove- 
vano essere poste in vigore. Vi pas- 
sò due anni, nei quali si assunse la 
cura di formare i novizzi. Egli stes- 
so in tuie frattempo meditava il prò* 
getto d*nna congregazione in cui la 
vita penitente sarebbe stata praticata 
col più estremo rigore. Il primo con- 
vento di tale riforma, detto dei Fratta 
cescani scalzi , fu costrutto nel i 555 . 
Non aveva che trentaduc piedi di 
lunghezza e venti di larghezza , 
compresa la chiesa. Le celle dei re- 
ligiosi erano si strette, che appena 
potevano starvi in piedi o coricati, 
cd avevano l'nspetto di vere tombe. 
Il genere di vita corrispondeva all* 
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incomodità doli' alloggio. Tale ri- 
forma per altro si propagò. Paolo IV 
i'a|iprovò con una bolla del mese di 
febbraio i56i, e la francò dalla giu- 
risdizione dei francescani conven- 
tuali. La riputazione di Pi utro d' Al- 
cantara era penetrata nelle corti . 
Giovanni IH, rodi Portogallo, l'in- 
fante Alaria sua sorella, il principe 
Luigi, fratello del re, d duca d’A- 
veiro ed altri grandi personaggi , 
desiderarono di consultarlo . Pece 
varie gite per soddisfarli} e lumi- 
nose conversioni furono opera dpi 
suoi. consigli. Carlo Quinto ancli’es- 
so ritirato a san Giusto dujio la sua 
rinuncia, desiderò d’averlo per con- 
fessore: ma per diverse ragioni che 
il sunto allegò, il principe lo tenue 
dispensato. Nel i55g Pietro d’Al- 
cantara, venuto in Avila, per larvi 
la sua visita in qualità di commis- 
sario generale del suo ordine, ebbe 
occasione di vedervi santa Teresa, e 
di darle delle cousolazioui di cui a- 
veva bisogno: in tale circostanza la 
persuase a riformare l'ordine dei 
Carmelitani. Circa due anni dopo, 
essendo ancora in corso di visita, in- 
fermò nel cpnvcnlo di Viciosa. Il 
«luca d'Oropesa lo fece trasportare 
in casa sua , perche fosse trattato 
più comodamente: ma la malattia 
aggravandosi, Pietro d’ Alcantara 
volle essere ricondotto al convento 
d’Avenas, per morirvi in mezzo ai 
suoi fratelli. Vi spirò santamente, 
ai 19 d'ottobre i56i, nel sessante- 
simo terzo anno dclfctà sua. Le sue 
opere sono: I. Un Trattalo dell'o- 
razione mentale , riguardato come 
un capolavoro da santa Teresa, dal 
padre Luigi da Granata e da san 
Francesco di Sales; Il Un Trattato 
della pace delf anima, che non è 
meno stimato. Pietro fu beatificato 
da Gregorio XV nel 1 G 22 , e messo 
nel numero de’sanli da Clemen- 
te IX nel i 6 zg. È d’uopo udire co- 
me santa Teresa parla della pietà, 
delle austerità e virtù di san Pietro 
d' Alcantara, da quanto ne aveva in- 

M- 
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teso-ila lui stesso. Per quarant'anni, 
ella dice, non aveva dormito che un’ 
ora e mezzo per giorno. Prendeva 
tale momento di riposo assiso a ter- 
ra, e con la testa appoggiata sopra 
un pezzo di legno inchiodato nella 
muraglia. Camminava sempre a piè 
midi. Sarebbesi detto che per lui le 
Stagioni non avevano rigore. Sotto al 
sole più ardente, in acutissimo fred- 
do, cadendo la pioggia più dirotta, 
non fu mai veduta coprirsi la testa 
col cappuccio. Non mangiava che 
una volta in tre giorni. Il suo corpo, 
aggiunge la santa, era sì debole c 
scarno, che somigliava ad un tron- 
co d’albero di cui le radici disecca- 
te si stendono dall’ una parte e dall’ 
altra. Santa Teresa afferma che do- 
po la sua morte, le apparve più vol- 
te, circondato di gloria, e che le dis- 
se: Felice penitenza, die mi ha ot- 
tenuto una tale ricompensa! 

PIETRO NOLASCO (sl«)!V. 
Nolasco. 

PIETRO Di COURTENAI, im- 
peratore di Costantinopoli e con- 
to di Nevers, era germano di Filip- 
po Augusto (i), e si segnalò per va- 
Ìore,nsl 12 14, nella battaglia di Bou- 
vincs. Aveva accompagnato lo stesso 
monarca in Terra Santa, nella cro- 
ciata del i igo (a), e si mostrò sem- 
pre assai affezionato a quel principe 
che gli aveva fatta sposare (nel i >84) 
Agnese, erede delle contee di Ne- 
vers e d’Auxerre. Rimasto vedovo 
nel 1192 , e conservando la custodia 
nobile ili quelle due contee in nome 
di Matilde, sua figlia unica, sposò 1’ 

(t) Suo padre, Pietro I, era il quinto figlio 
di Luigi il Crosto, ed aveva sposato lvilvib, 
erede di Coartenai, di Mcntargia, er. Segui il 
re Luigi il Giovai, tuo fratello, alia sfronda 
crociata, intraprese un’altra spnlizione in Pale» 
•tino, con Enrico I, contedi Champagne, e tuo» 
fi nel xi 83. 

(a) Pietro fece parte allrrrt della crociata 
contro gli Albigesì nel tali; ed intervenne all’ 
assedio di Lavaur, durante il quale si sfornò 
invano di staccare dal partito di tali eretici osti- 
nati il conte di Tolosa che ara suo parente. 
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mino appresso, Jolanda di Huinnttlf, 
di cui il fratello, Baldovino* diven- 
ne conte di Fiandra nei 1196, ed 
imperatore di Costantinopoli nel 
1204, allorché la capitale cleli'inipe- 
to d* Oriente fa presa dai baroni 
francesi ( V Baldovino). Enrico 
fratello e successore di Baldovino, 
essendo morto anch’egli senza prole 
nel 1216 (V. Enrico di Haiw2 -clt j 
i crociati chiamarono a fr\ te | trono 
vacillante suo cogn»\ 0 # 'pietro di 
Courtenai. ^lal^ corona era stata da 
prima offesa a d Andrea re d’Un- 
che fovea rifintata. Pietro, 
ehc la riguardava in alcun modo co- 
me un retaggio di famiglia, e che 
non poteva sperare di fare alla corte 
di Francia una figura primaria , 
Vendette o impegnò una parte delle 
sue terre per fare le spese di tale 
spedizione : però che non poteva 
dissimularsi che il suo impero era 
pressoché interamente da conquista- 
’ Ve, giacché il potere dei baroni che 
l’avevano eletto non si estendeva ol- 
tre le mura di Costantinopoli, mi- 
nacciate ad un tempo dai iiulgari 
della Tracia, dai Greci di Nicea e 
dai Munsulmani dell’Asia. Non a- 
vendo potuto mettere insieme che 
cinquemila uomini tra infanteria c 
cavalleria, non si tenne in istato d’ 
aprirsi un passaggio a traverso la 
Bulgaria, e s’ indirizzò ai Vinizia- 
ni, per fare il tragitto per mare sul- 
le navi della republica. Ma anzi tut- 
to volle ricevere dalle mani del pa- 
pa la corona imperiale. Onorio III 
oppose alcune difficoltà : temeva di 
pregiudicare i diritti del patriarca 
di Costantinopoli, e trovava cosa po- 
co convenevole d’incoronare in Oc- 
cidente un imperatore d’ Oriente. 
Temeva assai più ancora che tale 
reremonia Don somministrasse in 
seguito agl'imperatori di Costanti- 
nopoli nn pretesto per estendere le 
loro pretensioni sulla città di Roma 
c l’impero d'Occidente. Imaginato 
venne un espediente per vincere i 
suoi scrupoli. 1 / imperatore Pietro 
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c Jotauda, sua moglie^ furono inco- 
ronati, ai 9 d'aprile 1117, non nel- 
la basilica di sari Pietro, ma in quel- 
la di san Lorenzo fuori delle mura. 
La piccola armata s’avanzò in segui- 
lo fino a Brindisi, dove 1 ’ attendeva- 
no le navi dei Viniziani, Il senato 
di V euczia, st-gnendo la stessa poli- 
tica, cho quindici anni prima aveva 
armato in suo favore il braccio dei 
crociati, per sottomettere Zara ( V 
Dandolo), somministrò al nuovo 
imperatore ed al suo esercito le na- 
vi necessarie pel loro passaggio, a 
•condizione che l'aiutassero a ripi- 
gliare la città di Durnzzo, in Alba- 
nia, di cui Teodoro Lange, della 
famiglia dei Comneni, si era impa- 
dronito. Il trattato fu presto con- 
chiuso: Dimazzo fu assalita; ma Pie- 
tro era sprovveduto di macchine 
da guerra e d’attrezzi d’assedio. Il 
valore de'suni cavalieri non poteva 
nnlta contro le forti mura della 
piazza, dietro le quali gli assediati 
stavano accuratamente trincerati, 
astenendosi dal presentarsi in cam- 
pagna rasa contro i crociati. Dopo 
vani sforzi, l’assedio fu levato. I Vi- 
niziani, che avevano condotto a Co- 
stantinopoli l’ imperatrice Jolanda » 
le sue quattro figlie, ricusarono di 
trasportarvi l’esercito, che non ave- 
va adempiuto la sua promessa. Cour- 
tenai, risoluto di terminare la stra- 
da per terra, negozia nn trattato 
con Teodoro Lange, e si mette in 
cammino. Il perfido Teodoro l’atti- 
ra in una stretta, avviluppa le sue 
genti, ne distrugge la maggior par- 
te, e ritiene lui stosso in una stretta 
prigione; dove lo fece morire in ca- 
po a due anni. Jolaoda governò il 
suo piccolo impero con saggezza , 
durante la prigionia di suo marito, 
e morì anch'essa in agosto IZ19. I 
suoi due figli, Roberto e Baldovi- 
no II, portarono il vano titolo d’im- 
peratori di Costantinopoli fino all’ 
anno ìztii, in cui quella capitale fu 
ripigliata dai Greci ( / ' r . Micusle). 
Pietro di Conrtonai aveva avuto di 
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Jolanda tre altri figli e sette Temi- 
ne, di cui una (Jolanda) -sposò An- 
drea II, re d'Ungheria; ed un'altra 
(Maria) sposò Teodoro Lasrnri, im- 
peratore greco di Nicea. Filippo, fi- 
glio di Baldovino II, di cui abbia» 
ino parlato, assumeva ancora il tito- 
lo d’imperatore di Costantinopoli, 
quantunque non vi possedesse più 
nulla, e trasrniso i suoi diritti alla 
sua figlia unica, Caterina di Cour- 
tenai, che fu la seconda moglie di 
Carlo di Valois, fratello di Filippo 
il Bello. Carlo conservò le sue pre- 
tensioni ; e sua figlia Caterina lo 
portò nel ramo d’Angiò-8icilia, spo- 
sando Filippo, principe di Taranto, 
morto nel i 33 a, 

C. M. P. 

PIETRO I, imperatore di Rus- 
sia, detto il Grande , terso figlio del 
czar Alessio Micbaelowitz e di Na- 
talia Narisrhkin, nato a Mosca agli 
ti di luglio 1672, non aveva clje 
dieci anni, allorché suo fratello pri- 
mogenito , Fedor , essendo morto 
senza prole c senz' aver fatto testa- 
mento, lasciò l’impero in preda a 
tutte le calamità d’ una successione 
incerta. La corona sembrava appar- 
tenere ad Ivano, secondogenito d’ 
Alessio ; ma tale principe in età di 
sedici anni, era d una salute dcbolo 
e d* uno spirito mcdiocro. I grandi 
ed i capi del clero, temendo che sua 
sorella, la principessa Sofìa, non re- 
gnasse sotto il suo nome, si unirono 
per escluderlo dal trono j 0 vi chia- 
marono Pietro, ancora fanciullo, spc. 
rando certamente di governare in 
sua vece. Ma a Sofia venne fatto di 
sollevare gli strelitzi contro la loro 
decisione. (lue'soldati feroci invase- 
ro il convento della Trinità, dove il 
giovane czar si era ricoverato con 
sua madre : lo inseguirono fino nel- 
la chiesa ; ed uno d'essi tonova già 
il ferro alzato sul suo capo, quando 
un corpo di cavalleria li mise in fu- 
ga (1). Dopo che l’impero stato fu 

(l) VvBl'anni dopo Li le avvenimento, Pie. 
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in preda per diversi giorni del furo- 
re degli strelitzi, o che ebbero spar- 
so rivi di sangue, ti convenne per 
calmarli , ebe i due fratelli avrchlm- 
ro regnato congiuntamente, e elio 
la loro sorella avuta avrebbe parte 
anch’essa nel governo. Allora, per 
una bizzarria di cui la storia non 
presenta un secondo esempio, si vi- 
de in fronte degli atti dell’autorità, 
nonché sullo monete e le medaglie, 
l’impronta di tre sovrani in una vol- 
ta. Ma tutto il potere fu realmente 
nelle mani dalla principessa Soli». 
Ivano era troppo debole per soste- 
nerne il peso, e Pietro troppo gio- 
vane per aspirarvi. Abbandonato al- 
le cure poco illuminate di sua ma- 
dre, attorniato denomini corrotti, da 
stranieri senza morale e senza con- 
siderazione, esso principe non ebbe 
allora sotto gli occhi elio lezioni ed 
esempi funesti. Ciò appunto voleva 
sua sorella t ma quegli stranieri, che 
solleciti erano a comunicargli i lo- 
ro vizi,, gli apprendevano altresì a 
disprezzare i costumi ola barbario 
de’suoi sudditi ; gli facevano cono- 
scere le arti o l'industria delle altre 
nazioni. Il giovane czar si mostrò 
ossui attento a' loro racconti ; c ciò 
che sembrava dovergli nuocere, fu 
precisamente ciò che preparò la sua 
grandezza e la gloria' de! suo regity. 
Lefort cooperò molto a far prende- 
re tale piega alle sue idee ( J vLk- 
foht ) ; e per cura di esso formò 
Pietro nel 1687, sotto il nome di Po- 
liecltnia, la prima compagnia d'in- 
fanteria cha siasi veduta in Russia, 
vestita, armata ed addestrata nell’ 
esercizio delle armi alla tedesca. L' 
avventuriere ginevrino ne fu il pri- 
mo capitano ; ed il czar stesso vi si 

Irò p:man<lo in ramina una truppa di mari- 
nai, rironohhr tra essi l’uomo ch'era stalo 
prosaimo a scannarlo: compreso da «pavento ul 
tuo aspetto, dii indietro alcuni pasti. Il mari* 
naio, che conosceva la causa di tale movimen- 
to, ni gitta alle suo ginocchia chiedendo graiia ; 
confessa il suo delitto, « gli viene |»erdonato, a 
patto d'allontanarsi dalla rapitale, perchè il osa* 
non sia pili esporto ad inrvntmlot 
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collocò nell’ultima fila. Tale corpo 
non era da prima compatto che di 
cinquanta uomini ; lo fu io seguito 
di duemila; poi di tre, e formò due 
reggimenti. Tal è l' origine e tale 
fu il nocciolo di qneU’iofanteria mu- 
sa, che oggidì ò sì numerosa. Pietro 
fece costruire una piccola cittadella, 
per esercitarla nell' oppugnazione e 
nella difesa delle piazze ; e tale cit- 
tadella fu assediata più volte : «'af- 
ferma anzi che il czar volle che uno 
di tali assedi non fosse un semplice 
simulacro, e che elibo una parte pe- 
ricolosa in un combattimento reale, 
in cui vi furono de’feriti e de’ morti. 
Tali novità non furono sulle prime, 
agli occhi delta corte e del puhlico, 
che un vano trastullo : Sofia, che ve- 
dova pili volentieri suo fratello inte- 
so a cose eh’ ella credeva da nulla 
che ad affari di stato, intervenne 
più volte u sì fatto 'spettacolo. Tale 
principessa era aliena dal pensare 
che 1 si trattasse' di distruggere e di 
sostituire un’ altra soldatesca a suoi 
cari strelitzi. Tale per altro era lo 
scopo segreto di suo fratello. I furo- 
ri di quell’andnce milizia avevano 
fatto sul suo animo un'impressione 
profondar Macchinando (in d allora 
progetti d'innovazione e di dispoti- 
smo, aveva compreso che gli sareb- 
be impossibile di assoggettarvi una 
truppa così indisciplinata ; aveva ve- 
duto che con svmrli soldati non sa- 
rebbe mai il padrone dell’Impero. 
Ivano, che ti era ammogliato, era 
divenuto padre d’uni figlio, crede 
del trono : Pietro non ralle che suo 
fratello avesse su lui un tanto van- 
taggio, e sposò Eudossia Lappuchin, 
la quale gli partorì, fin dai primo an- 
no quel figlio, cui dovrei, tratture con 
tanta ingiustizia e crudeltà ( V. A- 
LV.5310 ) ! Sofia incominciava però ad 
aprire gli occhi : non dubitò più del- 
le intenzioni di suo fratello, quando 
lo vide intervenire alle sessioni del 
consiglio, e contraddirvi apertamen- 
te il.conto di GaUitzin, suo favorito. 
La prinaipesw risolse allora di pre- 
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venirlo ; e le riuscì una seconda vol- 
ta, con trame segrete, di sollevare 
gli strelitzi. Ma Pietro fu avvertita 
a tempo ; raccolto intorno a lui i 
suoi partigiani, la sua fedele Poùe- 
chnin, e si fortificò nel convento 
della Trinità : di là mandò fieramen- 
te ordini a Mosca. Già i ribelli era- 
no in cammino per assalirlo. Com- 
presi da timore alla vista d’un’atti- 
tudine sì ferina, rinunciarono ai lo- 
ro disegni, e cercarono di dissimu- 
larli. Solia stessa non ebbe più ebe 
a protestare della sua innocenza: 
ma il suo inflessibile fratello la lece 
arrestare e condurrò in uu mona- 
stero, dove fu chiusa pel rimanente 
della sua vita. Il comandante degli 
strelitzi, e gli altri capi della cospi- 
razione, furono posti a morto. Ivauo 
par.ve detestare il delitto di sua so- 
rella ; e volendo rimuovere da sò fi- 
mo le apparenze dell’aiulùzione, ri- 
nunciò al potere. Pietro portò solo 
allora .il titolo di czar ( 1(189 ) ; e, 
divenuto padrone assoluto dell’im- 
pero, non pensò più che ad ese- 
guirei suoi progetti di riforma. A- 
veva già poste le basi della sua or- 
ganizzazione militare ; un acciden- 
te- attirò la sua attenzione sulla 
itnarineria. Visitava un magazzino, 
allorché scorse uu palischermo in- 
glese tra vari oggetti abbandonati. 
Non conoscendo nemmeno l'uso del- 
le vele che vi vede attaccate, se lo fa 
spiegare, o vuole che quel vecchio 
- legno racconciato possa navigare iu 
sua presenza. Si va a cercare un pi- 
lota olandese, chiamato altra volta 
in Russia da Alessio, ,e che viveva 
uella miseria e nell’ oblio. Per lui 
la barca è rattoppata, gpernita di 
vele, d’alberi , e galleggia sullTson- 
zo, presente essendo il czar stupefat- 
to. Volle salirvi anch'egli, e fu pre- 
sto in grado di governarla. Noi, ito di 
coudurla su per un fiume stretto, la 
fece trasportare sopra un lago ; poi 
diò ordine di costruire uu naviglio, 
ed in line due fregate. Nel iGqjJ., fo- 
ce il viaggio d’Arcangelo, e navigò 
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Itti mar Bianco eoo tìn convoglio 
di bastimenti inglesi. Tutti i «noi 
pensieri erano allora diretti verso la 
marina ; non vedeva gloria e pro- 
sperità per la Russia che nella navi- 
gazione e nel commercio. Già la sua 
impaziente imaginazione creava flot- 
te e squadre ; non aveva ancora nna 
nave da linea ed aveva eletto Lefort 
Suo ammiraglio. Nel lt!g 5 fece co- 
struire sul Voroneje uba (lotta de- 
stinata pel mar Nero ; c subito lo 
Stesso anno desiderando di sapere di 
che fosse capace, volendo provare al- 
tresì le truppe di terra che aveva i- 
stituite di recente, ruppe guerra ai 
^Turchi ; ma le sue navi, pesanti e 
inai condotte, non poterono tener 
dietro «1 suo esercito, nò concorrere 
all'assedio d’Az'ofi Tale piazza, ma- 
le assalita, fece una lunga resisten- 
za ; cd il czar fu costretto a ritirarsi, 
dopo di aver perduto trenta mila uo- 
mini. L'anno appresso, chiamò in- 
gegneri , cannonieri e marinai di 
Germania e d'Olanda ; allestì una 
flotta più numerosa, in cni si scor- 
gevano due vascelli da guerra ch’e- 
gli stesso dirigeva. Le sue truppe fe- 
cero allora per la prima volta un op- 
pugnazione regolare ; ed obbligaro- 
no alla fine Azof a capitolare. Tale 
primo vantaggio colmò di giubilo il 
giovane czar, il quale fece rientrare 
il suo esercito in trionfo a Mosca, in 
mezzo alle acclamazioni del popolo ; 
cd egli stesso nascosto tra la folla , 
tini i suoi applatisi'a quelli deila mol- 
titudine . Perchè nulla alterasse i 
piaceri di tale festa, aveva scritto da 
Azof che si chiudesse in un conven- 
to la sua sposa Eudossia ; la quale gli 
era divenuta insopportabile, a mo- 
tivo della sua opposizione alle novi- 
tà che introduceva nello stato, e del- 
la sua gelosia, troppo gitistificata dai 
disordini ai quali egli s’abbandona- 
va. In tale tempo si era invaghito d' 
mia giovane Moscovita, chiamata 
IVloens, fattagli conoscere da Ment- 
schilcoff. È stato detto che il favori- 
to si era così vendicato dei disprezzi 
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della czarina. Ma Pietro sapeva che 
Eudossia, attorniata da preti e da 
nomini conosciuti per essere ligi a- 
gli antichi costumi, aveva- nn parti- 
to potente. Meditando uno di que’ 
viaggi che hanno tanto contribuito 
alla gloria ed alla prosperità del suo 
regno, non voleva lasciare ai mal- 
contenti un appoggio, nn punto di 
raccozzamento ; e la sua previdenza, 
a tale riguardo, era tanto più fonda- 
ta, quanto che nel momento in cui 
si preparava a partire, una nuova 
cospirazione di strelitzi gli fece cor- 
rere imminenti perigli. Avvertito 
da uno dei complici, che i congiu- 
rati sono uniti durante la notte in 
casa d'uno dei loro capi, ordina al 
suo capitano dello guardie d’andnrlì 
ad arrestare ; e, non potendo fran- 
care la sua impazienza, parte subito 
anch’egli con un solo servo, si pre- 
senta in mezzo ai cospiratori, com- 
presi da spavento al suo aspetto, e 
gli obbliga a mettersi eglino stessi i 
ceppi ai piedi ed alle mani in sua 
presenza. II di appresso li fa decapi- 
tare; ed i corpi di que' ribaldi rima- 
sero lunga pezza esposti sulla pu- 
blica piazza. Tale esecuzione, si ar- 
dimentosa, si pronta, colpi di terro- 
re i suoi nemici, e contribuì molto 
a rassodare il suo potere. Nudamene, 
non credendosi ancora abbastanza 
forte per dissolvere i formidabili 
strelitzi, si contentò d’ allontanarli 
da Mosca; e non potendo _più resi- 
stere al suo ardore di vedere e d'i- 
struirsi, parti, in principio dell'an- 
no 1697, con nna numerosa amba- 
sciata cui mandava agli stati genera- 
li d'Olanda. Traversando la Livoni», 
che apparteneva ancora agli Svedesi, 
ebbe argomento di lagnarsi di alcu- 
ni governatori ; e più tardi tali pic- 
cioli disgusti furono per lui pretesti 
di guerra. Fu meglio ricevuto a Ber- 
lino dal fastoso dottore di Brande- 
bnrgo, Federico primo ; e la sua am- 
basciata ebbe altresì dagli Olandesi 
un accoglimento de’ più brillanti. 
Quanto a lui, rifiutando tutti gli o- 
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nuli, v ille restare incognito ; avera 
lasciato la Russia non già per mo- 
strarsi, ni per ricevere complimen- 
ti, ma per osservnre,per conoscere le 
arti <: l'industria dello altre nazioni. 
Scorte quasi solo per più giorni, con 
Sguardi stupefatti, le strade popolo- 
se d'Amsterdam, e visitò principili» 
In ente con molt’altenzione le offici- 
ne della marina, tl cantiere di co- 
struzione più considerabile era allo» 
«a Snardam ; vi si fece iscrivere sot- 
to il nome di Peter-Michaelof, sol 
registro de’Iegnaiuoli, a visse tra es- 
si vari mesi, prima ignorato, poi ri- 
fiutando ogni contrassegno di rispet- 
to allorché fu riconosciuto. Non a- 
vendo altro nutrimento che quello 
de’semplici operai, vestito confessi, 
e rappezzando di propria, mauo le 
sue calze ed i suoi abiti, lavorò mol- 
to nella costruzione d’ un vascello 
che fu chiamato il San Pietro , e che 
fu sollecito a far partire per Arcan- 
gelo. Dedicato a lavorisi estranei al- 
le cure della politica , Pietro non 
perdeva di mira l'amministrazione 
del suo impero ; e dal mezzo d’nn 
cantiere con la mano che aveva por- 
tato la scure, segnava un regolamen- 
to di disciplina, o l’ordine di far 
marciare un'armata. Trattava altre- 
sì in pari tempo una negoziazione 
importante con gli stati generali} 
ma tale negoziazione non ehbc ef- 
fetto : l'Olanda, che aveva ottenuto 
la pace di Rysvvick,era esausta da li- 
na guerra troppo lunga, e di cui a- 
vera sostenuto quasi tutto il peso. 
Per quanto desiderio ella avesse di 
piacere al czar, e d aprire dei varchi 
al eoo commercio mediante gli stati 
ditele monarca, ricusò di mandare in 
Russia marinai e vascelli, che avreb- 
bero servito per modello n quelli che 
Pietro voleva creare, in pari tempo 
che l’avrebbero aiutato ad effettua- 
re i suoi progetti di conquista. V ol- 
le a quell'epoca recarsi a Parigi : ma 
Luigi XIV fece conoscere che tale 
gita non gii sarebbe riuscita grata ; 
ed il czar, obbligalo a nniiDziarvi, 
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volse i suoi sguardi verso 1’ fughi!» 
terra. Ebbe da prima in Olanda, 
con Guglielmo III, varie conferen- 
ze} ed esso monarca, tornato essen- 
do nel suo regno, inviò incontro a 
lui una squadra che lo trasportò fi- 
no a Londra, dove Pietro volle an- 
cora restare ignorato. Visitò quanto 
vi era di notabile, si mise in relazio- 
ne con gli nomini più valenti in 
ogni arte, in ogni scienza, e ne gua- 
dagnò diversi, cui imbarcò po’ suoi 
stati, sopra una fregata di cui Gu- 
glielmo gli fece dono. Del pari che | 
in Olanda, volendo lavorare nella 
costruzbiue delle navi, prese allog- 
gio in una semplice casa borghese, 
vicina al cantiere di Deptfort, dove 
ricevette nello stesso tempo lezioni 
di chirurgia, di matematiche e di 
navigazione. Ritornò in Àmster» \ 
dsrn nel mese di maggio 1698, e 
fu sollecito a partire per Vienna, 
dove l’ imperatore Leopoldo lo ac- 
colse con molta magnificenza. Divi- 
sava di recarsi in Italia, allorché in- 
opinate nuove lo restrinsero a ritor- 
nare a .Mosca. Gli strelitzi si erano 
nuovamente ribellati, e quattro dei 
loro reggimenti avevano mosso alla 
volta delia capitale ; ma il generale 
Gordon gli aveva vinti c costretti à 
deporre le armi. Tutto era termina- 
to, quando il czar comparve} e tro- 
vò i rilutili nei ferri. II silo arrivo 
fu il segnale delle sentenze di mor- 
te e delle esecuzioni. Nulla può es- 
sere paragonato a quanto allora av- 
venne nella capitale dell'impero rus- 
so, Presso i popoli inciviliti, o pres- 
so le nazioni selvagge, negli annali 
dell’ antichità o in quelli dei tempi 
moderni, non si vide mai un sovra- 
no ordinare, preparare ed eseguir® 
egli stesso i più crudeli tormenti, 
esser presente a tutti i supplizi, ed 
obbligare la sua corte ad interve- 
nirvi come egli} far cadere di pro- 
pria mano cinque teste il primo 
giorno; immolarne un maggior nu- 
mero il di appresso, e seguitare, per 
un mese circa, con tale progressivi* 
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ne di barbarie e di crudeltà. « Il sollevati verio quello stesso tempo 
« giorno della «està esecuzione, dico in Azuf, nttantaqnaltro dei loro ca- 
si Lèv ri |ue, fa notabile pel numero pi furono condotti a Mosca; e peri- 
si delle vittime c per la dignità de- rono per mano del czar. Fa stupore 
ss gli esecntori. In cambio di ceppi, come in mezzo a tante stragi, Pie- 
ss erano state distese stilla piazza tro abbia risparmiata la principessa 
n lunghe travi, sulle quali a trecen- Sofia, cui la voce publica indicava 
si tu trenta ribelli fu tagliata la te- come il segreto motore, o almeno 
ri sta. Tutti erano dell' ordine della come l’oggetto di tutte le oospira- 
n nobiltà, e tutti furono colpiti da zioni ( V. Sofia ). Si contentò di far 
n mani nobili. [ grandi, che erano erigere trenta forche dinanzi al mo- 
li intervenuti al giudizio, dovettero nastero dov'era rinchiusa e dugento 
n eseguire eglino stesti la sentenza vittime ri furono attaccate. E ninni- 
li che avevano pronunciata (i). Ro- festo che con simili mezzi, tutti i 
n rnodanowski , altra volta coman- sintomi di ribellione scomparvero, 
ridante dei quattro reggimenti ri- Soltanto alcuni anni più tardi (l 7o5), 
n belli, percosse quattro dei colpe- 1* indignazione o la disperazione, 
n voli. Mentschikolf si gloriava d’ fecero scoppiare nelle estremila dell' 
n aver abbattuto più destramente impero una sollevazione la (piale 
n degli altri un maggior numero avrebbe potuto diventar scria, se il 
n di tes^e. Ognuno de’ boiardi e dei czar non fosse stato sollecito a repri- 
n grandi ebbe la sua vittima In merla, e se non avessu impiegato in 
tale guisa perì il maggior numero tale operazione l’ attività ed il rigo- • 
degli strelitzi ribelli ; altri furono ro che sapeva spiegare in tali circo- 
impiccati alle porte, e lungo le mu- stanze. Stenka, liglio d’ uno di que- 
ra della città; i più colpevoli spira- gli strelitzi che aveva sì crudelmen- 
rono lentamente sulla ruota. Era il te immolati, si era. ricoverato sullo 
mese d'ottobre, nel tempo de' primi sponde del m.ar Caspio. La gupersti- 
geli: i cadaveri rimasero sul luogo ziuuc ed il fanatismo mescolandosi 
delle esecuzioni; e gli abitanti dì al suo risentimento, detestava tanto 
Mosca ebbero, per cinque mesi, sot- il suo padrone per la sua crudeltà, 
to gli occhi tutto 1' orrore di tale quanto pei mutamenti che vedeva 
spettacolo. Non si poteva entrare nel- da lui introdotti utile leggi e nella 
li città, nè passare per le piazze, religione della sua patria. Comuni- 
che in mezzo ja ruote, forche e ca- cò il suo entusiasmo alla maggior 
daveri . Nullameuo tutti i ribelli parte degli abitanti di quei paesi, s’ 
non erano ancora periti; e la ven- impadronì del potere, e fece tagliar 
detta del czar pareva satolla, o al- la testa al governatore d' Astracan : 
menu il suo braccio si era stancato: tutti gli stranieri e gli uficiaii ve- 

lerò chiudere tutti quelli ebe resta- stiti all' europea, furono trucidati 
vano; e più tardi se li faceva con- dalla sua truppe. Inviò deputati ai 
«birre nel suo palazzo, per immo- 
larli di propria mauo in orgic san- • una ventina di «relitti; e che ad Ofini biechi.* 
c (linose (a). I Cosacchi essendosi rl ’ r ^‘ r vuota, abbaiis una delie loro p r „- 

° x |>o<e all’amba -«natori* d’esereitaro la tirsi mia »n a 

. tirilo stesso moilo. Tali p-irrirolnrilà sono sfat c 

(l) Lefort e Blutnberg furono i soli clic ri- comunicate da Federico fi a Voltaire, che Ir h* 
cubarono di prenderti parte, scusandosi con gli inserite nel suo carteggio, ed il quale altrond'* 
nai della loro nazione. atra gi?k indicato gli strabi fitti nella sua Slo- 

(a) Il grande maresciallo della corte di ria di Carlo XII. In tal gnisa ^ l*en sicuro che 
Prussia chiamalo Priittz, che ora ambasciatore non per ignoranza il filosofo di Ferney ha dis- 
presso al czar nel tempo di tali stragi, ha scritto simulato o scusalo una parte di tal» orrori. Di- 
nelle sue Memorie, depostr negl» architi «li R«*r- ce in un’altra delle sue opere ( il Dizionario 
lino, che in nn gran honcherto, dato da Pie- fiiosofieo) : lì figlio dÀ tjmeeto ctar Pietro, me 
Irò I, tale monarca fece condurre dalle carceri tà eroe e metà tlgrr, re. 


Digitized by Google 



• M PIE 

Conobbi elei Don; e gin quegli an- 
tichi nemici dei Moscoviti si erano 
incamminati per sostenerlo, allor- 
ché il generale Scheremetoff, alia 
guida d’un esercito regolare, disper- 
se quu’ paesani ribellati, e penetrò in 
Astracan, dove non trovò che uomi- 
ni sommessi e tremanti. Fece arre- 
stare i più colpevoli, in numero di 
trecento, e li mandò nella capitale, do- 
ve furono derapitati arrivando. Con 
tA le inflessibilità e tale prontezza di 
castighi, Pietro andava ognora piu 
rassodando il suo potere; ed in talgni- 
sa preparava la llnssia alla rigenera- 
zione che voleva farle provare. Come 
ha detto Hnlhière, fu il carnefice dei 
suoi sudditi per incivilirli. Tutte le 
antiche truppe irregolari furono al- 
lora disciolte, o messe nella condizio- 
ne degli eserciti europei. Il calenda- 
rio russo fu avvicinato a quello delle 
altre nazioni; c tutti i sudditi dello 
czar obbligati vennero a radersi, ed 
a deporre le loro lunghe vesti per 
prendere abiti corti. Le loro donne, 
che vivevano ritirate alla maniera 
dcirOriente, comparvero nella socie- 
tà ; c fu ad esse permesso di vedere i 
loro mariti prima di sposarli. Tali 
innovazioni, facili in apparenza, sa- 
rebbero state imponibili sotto un al- 
tro regno, anche sotto quello d’ Iva- 
no-Vassihévitsch, cui Pietro aveva 
preso per modello ( V. Ivano IV ). 
LI patriarca Adriano essendo morto, 
lo czar non osò ancora mettersi affat- 
to in luogo dei capo della Chiesa 
russa ; ma, non volendo perpetuare 
un potere cui la venerazione dei po- 
poli aumentava molto, e che poteva 
essere pericoloso, rifiutò di dargli 
wn successore. Tale ri finto eccitò 
mormorazioni; e si sparsero vari li- 
belli, che furono letti con avidità : 
ma la punizione degli autori e dello 
stampatore bastò alla conservazione 
dell’ oidine. Alcune migliornzioni 
nei commercio e nciramrninistrazio- 
ne provarono minori difficoltà. Il 
czar fondò in pari tempo scuole di 
znarina e di matematica. Chiamò ne’ 
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suoi stati, con una specie di manife- 
sto ebe fu sparso in tutta i’ Europa, 
i militari, gli artisti ed i fabbricanti 
ebe potevano recarvi nn’ industria o 
talenti utili. Fece venire dalla Sasso* 
nia e dalla Slesia, greggi e pastori 
sperimentati. Mandò metallurgisti 
in tutte le parti del suo impero in 
cui v 'erano miniere da scavare. Fe- 
ce partire de’ geografi cd ingegneri 
per levare dappertuttocarte e piante. 
Alla fine istituì, su tutti i punti, fab- 
briche d’armi, d’ordigni e di drappi 
d* ogni genere. Nella stessa epoca 
(*699) creò l’ordine di sant’Andrea, 
di coi decorò gli nfìci.ili che si era- 
no segnalati combattendo contro i 
Turchi. In mezzo a tali occupazioni 
tutte pacifiche, e consacrate alla pro- 
sperità del ano impero, non perdeva 
di mira quanto succedeva negli altri 
stati. Carlo XII era salito sul trono 
di Svezia; già tale principe, cui i 
suoi vicini, approfittando della sua 
giovine età, avevano creduto di po- 
ter spogliare delle conquiste de’suoi 
avi, aveva di recente ridotto la Da- 
nimarca a fare una pace umiliante ; 
e conditccva in persona, a traverso 
la Polonia, tin esercito vittorioso. 
Aveva forzato le truppe d'Augnsto a 
levare l'assedio di Riga; e marciava 
contro i Russi, alleati del re di Polo- 
nia, i quali facevano l'assedio di l\'ar- 
va. Tale operazione era mal condot- 
ta, per mancanza d'ingegneri e d'ar- 
tiglieria. Pietro, che attendeva un 
convoglio con la più viva impazien- 
za, aveva mosso ad incontrarlo, allor- 
ché il suo giovane rivale si presentò 
per offrirgli la battaglia. È probabi- 
le che T assenza del czar fu d’ ut» 
vantaggio grande ai nemici dei Rus- 
si. Il duca di Croi, che comandava 
questi ultimi, si portò assai male, 
o fu uno dei primi a deporre le ar- 
me. Nondimeno fu molto esagerata 
tale vittoria degli Svedesi. I Russi 
erano, è vero, tre volte più nume- 
rosirma soltanto a forza di sagrifizì 
e di perseveranza Pietro confidava 
d’ottenere dei vantaggi. Egli eoncr- 
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icevft tutti i tuoi mezzi ; e ti sentiva 
a bastanza coraggio e potenza per to- 
«tenere la lotta che arena incomin- 
ciato. n Gli Svedesi, (licere, c inte- 
si gnecanno a diventare loro viocito- 
si ri Fu veduto allora, in certa 
guisa moltiplicandosi, .visitare tutte 
le parti de' suoi stati, passare ogni 
momento le sue truppe a rassegna, 
equipaggiarle, esercitarle ed eccitar- 
le con ogni sorto di spedienli. Vo- 
lendo rianimare il coraggio de* suoi 
alleati, ebbe una conferenza con Au- 
gusto ; ma non potè riscuotere quel 
principe debole ed indeciso. 11 re di 
Danimarca, legato dai trattato di 
Traventai, non gl’ invii tampoco i 
soccorsi che aveva promessi; e Pie- 
tro si trovò ridotto alle sue proprie 
forze. Ma i falli di Carlo XII fecero 
più che non avrebbe potuto fare 
egli stesso con tutta la sua previden- 
za e la sua attività . Seuza degnare 
d'approiittar della vittoria di Narva 
per opprimere i Bussi, 1’ orgoglioso 
Svedese si mise a correre la Polonia 
da trionfatore; ed il sue nemico eb- 
be il tempo di mettere iu piedi nuo- 
ve forze. Lo czar non aveva doman- 
dato che una vittoria per prendere 
il disopra: jl suo generale Schere- 
metoif ne ottenne allora due in Li- 
vonia, mentre il maggiore Hultz 
batteva anch’csso gli Svedesi sul la- 
go Peipous. In tali scontri tatti i 
Bussi erano stali superiori in nume- 
ro ; ma a Pietro premeva molto di 
mostrare che i suoi nemici non era- 
no invincibili. Quando gli fnrone 
recate tali febei novelle, esclamò: 
si Grazie a Dio, eccoci giunti a vin- 
« cerogh Svedesi, quando siamo due 
« contro uno. Forse il batteremo un 
ii giorno a numero pari! “ Volle, 
che tali v ittorie fossero celebrate con 
salve d' artiglieria, illnimnozioni e 
fuochi d'artificio; e fece una nuova 
promozione deb ordine di Sant An- 
drea, di cui decorò Scheremetoff, 
che fu elevalo al grado di fcld-nia- 
rcsciallo . Le campagne susseguen- 
ti ( 1703 , iqo 4 e j qua) non faremo 
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meno favorevoli ai Russi; s'impadro- 
nirono di Niensehantz, di Sehliit- 
sclburg, di Narra. Menischi koff e 
Scberemetoff vi mostrarono veri ta- 
lenti; ed il czar medesimo non me- 
no attivo-: comparve che abile e co- 
raggioso. A Niensehantz, volendo ri- 
conoscere se non arrivava alena soc- 
corso agli assediati, per mare, s'im- 
barca quasi solo in un palischermo, 
passa sotto il cannone delia piazza, 
che lo fulmina, va fino al golfo della 
Nera, e torna a rendere il coraggio 
alle sne truppe che lo credevano per- 
duto. Alcuni giorni più tardi, salito 
sopra trenta barche, con Menischi- 
koffe due reggisnentidelle sne guar- 
die, osa assalite due navi da linea, e 
le prende all'arrembaggio, « Le po- 
ri tenze marittime, dice JLdvéqne, non 
» combattono in tale guisa; ma in 
» tale gnisa c con lo stesso coraggio, 
« i (libusticri le assalivano tutte “. Ed 
il czar, che era uno degli ufiziali più 
prodi del suo esercito, era certamen- 
te ancheuno dc'pi ù valenti ; fu desso 
che diresse la maggior parte di qoo- 
gli assedi, e che condusse tutti gli 
assalti; entrava sempre primo nella 
trincea di cui area dato il disegno. 
A Dorpat «he fa presa d’assalto, tra- 
scorse le strade, con la spada in ma- 
no, sforzandosi di reprimere il sac- 
cheggio; c, dopo di aver ucciso di 
propria ninno due soldati che ricusa- 
vano d'obbedirgli, entrò nel palazzo 
di città, dove una moltitudine d'abi- 
tanti si erano ricoverati, gittò stilla 
tavola la sua spada, e disse loro-: 
» Non è tinta del vostro sangue, ma 
n di quello de’ miei soldati, che ho 
n versato per salvarvi la vita “. Non 
era mai stato più intrepido e più 
generoso: ma bruttò tale gloriosa 
giornata, oltraggiando con villane in- 
giurie, c percuotendo nel volto il pro- 
de comandante della piazza, Horn, 
che aveva fatto una sì bella difesa. 
Tante fatiche c felici successi .meri- 
tavano ricompense alle truppe rus- 
se ; il loro sovrano non risparmiò ne» 
sona grazia, nessun favore; esse fa 
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cero noi corso di tre anni tre ingres- 
si trionfali nella capitale ; c Pietro 
distribuì in copia ai suoi unciali do- 
ni, gradi e decorazioni. Egli poi 
che non aveva ancora altro grado 
nell'armata che quello di' capitano 
de'bombardieri, fu da’ suoi generali 
adunati pregato d'accettare il cordo- 
ne di sant’ Andrea, e ricevette tale 
distinzione dalle mani del gran mae- 
stro, in pari tempo che Mentschi- 
kolf, che l'aveva tanto meritato com- 
battendo al suo fianco. Tutti gli sfor- 
zi che Pietro aveva fatti , e tutti i 
vantaggi che aveva ottenuti sulle 
spiagge del. Baltico, tendevano evi- 
dentemente a stabilire la potenza 
russa sopra quel mare: tale progetto 
divenne ancora più manifesto, allor- 
ché fu veduto porre sulle sponde del- 
la Nera le fondamenta d' una vasta 
città. Non lunge da Nienschantz 
quindici giorni dopo che tale forte 
era stato conquistato su gli Svedesi, 
in una palude umida e malsana, 
fondò egli quella città, oggidì capi- 
talo dell’impero, ed una delle più 
belle e floride dell' Europa. I mag- 
giori ostacoli s'opposero dapprima a 
tale impresa Più di centomila ope- 
rai perirono dalle fatiche, dalla pe- 
nuria e dalle funeste esalazioni ; ma 
nulla potè farvi rinunziare il czar. 
Egli si univa ai lavoratori, e gl' in- 
coraggiava col suo esempio. Terre 
trasportate con gravi dispendi, col- 
marono le paludi ; e col mezzo di ca- 
nali fu aperto un passaggio alle ac- 
que stagnanti. Nienschantz distrutto 
diede i suoi abitanti alla città nuova, 
che fu chiamata S. Pietroburgo, in 
onore di san Pietro, di cui il suo 
fondatore portava il nome. Il princi- 
pe delineò egli stesso la pianta della 
cittadella; fece scavare il porto di 
Cronstadt, fortificò Schlusselburgo, 
e pose in tal guisa a coperto il suo 
nuovo stabilimento. Nulladimeno la 
nuova città non era ancora che una 
specie di colonia, mancante dei pri- 
mi clementi di prosperità. Pietro 
uva se lo dissimulava ; c voleva so- 
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pra ogni cosa compiere 1' opera sua. 
Risoluto a tutte impiegarvi le sue 
cure e tutta la sua potenza, desiderò 
sinceramente la pace, e la fece pro- 
porre a Carlo XII. Ma questi era 
allora nell’ ebrezza de’ suoi trion- 
fi. Tutta la Germania tremava di- 
nanzi a lui : 1’ imperatore aveva 
sottoscritto un trattato umiliante ; 
ed il re di Polonia consegnava vil- 
mente un ambasciatore russo ( f'. 
P*TKl)t. ), per ottenere una pace 
vergognosa. Io tali circostanze, si 
comprende con quale disegno l’or- 
goglioso svedese accolse le proposi- 
zioni del czar. Avea ideato d' inva- 
dere la Russia : già le spoglie di 
quell’ impero erano divise tra i suoi 
ufiziali ; ed il suo generale Sparr si 
era vantato d’aver ricevuto da lui il 
governo della capitale. Rispose alte- 
ramente ad un inviato di Francia, 
che si era assunto di presentare le 
proposizioni del'czar: „ Non tratte- 
si rò della pace che in Mosca “ . 
Quando fu riferita tale risposta a 
Pietro, questi si contentò di dire: 
» Il mio fratello Carlo fa 1 ’ Alessan- 
« dro ; io procurerò di non esser 
» Dario “. Il cieco re di Svezia noti 
vedeva che il suo nemico aveva .ac- 
quistato novelle forze : non com- 
prendeva l’ importanza degli stabi- 
limenti che gli aveva lasciato formar 
nel Baltico ; e la vittoria che il pro- 
de Schercmetofif riportò nello stesso 
momento sulle sue truppe aKnliscb, 
non mutò nulla alle sue disposizio- 
ni. In gennaio 1708 la sua armata 
passò sul ghiaccio la Vistola e la 
Beresina. Le truppe russe si ritira- 
rono dinanzi ad essa, ardendo! loro 
magazzini , distruggendo tutte le 
provvigioni , e non volendo arri- 
schiare una battaglia. Esse non l'at- 
tcscro che a Mohiloff ed a Dobro, 
in siti raunitissimi, dove gli fecero 
provare una perdita grande ; il che 
non gl'impedt d’ ingolfarsi sempre 
più in contrade lontane e deserte. 
Pietro stimò da principiothe il pro- 
getto del suo nemico fosse d’andare 
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# Mosca, come questi l’ arca si alta- 
mente annunziato ;.ma sedotto dal- 
le promesse d' un capo di cosacchi, 
che tradiva lo czar ( f'. Mazeppa ), 
Cari si avviò verso 1 * Ukrania, do- 
ve provò nuove sconfitte, e trovò 
oncora più penuria di mezzi. La 
più considerabile di tali sconfitte fu 
quella di Perevolotchna , in cui uno 
de'suoi luogotenenti abbandonò ai 
Russi sette mila carri carichi di da- 
naro e di munizioni, novecento pri- 
gionieri e quaranta quattro bandie- 
re ( y. Lewemjaupt ). La circo- 
stanza più notabile di tale vittoria, 
e quella che fece maggior piacere a 
Pietro, fu questa che aveva egli stes- 
so dirette le sue truppe, e che era- 
no meno numerose delle nemiche. 
Lo czar dice, nel sno Giornale, eh’ 
essa fu la madre di quella di Pulta- 
wa. Otto mesi dopo tale rotta, ed 
allorché Carlo ebbe ancora traver- 
sato deserti immensi e sterili, allor- 
ché il suo esercito ebbe sofferto fa- 
tiche e perdite d' ogni fatta nel 
cuore di quell' inverno si rigoroso 
del 1 709, ebe aillisse tntte le contra- 
de dell'Europa, egli arrivò sotto le 
mura di Pnltawa, dove nuove sven- 
ture l’attendevano. Sempre seguito 
e travagliato dai Russi, ebbe appe- 
na incominciato l' assedio di quella 
piazza, che convenne abbandonar- 
lo per- accettare una battaglia che 
l’ infaticabile czar si presentava ad 
offrirgli. Tale battaglia che decise 
della sorte dei due imperi, fu com- 
battuta ai >7 di giugno 1709. Gli 
Svedesi, ridotti ad uno scarso nume- 
ro, e quasi senza cannoni, ma pieni 
d’ una fiducia ingannevole nella su- 
periorità delle loro mosse, vi com- 
miscro grandi falli ; e la loro infan- 
teria, situata imprudentemente sot- 
to il fuoco d’tin’ artiglieria formida- 
bile, fu quasi interamente distrutta, 
Pietro vi si mostrò non meno pro- 
de soldato che esperto generale. Lo 
sue vesti, il suo cappello e la scila 
del suo cavallo, furono traforati da 
palle. Iucaricò Meutschikoff d' insc- 
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guire i fuggiaschi ; a questo obbli- 
gò il rimanente dell' esercito svede- 
se a deporre le armi : il re si salvò 
quasi solo ( y. Carlo XII ) . Dopo 
la vittoria, lo czar fece pranzare se- 
co i generali svedesi prigionieri ; a 
li ringraziò cortesemente d' avergli 
insegnato a vincerli (1). Ognora in- 
teso a'suoi stabilimenti sul Baltico, 
aveva scritto dal campo di battaglia, 
all'ammiraglio Apraxin: ,, Grazie 
n a Dio, ecco la pietra fondamenta- 
» le di Pietroburgo solidamente 
n piantata “. Queste poche parole 
indicavano abbastanza i vantaggi 
che calcolava di trarre dalla sua vit- 
toria. Gli Svedesi furono allora co- 
stretti d' abbandonargli il restante 
della Livonia ; e le sue truppe non 
tardarono ad impadronirsi di Vi- 
burgo e di Riga, cui non doveva 
più restituire. Allora altresì Stani- 
slao, creato re di Polonia da Car- 
lo XII, s' allontanò spontaneo dal 
trono, e cesse il luogo all’ alleato di 
Pietro, Augusto I. La dieta dell'im- 
pero acconsentì, in pari tempo, ad 
una neutralità che mise la Polonia 
a coperto dal lato della Svezia i final- 
mente l’ Inghilterra inviò un am- 
basciatore a Mosca per dare al czar 
una soddisfazione inutilmente ri- 
chiesta prima ; e tale ambasciatore 
gli diede, in un' udienza solenne, 
il titolo d ’ altissimo e potentissimo 
imperatore. In tale guisa, per gli 
onori e la potenza, nulla mancava 
a Pietro I. Arbitro di volgere tutte 
le cure e tutta la sua attenzione 
verso la prosperità e la rigenerazio- 
ne de’suoi popoli, prosegui con nuo- 
vo ardore i suoi lavori per ['abbelli- 
mento e la sicurezza di Pietrobur- 
go. Vi fece costruire una nave da 
linea di 54 cannoni, la prima che 

( 1 ) Il ctar avendo bevuto in tale orcasto- 
ne alla salale de’ suoi wMtsirl, H generale Rein- 
achild chiese a ehi dc»M* u» si M lindo: „ A 
ri voi, iignori Sfaldi, rispo*e Pielro. - — E l in 
ri tal caso, diano il generale Ttriiv^hibl , vomirà 
n maestà > mollo ingrata, d'aver tanto maUraK 
n Ulo i suoi inaeaU» 
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fosse uscita da' suoi cantieri; 9 le 
diede il nome di Pultava, Si co- 
struivano in pari tempo, pe* suoi 
ordini, un numero grande di altri 
legni nel Baltico e nel mar Nero ; 
Si scavavano porti ; si aprivano ca- 
nali in ogni parte ( F. Munnich e 
Perry ). Ma Pietro doveva essere 
ancora interrotto in tale utile arin- 
go ; e per opera degli sforzi del suo 
irreconciliabile rivale, si vedeva di 
nuovo obbligato ad impegnare le ar- 
me. Carlo XII rimasto in alcun mo- 
do prigioniero presso i Turchi, cui 
tormentò lungamente co’suoi raggi- 
ri C con la sua ridicola alterezza , 
venne a capo di persuader loro che 
non avevano piu pericolosi nemici 
deirimperatore di Russia onde rup- 
pero guerra a quel monarca, ai io 
di novembre 1710. Pietro aveva fat- 
to di tutto per evitare tale rottura : 
nullameoo vi si era preparato; ed 
in breve fu raccolto il suo esercito. 
Ma invano cercò alleati s i potentati 
dell'Europa temevano già il suo in- 
grandimento. Augusto che dichiarò 
guerra alla Porta ottomana , non 
potè far ratificare tale dichiarazio- 
ne dalla dieta; ed i Greci, gli fla- 
voni, i Montenegrini e gli Ospodari 
di Moldavia c Valachia, che si re- 
carono ad offerire soccorsi cui non 
potevano dar», furono alleati meno 
utili ancora. Lo czar ebbe anzi mol- 
to a pentirsi della fiducia che aveva 
accordata elfospodaro valacco. Stan- 
do n'suoi consigli ed alle sue pro- 
messe trascurò di far venir dietro 
all' armata conserve di viveri e mu- 
nizioni; ed in conseguenza di tale 
trascnranzn si trovò ridotto alle più 
funeste estremità stille sponde del 
Pruth, con quaranta mila uomini, 
estenuati dal bisogno, dalla fatiche, 
circondati dacencinquantamila Tur- 
chi . La lettera che scrisse allora 
«1 senato di Mosca, fa conoscere la 
condizione disperata in mi si tro- 
vava ; e dipinge assai bene là forza 
del suo carattere; „ Vi annunzio, 
n scriveva, che, ingannato da falsi 
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# avvisi, e senza mia colpa, mi tbtt- 
n vo qui chiusa nel mio campo drt 
fi un esercito turco quattro Volte 
più forte del mio; i viveri ne so- 
f> no tolti, e siamo in procinto di 
n vederci tagliati a pezzi o fatti pri- 
n gionieri, a meno che il cielo non 
ss venga in nostro soccorso inaspet- 
tata taro ente. Se avviene clf’ io sin 
n preso, non dovete più considerar- 
si mi come vostro czar e signor», 
s> nè tener conto di nessun ordino 
ss che potrebbe esservi recato da 
ss parte mia, nemmeno quando vi 
** riconosceste la mia propria mano t 
ss ma aspettate che venga io stesso 
ss in persona, se debbo perir qui, e 
ss che riceviate la notizia della mia 
fi morte pienamente confermata, al- 
si lora sceglierete per mio successo- 
si re il più degno di voi “. L'ultima 
frase di tale lettera, che è deposta 
negli archivi di Pietroburgo, e che 
noi abbiamo trascritta litteralmen- 
te, prova che Pietro pensava fin d’ 
allora ad allontanare dal trono ano 
figlio Alessio, cui aveva però lascia- 
to alla direzione della reggenza 4 
Allorché ebbe fatto partire tale mea- 
saggio, cadde nella costernazione, e 
parve assalito da una di quelle con- 
vulsioni alle quali andava soggetto, 
e che s’accrebbe vie maggiormente 
in tale occasione per l'inquietudine 
del suo spirito. Era nella sua tenda, 
ed aveva ordini rigorosi perchè nes- 
suno vi penetrasse: non si sapeva 
quanto tempo sarebbe rimasto in ta- 
le stato; ed alcuni minuti di ritardo 
potevano perder tutto. In tale fran- 
gente, Caterina , sua seconda mo- 
glie, che l’aVea accompagnato in tale 
spedizione, s* incaricò d’adunare un 
consiglio, e di farvi deliberare che 
si aprissero delle negoziazioni ; ma 
non si poteva intavolarle senza l’ap- 
provazione dell’ imperatore. Cateri- 
na b introduce nella sua tenda, in- 
gannando la vigilanza delle guar- 
die; lo scuote dal suo letargo, e gli 
fa approvare quanto è stato deciso. 
Subite li spoglia dell» sue pietre 
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preziose, di tutte le gioie cui posse- 
devi!, mette mano al peculio di tutti 
i generali, ed invia tali presenti al 
gran visir, con una lettera di Sche- 
veraetoff, che gli proponeva un trat- 
tato eli paco. Pietro calcolava poco 
sull’ esito di tale messaggio, ed ave- 
va fatto prendere le armi allo sue 
truppe , perchè fossero pronte a 
piombare sul nemico, in caso di ri- 
liuto. Siccome la risposta lardava a 
venire, fece sollecitare Mehemet a 
deciderai; ed i Russi già movevano 
per assalire, allorché il visir fece sa- 
pere che acconsentiva alla pace ( V. 
Mmikmkt Baltezy ). Tale pace fu 
comperata con la perdita d Azof e 
di alcuni piccioli forti sul mar Ne- 
ro, che dai Russi furono restituiti. 

Il loro monarca rigettò con nubilo 
alterezza la domanda che fece il vi- 
sir di consegnargli 1 ospodaro di 
Moldavia (f'. Cantemir). Pietro re- 
stò persuaso che aveva dovuto la sua 
salvezza alla sua sposa soltanto : ha 
detto nel suo Giornale che, ,, in*ta- 
»» le circostanza si era diportata non 
« come donna, ma come uomo ‘ . 
Più tardi ( 1 1 1 5), istituì in onor suo 
1* ordine di santa Caterina, di cui 
volle fregiarla di propria mano ; c 
le fu prodigo, durante l intero suo 
regno, di testimonianze non mepo 
luminose della sua riconoscenza, ri- 
cordando sempre tale avvenimento 
(P. Caterina I.). Alcuni hanno te- 
nuto che avesse mancato di carat- 
tere, che la sua condizione non fos- 
se disperata, e che avrebbe potuto, 
come hanno fatto Ijopo Eugenio e 
Rornanzoff, in ciròistanze •presso- 
ché simili, aprirsi passaggio con 
la spada. Lévéque sembra inclinare 
per tale opinione; maLévèque non 
aveva nessuna idea di guerra : non 
poteva comprendere tutte lo diffi- 
coltà di una tale circostanza. Il suo 
dotto storico non ha veduto che non 
ti trattava soltanto di un colpo ardi- 
to; che l'esercito russo aveva traver- 
sate deserti immensi, e che per ri- 
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tirarsi bisognava che ripassasse per 
essi nuovamente ; che era senza vi- 
veri e senza munizioni, estenuata 
dallo fatiche, e travagliata da una 
malattia funesta. Tale campagna af- 
(liste vivamente Pietro I. La cura 
della sua salute, già molto alterata 
dalle fatiche e dagli eccessi d’ ogni 
genere, 1' obbligò a prendere le ac- 
que di Carlsiiad. Ritornando, cele- 
brò, in Torgau, le nozze di suo fi- 
glio Alessio con una principessa di 
Wolfenbuttcl j e reduce a Pietro- 
burgo, vi celebrò altresì, con molta 
solennità, il suo proprio matrimo- 
nio con Caterina, cui aveva annun- 
ciato pubicamente 1 anno prece- 
dente. Vedendosi allora costrutto a 
rinunziare a’ suoi progetti di con- 
quiste e di stabilimenti sul mar Ne- 
ro, rivolse tutta la sua attenzione 
verso il Settentrione, e risolse di 
torre agli Svedesi quanto loro rima- 
neva aucora delle conquiste di Gu- 
stavo-Adolfo. Tale epoca della vita 
militare c politica dello czar è forse 
quella in cui ha spiegato maggiori 
talenti ed attività. Riuscitogli essen- 
do di unire nella sua alleanza i ro 
di Prussia, di Polonia, d’ Inghilter- 
ra e di Danimarca, inviò in Pome- 
rania un corpo ausiliare ebe s’ impa- 
dronì di Stettin, e cinse d’ assedio 
Stralsunda. JEssendosi in seguito re- 
cato alla sua armata, egli stesso vi 
appuntò i primi cannoni che furo- 
no sparati contro quella piazza: ma, 
in breve, malcontento de’suoi allea- 
ti, e’ desideroso di segnalarsi in al- 
tro imprese, lascia la condotta dell 
assedio a Mentschikoff, s’imbarca 
sopra un vascello di cinquanta can- 
noni, fabbricato ne’suoi cantieri ; e 
seguitato da' duecento galere, che 
portano iB mila uomini di sbarco, 
veleggia verso la Finlandia , sbarca 
a Hclsngfort, se ne impadronisce: 
indi di ^rgo ed Abo, ed incarica 
Gallitzin di continuare il corso di 
tali vantaggi : mentre questi batte- 
va gli Svedesi a Tabastus e penetra^ 
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th fino a Vasa, Pietro intento senza 
posa ad illustrare la nascente sua 
marineria ed a vincere quella degli 
Svedesi, fino allora sola dominatrice 
nei mari del Nord, riuscì a mettere 
insieme sedici vascelli da fila, e fa- 
cendo che loro snsscguitassero le due- 
cento sue galere, guidato dall’am- 
miraglio Apraxin cerca la flotta ne- 
mica in tutti i pileggi. Finalmente, 
il dì luglio i q 1 4 > s’avviene in es- 
so presso 1 isola d’ Haland, e quan- 
tunque piti numerosa della sua, 1' 
assale senza esitazione . Uopo un 
combattimento di due ore, la fuga, 
ne prende la maggior parte, s’im- 
padronisce del vascello almirante e 
dell'ammiraglio anch’ esso . Nessu- 
na vittoria recato gli aveva mag- 
gior piacere, ncppnr quella di Pul- 
tawa. Perciò volle che celebrata fos- 
se con un ingresso trionfale, e fece 
precedere tale cerimonia dall’ invio 
a Cronstadt di tutti i vascelli nemi- 
ci di cui si era reso padróne, e che 
furono avviati verso quel porto ca- 
richi de’ prigionieri, de’ cannoni e 
de' drappelli nemici. Nel momento 
di giungere al porto, la flotta vitto- 
riosa fu assalita di notte da una 
tempesta, ed era vicina a rompere 
contro gli scogli. Tutte le ciurme co- 
sternate si abbandonavano alla di- 
sperazione; Pietro solo conscrvavasi 
a sangue freddo, Egli si gitta in un 
palischermo, malgrado le preghiere 
de’ suoi ufiziali, giunge alla riva, vi 
accende de' fuochi, indica con que’ 
segnali gli scogli, e.salva tutta la stia 
flotta meravigliata. Tale tratto del 
più eroico sagrificiò di se stesso ò 
senza contraddiziono uno di qua' 
che più onorano Pietro I, nondime- 
no omesso venne dai più degli sto- 
rici. L’ esercito russo entrò in Pie- 
troburgo tenendosi dietro i prigio- 
nieri svedesi e le spoglie de’ vinti; 
passò sotto un arco di trionfò, che 
lo stesso czar aveva disegnalo. 1/ 
ammiraglio Apraxin precedeva pri- 
mo, indi il contrammiraglio Pic- 
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tro e gli altri secondo il loro grado. 
Furono tutti presentati cosi al vice- 
ré Romodanowslii, il quale in tali 
occasioni faceva le veci del j adrone 
dell’impero. Pietro presentato fu al- 
la sua volta da Apraxin, ed egli in 
un’umile supplica richiese il grado 
di vice ammiraglio, che gli venne 
accordato, come ben si crede. Pure 
tale promozione gli era stata ricusa- 
ta precedentemente in una specie 
di commedia di simil genere. Dopo 
la cerimonia cessò di fare il perso- 
naggio d'ammiraglio, e parlando da 
sovrano pronunziò un discorso, eh» 
Voltaire ha giudirato degno d'essc- 
rc trasmesso all’ultima posterità, 
Pietroburgo era già veramente la 
capitale dell’impero ; ed era il sog- 
giorno prediletto del monarca. Fina 
dall’anno 1 t istituito vi aveva un 
•‘".iato ; dodici mila famiglie Tccato 
vi si erano da paesi esteri e da tutto 
le provincie. Già costrutti vi si era- 
no magnifici edilizi. Pietro fondata 
vi aveva scuole d’ogni genere , soprat- 
tutto per la marineria : eretti vi a- 
veva parecchi cantieri ; e per essa 
lo spettacolo più delizioso era quella 
di veder varare de’vascolli, e di unir- 
li a quelli che andava sempre com- 
perando in Olanda e neU’Inghilter- 
ra. Nel medesimo tempo, cercando 
di schiudere pe’suoi sudditi nuove 
sorgenti 'di ricchezza, mandò il ca- 
pitano Bnchola a’couflni della Sibe- 
ria, fino nell'India e nel Tibet ; in- 
viò pure un'ambasciata in Persia ed 
un’ altra nellg China ( y. Lam.k ). 
Fece erigere carte, di tutto il suo 
impelo ; in fine, per non omettere 
nulla di quanto è grande ed onore- 
vole, volendo essere in ogni cosa il 
riformatore ed il legislator de'suoi 
popoli, fece incominciare un codice 
di leggi civili, assai informe, è vero, 
ma che almeno' ha preparato quan- 
to è stato fatto dopo. Penetrato de’ 
principi del potere assoluto, Io czaf 
ne mise l’impronta a tutto ciò ohe 
fece, soprattutto nello suo leggi ; o 



P I E 

quindi accrebbe ancora la podestà 
paterna, in un paese dov’cra già lì 
grande, n Tale codice meriterebbe, 
n dice Leveque, di essere dannato 
n all’esecrazione della posterità, se 
w Pietro non l’ avesse promulgato 
n che per preparare la diseredazio- 
n ne ed il processo di suo tìglio 
Occupato di tante creazioni c sco- 
perte, tale principe non trascurava 
ramministrazione e le finanze dello 
stato. Vi scoperse gravi abusi ; e per 
reprimerli istituì giunte , promul- 
gò editti terribili. Ma ebbe torto di 
comporre tali giunte di uomini del- 
la classe inferiore, e di fare in tal 
modo giudicare i capi dai loro sub- 
alterni : lece ancora peggio , attri- 
buendo ai giudici le spoglie dei con- 
dannati, il che diede una grande 
conformità a’suoi tribunali con quel- 
li di Luigi XI ; e non è questa la so- 
la somiglianza che si possa osservato 
tra i due principi. Alcune prevari- 
cazioni nel provedere l'armata furono 
punite di morte : Wolkonski fu mo- 
schettato ; ed il vice governatore di 
Pietroburgo, non che parecchi se- 
natori, furono gastigati col knout. 
MenUcbikoff, Apraxin e 1 ’ ammira- 
glio Brus, compromesso in tale affa- 
re, non dovettero la vita che all’e- 
stremo favore di cui godevano pres- 
so il sovrano. Così tale despota tanto 
inflessibile, tanto assoluto, aveva egli 
pure e favoriti e debolezze, e forse 
più che alcun altro fu soggiogato 
durante tutta la sua vita. Soprattut- 
to profuse a MentschikofT con ecces- 
siva cecità le sue grazie ed i suoi be- 
nefizi. Quando il coglieva in fallo, 
il che accadeva sovente, si conten- 
tava nel primo impeto di collera di 
applicargli alcuna di quelle correzio- 
ni che i galantuomini non osano 
infliggere a' loro famigli (i). Si- vide 

(l) Pietro I. solerà infliggere in perenna 
tal* genere di correiione a luili que* che ave- 
vano a fare con lui. n oratovi un giorno di buon 
mattino al senato, per vedere w i senatori vi e- 
rano.gli convenne a»peilarli a lungo; di mano 
in mano che giungevano, applicava a ciascuno 
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sposso il vile favorito, anche dopo 
ch’era divenuto principe e feld-ma- 
reseiallo , ricevere sqnza lagnarsene 
o schiaffi e colpi di bastone ; alla do- 
mane lo czar era quegli che diman- 
dava perdono. Pietro passati avea in 
tale guisa parecchi anni, occupato 
con esclusiva di faccende del gover- 
no c della cura di migliorare la sor- 
te de’suoi sudditi. Desioso d’atten- 
dervi con più sicurezza, era disposto 
ad acconsentire alla pace che gli of- 
friva la reggenza di Stocolm allor- 
ché Carlo XII tornò ne’suoi stati. 
Credeva questi che il suo Coraggio 
e la sua attività bastato avrebbero a 
tutto ; il lusingava la speranza che 
la sua presenza restituito avrebbe 
il coraggio e dato nuore forze a’suoì 
sudditi oppressi da tanti sagrifizi : 
ma le piaghe erano troppo profon- 
de, nè arrivò che per essere 
nio della presa di Vistar e dì quel- 
la di Stralsunda. I, intrepidezza sua 
non riuscì c^q n tardare d’alquanto 
la resa <ji quest' ultima, e la sua flot- 
ta anch’cssa, che veduta erasi domi- 
nar sì a lungo nel Baltico, fu costret- 
ta, dopo che sofferti ebbe parecchi 
rovesci parziali, di restar nascosta 
ne* suoi porti, mentre l'imperator 
russo, divenuto generalissimo degl’ 
Inglesi, dei Danesi, degli Olandesi, 
trascorreva da vincitore quello stes- 
so mare, alla guida d’una squadra 
di a 5 vascelli da fila ( agosto 1 7 16 ). 
Così il ritorno d’un nemico, poco 
prima tanto formidabile, nulla can- 
giò nella situazione del czar ; nè 1' 
impedì tampoco di eseguire il dise- 
gno meditato da lungo tempo, di 
andare ancora una volta a studiare 
le altre nazioni. Pietro ardeva di ri- 
veder l’Olanda, l’Inghilterra, nè ve- 
duto avea la Francia per anche. Spe- 
rando che il duca d’Orléant sarebbe 

. • 

parecchi colpi di bastone, e li taceva dopo sali* 
re sui loro seggi. Traili» del pari il governalo* 
re di Pietroburgo trovato avendo delle vie mal 
selciato. L'architetto, Leblond non pol> soffrire 
tale umiliaaionc, • mori di dolore dopo di «et» 
la provata. 
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>pjù facile cho LuigiXlV, parti nel 
principio del j^, oon Caterina ed 
Hi» seguito numeroso, e ti recò da 
priqnt ad Amburgo, poi a Berli- 
no (t) c ad Amsterdam, dove mo- 
strò albi czarina; il teatro ed i coda- 
pagni de suoi antichi lavori. In pari 
fcqipo, concertava col famoso Goertz 
( y tale nome ) upa nuova lega, 
che fu allora vicinissima a mutar le 
sorti d’Europa, Dall’ Olanda si recò’ 
a Parigi; in cui il reggente gli fece 
la più splendida accoglienza, e dove 
potè scorgere cose^ olle trovate an- 
cor non aveva ìu passini paese, Visi- 
tò l’arsenale, t l’ osservatorio, i Gobc- 
iius.idifl'erenti musei di storia natu- 
mlc,ia stamporia del Eouvre e le ofli- 
ciuu de’ pili celebri artisti j ti mostrò 
.dappertutto osservatore. tant,o. istrut- 
to quanto giudizioso. Coti la fami- 
glia reale ostentò, dalla dignità ed 
una sorte di altezza ebo, indicava co- 
in.- il riliuto di Luigi XIV fai. • 
offeso. Nèn volendo nè precedere il 
giovano re Luigi nè cammi- 

nar dietro ad un fanciullo, proso un 
giorno il partito di portarlo nelle 
sue braccia. Nelld"vìsita cui fece a 
ròba. di Maintcnon, mancò di urba- 
nità, aprendo bruscamente lo cor- 
tine del. lutto, però che ella si finge- 
va ammalata per sottrarsi al cerimo- 
niale. Volle vedere pur anebe l’ac- 
cademia francese c l’àccademia delle 
scienze, è qucst’ultima in quel gior- 
no si adornò, dice Fontcnelle , di 
quanto ella avea’di più bello. Cor- 
resse in una sessione di tale società 
dello carie di Russia che gli furono 
presentate, c fu ricevuto Del nume- 
ro degli accademici. In casa del dil- 
li) Usti» ,Vi* morie ite/14 Margravi» <ìi Bit- 
rtath ti trovano |»ariicolaiitk oawoic tol soggior- 
no del cxar e della aurina a B riino. Sembra- 
no un po' esagerale, ma il Tpndo n* è vero, o 
danno un* idea abbattala gldi’a del carattere e 
delle maniere di quu* due «posi. Mostrala loro 
vcone una medaglia cite rappresentava aita di- 
vinici padana in un aUe«giamento irtderrntmi- 
mo. Il caar l’ammiro molto, od ordinb a tua mo- 
glie di baciarla: questa non voleva: egli andò 
in rollerà, e le disse: Obbedite, o ri farò taglia- 
re fa testa. 
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ca d'Antin fatto gli venne il ritrat- 
to mentre desinava, nè fu meno sor- 
preso quando visitò la zecca di ve- 
dere la sua imagine somigliantissi- 
ma sopra una medaglia coniata in 
sua presenza. Vide puro la Sorbonn, 
ed ivi scorta avendo la statua del 
cardinale di Richelieu, corse ad ab- 
bracciarla esclamando : Darei la me- 
la del mio impero ad un pomo co - 
ine Ir, perché mi aiutasse a governar 
l'altra. I dottori vollero approfittare 
di tale circostanza per combinale la 
riunione desiderata’ da sidungo tem- 
pii delle chic se greca e latina. Pie- 
tro accolse civilmente la domanda, e 
s'intavolaronii delle trattative ( y. 
ISoURsiv.n e JlfBè nel supplemento ). 
Ma tale disegno non. poteva conve- 
nire cau le mire del czar; od è certo 
ebo .(voltilo inni avrebbe un clero 
sommesso ad altri ebe a lui. Già.sop- 
presso uvea il patriarca ; e se messo 
non s era apertamente in sua vece, 
aveva fatte giurare ai , membri del 
suo collegio ecclesiastico, di ricono- 
scerlo per loro giudice supremo. 
Sotto qualunque altro regno, un’in- 
nòvazione tanto grave per uu popo- 
lo religioso, avrebbe potuto avere 
spiacevoli risultati; sotto quello di 
Pietro noq fuco che eccitare impo- 
tenti clamori . Per calmarli senza 
dubbio e per far dimenticare alcu- 
ni motteggi che permessisi eri con- 
tro il clero greco, lo czar quando 
tornato fu nu suoi stati, cercò di 
mettere in derisione la religione cat- 
tolica in una grossolana bullonata, 
in cui fece rappresentare il pnpa ed 
i cardinali sotto ignobili caricature. 
Il popolo russo vide tale mascherata 
con indifferenza, ma parve che il 
czar se , no divertisse molto. Tale 
grande uomo fu così alcuna volta 
assai inferiore a sè stesso. Avventu- 
rato se là gloria sua non fosse stata 
altrimenti offuscata! Ma noi tocchia- 
mo all'epoca più orribile dellastia vi- 
ta, all’epoca in cui fece perire il pro- 
prio suo figlio, il solo che avesse del 
suo primo matrimonio. Si possono ve- 
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iter neU’arlicolo Alessio lecircostao- 
ne di tale mostruoso evento, cui non 
hanno potuto tacere nèapprovaregli 
scrittori più favorevoli ni czar. Lo 
stesso Voltaire il ({naie non compo- 
se la storia ili tale principe che con 
l'intenzione troppo evidente di far- 
ne l’apologià, non ha dissimulato 
tutto l'orror suo, riferendo i parti- 
colari di ({nel terribile processo. Ma 
l'indulgente storico non disse che 
Pietro fu preseuteagl'interrogntorii 
ed agli strazi delia tortura a cui sot- 
topose suo figlio per istrappargli la 
coufessioue ili delitti che non aveva 
commessi; che il confessore di quell’ 
infelice fu messo anch'egli alla tor- 
tura e poi venne decapitato perchè 
non volle rivelare i segreti della 
confessione. Nè Voltaire disse come 
fu. provalo che Alessio non mori d' 
apoplessia, siccome era detto nella 
relazione che fu mandala a tutti i 
ministri russi presso le corti stranie- 
re; ma che gli fu troncata la testa 
per ordine ed anzi, ove si creda allo 
storico Lamberti, per inano dello 
stesso czar. La sentenza di morte fu 
pronunziata unaniinamcnte da ccn- 
tottantun giudici presi fra i nobili 
ed i primi gradi dell'armata : tantoil 
monarca avvilito avea col terrore 
una nazione che risorse vigorosa- 
mente sotto altri regni! Il clero che 
consultato venne anch' esso, o cui 
Pietro piuttosto volle associare al 
suo delitto, fece no» dichiarazione 
onorevolissima, di cui i più illustri 
Padri della Cbiesa,diceVoltaire,dis- 
coufessata non avrebbero nè la sa- 
viezza nè l'eloquenza. Dopo la mor- 
te del czarowitz, Eudossia, sua ma- 
dre, cui Pietro teneva da si lungo 
tempo chiusa in un convento, con- 
finata venne in una prigione più 
strutta, dopo di essere stata flagella- 
ta da due religiose ; cd al fratello 
suo fu tagliata la testa. La princi- 
pessa avuto avea la sfortuna di cre- 
dere al sogno d’nn vescovo, il quale 
le annunziava che risalita sarebbe 
sul trono ; ed ella il sogno racconta- 
ci 
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to avea a suo fratello ed a deboli" 
elle passava per suo amante. Questo 
generale fu impalato ; c lo czar l’in- 
terrogò in persona lino oU'ultimo 
momento del suo supplizio (i). Il 
prelato fu rotto vivo, con tre infeli- 
ci che avevano pure inteso o spiega- 
to il funesto sogno. „ Non eravi in 
» tutto ciò, dice il savio e giudizio- 
» so Lévéque, il principio della più 
n lieve trama. Un vecchio prete so- 
li gna ciò ebe desidera ; una donna 
» si fa predir l’avvenire per sapere 
« se sposerà il suo amante; dei ser- 
vi vi mormorano sordamente contro 
» la durezza fantastica del loro pa- 
li dronè; il tìglio della casa dice del- 
vile storditezze, ma non fa nulla; 
* fugge finalmente da un padre 
11 stizzoso, ed aspetta con un’impa- 
n zienza segreta il momento di rac- 
n coglierne la successione “. Ecco 
ciò che diede origine a tale orribile 
procr/io: ecco tutte le incolpazioni 
d'un'accusa la quale non era real- 
mente che un soggetto di comme- 
dia, se non fosse stata intentata con- 
tro il fìgliod’uu grande monarca, e se 
questi stalo non fosse uno dei prin- 
cipi più crudeli c de’più implacabili 
che governato abbiano gli uomini. 
Tentalo fu di scusarne o almeno di 
scemarne l’orrore, con la differenza 
de’costumi: certo è che non si trova- 
no fatti sipnili nella storia di niun se- 
colo, nè in quella di niun’altra na- 
zione . Parlato venne altresì dell’ 
alta ragione di stato ; e fu detto co- 
me Pietro aveva timore che suo fi- 
glio cangiasse dopo la sna morte ciò 
eh' egli fatto avea, e ripiombasse i 
Russi nell'antica loro barbarie. Ma 
quale sollecitudine poteva mai ave- 
re per l'avvenire de’suoi popoli que- 
gli che li privava cosi d’nn erede 
legittimo del trono, che mori senza 

(l) Si legge in alcuni »loriri che tale in- 
felice Gleboff non si lascib fuggire una parola 
che avesse potuto mettere in compromesso Tono* 
re ti la ticuretia della moglie ili Pietro, e che 
sedendosi sì crudelmente molestato dallo r*a r 
nel momento di spirare sul palo, gli sputo iti 
taccia, e gli disse delle dure «etili. 
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aver fatto testamento, che tutte in 
fine cambiò le leggi sull'eredità del- 
la corona, e quindi preparò le cata- 
strofi che da poi concomitanti furo- 
no ad ogni mutamento di regno ? 
È probabile che Caterina, sua se- 
conda sposa, molto su lui influisse 
in tale occasione, e ch’ella volesse 
così far passare la coroha sulla testa 
d'un figlio, cui ella aveva allora al- 
lora messo al mondo: ma per una 
giusta punizione del cielo, tale ti- 
glio non visse a lungo; e le lagrime 
che il czar gli diede, espiarono al- 
meno la morte di quello che gli a- 
veva sagri Acato. Caterina soffri pu- 
re la pena de’suoi raggiri, e lo stes- 
so Pietro ne la [nini crudelmente, 
allorché qneU'avventuriera, tornan- 
do alle sue prime abituazioni, pre- 
ferì al suo sposo il giovane Moèns 
do La Croi* (P. Caterina). Men- 
tre tale principe amareggiato era 
nella sua famiglia da tante adizio- 
ni ed obbrobri, la sua gloria e la sua 
potenza fuori acquistavano novello 
splendore. Carlo XII prima di ter- 
minare la procellosa sua corsa, cer- 
cato aveva di riamicarselo ; e, prez- 
zo dell'alleanza, rinunziato aveva in 
favor suo, ad una gran parte del 
le sue provincie. Pietro obbligò il 
successore di Carlo con nuove vitto- 
rie ad adempiere tale promessa ; o 
la pace di Nystadt, sottoscritta ai 3 o 
agosto 1711, assicurò alla Russia il 
possesso della Livonia, dell'Estonia, 
dell lngria, d ima porte della Care- 
lia, ec, Nella stessa epoca il senato 
ed il clero conferirono a Pietro i ti- 
toli A' Imperatore e di Padre della 
patria, ed il soprannome di Gran - 
de. Ricevè io tale qualità le congra- 
tulazioni di tutte le corti ; e lin da 
allora furono poste irrevocabilmen- 
te le basi di quella potenza già co- 
lossale^ che fatto ha ancora sì gran- 
di progressi. Ornai sicuro delle sue 
conquiste e del lieto successo di o- 
gni suo assunto, il nuovo imperato- 
re infuse una maggiore attività ai 
lavori che latto gli avevano ciò otte- 
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nere. Non mai quelli della marine- 
ria, di tutti gl’ istituti e di tutti i 
pulitici edilizi condotti furono con 
più vigore; nè sovrano aldino mai 
promulgò tante leggi e fece tanti 
regolamenti c decreti per l’ammi- 
nistrazione della giustizia, delle fi- 
nanze, e soprattutto per la discipli- 
na ed il mantenimento delle trup- 
pc. Sempre conquistatore o guer- 
riero per l’interesse de'suoi popoli, 
aperto aveva al loro commercio do- 
gli shocchi sul Baltico, per tutti i 
paesi del Nord e dell'Occidente: vol- 
le averne di simili verso le contrade 
occidentali dell’Asia ; e con tale in- 
venzione, ap|>rofittnndo d’una rivo- 
luzione avvenuta in Persia (P. Min- 
Mahuoud), parti alla guida d’un e- 
sercito di trentamila uomini pei li- 
ti del Caspio, in maggio 1721. Giun- 
se fino a Derbend, appiè del Cau- 
caso, e fu costretto di tornare dopo 
nna campagna di sci mesi, perchè 
la (lotta ebe portava le sue provvi- 
gioni perita era in una tempesta. 
Tale spedizione non era stata se- 
gnata da nessuna gesta memorabi- 
le, e n’erano pressoché nulli i risul- 
tati per l’ interesse delia Russia, e 
per la gloria dell’imperatore. Non- 
dimeno volle che le sue truppe ri- 
cevessero gli onori del trionfo. Ma 
tale cerimonia, di cui regolò l’ordi- 
ne al suo solito, fu l’ultima per lui 
di si fatto genere. Inietto da lungo 
tempo da una malattia vergognosa, 
parlato non ne aveva che al suo ca- 
meriere ; nè prendendo rimedio al- 
cuno e continuando ogni sorta di 
eccessi, soprattutto quello dc’liquo- 
ri forti, rese il male incurabile, e 
mòri ne’ più violenti dolori, ai 28 
gennaio 1720, in età di cinquanta- 
tre anni, lasciando tre figlie: Anna, 
promessa in moglie al duca d’Hol- 
stein; Elisabetta, che regnò in segui- 
to, e Natalia di sei anni, la quale 
morì quindici giorni dopo di lui. 
Fatto non aveva disposizioni testa- 
mentarie, o almeno nessuna ne fu 
prodotta. Ma Caterina aveva tatto 
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preparilo per impodmrtirsi del Cro- 
no; ed eli* riconosciuta venne im- 
peratrice lo stesso giorno in cui il 
gno sposo mori. Prt detto che, d’ac- 
cordo con Menischi kofT, ella gli a- 
vesse affrettata la morte col veleno. 
Non v’ha prova di ciò, ma è certo, 
che dopo l’avventura di M<»én$, ella 
aveva molto perduto del suo ascen- 
dente sull’imperatore, e ch’ella te- 
mer poteva qualunque estremo da- 
gli accessi della sua collera, ebe ne- 
gli ultimi tempi erano in lui dive- 
nuti terribili. Ecco in quale statosi 
trovava terso la (ine della sua vita 
tale despota crudele, in mezzo alla 
sua famiglia ed a genti cui tratte a- 
veva dal nulla. Immolato avea loro 
tutto ciò che aver doveva più caro, 
nò gli restava persona per difender- 
lo contro i raggiri loro e l'insazia- 
bile loro ambizione^ Tramar face» 
l’universo; ed egli era sotto il giogo 
d’una donna e d’uno spregevole fa- 
vorito, che pur tremavano in sna 
presenza. Pietro mori senza lasciare 
un amico, nò vieti detto che una so- 
la lagrima cadesse sulla sua tomba 
in mezzo d'nn popolo a cui aveva 
assicurato la prosperità e la gloria. 
Ala quel popolo che sopportato ave- 
va tutto il peso delle sne grandi im- 
prese, non comprendeva i vantaggi 
che dovevano risultarne . Facendo 
poco pe’snoi contemporanci, Pietro 
sagri (irato aveva la generazione dì 
allora a qnelle che dovevano snsse- 
puitare; e soltanto dopo di lui la 
-Russia divenne il più (intente im- 
pero del mondo: ma è fuor di con- 
trasto rhc tale potenza fu da lui fon- 
data. Fu crudele, inumano ; versò a 
torrenti il sangue per fare una ri- 
voluzione che esser dovevo? utile, 
ma che nessuno ancora nel suo pae- 
se avea saputo apprezzare. Si scor- 
ge come cose si grandi non pote- 
vano esser fatte che da nn sovra- 
no assoluto, da un potere senza 
opposizione. In sua vece nn princi- 
pe debole e timido sarebbe perito 
«otto i colpi degli strelilzi; c la Kus- 
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sia rimarrebbe ancora immersa nel- 
la barbarie. Pietro avrebbe potuto si 
esser meno Crudele dopo la vittoria; 
avrebbe dovuto sopra ogni cosa ri- 
sparmiare slio figlio; e la sua memo- 
ria sarebbe onorata e senza macchia 
in tutti i secoli: ma se distrutto non 
avesse gli strelitzi, perito sarebbe 
certamente loro vittima. Non è che 
troppo vero, che i regni dei tiranni 
e dei despoti non sono i meno bril- 
lanti nè i meno prosperi ; e, fatte 
tutte le ragioni, non sono quelli che 
costano più lagrime airurnanità.Que- 
ste sono idee tristi, e che poco lu- 
singano la nostra specie ; ma sono 
risultati d* un'osservazione di tutti 1 
secoli. Tutte le imprese di Pietro I, 
ebbero uno scopo utile; ed assai dif- 
ferente dai più dei conquistatori f 
non fere mai la guerra per soddisfo- 
re le sue passioni personali. Econo* 
mo e semplice ne* suoi gusti, non 
fnvvi principe mai che fosse meno 
prodigo dei danari dello stato. Uopo 
un regno si agitato, dopo operazio- 
ni si grandi e si costose, lasciò le fi- 
nanze in buono stato ; eppure so- 0 
praccaricato non aveva i suoi popoli 
«l’imposte; ma avea saputo crear 
mezzi ignoti prima di Ini. Come 
Luigi XI, visitava sovente nelle ca- 
se loro i sudditi suoi della più infi- 
ma classe, e teneva i loro fanciulli 
al fonte battesimale. Sotto alcuni a- 
spetti biasimati vennero i suoi viag- 
gi ; e Conditine ha «letto che le na- 
zioni deirEuropa,corroUe e mal go- 
vernate com'erano allora, non pote- 
vano che trarlo in errore. Ma non 
leggi, nè pratiche di governo anda- 
va Pietro a cercare in altre contra- 
de. Erano già onninamente ferrai 
su tale punto i suoi principi! ed i 
suoi pensamenti ; ed egli non ha 
mai credulo di aver bisogno dei con- 
sigli deTilosolì , nè di quelli degli 
uomini di stato di nessnn paese. An- 
dava in traccia di legnaiuoli e di 
muratori, d’ingegneri e di archi- 
tetti ; e noi crediamo che i suoi po- 
poli nulla perduto vi abbiano. Si 
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trovano pure nel contratto social* 
di G.-C. Rousseau alcune idee sen- 
tenziose MiHa politica di Pietrò il 
Grande, non esatte però, e chi gli 
•eventi smentirono. Montesquieu il 
biasimò con più ragione per le vio- 
lenze usate nel costringere i suoi 
popoli a radersi la barba ed a vestir 
corto. Quantunque esso principe vol- 
ta avesse particolarmente la stia at- 
tenzione alle arti meccaniche, fe- 
ce molto per le lettere e le scien- 
ze. Gli deve la Russia l'istituzione 
di parecchie biblioteche c dell'acca- 
demia delle scienze di Pietroburgo, 
resa illustre fin dalla sua origine da 
grandi nomi, e che giovò in modo 
importante i dotti di tutti i paesi, 
nelle ricerche loro per le regioni 
del Nord. Comperò a Parigi, a Lon- 
dra cd in Amsterdam molti monu- 
menti delle arti, che si vedono an- 
cora in diversi istituti di Pietrobur- 
go. Conobbe in Olanda il celebre 
Ruvucb, che gli diede lezioni d'ana- 
tomia, e comperò dopo la sua morte 
il di lui museo di storia naturale. 
Fece tradurre in russo il Trattato 
olandese sulla Costruzione dei va- 
scelli, di Bruiker, Quinto Curzio , 
le geografìe di V arenia e di Hubncr , 
la storia universale di P uffendorjio. 
Tradusse anch’egli parecchie opere 
concernenti le arti, tra le altre, X Ar- 
chitettura di Sebastiano Ledere ; 
X Arte di tornire , di Plumierje VAr- 
te delle chiuse e dei ruolini , di 
Sturm. Tali manoscritti sodo con- 
servati a Pietroburgo, con quello 
del Giornale cui compilò durante 
le sue campagne contro In Svezia 
(dal lt >«»8 al 1714)- Quest* ultima 
opera, stampata nel 177?, 2 volumi 
iti 4*to, per ordine dell’ imperatrice, 
fu tosto tradotta in francese, Lon- 
dra, 1773, 2 voi. in 8.vo; Stocolm 
( Boiiilion, 1774, »u H.vo ). Il conte 
Scheremctotì* ha publicnto, ne 1 ' 774 , 
una raccolta di 3 i 8 Lettere di Pie- 
tro I, indirizzate al feld maresciallo 
di tal nome. E opinione che Pietro 
stendesse egli stesso il Manifesto 


PIE 

del processo criminale del czaro- 
•svili Alessio , che fu publicnto a 
Pietroburgo ai a 5 giugno 1718. L* 
prima educazione di tale monarca 
era stata assai negletta; e gli con- 
venne fare grandi sforzi per acqui- 
star cognizioni che non furono mai 
compiute, nia che si estesero a molti 
oggetti. I vizi di tale prima educa- 
zione non nocquero soltanto allo s\i- 
bipp arsi delle sue facoltà ; ebbero 
altresì li piu sinistra influenza sul 
suo carattere . Abbandonato senza 
freno, lino dalla puerizia, agl’ impe- 
ti più violenti, ebbe, allorché fu pa- 
drone dell’impero, accessi di furore 
ancora più funesti: si dice clic se ne 
pentiva sempre il dì dopo; n»a le 
conseguenze n’ erano sovente irre- 
parabili. *> Ho riformato il mìo po- 
v* polo, diceva talvolta, c non ho po- 
n tuto riformare me stesso Estre- 
mo in ogni cosa, non seppe serbar 
ninna misura riell’umistà, nell'odio, 
ne’ favori, nelle vendette. Amava 
molto le donne, e non era assai di- 
licato sulla scelta: ncH’efTervescenza 
del suo temperamento, un sesso sii|>- 
pliva talvolta all’altro. Istituì, nel 
1724 , 1 * ordine di sant’ Alessandro 
Neuski. È stato politicato, intorno 
a Pietro I, un gran numero di sent- 
ii; i principali sono: I. Storia di 
Pietro /, Amsterdam, 1742, 1 voi. 
in 4.10, e 3 voi. in 12; Il Aleatorie 
del regno di Pietro il Grande , Aia, 
1725, 4 voi. in 12 (per Roti sset, sot- 
to il nomed’Ivano Neste-Suranoi); 
id., Amsterdam, 17^0, 5 voi. in • 2 ; 
III Aneddoti originali di Pietro il 
Grande , per Staehlin, tradotti dal 
tedesco, un voi. in 8.vo, fcftrasbui gì», 

1 787 ; 1 V Storia delC imper o di li us • 
sta sotto Pietro il Grande , tomo I, 
175^, tomo II, 1763, in 8 .vo. Tale 
opera è una delie piti trascurate e 
delle meno degne dell’ autore , il 
quale, per fa ria, nvea ricevuto con- 
siderabili regali (Vedi Volt aiuk ); 
V Fontenelle ha fatto /* Elogio di 
Pietro il Grande , come accademi- 
co. E stato puhlicato in Germania, 
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bel 1806, in un’opera rnt violata Co- 
stantinopoli e s. PielrobuHQO-, un 
Rapporto diplomatico sopra Pietro 
il Grande e la sua Corte. 1 /csposi- 
zione eli tate fastidioso ctonio è stata 
inserita negli Archivi letterari dei 
3 o giugno 1806, ed i Dizionari sto- 
rici t’banno servilmente copiata. Il 
migliore scritto sopra Pietro I, in 
lingua tedesca, e quello di Halem 
( Storia di Pietro il Grande), Mun- 
ger, 1 8 o 3 - v8oó, 3 volumi in 8.vo. 
Gl'Inglesi hanno essi pure una Pila 
di Pietro il Grande , per Mottlejr, 
3 voi. in li. Thomas ha pnhlicato 
nn poema intitolato la Petreide, di 
cui Pietro il Grande è l'eroe ( Pedi 
Thomas). Carrion ISizas ha tatto 
rappresentare e stampare lina tra- 
gedia di Pietro il Grande, 1804, 
in S.vo. Bouilljr area, lin dal 1790, 
fatto un melodramma con io stesso 
titolo ( P. pure Dorat e I'alcomet). 

IVI D j. 

PIETRO II, tìglio dell'infelice 
czarowitz Alessio e della principes- 
sa Carlotta di Brunswick Wolfen- 
bhttel, ascese sul trono di ir anni, 
il 17 maggio 1717, in virtù del te- 
stamento che Caterina l avea fatto 
in suo favore, non per affezione ad 
esso (ella avrebbe preferito di la- 
sciare la corona alla sua figlia pri- 
mogenita la duchessa di Holstcin ), 
ma per condiscendeuza verso Meni- 
schikoff, il quale, sperando di go- 
Tcrnar più facilmente sotto il nome 
d uo fanciullo, fatto avea inserire in 
quel testamento ima clausola per cui 
il nuovo imperatore aposar doveva 
una delle sue figlie. Secondo il me- 
desimo atto, l'impero esser doveva 
governato durante la minorità da 
un consiglio di reggenza: Mcntsclii- 
k off s'impadronì per altro di tutto 
il potere, costrinse il duca e la du- 
chessa Anna a partire da Pietrobur- 
go, non s'intorniò che di creature 
sne, alloggiò il giovane monarca nel 
proprio suo palazzo, e fece celebra- 
re la promessa degli sponsali suoi 
con la di lui figlia. Sperava pure di 
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dare in isposa a suo figlio la princi- 
pessa IVatalia, sorella dell’ imperato- 
re; ma il suo orgoglio e la sua am- 
bizione gli fecero molti nomici, ed 
il giovane principe auch’esso, consi- 
gliato in segreto dai Dolgoroiiki , 
riseppe quanta parte avesse avuta 
nelle sventure della sua famiglia . 
Imparò così a sprezzarlo, c riuscì 
presto a scuotere il giogo ( P. U01.- 
uoaouiu e MeNTscHiKorz ). Il favo- 
rito di Pietro fu mandalo in Siberia, 
ed il giovane imperatore richiamò 
in corte l'ava sua Eudossia, prima 
moglie di Pietro I (1). Richiamò 
pure molte vittime dei regni prece- 
denti, e la famiglia Oolgorouki go- 
dè del massimo favore. L' imperato- 
ri; stava per prèndere una sposa nel 
suo seno; la promessa degli sponsali 
era già stata celebrala con molla so- 
lennità ( do nov. 1739), ed il giorn» 
del matrimonio era stabilito, {pian- 
do Pietro II morì di vaiuolo in età 
di |5 anni il 19 gennaio 1730. Gli 
successe Anna Iwanowna. 

M — n j. 

PIETRO IIÌ, imperatore di Rus- 
sia, figlio di Carlo-Federieo, duca di 
HoUtein-Gottorp e di Anna liglia 
primogenita di Pietro I, nacque a 
Kivi negli stati di suo padre, il zi 
febb. 1738, e fu allevato nella reli- 
gione luterana. (Non aveva che 14 
anni, allorché l'imperatiicc Elisa- 
betta sua zia, volendo chiudere per 
sempre le vie del trono alla fami- 
glia di Anna Iwanowna, lo chiamò 
a Pietroburgo, e fattagli abiurare la 
credenza luterana, c professare il 
rito greco, lo dichiarò granduca di 
Russia e suo successore. Portato a* 
vca fin allora i nomi di Pietro-Car- 
lo-Lllrico: volendo conformarsi all’ 
uso russo, non conservò che quello 
di Pietro. La sua educazione fu ter- 
minata in Russia con poca cura, pe- 
rò che l’imperatrice che designato 

( I ) Tate principessa die livai* da *1 luo- 
go ieinpo eliiiua In monaoero, non volle dime*- 
frre l’abito religioso, « fifornb in bre^e in un 
contento presso a Mosca, do>e morì nel Jj3t. 
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Pavera erede del trono per trarsi d' 
un'inquietudine, non volle prepa- 
rarsene un'altra, dando a suo nipo- 
te dei talenti ed un carattere cui 
ella avrebbe potuto temere. Il gior- 
no prima di quello in cui Pietro in 
dichiarato suo successore, ire amba- 
sciatori svedesi gli recarono l'annun- 
zio che il senato* dì Stocolm l'aveva 
scelto per surrogarlo a Federico I, 
allora inrapace per la sua grande 
età di sopportare il gravo peso della 
corona. Pietro non esitò, e prete- 
rendo 1* aspettativa d' un trono a 
quello sii cui poteva sedersi subito, 
ringraziò gli ambasciatori, e g fin ca- 
ricò d'invitare il senato loro ad eleg- 
gere in sua vece suo zio Adolfo Fe- 
derico di Holstein Eutin : l’impera- 
trice mostrato avendo ugual deside- 
rio, tale consiglio eseguito venne e- 
sattamente (V. Adolfo Federico). 
Due anni più tardi ( 28 giugno 
1 T 44) Pietro fu promesso ad una 
principessa di Anhalt-Zerbst,sua cu* 
gina ( y. Caterina. II ) che abiu- 
rato avea anch'cssa il luteranismo 

E er abbracciare la religione greca. 

lutati entrambi di tutte le attratti- 
ve della gioventù, sembrava che i 
due futuri sposi convenissero l'uno 
all'altro in tutti gli aspetti; ma Tan- 
no susseguente, Pietro ammalò del 
vainolo, ed il male fu si violento, 
che ne restò tutto sfigurato. Malgra- 
do tale mutamento disgustoso, Cate- 
rina non desiderò con meno ardore 
di divenirgli sposa; ma ‘si crede che 
già i consigli deHambizione fossero 
più potenti sul cuore di tale princi- 
pessa di qualunque altro sentimen- 
to. Il matrimonio fu celebrato il i5 
settembre i^con molta solennità. 
I più degli storici s'accordano nel 
dire, che l'alterazione sopravvenuta 
nelle fattezze del principe, non era 
la sola causa che raffreddar dovesse il 
cuore della sua sposa: un vizio di 
conformazione, facile da torre, ma 
di cui ignorò a lungo il rimedio, 
non gli permise, malgrado la vio- 
lenza del suo amore, di consumare 
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il matrimonio. Caterina dissimulò 
sulle prime il suo dispetto, ma ve- 
dendosi affatto abbandonata, men- 
tre il suo sposo si dava a gusti ed a- 
bitudini indegne del suo grado, tali 
motivi nonché l.i superiorità del suo 
spirito e l'estrema differenza di ca- 
rattere concepir le fecero per lui 
un'avversione ed un disprezzo ch'el- 
la non potè nascondere più a lungo. 
Diretto da perfidi consigli, il priu- 
cipe non sapeva aver riguardo a 
nessuno degl'nUercssi che più gTim- 
portava di non urtare. Ammiratore 
appassionato de'Tedescbi, e soprat- 
tutto dei Prussiani, ostentava il più 
profondo disdegno per gli usi e per 
la religione greca. Viveva in mezzo 
ad una mano di stranieri oscuri e 
dissoluti, passando la maggior parte 
del suo tempo nel fumare, nell' u- 
hriaearsi o nel fare l'esercizio alla 
prussiana. L'ammirazione stia per 
Federico II, il condusse fino a man- 
tenere relazioni con tale principe, 
il quale era in guerra con la Russia, 
ed a fargli conoscere segretamente i 
progetti ed i disegni del gabinetto 
di Pietroburgo. Malgrado le incon- 
gnienze di Pietro e le sregolatezze 
della grande duchessa, la loro di- 
scordia non iscoppiò che nell’epoca 
in cni Caterina divenne madre, cioè 
nel 1755, dieci anni dopo il suo ma- 
trimonio. Allora i legami di essa 
con Soltikuff furono conosciuti da 
tutta la corte. L'imperatrice mandò 
tale giovane signore in ambasciata 
per allontanarlo da Pietroburgo, e 
Caterina strinse da lì a poco una 
nuova relazione con Stanislao Po- 
mato wski. E probabile che Elisa- 
betta approvasse tale scelta, avve- 
gnaché per sua domanda l’avvenen- 
te Polacco, che era stato da prima 
costretto a partirò da Pietroburgo, 
vi ritornò col titolo d'umbascìatore 
(A'*. Stanislao Poniatowski). Dal 
suo canto Pietro non teneva una 
condotta più edificante; aveva pre^o 
per amante pressoché piti dica una 
damigella di WoronzolT, e com- 
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miso P imprudenza -di far inten- 
dere che le riservava il posto di Ca- 
terina , apertamente dicendo che 
voleva da questa separarsi. Nè si 
condusse con più-ritegno verso l’im- 
peratrice ; ed i cortigiani uniti agli 
amici di Caterina, avendo ancora 
più esagerati i suoi torti, Elisabetta 
prese allatto ad odiarlo. Si fece an- 
che temere a tale diffidente c timida 
principessa, ebe potuto avrebbe at- 
tentare a'suoi giorni : si disconosceva 
cosi stranamente il carattere del 
granduca! Era egli originale, bizzar- 
ro, imprevidente, senza carattere, 
ma essenzialmente buono, umaDO, 
ed incapace di commettere un delit- 
to. La sventura sua fu di non poter 
sospettare ebe altri ne tosse capace. 
Eli detto che, malgrado tanti motivi 
di discordia, i due sposi si rappattu- 
marono un istante presso al letto di 
morte dell'imperatrice, la quale de- 
siderò tale riconciliazione ; cd è cer- 
to che in quell'epoca parve che Pie- 
tro e Caterina, almeno per alcuni 
giornf , vivessero in buon' armonia. 
Come Elisabetta ebbe chiuso gli oc- 
chi, il nuovo imperatore dimentico 
della sua debolezza e dell’ usata sua 
irresolutezza, fu sollecito di monta- 
re a cavallo, c di mostrarsi ai soldati 
ed al popolo elio l’ applaudirono sin- 
ceramente. Libero una volta dalla 
costrizione in cci era stato sì a lun- 
go, egli nondimeno mise nella sua 
gioia alcuna ritenutezza ed alcuna 
dignità. Trattò con bontà tutti quel- 
li cb'erano stati affezionati all' impe- 
ratrice, c ne mantenne i più nei lo- 
ro impieghi. Ma il più ardente suo 
desiderio era di cessare la guerra ch« 
Elisabetta sostenuto aveva con tanto 
accanimento contro la Prussia. Sen- 
za neppure avvertirne la corte di 
'Vienna, ordinò al suo esercito di se- 
pararsi dagli Austriaci; e breve tem- 
po dopo concluse con Federico li 
un trattato, per cui lo stesse esercito 
fu unito a quello del re di Prussia, 
jier combattere quelli che erano sta- 
li fin allora suoi ausiliari ( F. . Feouu- 
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co). Tale sollecitudine di separarsi 
da antichi alleati, c di perdere in un 
istante i vantaggi di parecchie spe- 
dizioni rovinose , non era partito 
d’ona politica molto sana, nè fu ge- 
neralmente appro'vato in Russia: ma 
eccitò in tale impero un grand' en- 
tusiasmo il richiamo de’ numerosi 
esiliati che i raggiri e le persecuzio- 
ni de' regni precedenti condotti ave- 
vano io Siberia. Si videro ricompa- 
rire ad un tempo in corte Biren cd 
il maresciallo di Munnich (F. tali 
nomi); e Pietro fu accolto coi pii» 
vivi trasporti d'entusiasmo, quando 
si recò con grande poppa nel sepa- 
to per leggervi due dichiarazioni, 
di cui la prima traeva la nobiltà dal- 
la specie di servitù nella quale vissu- 
ta era si a lungo, dandole il diritto 
di viaggiare fuor dell’impero e di 
non militare ebe volontaria ; la se- 
conda aboliva la terribile giunta, la 
quale col nome di cancelleria pri- 
vala era stata incaricata di ricercare 
o piuttosto di giudicare i delitti d’al- 
to tradimento. Spesso la denunzia 
più oscura, gl’indizi più lievi basta- 
to avevano per sottoporre degl’infe- 
lici alle più crudeli torture. L’ esilio 
era la ininor pena a cui dannasse ; e 
sì fatto tribunale popolati aveva i 
deserti della Siberia di diciassette 
mila individui che tornarono allora 
alle loro famiglie. Pietro HI si occu- 
pò in pari tempo di utili riformo 
nell’ amministrazione delle finanze 
ed in quella della giustizia. Si mo- 
strò buono e generoso in tutto, an- 
nunziò in ogni cosa le migliori in- 
tenzioni; e l’impero tutto quanto 
tenne che incominciasse il regno 
più felice : ma non è che troppo ve- 
ro che i regni che incominciano co- 
ti, liniscono pressoché sempre cou 
catastrofi. Nel fare tali utili riforme, 
Pietro non rispettò a bastanza la reli- 
gione deila nuova sua patria: fece por- 
tar via senza necessità una parte del- 
le imagini di cui le chiese erano in- 
gombre, c scacciò dalla capitale l’ar- 
civescovo di Nuwogorod che opporsi 
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voleva a tale sacrilegio; finalmente 
commise nu tallo piò grave ancora, 
manifestando 1* intenzione d’ impa- 
dronirsi dei beni del clero. Le riior- 
medie Pietro ordinò nell' armata 
fecero aneli' esse molti malcontenti: 
egli cassò la guardia nobile , che 
messo aveva Elisabetta sul trono , 
c sostituì alla guardia a cavallo della 
corte una guardia di soldati di Hol- 
stein; fece generalissimo suo zio il 
duca d‘ Holstein, uomo di poco ta- 
lento, e feri in tutte le occasioni l’or- 
goglio de’ Russi, esaltando dinanzi 
ad essi il coraggio e la disciplina dei 
Prussiani. Portava l’uniforme di ta- 
le nazione, vantavasi d’ essere stato 
tenente sotto Federico II, e richiese 
lino seriamente da tale principe, cui 
chiamava suo maestro, un grado su- 
periore nella sua armata. Lo sciltro 
Federico fece aspettare alcun tempo 
il postulante, c finalmente gli man- 
dò una patente di generai maggio- 
re, dicendo che 1’ accordi» va piò al 
merito, che al grado. Pietro fu e- 
bro di gioia nel ricevere tale paten- 
te; egli collocò con grande cerimo- 
nia il ritratto- del suo maestro nel 
suo gabinetto, e diede un gran pran- 
zo, in cui bebbe, come troppo soven- 
te gli accadeva, molto più che non 
avrebbe dovnto. Tratto dall’entusia- 
smo suo per Federico li, voleva as- 
solutamente avere un’intervista con 
tale sovrano; c si crede che la guer- 
ra, che allora proponeva di fare alla 
Danimarca con intenzione di so- 
stenere i diritti della casa di Hol- 
stein sul ducato di Sleswig, non 
fu che un pretesto per giungere a 
tale fine. Doveva recarsi all’ eser- 
cito, c già dato aveva ordine ad una 
grande parte delle truppe ed an- 
che ai reggimenti della guardia di 
partire per ’la Pomerania. Tale or- 
dine, che allontanar doveva dalla ca- 
pitale dei corpi usali a dimorarvi, 
non contribuì poco n gittarli nel 
partito di Caterina. Questa, trascu- 
rata di piò in più dal mio nposo, vi- 
veva in un ritiro a Fetcrhoff, dove 
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informata era* di tutto ciò che avve- 
niva in corte, e donde preparava tut- 
ti i mezzi d’ impadronirsi del trono. 
L’imperatore non andò ,a visitarvela 
che una sola volta, e fu per assicu- 
rarsi della realtà di una delazione. 
Gli era stato detto ch’ella era gravi- 
da; ma ella partorito aveva alcune 
ore prima : tutti gl’ indizi erano 
scomparsi: egli la trovò seduta so- 
pra un canapè, e ritornò a Pietro- 
burgo, vergognando di aver potuto 
credere una calunnia ; pure non 
mutò condotta verso di lei, e conti- 
nuò ad esprimerai con sì poca misu- 
ra, che tale principessa poteva reab 
mente pensare, avrebbe egli com- 
messo tutte le violenze per isbaraz- 
zarsi di lei. Occultava meno che mai 
il suo disegno di far salire sul trono 
la damigella Wortmzuff ; e non vo- 
lendo clic il figlio di Caterina, Paolo 
Petrowitz, cui aveva altamente dis- 
confessato, fosse suo successore, i- 
magi nò di riconoscere tale diritto 
nell'infelice Ivano VI, che Elisabet- 
ta tenuto aveva in cattività durante 
tutto il suo regno, e da cui Pietro 
in fatto non era piò disposto a farlo 
uscire. Andò a visitarlo segretamen- 
te nella sua prigione, parve molto 
commosso dalle lagnanze che ne udì, 
promise di mitigar la sua aorte, e 
trasferir lo fece in un carcere pii» 
remoto e più angusto. Caterina che 
informata era di tutti i passi del suo 
•poso, concepì di quest’ ultimo la 
piò viva inquietudine: dandosi allo- 
ra' con più ardore a’ suoi raggiri cd 
alle sue trame, ella riuscì ad asso- 
ciarvi molti uomini coraggiosi e po- 
tenti nel senato, nell’ armata e fino 
fra gli ambasciatol i di corti stranie- 
re. Tale congiura era vicina a scop- 
piare; pochi ['ignoravano a Pietro- 
burgo: Pietro solo noi sapeva, o ri- 
fiutava di credere. Informate n’ era- 
no fino le córti straniere; c Federico 
ne avverti con molto zelo un amico 
cui tanto gl' importava di conserva- 
re. Ecco la risposta del cieco impe- 
ratore; „ In proposito deli* interesso 
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« che prendete alla mìa conserva- 
si zinne, vi prego a nou dai vene pc- 
5 ^ na. I soldati mi chiamano padre 
59 loro, dicono che preteriscono di 
1 * esser governaci da un uomo che 
59 da una donua. lo passeggio solo a 
95 piedi per le vie di Pietroburgo $ 
9 ) se alcuno mi volesse far del male, 
59 già da lungo tempo eseguito 1 * 
99 avrebbe. Ma io faccio del bene a 
29 tulli, e confido unicamente nella 
99 custodia di Dio; quindi nou ho 
99 nulla da temere Con tale sicu- 
rezza Pietro stava per partire per 1 * 
esercito di Pomernnia; ma voleva 
prima celebrare la festa di s. Pietro, 
che festa era della sua capitale c sua 
propria. Aspettando tale solennità 
si recò con numeroso seguito di gio- 
vani donne, di cortigiani, alla cara 
sua casa di OranienLaum, in cui era, 
allorché il caso precipitò lo scoppio 
della congiura. Cuterinn, uscita di 
notte da Pelei hoff, venuta era a mo- 
strarsi alle truppe, e già ella mar- 
ciava contro 1 ' ini peradure alla teatn 
di ventimila uomini e d* un popolo 
numeroso, che la salutava sua sovra* 
ua ( V . Catkkina ed Ohlopf). Pietro 
fu oppresso do tale uotizia, nè sep- 
pe venire ad alcun partito; invano 
il vecchio maresciallo di Munnich 
tentò di farlo risolvere a marciare 
verso la capitale, con le sue genti 
dell' Ho U tei n ed alcune truppe fede- 
li, o ad impadronirsi d' una piazza, 
o infine a rifuggire negli stati del 
re di Prussia. Dopo di aver teutato 
invano di penetrare a Cronstadt, di 
cui la guarnigione minacciò di tirar 
sopra di lui, l’infelice principe llut- 
tnò senza direzione sulla INeva, tor- 
nò a Peterboflf , poi ad Oranien- 
baum, cd alla line mandò a Caterina 
una vile sommessionc, con offerta 
di rinuoziaile il trouo, e chiedendo 
la permissione soltanto di ritirarsi 
nell’ fluiste m con madamigella \\ o- 
ronzoff per viversi ignorato. Tale 
indegno messaggio fu portato all’ 
imperatrice dal cancelliere Ismai- 
iolT, che Pietro credeva a «è devoto: 
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ma quegli guadagnato dai congiu- 
rati tornò a riferire al suo padrone, 
come Caterina acconsentiva a tut- 
to, che anzi era disposta a divide- 
re il potere col suo sposo, e che egli 
fatto avrebbe bene di recarsi presso 
di lei. Il credulo monarca si mise 
solo e senza difesa in mano de’ suoi 
nemici. Giunto appena nel palazzo 
in cui era 1* imperatrice, viene spo- 
gliato de'suoi ordini, de’suoi abiti, e 
lasciato pressoché nudo sulla scala ; 
e dopo di avergli fatto sottoscrivere 
la più vergognosa rinunzia, è con- 
dotto segretamente lontano alcune 
leghe da Pietroburgo in una specie 
di prigione in cui fu assassinato sei 
giorni dopo. Non si crede che tale 
delitto fosse risoluto da principio; 
ma vedendo che dopo il loro trionfo 
restava ancora molta inquietudine 
fra il popolo e le truppe, otto de* 
congiurati, e di tal numero v’ erano 
tre Di luii’, si recarono alla prigione 
del principe e gli presentarono un 
beveraggio avvelenato , cui bebbe 
senza sospetto. Ma sentito avendo 
subito gli effetti del veleno, ricnsò 
di berne il secondo bicchiere, ed al- 
lora gli assassini gli si avventarono 
addosso e lo strangolarono. La do- 
mane l’imperatrice anuunciò che il 
suo sposo era morto d'una colica e- 
morroidale ; ed il corpo di Pietro 
III, ancora impresso tutto delle trac- 
ce del veleno, ed ammaccato dalle 
percosse de* suoi uccisori, fu portato 
a Pietroburgo, ed esposto al pnbli- 
co, cui tali menzogne non inganna- 
rono, ma che il tortore ridusse ai 
silenzio. 11 racconto più curioso e 
più conosciuto di tale catostrofe, è 
quello che ne ha fatto Riilhières (K 
tale nome); accusato venne d’ine- 
sattezza in alcuni de’suoi particola- 
ri, ma il complesso n’è verissimo. La 
Storia della vita di Pietro II /, di 
Salderò, Metz, 1802, in 8.vo, è un* 
apologia di tale principe, giustissi- 
ma quanto alle sue virtù ed al suo 
infortunio, ma falsissima od almeno 
esageratissima nel fatto de’ suoi ta- 
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lenti e del suo carattere. La Storia 
di Pietro /// e degli amori di Ca- 
terina //, di Laveatix, Parigi, 1798, 
3 voi. in 8.vo, è una Satira di cui 
basta indicare 1* autore e la data. 

M—d j. 

PIETRO, re dei Bulgari, sopran- 
nominato Calo Pietro o Pietro il 
Bello, era di nazione Valacco, e fu 
con suo fratello Azan il fondatore 
del secondò regno di Bulgaria. Nel 
1 186, morto essendo l’imperatore 
Emanuele Comneno, Pietro ed A- 
zan idearono di liberare i Valaccbi 
ed i Bulgari dal giogo a cui i Gre- 
ci gli avevano sottomessi. Sollevati 
i loro patnotti, i due fratelli asse- 
diarono Pritlabo; e non essendo riu- 
sciti ad impadronirai di tale città, 
scesero pel monte Emo sulle terre 
dell’impero, e vi fecero un bottino 
immenso. Isacco l’Angelo che sedeva 
allora sul trono, marciò contro di 
essi , li sorprese favorito da una 
densa bruma, c gl’ inseguì lino al 
Danubio ( 1 187). Pietro, Azan ed i 
principali capi rifuggirono presso i 
Pastinachi loro vicini. Isacco essen- 
do ritornato a Costantinopoli, Azan 
rinnovò le aggressioni, seguito da 
un numero grande di Pastinachi. 
I Bulgari ed i Valacchi, de* quali 
pare che a quell’ epoca non formas- 
sero che Un sol popolo, ripigliarono 
le armi ; ed i Greci furono cacciati 
da tutta 1 ' antica Alcsia. L’ anno ap- 
presso, Isacco mosse contro Pietro 
cd Azan ; ma fu vinto in una gran- 
de .battaglia. Dopo alcune altre azio- 
ni meno importanti, i Greci ed i 
Bulgari convennero d’ una tregua : 
non sì tosto ella spirò, che la guerra 
ricominciò più vivamente che mai. 
L’ imperatore essendosi impruden- 
temente ingolfato con le sue truppe 
nelle gole delle montagne, vi fu as- 
salito dai Bulgari ; l’infanteria gre- 
ca fu in parte distrutta : Isacco stes- 
so non dovette la sua salvezza che 
al coraggio d’ un gran numero di 
guerrieri i quali si sacrificarono per 
salvarlo. I vincitori non si limila* 
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rono a devastare ed a saccheggiar i 
villaggi; misero contribuzioni sopra 
Ànchiala, presero Varna, e distrus- 
sero quasi interamente Tri aditala, 
oggidì Solia. Nel iiq 3 , Pietro ed 
Azau si resero padroni di Filippo- 
poli, e penetrarono in Adrianopoli. 
Virarono altresì un più duro colpo 
all'Impero, distruggendo in una so- 
la giornata le legioni d’Oriente o 
quelle d’ Occidente. Isacco medita- 
va un ultimo sforzo , allorché fu 
spossessato da suo fratello Alessio, 
che gli fece cavare gli occhi. Il nuo- 
vo imperatore chiose la pace: ella 
non potè aver luogo, perchè i Bul- 
gari vollero dettarne le condizioni. 
Alessio spedi contro di essi suo ge- 
nero Isacco Sebastocratore. Tale ge- 
nerale cadde in un* imboscata che 
tesa gli avevano Pietro ed Azan; fu 
fatto prigioniero, c morì nei ceppi. 
Azan fu assassinato poco tempo dopo 
da un certo lbanco, cui aveva accusa- 
to d’un commercio criminoso con sua 
moglie, e che voleva far perire. Per 
la morte di tale principe 1’ autori* 
tà sovrana si concentrò nella per- 
sona di Pietro, cd egli se ne val- 
se per vendicare suo fratello, e per 
proseguire l’esecuzione dei loro co- 
rnimi progetti. IVI a fu assassinato an- 
ch’esso poco dopo, e fu suo succes- 
sore l’altro suo fratello Joanice, o 
Giovanni I, cognominato Calo-Gio- 
vanni 9 di cui i successori si manten- 
nero in quel piccolo regno, fino 
alla conquista che ne fecero i Tur- 
chi, sotto il sultano Ainurat, e che 
fu terminata da Bajazet, nel 1896, 
dopo la battaglia di Nicopoli. 

L) — n — L. 

PIETRO I o PEDRO, re di Na- 

varra e d’Aragona, era figlio di Snn- 
ciò Ramiro, il quale risaliva ad Ini- 
go Arista, conte di Bigorre, del sau- 
gue di Giodoveo, e fondatore del 
regno di Navarra. La casa di Bi- 
gorre ha dato sei sovrani all* Arngo- 
na : don Pcdro fu il quarto. Suo pa- 
dre , pressoché sempre in guerra 
contro i Mori, essendo sialo ferito 
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mortalmente d’noa frecciata air as- 
sedio di lineata, gli fece promette- ' 
re di non abbandonare l’ assedio . 
Don Pedro fu acclamato re nel cam- 
po stesso, immediatamente dopo la 
morte di suo padre nel 1094. Egli 
non sospese le operazioni, che per 
andare ad accudire alle cure del go- 
verno .■ Quantunque i suoi prede- 
cessori acquistata si fossero una ri- 
levante autorità sugli Aragonesi, li- 
berandosi dall' oppressione dei Mo- 
ri, ciò non tolse che costretti t usse- 
ro a starsene entro angusti limiti, 
imposti all’autorità reale. La ceri- 
monia del giuramento che i re d’ 
Aragona erano tenuti ili lare ap- 
piè del gran giustiziere, parve u- 
iniliante al nipote di ltainiro. In- 
dignato di vedere un uso che 
rendeva la maestà regale dipen- 
dente in alcun modo dai suoi sud- 
diti, fece tanti brogli, con le sue pre- 
ghiere, ed anche con proferle equi- 
valenti d’altri privilegi, che alla fine 
ne ottenne l'abolizione, in un assem- 
blea generale degli stati. Appena gli 
fu consegnato l’atto che conteneva 
la legge ingiuriosa alla maestà reale, 
trasse il suo pugnale, si feri con esso 
la mano, coperse la pergamena del 
suo sangue, e fece udire queste pa- 
role: *> Una legge che dà a dei su el- 
ei diti il diritto d’eleggere un re,dev’ 

« essere cancellata col sangue d’im 
ei re ! “ Gli Aragonesi, sorpresi di 
tale azione strana del loro principe, 
lo chiamarono poscia don Pedro 
del pugnale ; ed afliachè tale tratto 
fosse indelebile nella loro memoria, 
i discendenti di don Pedro fecero 
erigere la statua di esso principe, a 
Saragossa, col pugnale in una mano 
e la pergamena nell’altra. 6i vedeva 
ancora, pochi anni fa, tale statua 
nel palazzo degli stati. 11 re fu inco- 
ronato nella sua cattcdràle dall'arci- 
vescovo, dopo di essere stato armato 
cavaliere, e consacrato. Non pensò 
più dopo d’allora che al compimen- 
to della promessa che aveva fatta a 
suo padre moribondo. Essendosi ri- 
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messo in campagna, nel 1095, espu- 
gnò prima, ai 5 d’aprile, la città d’ 
Exisa, e venne tosto a ripigliare l’as- 
sedio d'Huesca. Ma provò maggior 
resistenza che a-pettata non si fosse. 
Abdcramo, re Moro di quella città, 
interessato aveva per lui non sóla- 
mente tutti i piccioli re maometta- 
ni suoi vicini, ma il re di Castiglia 
anch’esso ( Alfonso VI ), obbligan- 
dosi di pagargli tributo. Uopo fu di 
combattere le truppe degli alleati 
prima di poter sottomettere Hnesca. 
Don Pedro vinse in Alcarns, il 18 
nov. togtì, una grande battaglia; 
disperse i confederati : la vittoria sua 
fì/ compiuta. Huesca si arrese il 2Ò 
nov. li re vi reintegrò subito il ve- 
scovo di Jacca che avuto aveva altra 
volta la sua sede io tale città. Vi si 
trovò un numero grande di Cristia- 
ni, che tranquillamente professato 
avevano il culto loro nella chiesa di 
s. Pietro. Nel noi, don Pedro con- 
quistò Baibastro, pure sui Mori, e vi 
trasferì la sede episcopale di Bhoda. 
Ne sussegoitò la dedizione di pa- 
recchie piazze circonviciuc. Don Pe- 
dro riputato era valorosissimo. Dico- 
no gli storici Aragonesi, che in un 
combattimento cader Idre In testa di 
quattro re Mori, e che da ciò proven- 
gono le quattro teste nere degli 
. stemmi d*Aragona. Tale principe, 
guerriero ad un tempo e politico, 
mori il 28 settembre 1 104, dopo di 
aver veduto scendere nella tomba 
suo figlio, ebe portava lo stesso suo 
nome. La sua corona passò sulla te- 
sta di Alfonso suo fratello, sopranno- 
minato il Batlagliere. 

B — r. 

PIETRO II, re d’ Aragona, figlio 
d'Alfonso II della casa di Barcello- 
na, a lui successe nel 1 196, dopo la 
sua morte negli stati d’ Aragona, di 
Rossiglione e di Catalogna, ma non 
nella contea di Provenza. Mosso dal- 
lo spirito del suo secolo, Pietro in- 
cominciò il suo regno dall’infierire 
contro i Valdesi ; e nel 1 197, publi- 
cò un editto, che infliggeva la pena 
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del fuoco a «pie’ di tali settari che si 
sarebbero trovati ne’ suoi stati dopo 
il termine che loro prescriveva per 
uscirne. INel 1198 sellò «Ielle turbo- 
lenze caudate iu Catalogna dalia 
guerra clic suscitata aveva il conte di 
Foix al conte di Urgel. L'anno sws- 
tegnente unì le sue armi con «pi elle 
di Alfonso IX, re «li (bastiglia, per 
fiir guerra al re tli INaVorra, Saticio 
Vii. Pel suo matrimonio con Ma- 
ria, figlia e«l erede di Guglielmo, 
conte di Montpellier, acquistò .la sir 
gnoria di tale città, ru cui celebrale 
furono le nozze. Di là si recò a Ro- 
ma, e vi hi incoronato dal papa In- 
nocenzo III, obbligato essendosi di 
pagare alla santa Sede* in perpetuo, 
un annuo tril>nto. Pietro fece* nel 
12 o5 , una spedizione in Provenza» 
e liberò suo fratello Alfonso, conte 
di Provenza, cui il conte di- Porcai- 
qnier teneva imprigionato io un ca- 
stello dopo di averlo portato via per 
sorpresa. Pietro , in seguito , fece 
guerra con vantaggio ai Mori di 
Spagna ■ e collegato essendosi coi re 
di Castiglui e di N a varrà, prese par- 
te il di 16 di luglio del 1212* nella 
celebre battaglia delle Naves di 'fo- 
iosa, in cui quei tre re cristiani ri- 
portarono una compiuta vittoria su 
i Maomettani. M11 l’anno susseguen- 
te, tenute avendo le parti del conte 
di Tolosa, suo cognato, che era alla 
guida degli Albigesi, fu sconfitto ed 
uccìso, il giorno 17 di settembre 
del 12(3, nella battaglia di Murct 
( Vedi Simone ni Momtfqht ). Esso 
principe era grande, ben fililo,, ma- 
gnifico (ino alla prodigalità, e di un' 
«•sperimentata probità. Il solo difet- 
to che rimproverare gli si potesse, 
era una soverchia inclinozione per 
le donne : tale passione coltivare gli 
fé’ la poesia provenzale, «3 proteg- 
gere i poeti, cui soccorse e®n le sue 
liberalità. La di lui morte fu cagio- 
ne di alcune turbolenze. $ i principi, 
suoi fratelli , vollero impadronirsi 
«Iella tutela di suo figlio» Jayroe o 
Giacomo ; ma avendo il papa. latto 
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condurre il giovane principe' in A r 
ragona da un legato pontificio, gli 
stati adunati a Le rida lo riconobbe- 
ro, e ne affidarono la ttitela a don 
Sancio, suo zio, conte di Rossiglio- 
ne, ed al gran maestro de’Tempieri 

{ V. Jaymk ). 

B— F. 

PIETRO o PEDRO III, re eli 

Aragona, soprannominato il Oran- 
de , ma principe ancora più astuto 
che prode e generoso, fu figlio di 
Giacomo I, e, nacque nel 1289. Si 
segnalò ru gioventù per grste contro 
i Mori, ai quali tolse varie città im- 
portanti. Geloso dell' .affetto die suo 
padre dimostrava a Ferdinando San- 
ciò, di lui tìglio naturale, cercava o- 
giri occasione di nuocere a questo ; 
e sorpreso avendolo, nel 1272, a To- 
rnar* il fece strangolare e giltare no’ 
bissi del castello. Successe a suo par 
dre nel 1 27G. L'espulsione de’ Moti 
c la depressione della potenza do* 
nobili, erano in quell* epoca i pun- 
ti principali della politica dei re cri- 
stiani di «Spagna. ISon rivendo Pie- 
tro III confermali, co’ soliti giura- 
menti, i privilegi della Catalogna» 
parecchi signori catalani si collega- 
Tono contro di Ini r ma egli ristabili 
presto la quiete, tanto per in via del- 
le negoziazioni quanto con le armi. 
Il conte di Foix vi suscitò, nel 1280, 
una nuova rivolta, e se no dichiarò 
capo. Il re mosse contro di lui, lo 
fece prigioniero, ed il chiuse nel 
castello «JrSirvena. Ebbe una confe- 
renza a Tolosa col re di Francia , 
Filippo l’Ardito, del quale il <x>nte 
di Foix era feudatario } e lo convin- 
se clic fondate erano le sue querele. 
Pi efro III volgeva in mente più 
grandi disegni. Sposata aveva, nel 
1262, Costanza, figlia di Manfredi, 
re di Sicilia, cui Carlo d’Angiò de- 
posto aveva dal trono ; ed aspirava a 
rendersi padrone di tale regno. Con 
la mira di carpir la Sicilia a Carla 
d’Angiò, fomentò, dicesi, con Gio- 
vanni di Procida, la famosa cospira- 
zione de’\ espcri siciliaui che prò- 



P I E 

dn«*e la strage di tutti i Francesi 
nell'ora di vespero, il gictrno di Pa- 
squa dell'anno 1282 ( V . Procioa). 
Pietro era allora sui liti dell* Africa, 
con una flotta, che da lungo tempo 
aveva armata sotto colore di una spe- 
dizione, a cui rinunziò come risep- 
pe ciò che avveniva a Palermo. Chia- 
mato dagli abitanti, vi approdò con 
tutte le sue forze, ed incoronar si 
fece re di Sicilia. Entrò in seguilo 

10 Mosdna, e battè la flotta di Carlo 
d’Angiò, senza badare alle scolmi- 
ti ielle dal papa Martino IV, Fran- 
cese di nascita, fulminate contro di 
lui ad istigazione del suo competito- 
re. Fini la campagna con una sfida 
fra i due re, che convennero di ter- 
minare la loro contesa in un duello, 

11 primo giorno di giugno dell'anno 
susseguente, avendo ciascuno cento 
cavalli. La città di Bordeaux, allora 
sotto il dominio del re d'Inghilter- 
ra, fu scelta per teatro di tale impo- 
nente disfida Fino dal mese di mag- 
gio ella fu ingombra di forestieri, 
accorsi per goder* Hello spettacolo 
di due re combattenti corpo a corpo 
al fine di risparmiare il sangue de* 
loro sudditi. Carlo d’Angiò, in età 
di sessanta anni , accettata avea l i 
sfida di un principe che ne avea so- 
li quaranta : egli comparve nel gior- 
no destinato. Il re di Aragona, che 
partito era con solennità, (asciando 
il governo della Sicilia a sua moglie, 
non giunse a Bordeaux che per un 
momento, solo e travestito : partì su- 
bito per lu Spagna, dopo di aver de- 
posta le sue anni nelle mani del si- 
niscalco della città, dal quale fu av- 
vertito, dicesi, che il re di Frauda 
marciar facea delle truppe, c che 
egli stato non sarebbe sicuro a Bor- 
deaux. Ecco ciò che di più certo di- 
scernesi per mezzo ai racconti con- 
tradditori! di una moltitudine di 
autori ebe lutti alterarono la verità 
della stona, seguendo il pregiudizio 
nazionale. Comunque sia, la dilazio- 
ne che tale sfida celebre cagionata a- 
ve?«, diede tempo al re di Aragona 
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di fortificarsi in Sicilia. Oliando ue 
tornò, trovò parecchi signori arago- 
nesi e catalani sollevatisi contro la 
sua autorità, e Inguantisi deU'infrii* 
zione de’loro privilegi. Costretto a 
confermarli negli stati adunati a $a- 
ragossa, confermò pure i privilegi 
della Catalogna, in un'ossemhlea te- 
nuta a Barcellona. Una graude pro- 
cella il minacciava ; ed egli sentiva 
In necessità di spegnere ogni germe 
di dissensioni intestine, al fine di 
potersi opporre più efficacemente al 
nemico esterno. Il re di Francia, Fi- 
lippo 1 * Ardito , sfilar faceva delle 
truppe nella Navarra, per essere in 
grado di operare contro la Gattiglia, 
con la mira di sostenere i diritti de* 
principi di La Curda suoi nipoti ; e 
contro f Aragona, per vendicare Car- 
io d’Angiò, suo zio. Dal suo lato, il 
re di Aragona formò in fretta una 
lega coi re di Castigli», lancio III; 
lega tanto più necessaria, che il mo- 
narca francese incominciava a posse- 
dere la Navnrrn, mediante il matri- 
monio di Filippo il Bello suo figlio, 
con Giovanua, erede di tale regno. 
Quindi Pietro sostener doveva duo 
guerre ad un tempo : l’un» maritti- 
ma, contro Carlo d’Angiò ; e i'allra 
dalla parte de'Pirenei, contro il ro 
di Francia. In tale crisi, ei compar- 
ve degno di regnare. La sua flotta, 
comandata da Ruggero di Lauri», 
riportò una compiuta vittoria, a vi- 
sta di Napoli, sulla flotta rii Carlo d* 
Angiò, di cui il figlio, Carlo il Zqp- 
po, principe di Salerno, fu fatto pri- 
gioniero. Il papa, irritatosi per tale 
nuova vittoria, predicar fece la cro- 
ciata contro il re di Aragona, e, di- 
chiaratolo decaduto dalla corona, ne 
conferì rinvestitura a Carlo, conte 
di Valois, figlio di Filippo l'Ardito 
e d'isabella d'Arngona. Nella susse- 
guente campagna ( 1285 ), Filippo 
l'Ardito, alla guida di centomila uo- 
mini, entrò in Catalogna dalla parto 
del Rossiglione. Giacomo, re di Ma- 
jorica, fratello del re, si vide nell* 
impotenza di opporsi al passaggio 
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di un «eretto si formidabile (Z 5 '. Fi- 
lippo). Gli storici di Aragona biasi- 
mano don Sancio, re di Gattiglia, di 
non aver’ soccorso Pietro, sno allea- 
to, contro l’invasione de'Francesi : 
ma tnle rimprovero è poco fondato, 
mentre Sancio doveva allora sostener 
la guerra ne’propri suoi stati, contro 
l’imperatore di Marocco* 1 Francesi 
presero n prima giunta parerei» io 
città in Catalogna ; ma la loro dotta 
fn battuta da Ruggero di Lamia, 
che s’impadronì di Rosea, in cni v’ 
erano tutti i magazzini loro. La pe- 
nuria e le malattie costrinsero quel 
grande esercito a ritirarsi. La morte 
di Filippo l’Ardito, sopraggiunta a 
Perpignano, mise fino alla guerra, 
ed avvenne poco dopo quella del re 
di Aragona. Tale principe ammala- 
tosi pericolosamente a Villafranca 
di Panades, vi ottenne Tassoluzione 
dalle censure, ma senza rinunziare 
alla Sicilia, cui diede in testamento 
a Giacomo, secondo suo figlio ( V. 
Jaymf. ). Scese nella tomba il gior- 
no io di novembre del iz85, con la 
riputazione fuori del suo regno di 
principe d’indole bizzarra e severa $ 
ma nondimeno meritò dai suoi sud- 
diti il nome di Grande , pel vigoro- 
so suo carattere, per la saviezza del- 
la sua politica e per la fortuna delle 
sue armi. II di lui primogenito. Al- 
fonso IH, gli successe nel trono di 
Aragona. 

B— p. 

PIETRO IV, re di Aragona, so- 
prannominato il Crudele , principe 
famoso per le sue usurpazioni, per 
le sue armi e per le sue sciagure, 
nacque il giorno i5 di settembre del 
i3ig. Primogenito del primo letto 
di Alfonso IV, gli successe, nel i336, 
e s’impadronì subito delle città cui 
suo padre date aveva ad Eleonora di 
Portogallo, seconda sua moglie, ed 
ai figli che avuti aveva da tale ma- 
trimonio. La sua incoronazione fece 
nascere una grave contesa. L’arcive- 
scovo di Saragossa pretese di aver di- 
ritto d’incoronare il re : i più dei 
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grandi vi si opposero $ ed il re s’in- 
coronò da sè stesso, non volendo che 
il suo regno, sotto nessun aspetto, 
dipendesse dalla santa Sede. T^e con- 
tese che divisa tenevano la famiglia 
reale, indussero gli stati di Aragona-, 
adunati Tanno susseguente, ad eleg- 
gere degli in Litri , che misero fine 
alle turbolenze. Il re si coliegò con 
la Gattiglia contro i Mori ; e la sua 
fiotta sconfisse, nel r33g, all'alturar 
di Ceuta, la fiotta maomettana : ma 
il suo grande ammiraglio, don Gof- 
fredo Gillierto Grillila*, rimase ucci- 
so nella zuffa. Poco dopo tale spedi-» 
rione gloriosa, Pietro IV fece omag- 
gio al papa in Avignone. Vi fece un 
ingresso solenne, che per poco non 
fu i n sa ngu inaio. Avendo lo scudiere 
del re dt Materica percosso con la 
sua frusta il cavallo mi quale il re 
cavalcava, il principe, adiratosi, sguai- 
nò la apatia ; nè impediti furono che 
a stento gli effetti dell'ardente suo* 
sdegno. Tornato ne’suos stati, en- 
trò nella lega dei re di Cantigli» e 
di Portogallo contro i Mori j ma 
non intervenne, nei i3$o, alla cele- 
bre giornata di Sniada, nella quale r 
due sovrani uniti sconfissero il più 
formidabile esercito africano elio 
sbarcato fosse per anche in Ispagna. 
Per altro il re di Aragona contri- 
buì alla vittoria, fatta avendo' cor- 
seggiare la sua fiotta nello stretto, 
per impedire i viveri agl* infedeli 
ed intercettare i loro rinfòrzi. Una 
lega marittima, formata contro di 
lui dai Genovesi, dai Pisani e dai 
primari abitanti dell’isola di Sarde- 
gna, e Tinquictndine die gl’infedel» 
cagionavano tuttavia alla Spagna, 
non permisero ad esso principe di 
accettare le offerte che gli fecero 
parecchi signori corsi, di metterlo 
in possesso dì tale isola. La sua am- 
bizione si volse contro T isola di 
Maiorica di cni suo cognato Giaco- 
mo era s ovrano. Non cercando che 
pretesti per rapirgli la corona, fece 
rapire la regina sua moglie ; il che 
produsse tuia dichiarazione di gner- 
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ra per parte di Giacomo: e ciò vole- 
va appunto il re di Aragona. Trat- 
tando allora suo cognato siccome 
suo feudatario, il dichiarò privo del 
regno e di tutte lo sue possessioni, 
di cui s'impadronì (piasi senza com- 
battere. Inseguito in Rossiglione,ned 
essendo in grado di difendervisi, lo 
sciagurato Giacomo si arrese a di- 
screzione al cognato, che Io spogliò, 
ed unì alla sua corona il Rossiglio- 
ne c Maiorica. Intanto turbolenze 
serie stavano per Scoppiare ne’pro- 
pri stati del re di Aragona. Esso 
principe non aveva ebe due figlie 
dal suo matrimonio con Maria di 
IVavarra, ed adoperava di assicurare 
il trono alla primogenita, chiamata 
Costanza. Ma i suoi fratelli misero 
in campo il testamento di Giaco- 
mo I, in virtù del quale doveva loro 
appartenere la corona, in mancan- 
za di posterità mascolina. Sì forma- 
rono due leghe, e si armarono con- 
tro il re: l’una col nome ili Unione 
di Aragona; e l'altra col nume di 
Unione di Valenza. Morta essendo 
la regina Maria in tali circostanze, 
Pietro IV si affrettò di sposare E- 
leonora, infante di Portogallo, fra- 
stornar volendo in tale guisa le de- 
posizioni de' congiurati. Ma le due 
leghe si unirono con nn vincolo co- 
mune; e, negli stati di Saragossa, 
Pietro ricevè la legge. L’infante 
don Giacomo, suo fratello, vi fu di- 
chiarato erede della corona, e morì 
breve tempo dopo, non senza so- 
spetto di veleno. Gli successe l’in- 
fante don Ferdinando. In mezzo a 
tante agitazioni e turbolenze, il re 
dovè in oltre sostenere delie gnerre 
straniere. Giacomo, re deposto di 
Maiorica, tentò invano di ristabilir- 
si: ma, in Sardegna, il re di Arago- 
na soffri delle disfatte. Sempre ber- 
sagliato dall'unione di Aragona e di 
Valenza, cadde in potere de’ ribelli 
nel 1 348. Condotto a Valenza, fu 
obbligato a far le concessioni cui 
chiedevano i ribelli a mano nrmata. 
lu tali estremi, le sue truppe ripor- 
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tarono una compiuta vittoria sull’ 
esercito delfunione di Aragona, che 
si dissipò. Pietro entra a Saragossa 
da vincitore, aduna gli stati, e lace- 
ra, in loro presenza, l’atto che con- 
teneva i privilegi che gli avevano 
estorti i ribelli, de’qu«li fa punire 
di morte i primi capi. Ma l'unione 
di Valenza non sembrava minima- 
mente scossa da tali esempi. L'na 
sola vittoria, riportata dal re in per- 
sona, bastò per annichilare gli avan- 
zi della lega. In Sardegna, le trup- 
pe reali ottennero del pari grandi 
vantaggi . Pietro fece alleanza coi 
Pisani contro i Genovesi ; e rinno- 
vò, nel i35l , le alleanze con la 
Francia, con Venezia e con la Na- 
varra , mostrandosi ad un tempo 
guerriero e politico. L’anno susse- 
guente, la sua flotta, combinata con 
quella di Venezia, fu battuta dai 
Genovesi; ma ebbe uua rivalsa nel 
i353, prese Algbieri, in Sardegna, 
e troncar fece ia testa a Fabiano Do- 
na. L’anno dopo passò in tale isola, 
in persona, alla guida d> una flotta 
poderosa, e si mise nuovamente in 
possesso di Algbieri, che i nemici 
avevano ritolta. Ma, scorgendo che 
la guerra traeva in lungo malgrado 
tale vantaggio, ne affidò la condotta 
a’suoi generali, e ripassò in Ispagna. 
Di là si recò in Avignone per fare 
omaggio della Sardegna al papa In- 
nocenzo IV, cui scelse mediatore 
fra lui ed i Genovesi. Tornato in 
Aragona vide una nuova procella 
formarsi contro di lui. Pietro era 
contemporaneo di Pietro il Crudele 
re di Castiglia. Questi, testimonio 
di una cattura fatta ai Genovesi dal- 
la flotta aragonese in uno de’ porti 
di Castiglia, esigeva che il re d’A- 
ragona punisse di morte il suo am- 
miraglio, o glielo desse in mano. 
Pel rifiuto, incominciarono le osti- 
lità. Pietro IV, sgomentato per le 
conquiste de Casigliani, ricorse alla 
mediazione del papa per ternjinare 
delle disunioni che tutto il caratte- 
re e tutti gli orrori avevano di una 
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guerra civile. Dall'ima e dalTaltra 
parte erano esse invelenite dai mal- 
contenti dei due regni . Riuscen- 
do inutile qualunque negoziazione, 
Pietro di Aragona fece a Pietro di 
Castiglia una sfida, che non ebbe 
nessuna conseguenza . Finalmente 
gli Aragonesi riportarono una vitto- 
ria su i Casti*» boni. Pietro IV,- cer- 
cando dappertutto alleati , ottenne 
dai Mori di Granata una diversio- 
ne che indusse il re di Castiglia a 
scendere a negoziazioni di pace , 
mediante la restituzione delle piaz- 
ze conquistate dall'ima e dall'altra 
parte. L'anno susseguente, collegato 
essendosi Pietro il Crudele con (var- 
io il Cattivo, re di Kavarra, rico- 
minciarono le ostilità . Inaspritosi 
per tale guerra infàusta, Pietro IV 
fece condannare a morte Bernardo 
di Cabrerà, il migliore de’suoi ge- 
nerali, ed il più fedele de’suoi mi- 
nistri, contro cui l'invidia armati 
aveva tutti i cortigiani. Troppo de- 
bole per opporsi agli sforzi del re 
di Castiglia, c mirando a deporlo 
dal trono , appoggiò segretamente 
le pretensioni di Enrico di Tran- 
sumare, ed anche trattò con tale 
principe. Pietro di Castiglia, sgo- 
mentato alla sua volta per l'invasio- 
ne di Transtumarc, e per le rapide 
sue vittorie, fece sgombrare tutte 
le città conquistate in Aragona. Pie* 
tro IV respirò; e vedendo Trnnsta- 
xnarc in possesso di quasi tutta la 
Castiglia, gl’ intimò di cedergli il 
regno di Murcia, in esecuzione del 
trattato segreto con chiuso fra essi. 
Enrico deluse la sua domanda per 
non disgustare l’alterezza castiglia- 
na. Pietro, irritato, lasciò subito le 
sue parti, c si mise in possesso di 
parecchie città della Castiglia, dopo 
l’assassinio di Pietro il Crudele. Ma 
in breve, inteso totalmente all’in- 
terminabile guerra della Sardegna, 
acconsenti ad un compenso pecu- 
niario pel regno di Murcia. La pace 
fu conchiusa nel i 374> e conferma- 
ta venne col matrimonio di duu 

I. 
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Giovanni, infinte di Castiglia, con 
Eleonora, infante di Aragona. Ma, 
in Sardegna, la guerra divenne pii» 
calda pei soccorsi che i Genove- 
si somministravano ai malcontenti. 
Pietro IV non era meno inteso ad 
appropriarsi la Sicilia, a detrimen- 
to del ramo cadetto della sua casa. 
Maria , erede di tale corona , do- 
po la morte di don Federico, suo 
padre, cadde in potere del re di A- 
ragona, nel momento in cui stava 
per unirsi a Gian Galeazzo, nipote 
del signore di Milano. Sempre avi- 
do di conquiste, Pietro mandò, nel 
1 382, delle truppe nella Grecia, al 
fine di prendere possesso del ducato 
di Atene, di cui alcuni Aragonesi e 
Catalani si erano resi padroni. Ta- 
le ducato era un resto delle conqui- 
ste fatte dai crociati sugl’imperHtori 
greci. In pari tempo, ci non perdè 
di mira nessuno de’mezzi di far pas- 
sare il regno di Sicilia nel ramo pri- 
mogenito della sua famiglia. Credè 
di riuscirvi, senza effusione di san- 
gue, maritando l’erede di tale coro- 
na, cui teneva prigioniera, con don 
Martino, suo nipote. Gli pareva al- 
tresì giunto il momento di sotto- 
mettere appieno i malcontenti dell* 
isola di Sardegna. A tale effetto, a- 
dunati avendo a Tortosa gli stati di 
Aragona, di Catalogna e dì Valen- 
za, loro chiede nuovi sussidi; ma, 
invece di aderire alla sua domanda, 
gli stati prorompono in clamori con- 
tro una conquista che esauriva da 
sì lungo teitopo le ricchezze doll’A- 
ragona. Sopravvennero nuove tur- 
bolenze . L’infante don Giovanni, 
inimicatosi apertamente con la sua 
matrigna (Sibilla de Fortia, quarta 
moglie di Pietro IV), ammogliato 
essendosi contro la volontà del re, 
si vide esposto al suo risentimento. 
Si unì col conte di Ampurias, che 
ribellato aveva e faceva guerra al 
re. Pietro, irritato, volle far dichia- 
rare suo figlio inabile a succedere 
al trono; ma fa impedito dflU'oppò- 
siziouc di Domenico Ccrdun, gmu- 
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de giustiziere di Aragona, che, «cn- ito. Come avvenne al trono, i Co- 
za badare al risentimento del re, atigliani sperarono di godere un 
6pedì lettere ed emanò editti in fa- regno prospero e tranquillo. Ma la 
vore dell'infante. Parve che tutto si morte di Alfonso produsse in Ispa- 
ucquetasse in seguito a tale opposi- goa le più spaventevoli discordie, 
zioue legale. Gli stati di Aragona Non sarebbe agevole di decidere se 
si adunarono, nel i386, a Saragos- il nuovo re fosse autore o cagione 
sa. Ivi celebrato venno il ciuquan- degli strazi della 6pagna, allora di- 
tesinio anno del regno di Pietro IV. vira in più regni, o ae attribuirli si 
Tale principe mise line alle turbo- debbano alla gelosia o all'ambizione 
lenze di Sardegna con un uccomo- de’ grandi. L’ opinione più comune 
damento ed un perdono generale, ricader ne fa tutto il biasimo su 
Designati vi furono i porti ne'quali don Pedro, il che dare gli fece dal 
i Genovesi e gli Aragonesi potuto popolo il soprannome di Pietro il 
avrebbero tenere le loro flotte ed i Crudele. Per altro è certo che al 


laro cantieri. Pietro, che aveva tut- 
to pacificato, toccava al termine del- 
la sua vita. Egli morì, il giorno 5 
di gennaio del i 387, uel sessantesi- 
mo ottavo anno dell’età sua, e cin- 
quantesimo primo del suo regno, 
con riputazione di principe ambi- 
zioso, dissimulatore , e non meno 
crudele di Pietro di Castiglia suo 
contemporaneo. Soltanto il re di A- 
ragona non commise ciò che chia- 
masi delitti utili. Di fatto, l'uno è 
riguardato siccome il Nerone della 
Castiglia, e l’altro come il Tiberio 
dcll'Aragona. Pietro IV sacrificava 
molto alle convenienze; cd era an- 
che si vago di cerimoniale, che da- 
to gli fu il soprannome di Cerimo- 
nioso. Aveva in oltre coraggio, fer- 
mezza, attività e cognizioni, Kondò 
l'università di Huesca. Gli successe 
Giovanili, suo primogenito. 

B— r. 

PIETRO, re di Castiglia, sopran- 
nominato il Crudele , tiglio di Al- 
fonso XI, nacque a Burgos il di 3o 
di agosto del >334, ed acclamato 
venne successore di suo padre, a Si- 
viglia, nel i35o: era allora in età di 
sedici anui. Dua bella statura ed 
una bella carnagione, capelli bion- 
di, fattezze regolari, nn aspetto no- 
bile e maestoso, che inspiravano ri- 
spetto, rendevano don Pietro uno 
de'principi i più compiuti di quel 
tempo . Égli mostrava intrepidez- 
za, ed il germe delle più belle qua- 
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suo avvenimento al trono, la corte 
era divisa in partiti pieni di odio 
1' un contro l'altro. Per mala sorte i 
suoi difetti nascenti equilibrarono 
presto i doni preziosi che sortiti 
aveva dalla natura. Il nuovo re sco- 
prì subito la sua inclinazione per 
gli eccessi che denigrarono dappoi 
la sua fama e disonorarono il suo 
regno . Non aveva in sè nulla di 
affàbile : ed in vece modi duri e 
sprezzanti ; e si piaceva di motteg- 
giare con amarezza. Il suo genio 
sfrenato per la caccia sembrava cre- 
scergli la naturale asprezza. Sicco- 
me era incapace, quando salì sul 
trono, di regnerò da sè stesso, Ma- 
ria, sua madre, ed Albuqnerqtie, suo 
aio, presero le redini dello stato. 
Strettamente legato con la regina, 
Maria di Portogallo, Albuqucrque 
seppe cattivarsi il cuore del suo pupil- 
lo, e ne divenncil iàvorito. Abusando 
del suo ascendente sull' animo del 
giovane monarca, gli schiuse le vie 
del vizio, e gli corruppe il cuore. 
Don Pedro, benché non possedesse 
le qualità di suo padre, adoperò in 
prima, ad esempio suo, 1' astuzia e 
la perfidia. Eleonora di Guzman, og- 
getto della tenerezza di Alfonso, fu 
la prima sua vittima. Ritirata ella 
si era a Medina Sidania per sottrar- 
si alla vendetta della regiua irritata. 
Don Pedro l'induce a tornare a Si- 
viglia. Arrivata in tale città, ei la 
fa arrestare, e l'imprigiona nel pa- 
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lazzo (li Talavera, io cui sulle pri- 
me fìnge compassione per lei, quan- 
tunque dichiari che non può sot- 
trarla alla vendetta della regina. Ma 
cessando presto di dissimulare, pe- 
rir la fa di una morte violenta. Fin- 
gendo in seguito di riconciliarsi co' 
suoi figli, cercò, verisimilmente con 
fini perfidi, di attirarli a Siviglia: 
ma non potè vincere la diffidenza 
di Enrico, conte di Transtamare, 
uno di essi. Pietro mostrò poco do- 
po che per commettere un delitto 
bisogno non avera di esservi eccita- 
to. Itapace e sanguinario ad un tem- 
po, credeva destinate a suo uso la 
fortuna e la vita de’ sudditi suoi. Le 
imposizioni erano si esorbitanti, che 
nel i35i furono cagione di uua ri- 
volta a Burgos. Il re vi si trasferisce, 
e fa uccidere a colpi di stilo Garci- 
lasso della V ega, governatore di Ca» 
stiglia, il quale chiedeva che fosse 
licenziato d’ A Ibuquerque, il favo- 
rito del principe. In tale guisa dis- 
prezzò is principio i clamori della 
moltitudine : ma un nuovo attenta- 
to contro la propria sua famiglia, 
fece prorompere la pnblica indigna- 
zione. Don Pedro avuta aveva occa- 
sione di vedere, in casa di Albu- 
querque, donna Maria Padilla, nata 
da genitori privi di beni di fortuna. 
Ad una bellezza meravigliosa, ella 
accoppiava uno spirito ornato. Pie- 
tro ce innamorò, ed alcuni storici 
dicono che la sposasse segretamente. 
Ma sollecitato in seguito da sua 
madre e dal suo favorito ad unirsi 
a Bianca, figlia di Pietro I, duca di 
Borbone, e sorella della moglie di 
Carlo V, non esitò ad abbandonare 
Maria Padilla, a celebrare pubica- 
mente, ma non senza uua somma re- 
pugnauza, il tuo matrimonio con 
Bianca, ed a sfoggiare in tale cerimo- 
nia una magnificenza reale. Dopo i 
primi momenti di tale nuova unio- 
ne, Pietro tornò all’amantecni predi- 
ligeva. In quel secolo d'ignoranza e 
di superstizione, ai attribuiva soven- 
te alla magia l’impero che le donne 
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esercitavano sugli uomini. Fu cre- 
duto ebe l'asceudente prodigioso di 
Padilla non aveste altra fonte. La 
sua famiglia era colmata di benefizi,- 
e ciascun giorno ella diveniva più 
potente. Albuquerque, geloso di tau- 
to credito, dissimular non potè i| 
suo dispetto. Invitato dal re ad una 
conferenza, sotto colore di riconci- 
liazione, dubitò de’suoi disegni, e 
rifuggi segretamente nella corte (li 
Lisbona. La guerra civile, ebe scop- 
piata era un a ano dopo l'ascensione 
di Pietro il Crndele ai trono, soste- 
nuta veniva dai malcontenti, capo dei 
quali era Enrico di Transtamare e 
Tello, suo fratello. Adbuquerque si 
unì con ossi. Pietro mosse contro i 
ribelli, prese Aquila d’ assalto, e pe- 
rir fece i principali capi che cadde- 
ro in suo potere. Liberarsi volendo 
di Bianca, la fece imprigionare. Un 
concilio, composto di vescovi ligi al 
re, pronunziò il divorzio j e Pietro 
sposò solennemente donna Giovan- 
na, vedova di don Diego de Haro, 
e sorella di don Ferdinando di Ca- 
stro. Coucbiuse tale matrimonio mal- 
grado la corte, e per acquistarsi un 
appoggio contro di lei. Ma Giovan- 
na, infebee quanto Bianca, ripudia- 
ta venne del pari in capo ad alcuni 
mesi. Pie rimase ferito l'orgoglio del- 
la casa di Castro, e tale famiglia più 
non respirò che vendetta. La stessa 
regina madre indignatasi po’ mali 
trattamenti con cui Pietro opprime- 
va la sua sposa sventurata, compari- 
va pure irritatissima contro il suo fi- 
glio. Pietro, inasprito per tali oppo- 
sizioni tutte e per la guerra che gli 
facevano i malcontenti, non divenne 
che più "sanguinario. Poco dopo, at- 
tirati essendosi i fulmini delia Chie- 
sa, fu scomunicato dal legato del pa- 
pa, che, secondo l’uso di que’tempi, 
mise il regno in interdetto. Verso 
quel tempo il monarca ammalò pe- 
ricolosamente. Avendo i medici di- 
sperato della tua vita, si formarono 
delle leghe segrete fra i grandi ; ai 
giunse fin anche ad eleggere un «ss*- 
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re** ore; e scoppiarono tutti i senti- 
menti di odio c d'inimicizia che si 
tenevano occulti, bianca, ricdvratasi 
nella cattedrale di Toledo, dichiarò 
che risoluta era di non uscirne mai. 
Gli abitanti,.coimnossi e tocchi dallo 
sue disgrazie, si sollevano, sracciano le 
guardiedcl re, e prendono apertamen- 
te le parti di Bianca. Come Tran sta- 
rnare ode tale nnova, si presenta di- 
nanzi alle porte della città, e vi è ri- 
cevuto con gioia. Pietro, guarito dal- 
la sua malattia, vede con terrore i 
progressi della ribellione. Temendo 
la totale sua mina, cerca di disunire 
i suoi nemici, lusingandoli ne'loro 
interessi. Mostra anche di ascoltare 
le loro doglianze : ma pochi rimase- 
ro gabbati dalla sua finzione. Il par- 
tito de'ribelii, aumentato di tutti i 
malcontenti, divenne formidabile, a 
tale che, malgrado la sna alterigia e 
fierezza, Pietro fu costretto di pro- 
porre un accomodamento, e di met- 
tersi nuovamente in balta di sua ma- 
dre. Ella il ricevè con tenerezza, ma 
s'impadronì di lui, e fece altresì ar- 
restare i suoi ministri. Prigioniero 
nella propria sua corte, Pietro dissi- 
mula- la sua rabbia, e giura ih segre- 
to di non risparmiare nessuno di 
quelli che contribuirono a farlo ca- 
dere nell’ aguato. Prepara accorta- 
mente la fuga, ostentando una tota- 
le sommessione alle volontà di sua 
madre; ed un giorno approfittando 
doli' esercizio della caccia, trova dei 
cavalli freschi che gli erano stati 
procurati, corre a Segovia, e vi spie- 
ga la baudiera reale. Tali disposizio- 
ni vigorose sconcertano i confedera- 
ti: si tiene una conferenza, a Toro, 
coi capi; ivi Pietro riadopera per 
disciorre la lega. Albuquerque sostie- 
ne con costanza la causa per cni com- 
batte, e muore alcuni giorni dopo. 
Pietro cade in sospetto di averlo lat- 
to avvelenare. Il principe, ritiratosi 
a Segovia, vi radtiua un esercito nn- 
rueroso, e marcia verso Toledo. Per 
ingannare la moltitudine, promette 
di richiamar Bianca sul trono. En- 
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rico, che preceduto l’ aveva in talo 
città, esorta invano i cittadini ad 
una calda resistenza; non ha che il 
tempo di salvarsi, e gli abitanti dì 
Toledo aprono al ro le porte. Ma 
presto hanno argomento di pentirse- 
ne. Malgrado la sua promessa di trat- 
tarli indulgentemente, ventidne dei 
primari cittadini furono giustizia- 
ti in sua presenza; nè lasciò riposa- 
re i carnefici se non quando fu sa- 
zio di sangue. Fra le molte vittimò 
che furono giustiziate erari un vec- 
chio : suo figlio si offri di morire per 
lui: Pietro non ne rimane tocco, ed 
il figlio generoso perisce in ugual 
modo. Bianca fu ancora pili stretta- 
mente rinchiusa nella torre di Si- 
guenza. Pietro, che assediava Toro, 
se ne impadroni.l capi della lega, che 
fuggiti erano dalla città, furono su- 
bito circondati nella fortezza di Al- 
cazal. La regina madre, ridotta al 
personaggio di supplicante presso al- 
io spietato suo figlio, ti rese a discre- 
zione: egli non la fece perire; ma 
ella soffri più che la morte, vedendo 

5 'iustiziare i più fedeli suoi amici. 

-a sposa di Transtamare, la quale 
era nel nnmero de’ prigionieri, non 
dovè la sua salvezza che al timore 
cui inspirava al tiranno il coraggio 
di suo marito, del quale il partito 
non era per anche privo di speran- 
za. In tale stato di cose, scoppiò una 
rottura fra la Castiglia e P Aragona, 
per nna preda fatta ai Genovesi, dal- 
la flotta aragonese, iu uno de' porti 
di Castiglia. Pietro, richiesta avendo 
al re di Aragona la morte del di lui 
ammiraglio o che gli fosse consegna- 
to, fu talmente irritato del rifiuto, 
che gli ruppe guerra. In tale guer- 
ra di cui le sorti fnrono varie, Enri- 
co si offri di militare pel re di Ara- 
gona, combattè Pietro di Castiglia, 
e riuscì a liberare sua moglie. Pietro, 
istrutto che Tello c Federico, di lui 
fratelli, i quali in apparenza viveva- 
no tranquillamente, facevano segre- • 
ti apparecchi per unirsi con Tran- 
stamare, fece assassinare Federico, 
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nella tal* di udienza a Siviglia : Tel- 
lo gli fuggi. Don Giovanni d'Arago- 
na, tuo parente e primo ministro, 
di cui dii'idava, fu pure ucciso. Fi- 
nalmente accusato venne di aver 
fatta avvelenare sua zia Eleonora, 
delia quale l’unica colpa era di aver 
pianta la torte di Bianca. In una pa- 
rola, la ricchezza, la virtù e la nasci- 
ta, erano uguali titoli di proscrizio- 
ne agli occhi di Pietro il Crudele. 
La guerra contro l’Aragona terminò 
con la pace conchiuaa nel 1 36 ■ ; e 
Pietro rflte le armi contro il re Mo- 
ro di Granata, poi che esercitate eb- 
be crudeltà inaudite ne’ propri tuoi 
•tati. Un ebreo, chiamato Levi, in- 
caricato era delle sue finanza: era 
ricco; egli spirò sulla ruota. Pietro 
commise l'indegnità di vantar i te- 
sori ehe fruttati gii aveva tale assas- 
sinio!, e di rammaricarti che i tor- 
menti non fossero stati più lunghi, 
al fine di ottener la confessione di 
tutte le ricchezze della vittima. Sem- 
brava che la sventurata Bianca spe- 
rar potesse di non essere considera- 
ta siccome oggetto di gelosia, ma la 
tua vita, per quanto infelice fos- 
se, era un rimprovero pel tiranno. 
Trasferita nella fortezza di Xeres, 
taluno osò dimostrare al governato- 
re, che reso ei si sarebbe gradito al 
suo sovrano, mettendo a morte la 
principessa : il governatore disdegnò 
con orrore ai fatta proposizione. Ma 
di rado un principe feroce non tro- 
va scellerati che secondino le sue 
crudeltà. Bianca peri ne’ ferri, e 1’ 
opinione generale accusa Pietro il 
Crudele di averle fatto propinare 
da un medico, e sotto colore di dar- 
le una pozione per ristabilire la sua 
salute, un avvelenato beveraggio. 
Si credè per un momento mitigata 
la sua ferocia pel sommo dolore in 
cui proruppe in occasione della mor- 
te inopinata della cara sua Padilla. 
Ma tale ritorno a teneri sentimenti 
• non fu che di brevissima durata. 
Altri eventi vi fecero diversione. 
Mohamraed Barbarossa nsurpatoave- 
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va il trono di Granata ; ed il monar- 
ca legittimo, scacciato da' suoi stati, 
tremava per la sua sicurezza. Pietro 
approfittar volle delle dissensioni de* 
Mori per opprimerli. Li speranza 
di un ricco bottino sottentrò in lui 
all’amore della gloria. Ingannato da 
un rapporto insidioso,' credè di po- 
ter facilmente impadronirsi di Ca- 
dice. Mandò dinanzi a tale città un 
esercito che fu battuto; ed i suoi 
generali, il gran maestro di Calatra- 
va e don Enriquez, condotti furono 
prigionieri a Granata. Mohammed 
crede di acquistarsi I’ amicizia di 
Pietro, rimaudanddgli tali illustri 
prigionieri con ricchi presenti. In- 
gannato nella sua aspettativa, offri 
di riconoscersi vassallo del re di Ca»' 
stiglia, che invitar lo fece a recarsi 
a Siviglia, per ratificare le condizio- 
ni di pace. Arrivatovi, l’usurpatore 
è assassinato dallo «tesso monarca, e 
la sua testa è rimandata a Ronda. 
Quando f avarizia e la vendetta la- 
sciavano a Pietro alcun riposo, ai 
volgeva i suoi pensieri ed i suoi 
rammarichi a donna Padilla. Tale 
donna partoriti gli aveva un figlio e 
tre figlie. Desideroso che dopo la 
sua morte lo scettro di Cartiglia pas- 
sasse nelle mani di suo figlio Alfon- 
so, ancora fanciullo, convocò le cor- 
tes a Striglia, c dichiarò il ano ma- 
trimonio con Padilla. Avendo de’te- 
stimoni deposto che erano stati pre- 
senti alla sua celebrazione, l’ assem- 
blea non osò manifestare i suoi dub- 
bi intorbo a ciò; e le pretensioni di 
Alfonso furouo riconosciute. Pietro 
si recò in seguito a Soria, per con- 
ferire col suo alleato, Carlo il Mal- 
vagio, re di Navarra , intorno ad 
una guerra contro il re di Aragona; 
ma Carlo, che promessogli aveva di 
far parte della lega, f ingannò. Pie- 
tro intraprese nondimeno tuie guer- 
ra: oeppur la morte improvvisa dell’ 
infante Alfonso impedì che la pro- 
seguisse con ardore. Ella ebbe tutto 
il carattere di una guerra civile, esi- 
gendo stala invelenita, dall’ um e 
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(foli' altra parte, dai malcontenti o 
dai rifuggiti dei dne regni. I sovra- 
ni di Aragona e di Navarra si colle- 
garono contro di Ini, e trattarono 
in segreto con Enrico di Transta- 
mare, che, d’accordo con la corte di 
Francia , o secondato dal celebre 
Dtigncsclin, mosse verso In (basti- 
glia. Pietro, sgomentato dall’appres- 
sarsì di Enrico, e poco sicuro di es- 
sere difeso, giunse prontamente a 
Siviglia, e, dopo di essersi impadro- 
nito de' tesori, si ritirò lino presso 
alle frontiere del Portogallo. Enrico 
accolto venne dappertutto siccome li- 
beratore; e Pietro, più non avendo che 
•ma debole speranza di risorgere, s* 
imbarcò quasi solo alla Corogna, e si 
presentò, supplichevole, al principe 
di Galles, soprannominato il Prin- 
cipe nero, che teneva la sua corte a 
Bordeaux. Esso principe gli promi- 
se dc'soccorsi, ed uscì in campo con 
un esercito numeroso. Ambidue fu- 
rono vincitori in una battaglia com- 
battutasi nel (367, presso a Najara, 
ed in seguito alla quale Pietro entrò 
nella (bastiglia. Avendo il principe 
vero ripassati i Pirenei, mal conten- 
to del suo alleato, Pietro diede libe- 
ro corso alla sua vendetta. Il più lie- 
ve sospetto punito veniva di morte. 
Intanto Transtamaro riuscito essen- 
do ad interessar per Ini il papa Ur- 
bano V ed il conte di Foix, rivalicò i 
Pirenei, con le grandi compagnie , 
esercito composto di avventurieri, e 
di cui era duce Dugnesclin, che con- 
dotti gli aveva seco per purgarne la 
Francia. Pietro era allora inteso a 
sottomettere gli uhitanti di Cordo- 
va, che avevano ribellato : si affrettò 
a muovere contro Enrico, suo fra- 
tello e competitore. Impaziente di 
gastigarlo, si avanza verso le pianu- 
re di Moutiel, risoluto di dar batta- 
glia. Malgrado tutto il coraggio che 
mostrò in tale fatto decisivo, il quale 
avvenne il di di marzo del i36g, 
la fortuna si volse contro di lui. Pie- 
namente sconfìtto, corre a chiudersi 
su Muntici ; Enrico il segue, ed as- 


P I E ni 

sedia la città. Pietro vide presto con 
onore, cho impossibile gii sarebbe 
stato di fuggire al vincitore. In tale 
momento terribile, tenta di corrom- 
pere la fedeltà di Duguesclin, of- 
frendogli nna somma immensa per 
ottenere la facoltà di passare di not- 
te pel suo- quartiere. Esso generale 
non ebbe scrupolo d'ingannare nu 
re che era il flagello dc'suoi sudditi. 
L'invita ad una conferenza, e Pie- 
tro vi trova un nemico mortale, il 
proprio suo fratello Enrico , che , 
comparendo all'improvviso, là i pii* 
amari rimproveri all’assassino della 
sua famiglia, e gl’immerge nno sti- 
lo nel seno : de'signori suoi segnaci 
il trafiggono pure con parecchi colpi, 
cd egli spira. In tale guisa peri Pie- 
tro il Crodele, nel trentesimo quar- 
to anno dell’età stia e nel decimotta- 
vo del suo regno, con riputazione 
del monarca più sanguinario di cui 
In storia di Spagna faccia menzione. 
Tale principe non era altronde 
sprovveduto nè di spirito, nè di co- 
raggio, nè di applicazione. Si narra- 
no de’fatti che mostrano come egli 
non era sempre contrario ai senti- 
menti della giustizia. Vago, dei pa- 
ri che Nerone, di trascorrere la not- 
te, travestito, le vie della sua capi- 
tale, fn in un'occasione battuto (la 
un soldato. Pietro si difese, e Tacci- 
le. Vedendo che egli era accusato di 
tale omicidio da nna donna, i magi- 
strati in corpo gli presentarono le 
loro querele. Pietro, per soddisfare 
alla legge, fece troncar la testa alla 
propria sua cfligie. Non lasciò figli 
legittimi j e siccome Enrico di Tran- 
stamare, che gli succesae, non era 
che suo fratello naturale, in lai ri- 
mase estinta la posterità legittima 
di Raimondo di Borgogna. L'onore 
che sembra per sempre annesso al 
nome di Pietro il Crudele risulta 
dai supplizi, dagl'imprigionamenti 
e dalle confische cni ordinò contro 
tante persone di primo grado, e «pe- 
nalmente della sua crudeltà verso la 
propria tua famiglia. La Castiglia 
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fa desol*ta, nella gioventù di tal* 
principe, da (azioni potenti che ne 
abusarono per impadronirsi dell'au- 
torità. Era quello altronde il secolo 
delle fazioni e delle guerre civili : 1* 
avarizia di Pietro e la sua ferocia p- 
pernrono il resto. Quindi, per effet- 
to di un’educazione trascurata e dell’ 
impeto del suo carattere, più forse, 
che per una naturale inclinazione, 
don Pedro, malgrado lo spirito, l’ap- 
plicazione ed il valore, fu il flagello 
de’suoi sudditi. Trovò nondimeno un 
difensore in donG. A. de Vera y Zu- 
niga, conte di la Rocca.Tnleicrittore, 
ambasciator di Spagna aVenezia, pu- 
blicò: El rey don Pedro(llamado el 
cruel, el jusliciero y el necessitado 
rey de Ca stilla) defendido, Madrid, 
1G48, in 4.tp ; s’ingegna di provarvi 
che la calunnia esagerò molto i de- 
litti di tale principe. G. Talbot Dil- 
lon ( Hislory of thè reign 0/ Peter 
lite Cruel, hing of Costile and Leon, 
Londra, 1 788, a voi. in 8.vo ), lo giu- 
atilica pure su parecchi punti ; ed 
il suo libro contiene altronde curio- 
si particolari sulla marineria inglese 
e spagnuola in quell'epoca ; fu tra- 
dotto in tedesco ( Lipsia, 1790, in 
8 .vo ) ed in francese ( dalla dami- 
gella Froidure de Rezelle ), Pari- 
gi, 1790, 3 voi. in 8.vo (»). 
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PIETRO, re di Ungheria, so- 
prannominato il Tedesco a cagione 
della preferenza cui accordava a tale 
nazione su tutte le altre, fu nipote 
di Stefano I, e gli successe, nel io38, 
pei raggiri di Gisele, vedova di tale 
principe. Allontanò tutti i grandi 

(1) Da Bclloy fece aria tragedia (li Pietro 
il Crudele, rajij>roi-niau nel *778, e stampala 
sulta nto nel 1777. Voltaire, che, fino «lai 176*, 
incornine iati a' ca una tragedia su tale argo- 
mento, fec* stampare il tuo Don Pedro nel *775. 
ftVj Discorso storico e crìtico, io fronte ad tua 
tragedia, Voltaire parla di una traglom media 
tpngnuoLa, in cui Pirtio, che noi chiamiamo il 
Crudele , noti > mai denominato che Giustiziere , 
Sì (indo cui tempro gli dipde Filippo li. " Vol- 
taire tenera che la storia foste siala troppo se- 
vera, ed anzi ingiusta ve/so don Pedro. 
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dagl’ impieghi per distribuirli A 
stranieri venduti ai suoi capricci, • 
terminò rendendosi odioso per la 
sua crudeltà e po' suoi stravizzi. I 
conti ungheresi, stanchi del ano do* 
minio, il costringono a ritirarsi in 
Germania, ed eleggono in sua vece 
Aba, cognato di Stefano. Ma appe- 
na seduto sul trono. Aha si lorda di 
ogni maniera di delitti ; i suoi sud- 
diti tono ridotti ad implorare la pro- 
tezione dell'imperatore Enrico III, 
che penetra con un esercito nell’ 
Ungheria, dove Pietro conservava 
tuttavia alcuni partigiani. Vinto nel 
1044, presso a Già varino. Aha è uc- 
ciso nella fuga dai propri suoi sol- 
dati, o, a quanto dicono alcuni sto- 
rici, vien condotto dinanzi al suo 
rivale, che il fa decapitare (V. Aba). 
Pietro , protetto dall’ imperatore , 
risale sul trono. Ma la sciagura non 
l'aveva istruito: invece distendere 
un velo sul passato, incominciò a 
ricercare gli autori del suo esilio. 
Parecchi perirouo fra i supplizi, e 
gli altri cercarono un asilo nelle fo- 
reste della Polonia. Si ordì una nuo- 
va congiura . Andrea , del sangue 
reale di Ungheria, è richiamato dai 
malcontenti, e marcia alia loro gui- 
da ; sorprende Pietro nella villa di 
Zamur, gli fa cavare gli occhi, e lo 
chiude in una prigione dove il prin- 
cipe mori in capo a tre giorni nel 
1047 La sua spoglia fu trasportate 
a Cinque-Chiese, e sepolta venne 
nella basilica cui aveva eretta agli 
apostoli san Pietro e san Paolo 
( F. Anduea ). \fmet 

W— s. 

PIETRO I, re di Portogallo, fi- 
glio di Alfonso IV e di Beatrice di 
Castiglia, nacque a Coimbra il gior- 
no 19 di aprile del ideo. Di dician- 
nove anni sposò Costanza di Casti- 
glia Villana, la quale aveva, fra lo 
sue damigelle di onore, la celebro 
Ines di Castro. Doti Pedro ne di- 
venne innamorato. Morta essendo 
Costanza, nel i 345, per effetto del 
profondo cordoglio cui gli cagiona- 
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va l'infedeltà di don Pedro (i), esso 
principe ingannò la vigilanza del 
re, o si uni ad Ines di Castro con 
un segreto matrimonio, ebbe da lei 
tre figli cd una figlia. Due intimi 
confidenti del re, Àlvarez Gonzales 
e Pietro Coello, temendo l'inalza- 
inento dei fratelli d' Ines, giuraro- 
no la sua ruma ; irritarono agevol- 
mente un principe di sua natura 
duro e vendicativo, rimostrandogli 
che don Pedro mancato non avreb- 
be di assicurare la corona ai figli cni 
avuti aveta da Ines. I,a sua perdita 
fu decisa : ella evitò la morte la pri- 
ma volta, prostrandosi ai piedi di 
Alfonso e mostrandogli i figli di suo 
figlio. IVla il re, che perplesso era 
fra il perdono e la vendetta, obliò 
presto tale quadro sì commovente, 
c diede alla fine il suo consenso ta- 
cito all'assassinio d'Ines. Gonzales e 
Coello penetrano nel suo appar- 
tamento, e le immergono uno stilo 
nel seno, mentre don Pedro era a 
caccia ( y Ines ). Temendo subito 
la vendetta del principe, essi jrifug- 

f ono in paese straniero. Appena don, 
'edro è istrutto di tale orrìbile at- 
tentato, preso da furore, e seconda- 
to dai fratelli d’ Ines, corre a deva- 
stare. le terre degli assassini, giuran- 
do di nou deporre le armi che allo- 
ra quando gli verranno dati nelle 
mani. Sembrava inevitabile uua 
guerra civile fra il re e suo figlio. 
Ma don Pedro, tocco dalle lagrime 
e dalle suppliche di sua madre sof- 
focò il suo sdegno, e, riconciliatosi 
con suo [ladre, gii promise, dinanzi 
ni suo letto di morte, di perdonare 
agli assassini .- ma tale promessa po- 
co sincera fu in breve dimenticata. 
Alfonso morì nel i35<7 ^ e don Pe- 

(i) Il compilatore dell'articolo Ines , *o- 
tendo nenia dubbio inspirare pih compassione 
in favore di tale vittima dell' amore, «oppone 
ch'ella non ebbe vincoli con don Pedro, se non 
«he dopo tu alerte di Costatila. Per mala sorte 
il suo racconto non si accorda con la testiino- 
aianta della stali*. Feti Mariana, Ferrera», ae. 

W— *. 
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dui , appena salito snl trono, con* 
chiuse con Pietro il Crudele, re di 
Gastiglia , un trattato di alleanza 
con la condizione che gli assassini 
d’Ines, rifuggiti ne’ suoi stati, gli 
sarebbero consegnati ; e come gli 
ebbe in suo potere, tutti perirono 
con orribili supplizi. Pietro fece in 
seguito avverare in presenza degli 
stati adunati il sno matrimonio con 
Ines ; e dopo di aver fatto che tri- 
butati fossero al suo cadavere gli 
onori dovuti ad una regina, sep- 
pellir la fece nel monastero di Al- 
cobasa, in cui le eresse una magni- 
fica tomba. Non fu tardo a stancarsi 
dell'alleanza del re di Gattiglia ; o 
temendo di attirare il flagello della 
guerra sul Portogallo, ricusò un asi- 
lo ad esso principe, scacciato dai suoi 
stati. Don Pedro fu un [grande mo- 
narca : diede l'esempio del rispetto 
per le leggi, ed obbligò tutti i suoi 
sudditi, senza distinzione, a nou 
deviarne. Publicò utili regolamen- 
ti, abbreviò le formalità giudiziarie, 
riformò il lusso, punì severamente 
l'adulterio, ed allontanò dagl' im- 
pieghi publici tutti quelli di cui so- 
spetti erano i costumi. Diminuì le 
imposizioni ; e quantunque fosso 
generosissimo, teneva riservate som- 
me considerabili per servirsene ne’ 
bisogni stringenti, senza essere ob- 
bligato ad aumentare i carichi de' 
suoi popoli . Don Pedro mori ad 
Kstremos, il giorno 18 di gennaio 
del i 367 , in età di 48 anni, e fu se- 
polto presso alla cara sua Ines. Fu 
pianto sinceramente dai suoi suddi- 
ti; ed era degno di esserlo , siccome 
giudicar si può dalla seguente mas- 
sima cui spesso ripeteva: „Un re 
ebe lascia passare un solo giorno 
senza far del bene, non menta il 
some di re “. Alle qualità esterne 
egli accoppiava uno spirito grazioso ; 
coltivava con merito la poesia ; e si 
trovano parecchi suoi componimen- 
ti nelle raccolte de' migliori poeti 
portoghesi. Gii successe Ferdinando, 
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tiglio di Costanza ; morto però es- 
sendo tale principe senza erede, i 
Portoghesi preferirono ai figli d' I- 
nei, de' quali i diritti alla corona 
erano riconoscimi, nn figlio natu- 
rale eui don Pcdro avuto aveva, do- 
po la morte d’Ines, da una nnova 
amante chiamata Teresa Lorenzo, 
( y. Giovanni I. ). La Storia di tale 
principe, scritta da Fernando Lo- 
pez , suo storiografo, fu publicata 
con aumenti da Giuseppe Pereyra 
Bayam, prete di Lisbona, con que- 
sto titolo : Chronica del rej- D. Pe- 
dro / deste nome, cogno - minado 
o justiciero, ec-, Lisbona, 1^35, 
in 8.vo. 
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PIETRO o PEDRO If, re di 
Portogallo, fu terzo figlio di Giovan- 
ni IV, e nacque nel 1648. In gioven- 
tù dovè molto soffrire pei furori di 
suo fratello Alfonso VI, che regnava 
sotto la tutela della loro madre, di 
cni trascurava troppo spesso i savi 
consigli. Alfonso sposata aveva la 
principessa Maria di Savoia Ne- 
mours; e, lungi dall'avere per lei i 
riguardi dovuti al suo gradò ed alle 
sue qualità, non le dimostrava che 
disprezzo. D. Pedro fu tocco dalle 
disgrazie della giovane regina, e cer- 
cò di mitigarle ; forse alla compas- 
sione ch'ella gl' inspirava si coogiun- 
geva, senza che il sapesse, un senti- 
mento più tenero; coglieva con solle- 
citudine tutte le occasioni di veder- 
la, e di esserle utile. La condotta stra- 
vagante di Alfonso reso l'area odioso 
ai 6uoi sudditi. D. Pedro approfit- 
tò di tale disposizione degli animi 
per impossessarsi dell'autorità ; e riu- 
scì a scacciare gl'indegni favoriti di 
Alfonso, e dichiarar si fece, nel 1 66*J, 
reggente del regno. Alfonso, prigio- 
niero nel proprio suo palazzo, offici 
di rinunziare in favore di suo fratel- 
lo; ma D. Pedro ricusò di assumere 
il titolo di re. La giovane regina, 
che ritirata si era in un convento 
per mettersi in sicuro dalle violenze 
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del suo sposo, protestava che il sno 
matrimonio con Alfonso non era sta- 
to consumato (1). A forza di solleci- 
tazioni fece rompere de' nodi dete- 
stati, ed ottenne dalla corte di Roma 
una bolla che 1' autorizzava a sposa- 
re don Pedro, Questi, non volendo 
rendere testimonio della propria fe- 
licità sno fratello, il fece condurre 
nell'isola di Tercera (V. Alfonso II), 
c strinse con mano ferma le redini 
del governo. Fu sollecito a conchiu- 
dere la pace con l’ Inghilterra e con 
la Spagna, e terminò, senz’ essere 
obbligato ad imporre a' suoi popoli 
nessun sacrifizio, una guerra che da 
ventisci anni pesava sul Portogallo. 
F'iorir fece il commercio e le arti, 
riformò numerosi abusi, e fatto gli 
venne di ricondurre con la tranquil- 
lità l'abbondanza nc’suoi stati. D.Po- 
dro non assunse il titolo di re che 
dopo la morte disoofratelloneli 683 . 
Il medesimo anno provò il doloredi 
perdere la stia sposa alla quale divi- 
sava di assicurare il trono ; ma co- 
stretto dalle rimostranze de* grandi 
di pensare ad una nuova unione, 
sposò, nel 1 687, una principessa di 
Baviera che gli partorì un figlio. 
Dopo la morte di Carlo II, re di 
Spagna, Pietro si mise nel numero 
dc'concorrenti per succedergli ; ma 
rinunciò presto a pretensioni cui 
bod poteva mettere in campo per 
col legarsi con la Francia contro la 
casa d’ Austria. Sedotto in seguito 
dalle promesso del gabinetto austria- 
co, riconobbe, nel 170!}, per re di 
Spagna , l’ arciduca Carlo che gli 
cedeva, a tale condizione, le provin- 
ce spngnuolc di eui venuto fosse a 
capo d'impadronirsi. Leva un eser- 
cito, penetra nell' Estremadura, di 

( 1 ) La stupidata del marito, dir? Voltai» 
re, giuslificb l’audacia delia regina. Dichiarar el- 
la fece impotente un principe di cui le dissolu- 
tene erano state uno scandalo, e che riconosciu- 
to aveva per suo un iglio di una cortigiana' (Se- 
colo di Luigi XIV, ediz. di Kehl, in 8.vo, I, 
34o). 
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cui prende le principali città. Ma iu 
mezzo alle sue conquiste, morì di 
apoplessia, in Alcautara, il dì 9 di 
decembrc del 1 706, in età di 58 an- 
ni, pianto dai snoi sudditi. Don Pe- 
dro aveva gridodivalente politico( 1) 
e di savio amministratore. Favorì 
con ogni potere l'agricoltura, e na- 
turò nel suo regno un numero gran- 
de di varie specie di legumi e di 
frutti deliziosi. Le colonie di Ame- 
rica riceverono altresì, per sua cura, 
importanti miglioramenti (a); e 
fondò, sulle rive della Piata, la co- 
lonia del santo Sacramento. Fu prin- 
cipe oltremodo sobrio ( 3 ), economo, 
ma di carattere austero, e che diffi- 
cilmente sopportava le contraddi- 
zioni. Gli successe Giovanni V, suo 
tìglio . V’ hanno grandi particolari 
sul regno di tale principe nella Re- 
lazione della carie di Portogallo, 
sotto d. Pedro II, opera tradotta 
dall'inglese, Amsterdam, 1702, 2 vo- 
lumi in 12. La vita della regina sua 
sposa fu scritta dal p. Dorléans, Pa- 
rigi, 1696, in 12. 

W— 5 . 

PIETRO II ( 4 ), re di Sicilia, 

(l) Nelle Memorie di Trivoux , marxo 
del 1765, •» trova un ritratto di d. Pedro fatto 
da nn autore contemporaneo: tale ritratto, che, 
certamente, non è esagerato, contiene sorpren- 
denti contnHdiaioni. L’autore dice che l'inclina* 
rione di tale principe sarebbe stala di vivere in 
campagna— toma adir parola di affari ; rd al* 
•punii' più oltre: chVgli è %\ geloso del gover* 
no, che vuole gli si parli di tatto; a scende al- 
le più minate particolarità. Tale autore lo rap- 
prr»rata in oltre ticcome uomo impetuoso, e d' 
indole 41 feroce, che qnasi tatti i saoi ufizinli 
ne risentirono gli effetti. 

(a) In proposito delle contese che sorte e» 
rano fra i missionari gesuiti, ed i governatori 
dell’Ameriea portoghese, il re publicb, il di ai 
di decembrc del 1686, un regolamento conte- 
nente che i padri della compagnia di Gesù a- 
srebbero il governo, non solo spirituale, coi go- 
devano prima, ma politico e temporale, delle 
città e ville della loro amministranone. 

( 3 ) Si afferma che ordinariamente mangia- 
va solo, sedalo in terra sa di una corteccia di 
sughero e non avendo che an solo seno per ser- 
virlo: non beveva mai vino, nè permetteva che 
persona si appressasse a lui dopo di averne be- 
vuto. 

B — r. 

( 4 ) Era stato dato, in Sicilia, il nome di 
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primogenito e successore di Federi- 
co I, regnò dal 1387 tino al i 342 . 
Era stato escluso dalla successione 
di suo padre, per un trattato con- 
cbitiso nel i3o2 fra esso principe 
e Carlo II, re di Napoli, in virtù 
del quale, dopo la morte .di Federi- 
co, la Sicilia tornar doveva alla casa 
di Angiò. Ma tale trattato, non che 
parecchie convenzioni posteriori, fu 
malo osservato dal re di Napoli; e 
Federico, disimpegnatosi in tale gui- 
sa da' suoi giuramenti, fece incoro- 
nare, nel 1321, suo figlio, d. Pietro, 
per assicurargli la sua successione : 
sposare gli fece due anni dopo Isa- 
bella, figlia del duca di Cariozia. 
Ma don Pietro era lunge dall’avere 
i talenti o il vigore di suo padre. 
Corrotto dall'educazione delle corti, 
non vedeva nella dignità reale che 
il diritto di sfogare le sue passioni, 
e vi trascorse con tanto furore, cho 
i suoi sudditi il credevano in preda 
ad accessi di pazzia. Morto essendo 
suo padre, il giorno 25 di giugno 
del i 337, non trovò difficoltà per 
raccogliere la sua successione. Ma 
presto il cattivo suo governo alienò 
i più distinti fra i suoi sudditi. I 
conti di Ventimiglia e di Lentino 
ribellarono da lui . Roberto re di 
Napoli approfittò delle turbolenze 
della Sicilia per farla assalire da una 
fiotta considerabile. Il clima difese 
don Pietro meglio che noi faceva 
egli stesso: un'orribile epidemia si 
manifestò nell’esercito del duca di 
Dimazzo, che preso aveva Termoli 
dopo un lungo assedio, e Io costrin- 
se a ritirarsi. Intanto cresceva il dis- 
ordine in Sicilia: e ciascun anno 
il re Roberto iterava gli assalti con- 
tro tale regno. Sottomise dapprima 
le isole di Lipari, ed in seguito Mi- 
lazzo, che si rese il giorno 1 5 di 
settembre del 1 34 ■ , senza che il re 
Pietro riuscir potesso ad introdurre 
de' soccorsi nella piazza assediata . 

Pietro I a Pietro III, re di Aragona; vedi il 
»uo articolo qui sopra. 
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Tutta la Sicilia pareva vicina ad es- 
tere conquistata dagli Angevini;e 
già Messina capitolato aveva allor- 
ché don Pietro mori, il giorno 8 di 
agosto del i 34 z. Lasciò un figlio iq 
tenera età , chiamato Luigi , che, 
sotto la tutela del duca di Randaz- 
zo suo zio, si raffermò di nuovo su 
quei trono vacillante. 

S. S— I. 

PIETRO, soprannominato Mau- 
clero (l), dncaoconte di Brettagna, 
fu figlio di Roberto, conte di Dreux, 
uno de'discendentt di Luigi il Gros- 
so . Destinato a (arsi ecclesiastico, 
passò più anni nelle scuole di Pari- 
gi ; ma lasciò da canto lo studio per 
le armi, o presto si segnalò in diver- 
si com battimenti contro gl'inglesi. 
Filippo Augusto sposare gli fece, nel 
1 2 1 1, Alice figlia diGuido diThouars, 
crede di Brettagna, a condizione che 
riconosciuto si sarebbe suo vassallo. 
Pietro accoppiava a molta prodezza 
una grande abilità ; ma fu uomo di 
carattere inquieto , turbolento ed 
ambizioso. Mirò dapprima a raffer- 
mare la sua autorità assoluta sulla 
Brettagna ; ed «I fine di riuscirvi, 
lese i privilegi del cloro e della no- 
biltà. Scomunicato dal vescovo di 
Nantes, ti fece assolvere dal papa, 
che credè di doverlo trattare con in- 
dulgenza. I baroni si unirono per 
opporsi a disegni cui non degnava 
di dissimulare ; sedusse i più poten- 
ti con le sue promesse, e sconfisse 
gli altri dinanzi a Chateaubriand, 
nel 1222. Alice era morta fanno 
precedente ; e Pietro più non aveva 
diritti sulla Brettagna ohe qual tuto- 
re de' suoi figli. Divenne, nel 1226, 
con Tibaldo, conte di Champagne, 
uno de'capi della lega de'grandi vas- 
salli contro Bianca di Cartiglia, a 
cui era stata conferita la reggenza 
del regno durante la minorità di (*) 

(*) Marniere , ■ dire di Matteo Pari», li- 
gnifica uomo maligno e perverso; ma «i cou- 
ghietlura che tale •opraniionic tosse attribuite a 
Pietro, perchè interruppe gli studi, r riiuiiìb 
alla condizione di eccletiasùco. 
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suo figlio. La defezione del conte di 
Champagne l’ obbligò a sottometter- 
si ; ed ottenuto avendo un salvo- 
condotto, si recò a VendAmc per 
rinnovare il suo omaggio nelle ma- 
ni del re. Il principe l'accolse eoa 
bontà , gli accordò condizioni più 
vantaggiose di quelle che poteva 
sperare, e gli chiese la mano di sua 
figlia Iolanda, pel duca di Angiò. 
Ma Pietro meditava già una nuova 
rivolta. L'anno dopo, volle condur 
via il re, sotto colore di sottrarlo al 
dominio di sua madre: tale disegno 
fallisce per la comunicazione che il 
conte di Champagne ne fa alla regi- 
na Bianca ( y. Tibaldo ). Pietro 
più non potendo contare su tale al- 
leato, si collega, nel 1228, con Ric- 
cardo, duca di Guienua, e piomba 
alfimprovviso suU’Angiò, dove com- 
mette gravi devastazioni. È privato 
di tutti i vantaggi cui gli assicura- 
va il trattato di Vendibile ; ed il re 
pianta l'assedio dinanzi a Bellesmó, 
che gli apre le porte. Abbandonato 
nel pericolo dal duca di Guienua, 
Pietro giura di essere per sempre 
fedele al re, ed ottiene il perdono ; 
sua si reca quasi subito a Londra 
per ccoitare Enrico HI a dichiarar 
guerra alla Francia; egli fa omaggio 
ad esso principe per la Brettagna, su 
cui qè 1 uno nè l’altro non avevano 
diritto, e tracorre sì oltre nell’ inso- 
lentire che manda una disfida al suu 
sovrano legittimo. San Luigi racco- 
glie alcune genti, e a’ impadronisce 
di Anceuis senza che gl’inglesi nul- 
la tentino per opporsi. Egli convoca 
un’assemblea de' vescovi e de’ baroni 
di tale provincia; i quali dichiarano 
Pietro Atauclerc privato del tito- 
lo di duca di Brettagna, e decaduto 
dalla tutela de’ suoi figli. Pietro ot- 
tiene una tregua di alcuni mesi, e si 
obbliga, ove soccorso non sia entro 
quel termine, a consegnare tutte lo 
città di cui era possessore. Sperava 
che il re d’ Inghilterra fatto avreb- 
Ihj uno sfòrzo in suu favore ; ina 
questi dichiaralo avendo che succoz- 
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rerlo non poteva nè di genti nè di 
denaro, Pietro fece pace con aan 
Luigi obbligandoti di rimettere la 
Brettagna a tuo tìglio, toatochc giun- 
to fosse alla maggiorità ( Z 7 . Giov in- 
ni I ). Armati alcuni vascelli, te tic 
servì per turbare il commercio degl* 
Inglesi. Il vecchio duca di Bretta- 
gna, spogliato d' ogni autorità, nè 
trovando più occasione di esercitare 
il suo valore, prese la croce con di- 
versi signori i quali risoluto aveva- 
no di far guerra ai Saraceni, ed ar- 
rivò a Toleraaide nel principio dell’ 
anno t *4o. Sulle prime otteuuc al- 
cun vantaggio sui Munsulmani; ma 
i crociali nella foga dell’ ardor loro, 
inseguito avendo imprudentemeu- 
te un nemico superior di numero, 
furouo disfatti e costretti a rimbar- 
carsi, dopo che pattuita ebbero una 
tregua di più anni. L' età calmato 
non aveva 1' ambizioso talento di 
Pietro Maucicrc. Come ritornò in 
Francia divenne 1' anima della lega 
de’ nobili contro il clero, e molto 
contribuì a far limitare la podestà 
de’ vescovi. Accompaguò a. Luigi nel- 
la prima sua spedizione d' Egitto, 
e gli diede de’ savi consigli che per 
iaventura ascoltati non furono. Feri- 
to dipanai a Mansurah, Pietro fu 
fatto prigioniero col rimanente dell’ 
esercito, e chiuso nella stiva di una 
stessa galera con Joinville. Era sì 
angusto il loco, „ che i piedi miei, 
« dico Joinville , toccavano il viso 
s< del buon conte di Brettagna, ed i 
ss suoi piedi toccavano il mio viso “. 
Pietro, riscattato dal re, s’ imbarcò 
«libito; ma egli morì durante il tra- 
gitto vraso la line di maggio i » So. 
I snoi resti recati furono all’ abazia 
di sant' Ivone di Braine, in cui ss- 
devasi la sua tomba con un epitalìo. 

W— s. 

PIETRO II duca di Brettagna, 
successe nel ■ 45o a Francesco I. suo 
fratello, morto senza figli. Fu prin- 
cipe debole, malinconico e supersti- 
zioso, ma dotato era di qualità pre- 
ziose ; e la Brettagna fu felice sotto 
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il suo regno. Rese segnalato il suo 
avvenimento al trono per l'abolizio- 
ne delle tasse le più onerose pel po- 
polo, nètrascurò nino provvedimen- 
to ad incoraggiare l'agricoltura. Si 
affezionò i nobili distribuendo loro 
degli onori, cd il clero largheggian- 
do con esso. Sposato aveva France- 
sca d’ Amboise, ia quale ne* primi 
tempi del matrimonio loro molto 
soffrì pel suo umore strabiliare. Nar- 
rano gli storici che nell’ ira la bal- 
lesse fin anche , e che un giorno 
tutti scacciasse in una volta i suoi 
famigli fino alla nutrice. In seguito 
visse con la moglie senza litigi, ma 
intimità non fuvvi tra essi mai. Pie- 
tro, imitando l'esempio di alcuni 
de’predecessori suoi, cui sorpassò in 
divozione pucrileemimiziosa,esi fe- 
ce ammettere canonico di sao Ga- 
ziano di Tours. Caduto essendo am- 
malato in Nantes, si tenpe che fosse 
per sortilegio ; e cadde sospetto sul 
vescovo di Rennes di avergli dato 
un maleficio; ma il duca ricusò di 
ricorrere, siccome consigliato n'era, 
a de’ maghi più potenti del vescovo 
per distruggere la malia; dicendo 
thè preferiva di morire da parte di 
Dio, che di vivere da parte del Dia- 
volo . Pietro morì nel castello di 
Nantes, ai zz settembre s 4^7 c fu 
sotterrato nella chiesa di Nostra Si- 
gnora di essa città. Siccome figli non 
avea, istituì suo erede Artus, conte di 
Ricbemont ( Vedi tale nome), a cui 
raccomandò in testamento di mari- 
tar riccamente una figlia naturale 
di suo fratello Francesco; ma, per 
un’ incongruenza che non ha scusa, 
non gli parlò d' una figlia naturale, 
eh’ egli pure avuta aveva prima del 
suo matrimonio. Malgrado i difetti 
che aveva la bizzarria del suo carat- 
tere, fu principe assai compianto dai 
snoi sudditi. 

W— ». 

PIETRO I, patriarca d’Armenia, 
soprannominato Kedaladrs o Ke- 
darkel, che incatena o che fa an- 
dar un fiume a ritroso, deve tale 
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soprannome a’ miracoli che gli si at- 
tribuiscono. Era fratello di Khatchig 
I, che tenuta area La sede patriarca- 
le dal 9'ja fino al 991. Nel 1019, 
Sergio I, che succeduto era a Kbat- 
chig I, rimise la sua dignità in 
iàver suo, e lo incoronò solennemen- 
te in Ani capitale deli'Arraenia. Le 
rirolnzioni che agitarono a* tempi 
suoi l'Armenia, e che alla fine pro- 
dussero la distruzione di tale regno, 
gli somministrarono parecchie occa- 
sioni di eflicacemcote intromctter- 
visi. Poco dopo il suo inalzamento, 
nel 1010, Kakig I, re de'Pagratidi 
che regnava in Ani, venne a morte. 
La successione sua accese nna guer- 
ra civile fra i di Ini figli, Giovanni 
Sem pad ed Aschod, i quali ambe- 
due pretendevano il regno. Dopo 
un anno di guerra, parecchi prin- 
cipi armeni, il re di Giorgia, Gorgi, 
e sopra tutti il patriarca Pietro, in- 
terposero la mediazione loro per ri- 
stabilire la pace. Superate molte dif- 
ficoltà, riuscì alla fine di conchiu- 
derla, a condizione che Giovanni 
Sempad, il primogenito, regnato a- 
vrebbe in Ani , e nel paese di Schi- 
rag, mentre Asehod sarebbe stato 
contento al titolo di re in secondo, 
e posseduto avrebbe il resto dell'Ar- 
menia. Statuito venne altresì che 
nel caso della morte di Sempad, A- 
schod sarebbe suo successore. Tale 
pace che dorato avrebbe ristabilire 
l'ordine in Armenia, fu male osser- 
vata, ed i piccioli signori continua- 
rono, siccome prima, a farsi guerra. 
Per trovare alcuna sicurezza il pa- 
triarca Pietro determinò di ritirarsi 
a Sebaste, nell'Asia minore, presso 
Senekharim, re degli Ardzrunii. V’ 
era da un anno, quando, pregato dal 
re suo Giovanni Sempad, Pietre si 
recò a Costantinopoli al fine di pre- 
gare l'imperatore greco che prendes- 
se quel re sotto la sua protezione con 
offerta di lasciargli in morte i suoi 
stati. Non poteva venir rifintata nna 
tale proposizione; ella fu in seguito 
la cagioue delle guerre disastrose 
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che desolarono l'Armenia dopo la 
morte del re Sempad. Kitnrnato che 
fu il patriarca, soggiornò ancora per 
alcun tempo a Sebaste, andò poscia 
ad Ani, ma non tardò a tornar nell' 
Asia minore, in cui fu richiamato 
da Seneltharim, il quale mori nell* 
anno 1027. La morte di Apas, re di 
Kiirs , nel 1029, gli fece fare un 
nuovo viaggio nella Grande Arme- 
nia. Si recò a visitare Kakig, succes- 
sore di tale principe, e di là andato 
in Ani, vi fu ricevuto male dal cle- 
ro, dagli abitanti, dal re, scontenti 
tutti delle site lunghe assenze e fre- 
quenti. Pietro ne fu sì irritato che 
partitone di soppiatto ai ritirò pres- 
sò al governatore greco del Vasbon- 
ragan. licitò quattro anni in tale 
paese chiuso nel monastero di LHo- 
roi-Wank'b,e conducendo la vita di 
cenobita . Alla fine si arrese alle 
istanze del re Sempad e del clero di 
Ani che non cessavano d'invitarlo a 
tornare nella patriarcale sua resi- 
denza, e si restituì in Ani nel io 3 (. 
Vi giunse appena che il re Sempad 
lo fece arrestare, ed il mandò nella 
fortezza di Pedchni in cui Pietra 
rimase diciassette mesi «otto la custo- 
dia del principe Arsacide Vahram. 
Sempad fece in seguito dichiarar 
patriarca il superiore del ranno iter» 
di Sanabin, nominato Dioscoro. I 
vescovi d’Armenia ricusarono di ri- 
conoscere tale intruso: udii nato un 
sinodo , scomunicarono il re ed i 
principi suoi aderenti. Per calmare 
tali turbolenze il re fu costretto d* 
indirizzarsi a Giuseppe patriarca d* 
Antiochia. Tale prelato rnisci a ri- 
stabilire la pace nella chiesa d'Arme- 
nia. Dioscoro fu deposto, c riman- 
dato nel ano monastero di Sanahin, 
e Pietro fu solennemente ristabilita 
sulla sua sede in un grande concilia 
tenuto in Ani nel io 36 . La morte 
di Sempad, avvenuta nel 104 o, su- 
scitò nuove tnrbolanzein Armenia : 
gli abitanti di Ani e tutti i signori 
armeni si opposero all’ esecuzione 
del trattato fatto in addietro dal re 
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loro, e ricusarono di consegnare !a 
loro capitale all' imperator greco, 
Michele, il quale ai presentò a ri- 
chiederla con uo esercito. Gli Ar- 
meni preferirono di esporsi a tutti 
gli orrori d'un assedio ; alia fine do- 
po replicati assalti l’imperatore fu 
costretto di ritirarsi. Allora gli Ar- 
meni solleciti furono di riconoscere 
per re loro Kakig II, figlio di A- 
schod, nipote dell ultimo loro sovra- 
no: era questi un giovane di 17 an- 
ni; fu consacralo nell’anno 1042 
dal patriarca Pietro. Malgrado tale 
propizio esito della resistenza loro, 
gli Armeni non si conservarono a 
lungo indcpcndenti. Sergio princi- 
pe di SiuDia , il inviale teneva in 
segreto le parti ile Greci, riuscì a 
metterà la discordia fra essi . In- 
spirar seppe al re de' dubbi sulla 
fedeltà, de’più zelanti de’ servidori 
suoi. Le sue calunnie li costrinse- 
ro tutti a partire da Ani o a pas- 
sare fra i Greci ; ed in breve Ka- 
kig si trovò senza difensori. Poco 
dopo Sergio s' inimicò coi nobili 
ebe rimasti erano presso al patriarca. 
In seguito sotto un vano pretesto 
persuase il re Kakig di andar a visi- 
tare Costantino Mooomaco, l'irnpe- 
radore greco ; e mentre era lontano 
tradì Ani ai Greci, nell’anno 1046, 
quantunque vincolato si fòsse con 
giuramento in presenza del patriar- 
ca a difenderla contro gli stranieri. 
Il re Kakig era prigione nelle mani 
de’Greci, e tanta fermezza era inu- 
tile : il patriarca acconsenti che la 
città rimessa fosse nella podestà lo- 
ro, malgrado l’opposizione di Abi- 
rad, e di parecchi altri principi i 
quali volevano difendersi. Jaziti c- 
Ictto venne dall'imperatore per go- 
vernare tale piazza importante, < d 
il regno di Armenia cessò di esistere. 
Kakig ricevi in cambio di Ani la 
città di Bizou ed alcuni altri siti 
nella Cappadocia, una pensione ed 
un palazzo nella città imperiale. Non 
appena furono i Greci padroni del 
regno d’Armenia, che avvisarono ai 
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mezzi di sottometterne gli abitanti 
alla comunione loro : a pili agevol- 
mente riuscirvi incominciarono dal 
privarli del loro patriarca. Nell’an- 
no 1047, ordinato venne a Pietro di 
partire da Ani e di recarsi a fermar 
dimora in Ardzen o Arr.rum. Nel 
lasciavo la sua residenza affidò la cu- 
ra della sua chiusa al vescovo Kbat- 
cbig che era tuo nipote. Pietro giun- 
te appena iu Arzrum, che il gover- 
natore, impadronitosi della sua per- 
sona, lo mandò prigioniero nella for- 
tezza di Khaghdoiarhitch ne’monti 
della Caldea Poetica. Frattanto il 
nipote suo Khatchig rapito venne 
da Ani e fu chiuso in Seavkar for- 
tezza della medesima contrada. Pure 
nessun de’ due rimase a lungo in 
prigione. Khatchig rimandato fu ad 
A ut, ma Pietro condotto venni] a 
Costantinopoli con parecchi altri 
membri distinti del clero armeno. 
Il patriarca trattato vi fu onorevol- 
mente, quantunque custodito come 
un prigioniero : alla fine in capo a 
4 anni, nel io5i, il re Kakig ed A- 
dom Ardzrouni,redi Sebaste, gli ot- 
tennero che rappressar si potesse al 
suo gregge e fissar la sua residenza 
a Sebaste. Vi dimorò due anni. Indi 
tramutatosi al monastero di santa 
Croce, che era stato decorato magni- 
ficamente d’ordine del re Adoni, vi 
passò cinque anni fino alla sua mor- 
te, la quale accadde nel io 58 . Userci- 
tata avevi durante trentanove anni 
e sei mesi la dignità patriarcale. Fu 
suo successore il di Ini nipote Khat- 
chig. Il patriarca Pietro, il quale è 
appo gli Armeni in grande riputa- 
zione di pietà e di santità, compo- 
se molte Omelie e de’ Cantici stima- 
ti: sono inediti tutti. — Pietro II, 
soprannominato Hromglaietsi, per- 
chè nato era in Roum-Kalah nella 
Siria settentrionale, fu inalzato, noi 
1748, dopo la deposizione di Laza- 
ro di Djaboug alla dignità patriarca- 
le, di cui goduto non ha lungamen- 
te : il partito che conferita ghel’ave- 
v* essendo rimasto soccombente , 
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pagò assai cari gli onori transitorii 
che ottenuti area. Il ano rivale con* 
dnr lo fece a Dj.ibug, e chiudere in 
una collctta cui fece murare ; andò 
debitore di alcuni giorni di esisten- 
za ad una donna che gli recava da 
mangiare e da Itere : tale donna 
morta essendo poco dopo, egli peri 
di fame, nel suo carcere. Non era sta- 
to patriarca che iKeri mesi. 

6. M — i*. 

PIETRO ALFONSO (Rabbi Alo- 
si Szfhakdi ), nato a Hucsca, nelle 
Spagne* l'anno ioGi, fn allevato nel- 
la religione giudaica, che la creden- 
za era de’ padri suoi, e si rese distin- 
to per cognizioni in medicina. Iu 
età di quaranta quattro auni ti con- 
verti di buona lede alla cattolica re- 
ligione, e battezzato venne in Huc- 
sca, il giorno delta festa di s. Pietro, 
moG, donde gli provenne il nome dì* 
Pietro, a cni quello aggiunse di Al- 
fonso in onore di Alfonso VI, re di 
Leone e di Cartiglia, il quale accon- 
sentì ad essergli padrino e lo prese 
per suo medico. I vecchi suoi corre-. 
Lgionari l'acCuiarono di essersi fatto > 
cristiano per fini d’interesse, e fórse 
anche perchè studiata non avesse a 
bastanza la religione cui abbando- 
nò. Egli scrisse per giustificarsi un 
dialogo in dodici titoli, o piuttosto' 
dodici dialoghi in cui confuta vitto- 
riosamente tali imputazioni: mostra 
nel primo come gli -Ebrei troppo 
carnalmente intendono gli oracoli 
de’ profeti c gl’ interpretano male; ' 
parla nel secondo dell'attnal condi- 
zione degli Ebrei, e ne scopre la 
causa nella mqrt e del Messia ; nel 
terzo deplora 1' illusione loro in- 
torno alla risurrezione de' morti , 
quale essi la concepiscono; dimostra 
nel quarto quanto si scostino dalla 
le gg» di Dio, e si rendano odiosi al- 
la aupreina maestà tua: tratta nel 
quinto della follia dal maomettismo 
e de’ mezzi di estirparlo; ne'seguen- 
ti discorre la Trufità, l’incarnszio- 
ne del Verbo nel seno di una Ver- 
gine, la divinità • l'umanità di Ge- 
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sii Cristo; il compimento delle pro- 
fezie nell* Uomo Dio; 1 ’ oblazione 
volontaria della croce; la resurrezio- 
ne di Gesù Cristo, In sua ascensio- 
ne e venuta ultima; finalmente Del 
dodicesimo titolo tratta della con- 
formità del cristianesimo con la leg- 
ge di Mosi. I prefati dialoghi tono 
solidissimi e dottissimi, qulntonque 
riprendere si possano in essi alen- 
ili ragionamenti fiacchi o bizzarri. 
Furono stampati la prima volta a 
Colonia nel i 53 tì, in 8.vo, con que- 
sto titolo: Dia lupi letta dignissimi 
in quibus impiae Judaeorum opi- 

niones confulanlur,quaedam- 

que praphetarum ubslrusiora loca 
explicantur. Inseriti vennero nella 
grande biblioteca de'Padri, nel to- 
mo XXI, p. 172-2»!, dell’ edizion 
di Lione. Raimondo Martin ( Pu - 
gio /idei ) e Posscvin ne parlapo con 
lode; Pietro Alfonso ba tradotto dal- 
l’arabo in fatino nna raccolta intito- 
lala Clericalis disciplina •; l'hacom- 
pilata, secondo che dice iioode'snoi 
traduttori, in parte di proverbi di 
filosofi arabi e di loro animadver- 
sioni e di favole e di versi, in par- 
te di similitudini di bestie e d’uc- 
celli, e chiamata l’ha Disciplina 
clericale perchè rende il cherico 
bene addottrinato. Giuseppe ltodri- 
guez di Castro narra che si conser- 
va nella biblioteca dell’ Escoriala 
manoscritta tale opera col titolo di 
Proverbiorum seu clericalis disci- 
plina libri tres (Escritores Habinos 
espanoles ) . Wolf stima che tale 
trattato altro non sia che quello De 
Scienlia et Philosophia, attribuito a 
Pietro Alfonso. La Clericalis Disci- 
plina fu tradotta nel secolo decì- 
moterzo in versi francesi col titolo 
di Castoicmenl d' un pére à son fi Is, 
publicata in prima da Barhaean , 
Parigi, 1760, in 8.vo, indi con mi- 
glioramenti considerabili da Méon, 
Parigi, 1808 in 8.vo, nel tomo 1 ( 
delle Favole e Novelle de’ poeti 
francesi dei secoli XI, XI/, XIII, 
Xiv e XV. La società de’biblofili 
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francesi si propone d'inserire nelle 
sue Miscellanee del i 8 a 3 il testo la- 
tino della Clericalis Disciplina , 
ancora inedito,la traduzione in ver- 
si già stampala nelle Favole del 
1808, ma poco estesa e poco corret- 
ta, ed una traduzione 111 prosa del 
secolo decimoquinto che non Tenne 
mai publicata. S'ignora l’epoca della 
morte di tale dotto scrittore. Wolf 
suppone che abbia avoto, verso la 
fine della lunga sua vita, una lunga 
conferenza con due Ebrei in una 
città d’Italia ( Bibl . ebr.). Forse i suoi 
dialoghi, nc' quali si fa obiezioni 
col nome di Alosè a cui risponde 
con quello di Pietro, diedero origi- 
tuie congbiettura. 

L — b — z. 

PIETRO COMESTORE o ». 
Marciatore. V. Comestore. 

PIETRO ni BAUME (Petrus 
de Balha), generale de’ Domenica- 
ni, nacque verso la line del X 11 I 
secolo in Baume, picciola città della 
contea di Borgogna. Abbracciò da 
giovane la regola di 8. Domenico in 
un convento di Bcsanzone, il quarto 
dell’ordine in Francia, e compiuti 
ebe vi ebbe gli studi, mandato ven- 
ne a Parigi, dove uon andò guari 
che si fece distinguere por applica- 
zione a'suoi doveri. Incaricato ven- 
ne nel i 3 ai di far delle lezioni pu- 
blicbe sul Libro delle Sentenze ( V . 
P. Lomsahoo), ed il frutto che ot- 
tenne insegnando gli meritò ogno- 
ra più la stima de’ suoi confratelli. 
Eletto nel 13(3 superiore generale 
dell'ordine con unanimità di sullfra- 
i, si divise fra lo studio ed i doveri 
itale carica,e mori a Parigi il dì 10 
marzo i 3 / { 5 . Lasciò delle Postille 
sui V angeli, di cui si conserva un 
esemplare nella libreria di Basilea. 
J. G. Chifllet ne possedeva un esem- 
plare che conteneva delle Postille 
sulle Epistole (Vedi il Et su Mio di 
Chifllet, mira. 260). I padri Echard 
e Quetif, hanno dedicato un artico- 
lo assai esteso a Pietro da Baume ne- 
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gli Script, orditi. Praedicatoi um, I, 
614*16. 

W— 9 . 

PIETRO di BLOIS, così deno- 
minato dalla città in cui nacque nel- 
la prima metà del secolo dodicesimo, 
usciva di una famiglia originaria 
dellu Bassa Brettagna 1 narra egli 
stesso che aveva passata l'intera tua 
vita sia nelle scuole, sia nelle corti 
de’principi, in cui fece i primi tuoi 
studi, nè dice in quale luogo nè sotto 
quali maestri. Conghictturasi ebo 
studiasse le belle lettereia Taurs.e 
la teologia h Parigi, dove forse uno 
fu de'discepob di Giovanni di Salii- 
hury, fra ’l ■ 14» e il 1 i 5 o. Ma si sa 
ebe prese a Bologna lezioni di giu- 
risprudenza. Ne usciva nel 11600 
61 per recarsi a Roma ad ossequiare 
il papa Alessandro III, qnando i 
satelbti dell’ antipapa Vittore IV 
fermarono sì lui che i suoi compa- 
gni di viaggio, gli svaligiarono e 
li percossero gravemente; tali erano 
i costumi del secolo. Tornato in 
Francia, aprì a Parigi una scada di 
gramatica, e così industriandosi po- 
tè vivere. Nondimeno verso il 1167 
passò in Sicilia, e vi divenne pre- 
cettore del re Guglielmo II: gli fu 
anzi in breve affidata la custodia 
del suggello reale, e salì in tanto 
credito che i Siciliani ne ingelosiro- 
no. Dopo inutili raggiri per torgli 
la fiducia del re suo allievo, offrirò 
gli fecero per allontanarlo due ve- 
scovadi e l’arcivescovado aochc di 
Napoli. Ricusò tutto, ma, temendo 
nuovi raggiri, chiese di ritirarti, ed 
il re vedendo che le più stringenti 
istanze non valevano a rattenerlo, 
arredar fece un vascello su cui tra- 

f itti a Genova. Tornato in Francia 
’ietro tolse nuovamente ad inse- 
gnare: promossi gli vennero de’be- 
nefizi che non gli vennero dati, o 
pe'quali gii convenne sostenere del- 
le liti. Più fortunato nell’Inghilter- 
ra, in cui si ritirò verso il 1 1 75, vi 
divenne cancelliere dell'arcivescovo 
di Cantorberi, poi arcidiacono di 
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Halli: fece breve tempo dopo due 
viaggi a Roma per difendervi i di- 
ritti di tale prelato contro le pre- 
tensioni dell’abazia di sant' Agosti- 
no. Malgrado la scienza e l'eloquen- 
za sua perde tale causa ; nè miglior 
successo ottenne quando si recò a 
Verona presso il papa Urbano III 
per difendere nuovamente gl'inte- 
ressi dell'arcivescovo di Cautorberi. 
Pietro di Blois era stato trattato 
con molta benevolenza dal re d'In- 
ghilterra Enrico II; ina questi mo- 
ri nel 1189; nè Pietro ebbe ragio- 
ne di esser contento del pari del suc- 
cessore suo Riccardo, cui denomina 
un altro Furaone: partito sarebbe 
dalla Gran Brettagna ove state non 
fossero le dimostrazioni di amicizia 
che riceveva dai vescovi di Worce- 
ster e di Durbam. Gli toccò la sven- 
tura di perdere tali due protettori, 
ma la regina Eleonora il prese seco 
in qualità di segretario, ulizio cui 
esercitò dal ligi fino al Iig 5 . De- 
gl'invidiosi l’accusarono di un delit- 
to infame, e riuscirono'a fargli per- 
dere l'arcidinconato di Bath, il mi- 
gliore de' benefizi che aveva. Op- 
presso da sinistri, divisava di torna- 
re in Francia, in cui sperava di es- 
sere accolto soprattutto da Rude di 
Sully, vescovo di Parigi cui aveva 
conosciuto altre volte. Rude nulla 
fece per lui; e Pietro si vide costret- 
to di rimanere in Inghilterra, in 
cui fatto venne verso il 1 197 arci- 
diacono di Londra. Le rendite della 
dignità erano assai modiche; egli 
supplicò il papa Innocenzo III di 
aumentarle. Provveduto veunc del 
decanato d’un capitolo detto It'ul- 
relianiten, nella diocesi di Chester ; 
ma lo sregolatezze de'canonici di 
quella chiesa il contrastarono a tale 
che dimise il decanato. E impossi- 
bile di fissare la data precisa della 
tua morte ; ma collocarla non si |>o- 
Irebbe prima del 11 98, poiché egli 
scrisse due lettere ad Innocenzo III, 
di cui il pontificalo non incominciò 
che in tale anno, nè dopo il iio 3 , 
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poiché fin d'allora è citalo e lodato 
come persona non più vivente. V’ 
ebbero nella vita di Pietro di Blois 
due epoche brillanti: Cuna quella 
del suo soggiorno in Sicilia (1 168): 
l'altra i primi 14 anni che passò 
nell’Inghilterra, prima della morte 
del re Enrico II, ed anche fino al 
1 ig 5 . Influiva allora in tutti gli af- 
fari ecclesiastici: negli uni siccome 
segretario di gabinetto, consigliere 
intimo, negoziatore; negli altri per 
l'assoluta fiducia che in lui avevano 
i vescovi di Cantorberì, primati del- 
la chiesa britannica. Parecohi prela- 
ti si valsero della sua penna; com- 
pilava le decisioni loro ed il loro 
carteggio; era la persona più adope- 
rata, più considerata e realmente la 
più nobile che in tale epoca si aves- 
se l'Ingbilterra. I suoi scritti di cui 
fece egli stesso l’enumerazione pres- 
soché compiuta, attestano il credito 
che ottenuto avea: sono Lettere, fcor- 
moni ed alcuni Trattati particolari; 
opere raccolte nell' edizione puldi- 
r.ita da Gotissainville nel 1667 , a 
Parigi in un volume in foglio, c che 
è stata copiata nel tomo XXIV della 
biblioteca de'Padri, stampala a Lio- 
ne. Le prime edizioni degli scritti 
di Pietro di Blois, piiblicate a Pari- 
gi nel 1 5 1 g, in fogL, a Magouza nel 
1600 in 4-t°i non conservarono nes- 
sun valore. Raccolte aveva egli stes- 
so tutte le sue lettere ; Enrico II ne 
l'aveva pregato come si vede da un* 
Epistola cui indirizza a tale principe, 
e che serve di prelazione a tutte le * 
altre. Ma tale Raccolta cui egli for- 
mava prima del 1189, non è perfet- 
ta nei più dei manoscritti ; non vi 
si aggiunsero tutte le lettere cui 
scrisse dopo la morte del re Enrico 
li. Il numero integro delle Epistole 
di Pietro di Blois è di 1 83 ; divide- 
re si possono in due classi, secondo 
che le compose in proprio nome o 
per altri di cui era segretario ; sono 
rilevanti pressoché tutte, sì per li- 
uti specie di eleganza poco comune 
uri duodecimo secolo, sì per la luce 


PIE 

di clic rischiar, inoparecchie partico- 
larità dulia storia di que'tempi. Indi- 
i-ittc tono a' papi, a personaggi emi- 
nenti noi secolo e nella chiesa, c d‘ 
ordinario aliati d'importanza ne so- 
no il soggetto : ii: una di quello che 
scrisse pel vescovo di llath, Pietro 
di Blois parla con poca modestia del 
suo talento per lo stile epistolare ; 
n Non temerei d'affermare, egiidice, 
n che dettate ho sempre le mie lotte- 
ai re con più rapidità di quella con 
n cui si potevano scrivere. Non mi 
11 si è veduto forse dettare a tre scri- 
11 vaui delle epistole sopra oggetti di- 
si versi, mentre io pure, la qual cosa 
li fatta non avea altri che Giulio Ce- 
ri sare, scriveva la quarta**? Una for- 
tunata fuciliti! c di fatto il carattere 
che distingue tuie Haccolta di epi- 
stole, ove pertanto se ne eccettuino 
le 19 ultime, le quali ben potrebbe- 
ro non essere iti ninn modo di tale 
autore, tanto differenziano dalle cen- 
to sessanta quattro precedenti, e nel- 
lo stile e nelle ideo ! I Sermoni che 
ad esse susseguitano, sono in nume- 
ro di sessanta cinque, ed intitolati .- 
Esortazioni o Discorsi recitati ne’ 
smodi, nelle scuole, ne' monasteri e 
dinanzi al popolo. L' ultimo di tali 
discorsi era stalo recitato in lingua 
volgare .- ma l'originale francese più 
iiou esiste ; non se ne ha che una 
versione in lutino fatta da un amico 
di Pietro di Blois ; in tale sermone 
egli raccomanda a tutti la Lettura 
della Bibbia ; dunque vi avevano 
allora* già delle traduzioni de'libri 
santi in lingua volgare. E il sole do’ 
prelati discorsi che ineriti alcun'at- 
tenzione : gli altri sono superficiali, 
e mancano di metodo, nè hanno che 
ima serie incoerente di forzate alle- 
gorie e di mistiche spiegazioni di 
testi sacri. De’ 17 Trattati ossicno or 
puscoli, cui le ultime duecento pa- 
gine contengono della Uaccolla delle 
opere di Pietro, i più autentici sono, 
un coniento dei due primi capitoli 
di Job, mi libro sui pellrgrinoggio 
d; .Gcsusalemiiie, uu trattato dello 
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illusioni delia fortuna, un’opera sul- 
la certezza della fede, de' libri sulla 
confessione esilila penitenza, trenta- 
qualtro capitoli contro gli Ebrei, ed 
un' istruzione sui-doveri dell'episco- 
pato. Lo stesso Pietro di Blois indi- 
rà i prefati otto scritti, in un nono, 
intitolato Invettiva, il quale è una 
risposta piuttosto calda ad un anoni- 
mo ebe lo avea criticato amaramen- 
te. Vi parla pure di un dialogo tra 
Jui ed il re Enrico, che più non esi- 
ste, nè fa menzione de’suoi opuscoli 
sulla trasfigurazione di Gesù e sulla 
conversione di s. Paolo di cui per al- 
tro l'autorità non è dubbia. Ala ciò 
dir non sapremmo di 1111 trattato 
piuttosto lungo dell’ainicizin cristia- 
na e della carità verso Dio ed il 
prossimo, perù che attribuito viene 
a Cassiodoro, fra le di cui opere è 
posto nel tomo XI della Biblioteca 
de’ Padri ( edizione di Lione ), il 
che non tolse che riapparisse nel to- 
mo XXIV di tale Biblioteca fra gii 
scritti di Pietro di Blois. Nè questo 
crediamo autore tampoco del libro 
intitolato Quales sunt , satira vee- 
mente contro i vescovi dell' Aquita- 
nia, o specialmente contro que’di 
Saintes e di Limoges: è scritta trop- 
pu male perchè sia uscita della pen- 
na di Pietro, il quale in oltre non 
può aver detto, cume il là l'auloia 
di tale diatriba, ebo l’Aquitania era 
la patria sua, e ebe i mali trattamen- 
ti da lui sofferti per parte de' pre- 
lati di tale regione, costretto l'ave- 
vano a spatriare . Gli si attribuisce 
pure un poema siiII'Eurarislia, cui 
Gingucné rivendicò con ragione 
per Pietro Pitturo (1) ( Storia lett. 
della Francia, tomo XIII, p. 4*9 )■' 
Nè prova baivi alcuna del puri che 

(l) Secondo Gingufné (Star. Un. dtlla 
Francia . t. XIII, p. 429*433 ) Pietro PiUom, 
Pttrus Pictor è il «ero autore di un (.-orma De 
Sacramento aitarli, mitrilo da Gattiaitnllle m i- 
la raccolta delle opere di Bloi-, c dal p. Beau- 
gntdre fra quello J'Udrbcrtw. 11 pernia b zeppo 
di falli di v< T»i&i;itj<>ij<* t di gran «ira. Pietro 
Pittore era cannili, o di »t.-Orr« i \erwi il 1170, 
D — af-v. # 
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Pietro componesse te tre o quattro 
pagine «ulta distinzione de' libri 
tault che inserite vennero nella rac- 
colta degli scritti suoi. Del rimanen- 
te tale frammento è di pochissimo 
rilievo alla guisa di que’cke il si- 
lenzio concernono e 1' utilità delle 
tribolazioni. Ma lasciati aveva alcu- 
ni scritti storici, citati da Tritcmio, 
e di cui è da dcplotarsi la perdita, 
ed erano i Gesti di Enrico II, re d’ 
Inghilterra, una vita di T. Villrido, 
una vita di s. Gullaco, ed una con- 
tinuazione della storia del monaste- 
ro di Crollami, incominciata dal- 
l’ abate Ingull’o. Alcuni brani di 
tali scritti conservati sono nal .Vi» 
naslicnn Anglicanutn , nella raccol- 
ta de’ Bollandisti ed in quelle di 
storici dell'Ingbilterra publicate. da 
Giovanni Fcll c da Saviile. In capo 
ad uno di tali frammenti ( i quali 
mancano tutti tiell’edizione diGous- 
sainville ) si legge una lettera dell' 
abate di Croyland a Pietro di Blois, 
in cui dà a questo delle qualifica- 
zioni che giustificano ciò che noi 
dicemmo della considerazione e del 
credito di cui egli godeva nella Gran 
Brettagna : Alugistro Petro Btesen- 
si, archidiacono Bmhoniensi, domi- 
ni nostri regis vice-canceUario, lo- 
liusi/ue regni dignissimoprotonota- 
rio, ac omnium artium liberalium 
sanctuario dignissimo , nec non 
eloquenliae TuUianae nostri lem- 
poris eminentissimo professori. Di 
fatto Pietro di Blois per 1’ estensio- 
ne delle sue cognizioni o per la va- 
rietà de’ suoi talenti, uno fu degli 
uomini piu distinti del secolo do- 
dicesimo . Studiate aveva tutte lo 
scienze, tutte le arti che coltivate 
erano allora . grainatica , poesia , 
letteratura, filosofia, medicina, ma- 
tematiche, giurisprudenza, politica 
e teologia. Pure si dedicò special- 
nieute a quest’ ultima : è connume- 
rato fra i migliori scrittori ecclesia- 
stici del suo tempo, quantunque 
abbracciato egli abbia le opinioni, 
che dominavano in qael secolo sull’ 
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illimitata podestà pontificia ; ed ab- 
bia poi abusato sovente di quella 
somma facilità di scrivere di coi 
menava vanto con tanta ingenuità. 
Devesi a Brini ( Star. leu. di Francia , 
L XV, p. 34i òli ) la più dotta e- 
sposizione ed il più giudizioso esa- 
me delle opere di Pietro di Blois. 
Brial gli rimprovera delle espres- 
sioni improprie e delle studiate al- 
lusioni delle cose comuni, delle in- 
vettive, delle personalità odiose, del- 
le disparità nella condotta, un’ec- 
cessiva vanità, un carattere appas- 
sionato, che non serbava modera- 
zione nelle amicizie come negli 
odii. Cochin l’aveva già dipinto coi 
medesimi tratti in una delle sue a- 
ringhe. „ Era, egli dice, il prefato 
w Pietro di Blois (Opere, t. VI, pa- 
ri gina 386 ), uomo violento ed im- 
» petuoso, laceratole senza pietà di 
11 tutti que’ che il vantaggio non 
* avevano di piacergli... spirito vee- 
n mente che moderar non sapeva 
11 la sua penna ; uomo cui domina- 
li va la passione c che non sapeva 
n contenersi ne* limili della convc- 
11 nienza e della verità “. Tale giu- 
dizio è severo ( F . Eleonora di 
Cuienna ). 

D — » — u. 

PIETRO cii BRG VS, eresiarca- 
V. IIhuys. 

PIETRO di LUNA. F. Bzwr- 
OKTTO XIII. 

PIETRO di LUXEMBOT.RG 
( Il Beato ). F. Lum mbolhg. 

PIETRO ni MONTEREAU, ar- 
chitetto. F. MoSTtMAU. 

PIETRO di POITIERS. Fedi 
PoiTIEM. 

PIETRO Di SANT’ ANDREA (II 

padre), carmelitano scalzo, nacque 
nel 1614 a Lìsle, diocesi di Cavinl- 
lon, ed era conosciuto nel secolo col 
nome di Antonia Rampo Ile. Vesti 
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1 * abito del Cariarlo in Avignone 
nel i64o,e si fece presto distinguere 
per ardentissimo genio di studiare. 
Dopo che professato ebbe la filosofìa, 
e la teologìa in varie rase del suo 
ordine, no esercitò i diversi impie- 
ghi, e morì defmitore generale a 
liuma il dì 29 di novembre 1671. 
Incaricato l'avevano i suoi superiori 
di continuare la. storia generale del- 
la Congregazione, intrapresa dal pa- 
dre Isidoro di s. Giuseppe, morto 
nel 1666 ; ne diede in luce il I. vo- 
larne con questo titolo: Historìa 
generali s Frairum discalcealorum 
ordì ni s B. V irginis de Atonie Car- 
melo, ec., Roma, 1668, in fogl.j era 
•otto il torchio il 1° volume quando 
egli morì, ma i confratelli suoi ulti- 
mare gli fecero la stampa. Il p. Pie- 
tro di s. Andrea tradusse in france- 
se il Piaggio nell'Oriente del p. Fi- 
lippo della Santa Trinità (P. Filip- 
po ), e la Pila del p. Domenico di 
Gesù Maria ; la Maddalena peni- 
tente e convertila , e 1 * A lessi di 
Brignole- Sale ( Pedi tale nome ). 
Finalmente sono pur opere sue: 
I. 11 Religioso nella solitudine, ec., 
Lione, 1668, in 8.vo. È un bre- 
ve trattato ascetico che contiene una 
raccolta di esercizi per un ritiro di 
io giorni; II La Pila del b. Gio- 
vanni della Croce , Ai* , 1676 , 
in 8.vo, III pelle Odi in lode di 
santa Teresn. E la sola opera in ver- 
si di cui sia autore incontrastabil- 
mente; nondimeno il p. Cosimo di 
Villiers ( Bib . Carmclit., II, 545 ) di- 
ce che tanta aveva facilità per la poe- 
sia da essere riguardato siccome un 
secondo Batista Mantovano ( P. tale 
uomo). Lo stesso bibliotecario eli 
attribuisce, seguendo il p. Luigi Ja- 
cob, un Trattato della fisonomia 
naturale, e due tragedie, la Susan- 
na cristiana c santa Dorolea, ver- 
gine e martire, stampate col nome 
di Antonio Ranipalle. Ma Josse Le- 
dere cita (nella Bib. di Richeiet), 
Rampalle, uno di que’ poeti oscuri 
che debbono u Bolloso una si tri- 
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sta immortalità , come autore dd 
Trattalo della fisonomia ; e con- 
getturare si può con verisimiglian- 
za ch’egli è pure l’autore delle duo 
Tragedie di cui ai tratta. 

W— s. 

PIETRO m SAN LUIGI (Il pa- 
dre), poeta cuila stravaganza sua 
rese tanto famoso, quanto avrebbe 
potuto farlo un talento distinto, nac- 
que, nel 1616, a Vanreas, diocesi dt 
Vaison. Fino dall’età di cinque an- 
ni mostrò grandissimo desiderio d’ 
imparar a leggere; ma siccome pa- 
reva a tuo padre che fosse troppo 
debole per mandarlo ad una scuola, 

10 raccomandò ad un religioso car* 
melitano, amico della famiglia, che 
gl' insegnò a leggere ed a scrivere. 

11 buon religioso meravigliato delle 
disposizioni del suo allievo, gl’impa- 
rò in seguito gli dementi della liiig 
gua latina, la rettorica, la poesia, la 
geografìa, la filosofìa, e terminò tale 
brillante educazione esercitandolo 
a comporre indovinelli, anagrammi, 
e logogrifi, esercizio che molto in- 
fluì nello svilupparsi dd suo intel- 
letto. Il giovane Burthelemf (era 
questo il nome della sua famiglia), 
concepì presto una passione violenta 
per min giovinetta uominata Mad- 
dalena, nè tisparmiò ut line di pia- 
cerle nè attenzioni, nè anagrammi 
in versi, da che si sa che le uè man- 
dò fino tre dozzine in un sol gior- 
no (1). Dopo cinque anni di aspet- 
tazione era sul punto di ottenerne 
la mano, qnand'ella morì di vainolo 
( 1 65 1 ). Disperato risolse di abban- 
donare il mondo, c volle eutrare 
dapprima nell'ordine de’Domenica- 
ni, ma sovvenutosi che l’amante sua 
alcun giorno prima di morire fatto 
gli avea presente di uno scapolare, 
gli parve di scorgere in tale circo- 
stanza un ordine del cielo, ed ab- 

(r) Il p. Piclro dima -gli sletao rbe in 
nn sol giorno mandalo le a, rea 3 doaaioe di 
anagrammi sol nome Maddalena, da eoi ai side 
rhe non fimi mai nome tanto rollato e mollato 
( V. la sua Vita per Follarti, rt). 
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br acciò U regola . d*rl •Carmelo. Ri- 
prese allora gli studi cui avea inter- 
rotti i e finko ch’ebbe que* di teolo- 
gia in Aix, fu mandato da’suoi su* 
periori in Aiguolades, convento dei 
suo ordine, a breve distanza da Mar- 
siglia, in cui 'rinvenne un re reli- 
gioso dell’età sua, detto Grolier, col 
quale si legò di sì stretta amicizia 
ebe chiamati venivano Pilade e <Q- 
reste. L’ardore poetico del p. Pietrq, 
die si crederà spento, si raccese su- 
bitamente j ma la gravità della sua 
co nell cium* noti permettendogli di 
trattar soggetti leggeri, cercò Ira i 
santi un soggetto degno desimi ver- 
si. Esitò alcun tempo tra il profeta 
Llia, cui riguardava coi più de’suoi 
confratelli, siccome il fondatore del 
suo ordine ( V ’. Papkbuociuo ), e la 
Maddalena, la santa deiranttea sua 
amante. Gli piaceva il soggetto d’ E- 
La, perchè potuto avrebbe intitola- 
re il suo poema YEliade, titolo che 
molto accosta vasi, come vedesi, a 
quello del Y Iliade^ c trattato l’avreb- 
prima, se l’amante sua rimpro- 
verato non gli avesse in un sogno 
di sagi ideare la gloria delia sua sau- 
la a quella del Carmelo. Il povera 
frate obbedì a tale inspirazione, e 
M pose a lavorare con ardore nelia 
iMagdaleidc. Di mauo in mano che 
ne componeva dc'hratii li leggeva 
«’&uoi cj *uf ratei li, clic n on sapevano 
quale giudizio farne. Uno di essi 
divisò di comunicare il primo canto 
a Haldassare de Vias, uomo di gusto 
e di spiritose questi divertì con esso 
le principali società di Marsiglia. Il 
p. Pietro si vendicò degli scherzi 
di Vias da poeta irritato: mise iu 
anagramma il nome del critico, tra- 
dotto in dialetto provenzale, e vi 
trovò queste parole: Dia uro aze 
busta (cammina diritto asino col ba- 
sto ). Passati ch’ebbe cinque mesi 
in differenti case del suo ordine, 
mandato fu a professare le belle let- 
tere a san Marcellino, dove termi- 
nò il suo poema, e riuscì, non senza 
molta ivi tic a, ad ottenere la facoltà 


P I R 

di farlo stampare. La poca lode che 
ottenne sulle prime tale opera, non 
raffreddò il suo gusto j>er la poesia ? 
ripigliò il soggetto del Y Eliade^ ed 
impiegò otto anni a condurlo a fine, 
nè mancato avrebbe di farne gode- 
re il publico, se opposti non si fos- 
sero i suoi superiori. Il p. Pietro 
era stato rilegato, col p. Grolier suo 
Amico, uel convento di Pinoti, in 
mezzo alle Alpi ; egli vi mori d’idro- 
pisia verso il 1684, in età dì 58 an-> 
ni. Il ritratto che il bibliotecario 
de’ -Carmelitani ha lasciato dei p. 
Pietro, è quello di un nuovo Rsopoz 
aveva enorme la testa sopra un cor- 
po breve, e gobbo era per «opra più 
dinanzi e didietro.- malgrado ciò 
gli era tanto sensibile -la bellezza 
delle donne, che per nnu vederle, 
camminava per le vie con gli occhi 
chiusi, il die f esponeva a frequenti 
occidenti. Era per altro un eccellen- 
te religioso, umile, ulizioso, che tot- 
ili doveri suoi adempiva con iscrn- 
polosa esattezza, il poema che salvò 
il ano nome dall'oblio è intitolalo: 
/.a Maddalena nei deserto di la 
Sa iute tltìuuie iu Provenza, poe- 
ma spirituale e cristiano, in dodi- 
ci libri. II privilegio per la stampa 
è del ibt> 8 $ ed è probabile clic l’o- 
pera publicala fosse in qucH’dnuo a 
Lione, in i; j ma il libraio vi mise 
un nuovo frontispizio nel i 6 *j 4 - bal- 
ta ne venne, nel 1694, nella stessa 
città una novelli! edizione, di cui 
v’hanno degli esemplari con la data 
del 1 700. Eli spacciati più presto 
della primate l.t Monnoyc l’inscri 
nella sua Raccolta di scritti scelti , 
tanto in prosa che in versi } Aia, 
<714, a voi. in 8.vo. Avverte' nella 
prelazione ionie non re imprimo ta- 
le* poema che al fine dì divertire il 
lettore , mediante il ridicolo della 
composizione : poscia aggiunge : 
Tutti que’ difetti che gli scrittori 
giudiziosi evitano con diligenza, il 
buon frate, autore di tale componi- 
mento originale, pose il suo inge- 
gno u el cercarli. Si può dire che vi 


hJ by Google 


PIE 

frusci, e che se tosse stato proposto 
un premio di poesia pei versi ip cui 
entrasse la più raffinata affeUaeio- 
ne ed il pii» squisito gnazzalmglin, 
il poema della Magdaleide ottenu- 
to l'avrebbe senza tallo: di ‘fatto è 
difficile d’ imaginnre cosa che più 
burlesca e più ridicola sia d^lle me- 
tafore cui l'autore adopera continua- 
mente . Chiama i insignitoli liuti 
animati,' organi vivi, sirene volan- 
ti. .Gli alberi' sono vecchi barboni, 
tigli grandeggiatiti di una madre 
ancora più grande, giganti enormi, 
colonne eterne. Rimprovera loro 1 ’ 
orgoglio con cui si spingono verso 
il cielo, senz'aver inai la testa nuda 
al suo cospetto ; per altro fa giusti- 
zia alla lealtà delle intenzioni loro-, 
perché non disegnano nò di assali- 
re il cielo, nè di scalarlo. Non sono 
che amabili rodomonti, e begli or- 
gogliosi (Uh. l.X Altrove scorge Mad- 
dalena che slassi sopra ira orrido di- 
rupo, in cui 1 di notte, mediante un 
buco ufìzioso. In luna la provvede 
di una lampada d'argento; indi ag- 
giunge: veder si- possono soltanto i 
lampi degli occhi suoi, che sono le 
pile dell'acqua santa da cui sgorga 
l'acqua benedetta che scaccia il de- 
monio fino nel piti profondo del sno 
corde ( lift. 2 V. il poema della 1 Mad- 
dalena trovò numerosi ammiratori, 
non solo fra: i confratelli del p. Pie- 
tro, ma fra gl'italiani, allora grandi 
dilettanti di concetti. Non poteva 
sorpassare che sé stesso Cantore di 
una tale opera, e ciò egli ba fat- 
to, dicesi, nc\\' Eliade. « Egli riis 
» sci molto meglio, dice l'abate Pol- 
si lard. Dell'ultimo poema che nel 
» primo: io lo lessi da capo a fondo. 
» Oserò dirlo anche a pericolo d’i- 
n nimicarmi il signor e la signora 
« Dacicr: f Eliade è un capolavoro 
« nel sno genere, maggiore dell’/- 
z> lia.de ucl suo. Che peccato che i 
» suoi confratelli privato re ne ali- 
si biano! . . . 11 p. Pietro fu il più 

grande facitore d'anagrammi del suo 
secolo. Composto ne aveva sui nomi 
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dc'papi, degl’imperadori, de're, de’ 
principi, degenerali del suo ordi- 
ne, de' più dei santi e delle più del- 
le sante, ec. Citasi ancora di suo la- 
Musa infioratrice della Madonna 
di Loreto , Viterbo, 1672, in 8.vo. 
Tale raccolta non può che essere 
rarissima, da che fuggì aHe ricerche 
di lotti i biografi. Il p. Villiers è 
il solo che ne faccia menzione nella: 
liUtliolh. Carmelitana, II, 58 1. Sii 
può consultare la Lita del p. Pietro' 
di fan Luigi dell'abate Follard, ca- 
nonico di IVJnies, nel Mercurio ds- 
luglio r] 5 o. 

W— s 

PIETRO ni SAN UOMO ALDO, 
y . Guilcebaud. 

PIETRO muj VIGNE (de Vt~. 

fits) , cancelliere dell' imperadoro 
Federico H, nacque verso la fine del 
secolo dodicesimo a Capila (1) da 
poveri genitori. Tratto dull’ ardore 
suo per gli studi, si recò a Bologna ac- 
cattando; ed ottenuto svendo di es- 
sere ammesso ncU'università, vi fece 
rapidi progressi , particolarinento' 
nel diritto errile e canonico. 11 caso 
condotto avendolo dinanzi a Federi- 
co, questi, piaciutagli la facilità con 
cui si esprimeva in hitino, il prese 
per suo segretario. In seguito gli 
conferì gli ubzi di giudice; di con- 
sigliere, di proton-ot irio, e lo léce go- 
vernatore dell'Apnlia (2). Nuovi ser- 
vigi crescevano ciaschednn giorno 
l’ascendente enr Pietro area sullo 
spirito del sno padrone, il quale lo 
creò alla fine suo cancelliere, e fidò 
a lui la spedizione di tutti gli affari. 
Colmato de'farori della fortuna, se 
ne mostrò degno, non arrossendo 

( 1 ) 80 ne ha fa provar itt nna (errerà di 
an amore contemporaneo, inverila nella raccol- 
!a ili qfteUe lii Pietro delle Vigne; ella * la 
quarantnifnaqtrinta del Imo libro. Quindi an- 
dò errato Pattate Triremi* nel collocare in Ger- 
mania il luogo della sua nascita. 

(2) Ote si neJ» a Aurati, «torico cantem- 
poranro, Pietro mise insieme dorante il wio go- 
verno dell'Apnlia, meglio che dieri m ita Hre in 
aro, armena cousàderalulissins» per quel tempo» 
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(Iella prima sua condizione: appena 
il potè, fu sollecito di alleviare ia 
aorte di sua madre e di una sorella 
che lasciate avea nella miseria, e fu 
sempre il protettore <Jegl’ infelici 
che rievocavano. Pietro deputato 
venne al papa Gregorio IX nel 
Ii 3 a ti nel **37, per concertare 
con li santa fcede i mezzi di acquie- 
tare Io turbolenze delia Lombar- 
dia. Nel iz 39 accompagnò Federico 
a Padova, e recitò in presenza del 
popolo e de m agi strat i un discorso 
sui vantaggi che h protezione dell* 
imperudore assicurava ai Padovani. 
Federico era ancora in essa città 
quando riseppe che il papa l'aveva 
scomunicato. Temendo con ragione 
che a tale novella i Padovani non si 
levassero in armi, uni i principali 
cittadini nel suo palazzo, -ed incom- 
bei) zò il ano cancelliere di espor lo- 
ro l’origine della sua contesa con 
la corte di Roma, ed i passi che fat- 
ti avea per antivenire ad una rottu- 
ra. Pietro in un discorso improvvi- 
sato e di cui preso avea in Ovidio il 
testo (1 ), combattè con calore le pre- 
tensioni del papa (3): e se non con- 
vinse i Padovani della sincerità dell' 

(1) Pano i seguenti q'if*’ due veni di Ovi- 
dio che gli servirono per testo: 

luti ter tt merito yuicquld patiorr ferendmm est, 
Quae venti indigne poema, iole oda venti. 

(a) Federico II era senta contrasto uno de* 
più grandi principi dell'età tua: ma il rigore che 
gli usarono i papi non era fono chiarito giusto 
dal modo roti cui tale imperatore ai diportava 
verso i Mmutilrtuni ? Narra uno storico contem- 
poraneo (l)je»na'.-< ddyn ), che Federico mirava 
ad attirarne in quinto maggior numero poteva 
ne' suoi stati d'iitlia, « data aveva loro una rit- 
ti (Lnceria) cui abitavano soli; n vi vi festeg- 
gi giava il venerdì, e 1' islamismo vi si mostra- 
li va «copertamente : i put degli ufi/iali del fi- 
li glio suo Manfredi erano munsulmani, ec. u 
i V. gli Er tratti degli storici arabi dell'abate 
Reitiand, clic fanno coi iti un* «ione alla-» Sto ria 
delle Crociate di Michaud, t. VII, p. S67 ). I 
Mitritulmmii invase avviano tutte le parti cado* 
‘cinte dell' Asia e dell' Africa : occupavano la ma- 
li d’ile Spagne, e minacciavano l' intera Euro- 
pa. I* comua padre de’cmtian», poteva egli ve- 
dere senta orrore tali infedeli tlnruiati a cinque 
giornate di cammino da Roma ? Il principe che 
ve li chiamava parergli non doleva un lupo co* 
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imperatore, almeno impedì una ri- 
volta che tratta ai sarebbe dietro i’ 
Italia. Pietro continuò a servire il 
ano principe con zelo; mantenne i 
Veronesi obbedienti; nè riaparmiò 
diligenza « cura niuoa per riconci- 
liare ilpapa con i'imperadore. Inno- 
cenzo FV convocato avendo no con- 
cilio a Lione nel 1145 , Pietro vi si 
recò con Taddeo di Su esso ; ma la 
storia osserva che il suo collega fit 
solo incaricato delia difesa di Fede- 
rico. Si sa che l'eloquenza di Tad- 
deo non potò impedire la confer- 
ma de’decreti scagliati contro l'im- 
peradore, ebe venne scomunicato di 
Sci nuovo e dichiarato decaduto dal 
Irono (y. Fzosatco II). Inasprito 
dalla scoperta delle trame ordite 
coatro di lui fino nell inlerno del 
tuo palazzo,Fedorico sospettò che il 
suo ministro se la intendesse coi ne- 
mici suoi. 11 silenzio tenuto da Pie- 
tro dinanzi ai concilio , sembrava 
prova di tradimento; ed i cortigiani 
si valsero di tale circostanza per la 
rovina d’un uomo, di cui uon ave- 
vano potuto vedere senza in/idia 
l'iualzaraento. Lira pera dorè ordinò 
che fosse preso, e senza aver voluto 
ammetterlo a scolparsi, gli fece cava- 
re gli occhi. L’ infelice Pietro so- 
pravvivere non volendo a tale inde- 
gno trattamento, si fracassò la testa 
contro le mura della sua prigione 
nel 1246(1)' Uopo un osante di tut- 
ti gli storici ohe la catastrofe riferi- 
scono del cancelliere di Federico, 
l’imparziale e giudizioso Tiraboschi 
non esita a dichiarare che fu inno- 
cente di tutti i fatti imputatigli ( y . 
ls Star, della leu. ilaL, IV, 1 7-32 e 
402). Gingueué conviene nella ates- 
»a opinione; pure Sismondi lascia 
sussistere de’sospetti sulla sua nac- 

porto del vello <51 pecore? E ptlfc forse indurre 
•lepore, che 11 pepa li valesse di tatto il patere, 
ohe gli dare l'opiniooe ia quei eccolo per far- 
lo depor r» ? 

(t) Secondo Flaminio del Borgo, citato da 
Sismondi, Pietro mori ne! 1246 a Plsà, nella 
chiesa di sant' Andrete. 
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moria, o pare che indiai, sull’iinica . tengouo schiarimenti utilissimi per 
testimonianza dello storico Matteo I» stona, e sono riguardate corno 
l'aria, t credere che Pietro delle uno de'più preziosi monumenti del 
Vigne tatto a resse l'orribile dise- secolo XL 1 L. S' acquisterebbe dun" 
gno di avvelenare il suo benefattore que un vero inerito chi ne publi- 
ed il tuo padrone (V. Slor. delle re- casse una buona edizione aggiun- 
tai. ital., Ili, cap. *7). Pietro ave- gendovi le lettere che il p. Martin» 
va lo spirito superiore al suo secolo; inserì nel tomo II della Colleclio 
tu il riformatore delle leggi in Ita- velerum Seri plorum, c quelle ebe 
Ita; incoraggiò i progressi delle scicn- secoudo tìism ondi si conservano nel- 
zè e dello arti. Ad esempio di Fede- le librarie d'Italia e d'Alemagua; II 
rii» coltivò la poesia italiana: esiato- Una Raccolta delle leggi di Sic l- 
UO lineine Cantoni < i ), ed un So- lia distribuite per titoli; III Un 


netto , costruito con poco divario co- 
me que’ di Petrarca ; nuova prova, 
soggiunge Ginguené che l’ha inse- 
rito nel cap. VI della Storia lettera- 
ria d'Italia , che tale metro igno- 
rato dai Provenzali, quantunque ne 
conoscessero il titolo, è ili origine si- 
ciliana e risale fino al decimuterzose- 
colo. Abbiamo in oltre di Pietro dal- 
le Vigne: I. Sei libri di lettere, 
scritte le più in uomo dell'itnpeia- 
dorc. La raccolta publicata ne fu la 
prima valla da Simon Scbard a Ba- 
silca-(i), preceduta dalla vita dell' 
autore e da quella dell’ imperador 
Federico, tratta dalla Cronaca di 
Pandolfo Gollen uccio la seconda e- 
dizione, Amberg, iCoy, in 8 .vo, è 
aumentata di un Glusario, e Gio- 
vanni Rodolfo Isel; giureconsulto di 
Basilea, ne foce una terza nel 174°; 
a voi. in 8 .vo, la quale, quantunque 
superiore alle precedenti, non cor- 
rispose all'aspettazione dei dotti. Ciò. 
Giorgio Wercmberg, prefetto del 
giuuasio di Luneburgo, e dopo Fe- 
derico Criztoforo bchminck, nc pro- 
misero due nuove edizioni più cor- 
rette e meglio distribuite, ma non 
comparvero nè l'uno nè l'altra. Le 
Lettere di Pietro delle Vigne coli- 
li) Orvcimbvni inserì la pib notabili: del- 
le due nell' Istoria delta volpar patita, I. l 3 o. 

(a) Lo 3 a lelteee del I. novo erano gib sta- 
le pnltlicale ron questo titolo: Qotr intoni a Tre • 
Ittici H imperatori t, jaa M a romamo ponlifce 
ti eardimetiinu immerito ptrlecalam et imperio 
drjectem ette orrendi t, H.qjtiensnf 1S39, in 8.10: 
CedizionO del 1 5 aq, citata Otit Visionario imi - 
eerfote come la (òli rara, 0 unagimria. 


Trattato de lld podestà imperiale ; 
IV Un altro Della Consolatone, 
imitazione del libro di Boezio che 
ha il medesimo titolo, guanto al fa- 
moso libro di Tre Impostori , di 
cui Pietro delle Vigne accusato 
venne di essere stato autore, è noto 
come non ha mai .esistito che nell' 
imaginazione di alcuni bibliografi, 
( V . Fkdkmco II , La. Moicsovz , 
Mezcizn dz SsirtT-Lzuen, ec.). . 

W— s. 

PIETRO L EREMITA, nacque 
nella* diocesi di Amiens verso la me- 
tà dell'undecimo secolo. Come i più 
degli uomini che destinati non sem- 
brano z figurare nella storia, e elio 
la fortuna » circostanze fortuite un- 
provvisamente inalzarono alla cele- 
brità, il primo predicatore delle ciu- 
ciate non presenta nulla di certo 
nè di positivo al biografo, che par- 
lar voglia del principio della sua vi- 
ta. Appena si si accorda sul suo no- 
me di famiglia. Anna Coinncn.i il 
chiama Cucupetro d'una parola gre- 
ca ebe Mabihon tradusse con le 
latine Petrus Cucullus. Nella bas- 
sa latinità cucullus signiticaya tal- 
volta un cappuccio, tal, altra una 
tonaca senza maniche. E probabi- 
le dunque che Anna Comnena di- 
notar non volesse che 1 ' abito reli- 
gioso cui Pietro vestiva, a meno 
che non si trovi neh'adiettivo greco 
il vocabolo picardo kiokio che suo- 
na picciolo, epiteta che quadrereb- 
be alla statura del cenobita Pietro, 
cui tutti i monumenti ci rappresesi 


ite P I E 

t im» di altiìMifni spiriti e di piccio- 
Jisstma taglia : Jlfojor in esiguo 
e or por e regnato t virtus» Altri mo- 
numenti, ed in ciò sono quasi tutti 
unanimi, dinotarono Pietro col no- 
me di Pietro Eremita . Queste pa- 
iole indicano tòrse la professione 
religiosa di Pietro, o non sono elle- 
no che un soprannome non poco 
comune nell’un decimo secolo? Som* ‘ 
lira clic Guglielmo di Tiro sgombri 
su tale punto. tutti i dubbi, dicendo 
clic Pietro eremita era ili nome o' 
eli latto: re et nomi rie eremita. AL 
C»ui autori contemporanei gli dan- 
no il soprannome d' Achirensis ( di 
Acheris). Klla è cosa evidente che il 
nome ili Acheris , villetta nella dio- 
cesi di Laon, non può clic ossei e un 
nome di famigliai cosa che sembra 
naturalissima «ncU uuileciiuo secolo, 
in cui i soprannomi incominciaro- 
no ad introdursi in broncia. Il ge- 
suita, d' Outremau, autore di una 
storia di Pietro Eremita, narra che 
Ju educato con diligenza ; che inco- 
llimelo gli studiai Pii l igi e li compir 
in Italia. Pietro militò da prima 
nella guerra che il conte di Hoiov 
gua a mare lece iu fiandra vento f 
anno 1071. ÌNkmi avendovi trovato 
die sinistri, c perduta 1* speranza 
di busi diluito nella milizia, cercò 
nella vita domestica ima felicità thè 
non vi rinv.cinu*. Maritato ad Ànua< 
di Roussi, nc ebbe | un cechi ligi». 
Dopo alcuni anni di matrimonio 
perde la- mftghe^ti lece cculeùasth 
co, e si dedicò alla solitudine. In 
breve il fragore de’ pellegrinaggi 
ncli’Orfientu i ficee usare «lei sull 
ritiro $ c da quell» epoca il suo nome 
incomincia a diventare storico. Do- 
po di aver seguilo in lutti i sant » t 
Luoghi i pellegrini cui aveva- »«cd 
compagnali in Palestina , si renò 
presso al patriarca «li Gerusalemme 
e gli espresse il dolore che cagionato 
gli aveva lo stato di cattività in cui 
aveva trovato Ja città santa. Il pa- 
triarca Sminile rispose a’ siioi Inaien- 
ti, b 1 inooliò partecipe de suoi borili- 
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menti, o Io feongiurò di ritornare? 
in Occidente per implorare le armi 
de'guerricri cristiani. Dopo tale col- 
loquio, 1 . entusiasmo di Pietro non 
ebbe più confini. Si credette Io 6tro- 
mento de' disegni di Dio e l'inter- 
prete de’ suoi voleri. Munito delle 
lettere del patriarca di Gerusalem- 
me, s'imbarcò per l'Italia, ed andò 
a giti arsi appiè del papa. L'rbano II 
accolse Pietro come un profeta, ap- 
plaudì alla sua missione, e lo incari- 
cò d’annunciare la prossima libera- 
zione della città di Gesù Cristo. II 
ceuobita traversò l'Italia, varcò le Al- 
pi, corse la Francia e maggior parte 
dell’ Europa, infiammando tutti f 
cuori del zelo di cui ardeva. Viag- 
giava montato sopra un asino, con 1 
un crocifìsso in nlano, a piedi nudi^ 
con la testa scoperta, il corpo cinto* 
da una grossa fune, imbacuccato itr 
mi lungo cappuccio ed ih un manto 
da eremita del patino più rozzo. De- 
plorava nc’ suoi discorsi le sciagure' 
o la cattività diGerusa lemme, e scon- 
giurava i fedeli di prendere le armi* 
por liberare la città di Dio. Era rice- 
vuto dappertutto come un inviata 
«lei cielo : stimavasi felice, chi pote- 
va tue Caie i suoi vestiti ; il pelo deb 
giumento cui cavalcava , era con- 
servato come 11 ua*. reliquia preziosa i 
In mezzo all'agitazione generale de- 
gli- animi, prodotta da Ile Sequenza di 
Pietro, Urbano IT convocò un con-* 
ciliò, prima a Piacenza, indi a Gler-* 
moni in Alvcruin, nel quale l'aposto- 
lo dcilr guerra «anta parlò degli ol- 
traggi fatti alla fede di Gtotsto, delle 
profanazioni e de’sacrihjgr dì cui er» 
stato test unno iO>; dei tormenti c del- 
le persecuzioni che nn popolo ne- 
mico di Dio e degli uomini faceva 
soffrire a quelli che andavano a visi- 
tare 1 Luoghi santi. La veemenza 
delle* sue parole cd' il dolore onde 
sembrava penetrato, risvegliarono in 
tutti i cuori f indignazione e la pie-. 
tà.II papa s| fece intendere dopo IV- 
rcnnla Pielr^e bandi la. crociata. I£ 
noto f entusiasmo clic allora invase 
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lutti i guerrieri cristiani, e che acce- 
se la cristianità tutta. Dopo il con- 
cilio di Clennont, Pietro proseguì 
il corto delle sue predicazioni nelle 
provincia settentrionali della tran- 
cia. La moltitudine, cui aveva scal- 
data co'suoi discorsi, volle averlo |pr 
capo nella spedizione che aveva pre- 
dicata. iSi arrese alle preghiere della 
folla ignorante dei crociati: e,copeo- 
to del suo mantello di lana, con un 
cappuccio sulla testa, de’ sandali ai 
piedi, non avendo per cavalcatura 
che il giumento su cui percorso ave- 
va l'Europa, assunse il romundo del 
primo esercito che mosse alla- volta 
dell' Oriente. Tali primi crociati 
traevano seco donne, fanciulli, vec- 
chi, malati ; esilila fede delle promes- 
se che ad essi avea latte il loro gene- 
rile, credevano che i tinnii aperti si sa- 
rebbero dinanzi a’ioro battaglioni, e 
ebe la manna caduta sarebbe dalciclo 
per nutrirli. L'esercito di Pietro 1' 
Eternità, cui le cronache conlt-wpo- 
rance fanno salire a iooooo uomini, 
era diviso in due corpi. 11 primo 
aveva per capo un geutiluuino bor- 
gognone, chiamato Gualtieri Sen: 
avere. Pietro comandava la seconda 
troppa . Allorché tale moltitudine 
ebbe traversato la Germania, e pe- 
netralo nell'Ungheria, si trovò alle 
prese con popoli barbari, cui pro- 
vocò co’ suoi ladronecci . Gualtieri 
Senz'avere ci lisci, a forza di pruden- 
za e moderazione, a salvar la troppa 
che conduceva. Ala Pietro, che mo- 
strato avea taut' eloquenza per muo- 
vere le genti a prender la croce , 
non seppe contenerle nè co'suoi con- 
sigli, nè col suo esempio, Fu il pri- 
mo a dare il segnale delle ostilità 
contro gli Lngaresi, Il suo esercito 
senza disciplina fu battuto c disper- 
so diuanzi a Seminio; e coll molta 
fatica potè raccoglierne gli avanzi, 
cui tristamente condusse a Costan- 
tinopoli. L’imperatore Alessio volle 
vedere il predicatore della crociata; 
l'accolse con bontà, e gli sommini- 
strò viveri e nari per tragittare il 
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Hoslòro. Nuove disavventure atten- 
devano i soldati di Pietro nell’Asia 
Minore. Anna Comnena gli accusa 
di aver commesso ogni genere d’ec- 
cessi contro i. Greci. Siccome volle- 
ro incominciare la guerra co'Mnn- 
sulmani , senz’ attendere gli altri 
eserciti cristiani, i quali partiti era- 
no appeua dall’Occidente, perirono 
pressoché tutti sulla strada di Ni ceti, 
vittime della loro indisciplina c del- 
l'incapscità dei loro capi. Intanto 
che tale esercito era alle prese coi 
Saraceni, il cenobita era a Costanti- 
nopoli, dove chiedeva soccorsi e vi- 
veri ali’ imperatore. Alessio inviò al- 
cune trupi» per salvare que’ eh 'era- 
no campati dal ferro nemico; e tre 

0 quattro mila crociati rifuggiti nel 
castello di Givitot, furono quanto re- 
stò d' un esercito di centomila com- 
battenti. Fin d'allora si potè vedere 
che l'apostolo appassionato della cro- 
ciata uoo aveva nulla di quanto oc- 
correva per essere il capo. Il ceno- 
bita Pietro, dopo di aver preparato 

1 grandi avvenimenti della guerra 
sant», perduto nella folla dei pelle- 
grini, non sostenne più che un per- 
sonaggio ordinario, ed in seguito fu 
appena scorto in mezzo ad una cro- 
ciata che era opera sua. Non 9Ì par- 
la più di lui nelle cronache di quel 
tempo, che nell’epoca dell'assedio 
d'Antiocliia; e quel che ne dicono 
termina di provare che non era na- 
to pei pericoli della guerra. Siccome 
l'esercito de' Pellegrini si trovò in 
preda ad un’orribile penuria, Pie- 
tro non potè sopportare le loro do- 

f lianzv uè dividere la loro miseria. 

lisperò del buon successo delia spe- 
dizione, e fuggì segretamente dal 
campo dei crociati. Raggiunto e ri- 
condotto da Tancredi, i pellegrini 
gli rimproverarono il suo abbando- 
no, e gli fecero giurare sul Vangelo 
che non avrebbe mai abbandonato 
una causa cui aven predicata. Alcun 
tempo dopo la presa d'Antiochia, i 
crociati, assediati alla loro volta nella 
città conquistata, inviarono Pietro al 
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ruspo di Kerbogali, sultano di Mos- 
siti» per proporgli aria battaglia ge- 
nerale. Il cenobita seguitò i crociati 
«Gerusalemme, e non ai fere osser- 
rdrs mU'assedio di quella città che 
per nn discorso cui indiriazò rigner- 
rieri raccolti sulla montagna dogli 
Olivi. Non ti sa dtutroqu.de autori- 
tà; il :pa<lre. d’ Oo tremali rapporta 
che Pietro l'Eremita fosse per un 
momento ricerò di Gerusalemme: 
gli storici contemporanei non ne 
fanno parola. Si può appena sapere 
come ed in rjnal tempo ritornasse 
in Knrnpa; tanto era caduto nel- 
1 ' oblio. Quanto si sa di positivo è 
che si ritirò presso Huy, nella des- 
erti di Liegi, dove fondò nn moni- 
stero. Ivi mori ai 7 luglio r 1 15 . La 
vita di Pietro l'Eremita non ha a- 
vnto che un'ist.mtc di splendore. Il 
fi né mi il principio della sua corsa 
sono rimasti nell’oscurità. Non si 
può contrastargli la gloria d'aver as- 
sociato il suo nome alla prima cro- 
ciata ; ma non è esatto il dire, come 
talvolta detto venne, che fu la causa 
e T autore d'ima rivoluzione che 
scinse tutta la cristianità. Tale rivo- 
luzióne era già fatta negli animi; 
od è per ipiesto die Pietro esercitò 
un sì grand'ascendenle. Finché fu 
r interprete delle passioni dominan- 
ti, eccito la venerazione e l'entusia- 
smo dei popoli ; ma in tntto il rima- 
nente, il suo secolo non potè vedere 
iu lui che un uomo ordinario. 

M— n. 

PIETRO 11. VENERABILE, o 
ni CLUNI, era egli uscito dal casa- 
to di Montboisrier, illustre nrlt'Al- 
vernia , lin dal secolo underimof 
Durhesne non rafferma; ma il p. 
Mabillon emielutide con sicurezza, 
che il fosse, dulie testimouianze di 
Pietro di Poitiers, il clunists, B di 
GoU'redo, priora di Vigeois. Soven- 
te Pietro il Venerabile è chiamato 
Pietro di Cluni; è talvolta sopran- 
nominato Maurizio ; tal era il no- 
me di tuo padre ; sua madre si chia- 
mava Ringarda. Area sei fratelli, di 
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cui parecchi abbracciarono coni' e- 
gli'la vita monastica. Sua madre 
avendolo consacrato a Dio, cioè al 
chiostro, egli ricevette, nel priorato 
di Soucilanges, un’educazione con- 
ferme a talo destino, e vesti, di se- 
dj|i o diciassette anni, l'abito reli- 
gioso di Cluni. Sant’Ugo, che glielo 
conferì, mancò di vita poco dopo, o 
fu malissimo surrogato da Polis, il 
quale, per circa tredici anni, furori 
il rilassamento de'cnstnmi claustrali, 
e trascurò fino l' amministrazione 
de’beni temporali. Alla fine Pont ri 
vide obbligato di lasciar Cluni, di 
recarsi a Roma, e di rinunciare la 
sua dignità. Queste cose accaddero 
nel 1121; gli fu dato per successore 
Ugo II; e questi essendo morto ai 9 
luglio dello stesso anno, Pietro, che 
era già stato priore di Vézolai, e 
che allora era di Domné, fu eletto, 
ai 22 d’agosto, abate di Cluni, in 
età di trent’anni o anche di vent’ 
otto. Era dunque nato nul 1091 o 
nel >094’; la prima di tali due epo- 
che ci sembra un po’ più probabile 
La Cronaca di quel monastero gli 
attribuisce una bella fìsonomia, una 
statura maestosa , molti altri doni 
esterni, segni fedeli delle sue virtù, 
e che giustiticavano , pressoché al 
paro dì esse, il sopraunomc di Ve- 
nerabile, che lo distingue nella sto- 
ria . Ma quantunque possedesse si 
perfettamente tulli i mezzi di ri- 
stabilire l'ordine in seno alta sua a- 
bazia, tenne di aver bisogno d'esse- 
re aiutato in tale impresa, e chiamò 
presso di sè Matteo, priore di ». Mar- 
tino dei Campi, nomo esperto e sti- 
mabile, che poscia pervenne al car- 
dinalato. In meno di tre anni, la ri- 
forma fu fetta, e parve anzi si com- 
piuta, che Pietro non temè dissen- 
tami per andar a visitare aleniti 
monasteri. Viaggiava nella seconda 
Aquitania , allorché Poni , radane 
dalla Palestina, dove si era trasferi- 
to dopo la sua abdicazione, ricom- 
parve ad un tratto a Cluni, vi si ri- 
stabilì a forza aperta; soggiogò i re 
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ligio», b poio in foga qnc’che nega- 
rono d'obbedirgli. Gravi disordini, 
guaiti, profanazioni, legnarono il 
ritorno di Poni, il quale, negli scrit- 
ti di Pietro il Venerabile, è solo ac- 
cusato di tutti i prelati eccessi. Or- 
derico Vitale, testimonio oculare! 
ne attribuisce In miglior parte ai 
nobili della vicinanza cd a certi re- 
ligiosi di Cluni : di fatto, non ti ca- 
pirebbe come Poni avesse potuto 
renderti padrone della badia, se a- 
vuto non avesse, dentro e fuori, par- 
tigiani assai zelanti, lutanto Pietro 
riceve la nuova di tale rivoluzione 
claustrale, e ne informa il papa Ono- 
rio, il quale cita i due abati al suo 
tribunale. Dopo lunghi indugi, Pons 
comparve, si vide condannate, c mo- 
ri a Roma nel usti vittima duna 
malattia epidemica, di cni Pietro fu 
pur colto, ma guari. La sentenza del 
pontefice, e la morte di Pons rese- 
ro a Pietro il governo deH'abazia di 
Cluni ; ma gli conveniva ricostruire 
la chiesa, ricuperar beni, spendere 
in riparazioni ed in pagar debiti 
più di sette mila marchi d'argento; 
Lceva di mestieri altresì spegnere 
la discordia, reprimere la licenza, 
ristabilire il freno della regel» mo- 
nastica. Pietro accudiva con frutto 
a simili cn re, allorché nel lido la 
morte d’ Onorio I[ produsse uno 
scisma. Due papi furono ad un tem- 
po eletti: Pietro di Leone, che as- 
sunse il nome d’Anacleto, e Grego- 
rio Papi, detto Innocenzo II, che 
rifuggì in Francia. Nessuno, più di 
san Bernardo e Pietroil Venerabile, 
ha contribuito a far prevalere, pres- 
so i Francesi, il partito d'Idnocen- 
zo II; e si può dira anzi che iu tale 
circostanza l' autorità dell’abate di 
Cluni era, per corti rispetti, più in- 
fluente che quella dell’abate di Cbia- 
raralte: però che Pietro di Leone 
era stato ciuciati ; e si vede, da una 
lettera di esao antipapa a’suoi anti- 
chi confratelli, che calcolerà sulla 
loro devozione. L'abate di Cluni, 
dichiarandosi centro di lui, dava un 
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esempio inaspettato ed affatto dis- 
interessato. Mahillnn sembra crede- 
re che la magnifica accoglienza che 
Pietro fece ad Innocenzo II, nel 
monastero di Ciani, influisse sul- 
la determinazione dell'assemblea tf 
Etanipes in favore di quel pontefi- 
ce i ina te è d’uopo riconoscere che 
tale assemblea si tenne Vie) mese 
d’aprile, c che il papa non fu rice- 
vuto, a Climi che nel mesa di otto- 
bre dello stesso anno, è IbSza conve- 
nire che l’osservazione di Mahillon 
manca d’esattezza: Comunque via, 
la devozione di Pietro il Venerabi- 
le alla causa d'Innorenzo ebbe non 
meno attività che splenderà : non 
solo Pietra scrisse Varie lettere per 
sostenere tale causa ; ma si recò in 
Aquitania espressamente per istaé- 
caro ii duca Guglielmo dal partite 
d’Anacleto. Innocenzo II,' dopo di- 
verse gite nell'interno della Francia, 
ritornò a Cluni, nel mese di feb- 
braio i i3l ; e non ostante la buon» 
Accoglienza che vi ebbe cbdl’ abate 
edai monaci, gli scontentò fortemen- 
te accordando ai Cisterciensi un pri- 
vilegio contro il quale protastò, non 
senza energia, il venerabile Pietro. 
Il papa era appena partito per Ro- 
ma, allorché tale abate tenne a Cia- 
ni il capitolo generale del suo ordi- 
ne. Vi presiedette a dugeuto priori 
e mille dugento religiosi, Francesi, 
Inglesi, bpagnuoli. Tedeschi, Italia- 
ni ; e loro fece approvare degli Sta- 
tati che rendevano più severa la re- 
gola. A poco a poco però, se eonvién 
credere ad Orderico, Pietro si ftiosfrò 
più trattabile, ed imparò a corata- 
tire le infermità umane. Mal i iS4 
Innocente II tenne a Pisa un con. 
cibo contro Anacleto.- Pietro il Ve- 
nerabile vi ai recò con diversi pre- 
lati francesi, e seguitò a servire In- 
nocenzo con un zelo esemplare. Nel 
loro ritornò, tali prelati furono as- 
saliti in Lignria i una troppa d’as- 
sassini piombò su di essi; e l’abate 
di Cluni ai segnalò in tale scontrò 
per una resistenza coraggiosa. Prt- 
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ina derionlfarr.a Cluni. riseppe i a 
morte di» sua mkdro li infarda, in 
quale* si «ira rat unta* ncEraònastero 
rii Alatfcigni, ie ri 1 nVCTa.-torminato 
lina vit i odili mio. A ini nuova, cor- 
ti; a Marcigli I, a rendere a ma ma- 
dre ({li estremi doverli e trovò le re- 
ligiosa ed i poveri pressoché .tanto 
violanti di tale perdita, «plinto io 
or a gli »te»»«i. Fere nel il 4* mia 
lcr/,'i : gita in itali», dove non riuscì 
a ripristinar la pace Ira gli nliitanti 
di 1 *ìm( e ipie’dr Lucra, ni» visitò la 
tomba dal suo antico amico, il car- 
dinale Malico, «he era morto n i’i- 
s»i,,»!euni,nnin pii ima lìodiiee a Clu- 
iil«riiU'aWcubileahdlr ne riporli qua- 
si su lido per .ind ir (ir Ispagua a vi- 
sitare i monaci ni i . del., silo ordino. 
Testimonio rad» «ini progressi c del- 
la potenza dei fcnmeeiii, volle- i ono- 
sfere la loro dottrina religiosa, e l'e- 
oo UaJuvro in latino I Alcorano. In- 
caricò di. tali; lavoro- Fiotto di Tole- 
do, Ermanno di Dalmazia ed un 
Inglese nhinmatt l ftaÉlri tu Kennet 
odi lietmei, ai quali associò un Ai* 
raixj , od il suo fini» segretario, 
Pietro di Ppilier». Tali traduttori 
si facevano pagare assai caro ; ma 
svelavano por la prima volta «ll’fc.n.- 
ropa le impostore maomettane ( 1 , 
Bibliakdkh ). Il Corano tradotto che 
fu, l’ietro il Venerabile intraprese 
altresì di confutarlo: laroro snper- 
lluo t«.rsc , però che, per libri coinè 
ri Curano, non barri confutazione 
più terribile che una versione fede- 
le. Non è facile ùssaro, tra il 1 1 4 1 
ed il n44, l'epoca d' nn' epidemia 
crudele che spopolò il monastero ih 
Cluni , quanto noi sappinmo in tale 
proposito di più certo, e quanto v’ 
ebbe di più fortunato, é che Pietro 
era assente. Il desiderio di vedere il 
papa Celestino li qvvndolo condot- 
to a Roma, nel. 1 144, soggiornò in 
quella capitale verso d tempo delf 
elezione di Luci» II, successore im- 
mediato di Celestino. Era quella la 
quarta gita del venerabile abate in 
Italia « ut lece, nel t<45, sotto Eu- 
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genio Iti, una quinta che n in fu P 
ultima. Eugenio IH gli commise di 
esaminare la condotta del vescovo 
di derilioni, accusato di favorirà 
cou la anu negligenza, e di mante- 
nere cosuoi cattivi esempi i disor- 
dini che regnavano in Alvernia . 
Pietro adempì tale commissione ron 
tanto piit zolo, quanto che l'Alver- 
ma era sua patria : egli rispettò po- 
co il {iridato, c si lasciò trarre forse 
oltre i limiti della carità nonché def- 
ili giustizia. Invitato diri promotori 
duna nuova Crociata ad unasseni- 
idea in Chnrtrcs, che snolsi colloca- 
re nell' anno Il4tò, ma che, secondo 
Urial, non si tenue che nel i ióo, 
Pietro il Vencrabilo non vi andò, 
scusandosi con l' alterazione dello 
sua salute, e per un capitolo genera- 
lo convocato n Cluni, poi giorno 
stesso in cui tale asscmldoa di Chnr- 
tres doveva aprirsi. Ma, s'egh periiè 
quoll» volta iiii’oecasione di viaggia- 
re in .Francia, se no risarcì nei cor- 
so dolio stesso anno i tòn, con un 
sesto ed ultimo pellegrinaggio in 
Italia. E opinione che l'intrapren- 
desse per invocare l'autorità del pa- 
pa Eugenio IH contro certi religio- 
si di Cluni, 1 quali zi mostravano 
ancora indocili : però che dopo Ir n - 
vasiono di Pons, l'abate Pietro non 
avera potuto riformare sì compiuta- 
mente gli abusi ebe non ne restas- 
sero alcune vestigin ; c le sue fre- 
quenti assenze contribuivano a far 
crc-ccre tali germi d' indisciplina. 
Altronde gli affari dell'abazia s’ac- 
cu molavano durante i suoi- viaggi ; 
allorché ritornò da Roma nel n5o, 
si vide oppresso dalla moltitudine 
delle occupazioni che l'attendevano, 
daU'affhienza delle lettere alle quali 
bisognava rispondere, e dagli stra- 
nieri «ho doveva ricevere. Nel dodi- 
cesimo secolo, un abate di Cluni 
era nello «tato e nella Chiesa un 
importantisssmo personaggio , so- 
prattutto quando tale prelature mo- 
nastica si trovava vie più nobilitata, 
suino in Pietro il Venerabile, dal 
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folgore delle qualità perdonali. Quin- 
di lo Tediamo in relazione con qua- 
si tatti gli uomini che godevano al- 
lora d'un credito grande, o d'un va- 
sto potere, piccono; san Bernardo, 
fingerò, il conte Tebaldo, il conte 
di Savoia \madeo ; Enrico di Blois, 
fratello del re d'Inghilterra ; i re di 



stantinopoli, il papa Innocenzo II 
e soprattutto Eugenio III, il tonale 

10 consultava, lo ricercava a 1 am- 
metteva Imo a deliberare nel colle- 
gio dei cardinali. Tanto carteggio, 
tanti affari , tanti viaggi esausta 
rendevano talvolta lu sua attività, e 
gli facevano sentire il bisogno d' 
ima vita più tranquilla. Ma si fatta 
disposizione, lungi dal ricundmlo o 
dal l'erniario nella sua abazia, con- 
tribuiva ad allontanamelo ancora, 
filimi non gli sembrava più un 
ritiro abbastanza deserto: si con- 
finava, con pochissimi religiosi, 
ni una solitudine sì profonda c 
t. dolente sconosciuta, che se ne i- 
gnora il nume , il sito geografico ; 
e vi vivea per alcuni giorni da vero 
cenobita. Il destino di tutti gl’ in- 
telletti attivi, di tutti gli animi for- 
ti , è di provate alternativamente 

11 bisogno d’un'agitazione estrema, 
e quello delle meditazioni più soli- 
tarie: l'eccesso medesimo de’ loro 
commovimenti li ripiomba nella ri- 
tiratezza, dove si concentra c si rio- 
novell.i la loro attività. Pietro il Ve- 
nerabile ha ceduto, più che altri, 
a tali due bisogni: un soggiorno un 
po' fermo a Cloni non gli è conve- 
nuto che a due epoche; nel 1132, 
dopo lu sua elezione : nel 1 126, do- 
lio l'invasione e la morte di Pons; 
io ogni altro tempo vi ha trovato 
o meno affari o più distrazioni che 
non gli bisognavano . Il più sahto 
zelo certamente dirigeva tutti i 
movimenti che agitavano la vit^ di 
tale religioso ; mentre però la causa 
crii si pura, gli effetti potevano non- 
dimeno somigliare aquc'che dulrag- 
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giro e daH'nmhizimie vengono gei 
nera*). K dunque accusalo L’ abato 
di Cluni d’aver abusato alquanto 
del credito che gli ottenevano iNn<* 
merito, la sua dignità e l'opulenza 
del suo monastero: Non stilo de’ ne- 
mici o degl’invidiosi gli hanno fat- 
to tali rimproveri ; ma sao Bernar- 
do che vi poteva andar soggetto an- 
ch'esso, non glieli ha risparmiati, o 
gli ha espressi in termini si duri; 
che Villeforc od il p. Toumemino 
vi trovano doll'csagerazionn, ed an- 
che dell'iracondia. Convitai osserva- 
re che in altri luoghi do’suoi scrit- 
ti san Bernardo loda le eminenti 
virtù dell'abate di Cluni, e lo chia- 
ma suo caro amico, suo rispettabile 
padre. Nel 1 i 33 Pietro il Venerabi- 
le fece che Odone, legato della san- 
ta Sedo, presiedesse ad un'assemblea 
in cui sedettero i conti di Borgogna 
c di MAcon, parecchi altri signori, 
i suffragane! dcll'nrcivescovo eli Lio- 
ne, Io stesso prelato, elio si chiama- 
va Eraclio, e ch’era uno de’ fratelli 
del venerabile abate . Tale assem- 
blea avera per iscopo di guarentir» 
■ possedimenti del monnstern di 
Climi, allora esposti a ladronecci. 
Ma Pietro giovò ancor meglio la sua 
abazia, attirandovi, nel 11 55 , il ve- 
scovo di Winchester, Enrico di 
Blois, il quale essendo stato cloni- 
sta, divenne il protettore de' suoi 
antichi confratelli. Pietro che avpu, 
dicesi, sempre desiderato di morire 
nel giorno stesso in cui nacque de- 
sìi, morì di fatto ai a 5 di decer» hre 
1 lóti, in età di circa sefsantaqnnttro 
anni, e fu sotterrato da Enrico di 
Blois, dietro I’ aitar maggior* della 
grande chiesa di Cluni. Non è stato 
canonizzalo nelle forme; ma la chie- 
sa ha sempre onorato la sua memo- 
ria, e l'ha distinto almeno con quu- 
slo titolo di y cnt'rahile, che compie 
il suo nome, e che lo indica neHa 
storia. Le Sin: Epistole formano In 
parte più considerabile e la più 
preziosa de'suoi scritti : sono in nu- 
mero di dugeuto tre, 0 più ree*- 
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mente di censettantuna, non contan- 
do quelle che gli sono indiritte, e che 
ti trovano frammi»te allo sue. Sono 
state da lungo tempo divise in sei 
libri ; e si potrebbero considerare 
corpo formanti un libro settimo 
quelle che vennero successivamente 
aggiunte da diversi editori. Abbia- 
mo già nominato parecchi de’perso- 
naggi coi quali carteggiava, ed an- 
che indicato altresì i soggetti d' un 
numero grande di lettere; però che 
vi abbiamo attinto i più de' partico- 
lari biografici che ai sono letti. Fa- 
remo nondimeno una menzione par- 
ticolare di due Epistole scritte ad 
Eloisa, nel 1 142, poco dòpo la mor- 
ta d' Abelardo, il quale, essendo sta- 
to condannato nei ilio da un con- 
cilio di Sens, si era ritirato a Cluni, 
e vi era stato accolto da Pietro il 
Venerabile con la più tenera bene- 
volenza. Un'affettuosa ed obbligan- 
te gentilezza caratterizza tali due 
lettere. Mabillon vede anzi dell'esa- 
gerazione negli elogi di cui Abe- 
lardo ed Eloisa vi sono colmati ; co- 
me se si potesse troppo onorare e 
consolar l'infortunio, quando non è 
Stato meritato che per errori o de- 
bolezze ! Quattro altre Epistole del- 
l'abate di Cluni meriterebbero per 
la loro estensione il nome di libri 
o di trattati: l'unn è una lunga apo- 
logia dei Cluniftì, indiritta a san 
Bernardo ; le altre tre concernono 
la vita solitaria, i cloni celesti accor- 
dati alla Vergine Maria, e l'amore 
di Gesù Cristo. In seguito a tale 
carteggio vengono collocati otto 
Trattali di Pietro il Venerabile, di 
cui i due pruni, avendo per tema 
la divinità di Gesù Cristo, e gli er- 
rori dei Petrobrusiani, sono pure 
stesi nella forma epistolare. II ter- 
zo contiene, in dne libri, il raccon- 
to di cinquantotto miracoli che at- 
testavano il dogma della presenza 
reale ; miracoli che al p. Totirnemi- 
ne ( Stor. della Chiesa gatlie. to- 
mo IX, png. 3 1 3 ) paiono tanto 
singolari che non sa troppo se ct- 
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terranno dovunque abbastanza cre- 
denza. Le dottrine de’ Giudei sono 
(tonfatale nel qnarto trattato, e quel- 
le dei Maomettani nel quinto. Gli 
ultimi tre non si riferiscono Ohe agli 
Statuti, ai privilegi ed ai bisogni 
particolsri dell’ordine di Cluni. 11 
venerabile abate ha lasciato in ol- 
tre quattro Sermoni di poco rilie- 
vo, ed alcune poesie, di coi nou po- 
trebbesi ammirare la forza o elegan- 
za. La più lunga è di quattrocento 
versi esametri e pentametri : è una 
risposta ai detrattori del talento poe- 
tico di Pietro di Poitiers il clunistn. 
Un poema di Pietro il Venerabile 
sulla virtù, è rimasto manoscritto, 
notichò un ufizio della Transfigu- 
razìooe, che aveva composto per 1* 
oso di Cluni. Altre composizioni 
che gli sono state attribuite da certi 
bibliografi, non sono, sotto altri ti- 
toli, che copie o parti di alcune del- 
le sue Epistole e de’ suoi componi- 
menti diversi sopra indicati. La pri- 
ma edizione d' una Raccolta delle 
sue Opere comparve nel i 5 aa, a 
Parigi : è un volume in luglio, che 
racchiude sei libri d'Epistole, i due 
libri sai miracoli e delle prose ri- 
mate. L’editorr, Pietro di Mootmar- 
tre, religioso clunista, promette di 
scrivere un giorno la vita dell’auto- 
re; frattanto, e per supplirvi, pre- 
mette a tale volume le poesie e le 
lettere di Pietro di Poitiers, mona- 
co di Cluni. Giovanni Hufmrìster 
piihlicò nel l 5{6 a Ingolstadt, in 
I.to, gli scritti di Pietro il Venerabi- 
le contro i Petrobrusiani. Una Rac- 
colta meno imperfetta delle opere di 
tale abate, esiste nella Biblioteca di 
Cluni, oon note comunicate da An- 
drea Docbesne all’editore il p. Mar- 
rier. Da tale Biblioteca, venuta in 
luce nel 1614, le Opere di Pietro di 
Chini sono passate nel tomo XXII 
di quella dei Padri, stampata a Lio- 
ne nel 1677. Andrea Duchesnc a- 
veva inserito quattro lettere stori- 
che del venerabile abate nel tomo 
IV deghBtunci di Francia; Bruì ne 
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ha ristampato trentaquattro, in un 
miglior ordine, nel tomo XV della 
grande Raeoolta degli (tessi storici. 
La parte che nel trattato contro i 
Petrobrnsiani concerne il sacrifìcio 
della messa, è stata serentc stampa- 
ta a parte, in 8.vo ( Magonza, 1649 ; 
Lo v «mio, i 56 i ; Venezia, 1673; Ro- 
ma, 1891 ; Parigi, 1610 e 1617). I 
due libri sui miracoli hanno avuto 
ancb'essi varie edizioni particolari 
(Douai 1595 e 1596, in 12; Colo- 
nia, 1610, in 4-to, 161 1, in 12, 1624 
io 4 -to) • Finalmente, le Vite di 
Pons e dì Matteo, estratte dal pre- 
lato Trattato dei miracoli, si ritro- 
vano fra le prove della sturio dc’car- 
dinali francesi, di Francesco Du- 
cliesnc. Si può dire che non esista 
edizione compiuta delle opere di 
Pietro il Venerabile, poiché le Bi- 
blioteche di Cluni e dei Padri, in 
cui sono in maggior numero che al- 
trove, non contengono però nè i 
due libri contro Maometto, politi- 
cati dopo nel tomo IX àe\\ Amplis- 
sima collodio di Alartene e Du- 
rund, nè i sermoni inseriti bel to- 
mo V del Thesaurus anecdolorum, 
nè parecchie lettere, opuscoli e car- 
te di cui furono editori Mabillon, 
Marlene, d’Achery c Baltizio. Una 
traduzione francese del trattato con- 
tro i Petrobrusiani è intitolata : „ Le 
n opere del buono ed antico p. Pie- 
« tro abate di Cluni, coutempora- 
n neo di san Bernardo, contro gli 
«eretici del suo tempo... tradotte 
» da G. Bruneau consigliere ed av- 
vi vocato del re nel magistrato dei 
n dazi e magazzino da sale di Gìen “, 
a Parigi, presso Gugl. di Lanouc, 
1 584 , > n 8 vo. La parte di tale trat- 
tato, die è relativa all'Eucaristia, 
era comparsa in francese, lino dal 
i573 , cd titolo: Trattato del santo 
Sacrifizio della Messa , raccolto 
dagli scritti del venerabile abate 
Pietro .... da iNic. Chesneau , a 
Rciras, presso Giovanni di Foigny, 
in 8.vo. Alcuni aunti dei medesimi 
libri sono adoperati come lezioni 
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nell' 11 lì zio del santo Sacramento , 
tradotto in francese dai solitari di 
Porto-Reale. Una traduzione della 
circolare dell'abate di Cluni, sulla 
morte di sua madre Ringarda, fa 
parte delle vite de'Santi, d'Arnaldo 
d'Andilty. Gli scritti di Pietro il 
Venerabile mostrano più facilitò 
che talento, piai vivacità che imagi- 
nativa, più spirito che cognizioni. 
Aveva letto le migliori opere dei 
Padri delta Chiesa, cd i più dei libri 
classici dell’antica Roma; ma i suoi 
primi studi non erano stati nè ab- 
bastanza estesi nè abbastanza pro- 
fondi per premunirlo contro il cat- 
tive gusto cd i falsi metodi del auo 
secolo. Si trova della facilità e tal- 
volta della grazia nelle ape epistole: 
ina s’applica a renderle diffuse; A 
vago della prolissità. La sua ragione 
naturalmente sana e retta, non è 
però in guardia contro le relazioni 
favolose; ne'suoi due libri sui mira- 
coli, poco manca che la sua creduli- 
tà non pareggi quella de'più teiapi- 
ti leggendari. I teologi lodami i suoi 
trattati polemici, coramcndevoli, di 
fatto, per l'ortodossia delle opiuioni, 
per la chiarezza delie discussioni, e 
sovente per la scelta delle pruove, 
pressoché sempre con forme meno 
scolastiche, meno barbare che in pa- 
recchi altri controversisti della stes- 
sa epoca. Aggiungasi che l'abate di 
Cluni si dipinge e si fa amare nelle 
sue opere : l’attività e la bontà sono 
i due principali tratti di quel gene- 
roso o venerabile carattere. Si è so- 
prattutto fatto onorare per gli enco- 
mi ebe ha tributati a due de'più il- 
lustri suoi contemporanci : a san 
Bernardo, che non l’aveva Sempra 
rispettato; ed a Pietro Abelardo, di 
cui i talenti, la dottrina e l'infortu- 
nio non hanno ottenuto dovunque 
lo stesso accoglimento nè gli stessi 
riguardi ( Tedi per maggiori parti- 
colari il tomo XIII della Storia let- 
teraria della Francia, pagina z 4 i- 
167). 
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PIETRO LOMBARDO, detto il 
JMaeslro delle sentenze. Vedi Lom- 
uaoo. 

» PIETRO MARTIRE. V. Mar- 
* tuie. 

il . . ' , . * ■ 

PIETRO di GOIITONA o Br- 

retti ni. y . Cortona. 

PIETRO LEONE. V . Anacia- 
to. 

PIETROLINO, è ano degli uo- 

-mini i quali, per una filiazione non 
-interrotta, uniscono gli artisti mo- 
derni ni maestri dell’antichità. Tale 
pittore, evidentemente italiano, sic- 
come n’è prora il suo nome, faceva 
« Roma, dall’anno ilio al 112Q, 
congiuntamente con un altro italia- 
no per nome Guido Guiduccio, le 
pitture che si vedono ancora sulle 
mura interne della chiesa dei santi 
Quattro Coronati. Tali pitture por- 
tano i nomi dei loro autori. Guido 
Mancini, nel suo Trattato mano- 
scritto, intitolato, Della conoscen- 
za della pittura , conservato nella 
biblioteca Nuui a Venezia , citato 
da Tiraboschi e dal p. della Valle, 
dice. che Pietrolino abitava ordina- 
riamente Siena. Non è conosciuto 
che per le pitture di Roma di cui 
abbiamo fatto teste menzione; ma 
l'epoca in cui boriva, lo rende inte- 
ressante per la storia dell’arte. Gui- 
do suo socio, esegui diverse opere, 
le quali hanno goduto lungo tempo 
di molto grido, e di cui parecchie 
Sussistono ancora a Verona, a Pisa 
cd a Bologna: sono citate da MafVei, 
da Flaminio elei Borgo e da Malva- 
sia. Non bisogna confondere le pit- 
ture dei Santi Quattro Coronati , 
condotte da Pietrolino e dal Guido, 
con quelle die si veggono nella cap- 
pella di san Silvestro della stessa 
ciiiesa, c che rappresentano il Bat- 
tesimo di Costantino, ed altri argo- 
menti attinti nella storia di esso 
principe. Queste appartengono ad 
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artisti gtfcci, e la loro data non $ 
che de Iranno 1 24# circa. Sono stale 
puhlieate dal padre Ptihrniann nel- 
la sua storia del Batteaimo di Co- 
stantino , tomo II, pag. 190 ^y. 
Flhrmann), e da d’ Agi uc^mrt. Con- 
viene altresì distinguere Guido Goi- 
dnccio da Guido da Siena, il quale 
fioriva cent’anni più tardi {V. Gui- 
do da Siena). 

E — r. D — d. 

PLGAFETTA (Antonio), amir 
co e compagno di Magellano, di cui 
divise i pericoli e la gloria, apparte- 
neva ad una famiglia nobile, la qua- 
le traeva la aua origine dalla Tosca- 
na ; nacque a Vicenza verso la fine 
del secolo XV, e dovette probabil- 
mente la vita a quel Matteo Pigo- 
la Ita, dottore e cavaliere, che fu so- 
vente impiegato nell’ amministra- 
zione pnhiica della sua patria. Riga- 
fetta lesse, giovanissimo, le relazio- 
ni dei viaggi de’Portoghesi c degli 
Spagnuoli: esse decisero della sua 
vocazione. Si applicò con fervore al- 
lo studio di quella parte delle mate- 
matiche che si riferisce alla naviga- 
zione. Era a Roma, mentre le corti 
di Spagna e di Portogallo trattava- 
no il grande affare della proprietà 
delle isole Moluccbe. E noto chcCar» 

10 V calcolò che gli tornava meglio 
di cederle a Giovanni III, re di Por- 
togallo, per cento cinquanta mila 
pistole; il che fece: è noto altresi 
che se ne penti, e che prese il par- 
tito di mandarvi una squadra per 
l'ovest, sotto gli ordini del celebro 
Magellano. Appena Pigaietta , cho 
seguito aveva in Ispagna Francesco 
Chiericato, ambasciatore della corte 
di Roma, fu informato de'prepa* 
lamenti della spedizione, si recò 
a Barcellona per ottenere da Carlo 

11 permesso di formar parte del viag- 
gio. n Io sapeva, dice, dai libri che 
n aveva Ietti, e pe’mici colloqui coi 
» dotti, che navigando sull’Oceano, 

:i vi si vedevano cose maraviglìose ; 
r ini determinai ad assicurarmi co* 

53 miei propri occhi della verità di 
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Vi tutto ciò che se ne raccontava, al 
n f ine Ji poter fare agli altri il rac- 
n conto del mio viaggio , tanto per 
n divertirli quanto per esser loro 
■n utile, e farmi ' in pari tempo un 
•n nome elle giungesse alla poste- 
si rità “. La permissione che chie- 
deva, gli fu accordata. Munito di 
commendatizie, s'imbarcò per Ma- 
laga, donde si recò per terra a Sivi- 
glia, ed attese tre mesi prima che 
la squadra fosse in istato di partire. 
Ella salpò da Siviglia ai io d'ago- 
sto i 5 ig, scese il Boti*, lino a san 
Lucar, dovè compiè il suo arma- 
mento; ed ai 20 del settembre sus- 
seguente fece vela da san Locar, 
sull'Oceano, avviandosi verso l’ovest. 
Era composta di cinque vascelli, di 
cui qnattro avevano per capitani de- 
gli Spagnuoli nemici di Magellano; 
circostanza che influì molto sui ri- 
sultali della spedizione. Non ne ri- 
peteremo le particolarità, che si pos- 
sono leggere nell' articolo di Magel- 
lano. Non parleremo che di quanto 
concerne più particolarmente Piga- 
ietta. Volontario sulla squadra, e 
non essendo soggetto u nessun ser- 
vigio, scrisse, giorno per giorno, gli 
avvenimenti di quel sorprendeute 
viaggio. La sua complessione robu- 
sta e la sua sobrietà lo preservaro- 
no dalle malattie che fecero perire 
tanti de’ suoi compagni; c la sua 
buona salute gli penniso di conti- 
nuare il suo lavoro senza un giorno 
d' interruzione. Combattè coraggio- 
s unente al fianco di Magellano, nel- 
la fatai zuffa di Zebù ; c la ferita 
rho .vi toccò, impedendogli di re- 
c irsi la dopo domaue, al fatai pran- 
zo del re cristiano dell’isola, gli sal- 
vò la vita. Campò ugualmente dal 
contagio cbc sterminava i suoi com- 
pagni, dopo la partenza dalle Mo- 
luccbe; ed ebbe la fortuna d'essere 
uno dei diciotto navigatori che ap- 
prodarono a Siviglia, agli 8 di set- 
tembre 1 5 a a, dopo un viaggio di 
mille cento ventiquattro giorni, du- 
rante i quali il giornale annoverò 
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quattordici mila quattrocento ses- 
santa leghe ili strada. K noto che 
il loro vascello (la littoria) fu alza 
to sulla spiaggia, come uu monu- 
mento della spedizione più ardita 
che gli uomiui avessero ancora ulti- 
mata; spedizione la quale, come di- 
ce Bougaiuville, nel Discorso preli- 
minare del suo proprio Viaggio, di- 
mostrò fisicamente, per la prima 
volta, la sfericità c l'estensione della 
circonferenza della terra. Appena 
sbarcato, Pigafettn si recò in pelle- 
grinaggio alla chiesa di Nostra Si- 
gnora della Vittoria, co’suui compa- 
gni, tutti scalzi e con un cero in 
mano, per isciogbere un voto che 
fatto avevano in un frangente. Par- 
ti, alcuni giorui dopo, per Vaglia- 
dohd, dove presentò a Carlo Quin- 
to una copta del suo giornale, scrit- 
ta di sua mano. Andò poscia in Por- 
togallo a fare il racconto del suo 
viaggio al re. Di là si recò in Fran- 
cia, cd ebbe l’onore di essere presen- 
tato alla reggente, madre di Fran- 
cesco I, alla quale offerse alcune cu- 
riosità naturali. Ritornò in Gne in 
Italia, e vi fu lietamente accolto dal 
papa Clemente VII, che allora era 
a Moiiterosi. Ad istanza del pontefi- 
ce, nonché di F. di Villicrs de l’ile- 
Adato, grau maestro di Rodi, scris- 
se, verso tale epoca, la relazione par- 
ticolarizzata del suo viaggio, dietro 
la scorta delle sue note originali. La 
dedicò al grao maestro, al quale si 
era dedicato tutto intero, come dice 
egli stesso. Consegnò al papa una 
copia di tale relazione, e no mandò 
un’altra alla regina Luigia di Savo- 
ia, reggente di Francia. Non era la 
ripetizione del giornale che aveva 
presentato all’ imperatore, .ma un 
ragguaglio assai esteso, la storia, in 
una parola, della spedizione celebre 
di cui aveva fatto parte; e siccome 
in tale relazione Pigafetta aggiun- 
ge sempre al suo nome il titolo di 
cavaliere, è d'uopo concbiudere che 
la scrivesse dopo il 3 ottobre if>24, 
giorno in cui fu creato cavaliere di 
io 
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Rodi. Direnne commendatore di 
Norsia. Si presume che passasse il 
restante della stia vita in una quiete 
onorevole. Nemmeno l’ Italia dice 
più nulla di lui, nè ci fa conoscere 
l'epoca della sua morte. Sembra tut- 
tavia che terminasse i suoi giorni 
nella sua patria. Si vede ancora a 
Vicenza la sua casa nella strada 
della Luna; è d’ un’ architettura go- 
tica: i suoi maggiori l’avevano fatta 
fabbricare nel 1481 . Al suo ritorno, 
fece onorare la porta con un festo- 
ne di rose, in cui erano scolpite 
queste parole : Non v ha rosa sen- 
za spina; allusione alla gloria de* 
.«noi viaggi ed ai mali che aveva sof- 
ferti. Pigafctta, sia con pace di Mar- 
zari, che ne fa un prodigio d’ erudi- 
zione, non aveva che la scienza del 
suo tempo, come si può convincer- 
sene dal Trattato di navigazione 
che scrisse dopo il suo ritorno, e 
probabilmente ne' snoi ultimi anni. 
Si vede da tale opera , che aveva 
studiato T astronomia e la geografia 
quanto era necessario per ridersi 
dell'astrolabio e determinare la lati- 
tudine dei luoghi. Descrive bene 
quanto ha osservato egli stesso; ma 
quando racconta sulla fede altrui, 
bisogna confessare che la sua credu- 
lità è alquanto grande, e multo al 
livello del suo secolo. Gli si debbo- 
no i primi vocabolari conosciuti del- 
le liogue delle contrade chì ha visi- 
tate, ed è giusto l'osservare che 
quello delle Filippine e delle Mo- 
lucche si fa distinguere per un’esat- 
tezza ebe i navigatori posteriori han- 
no confermata. Senza la relazione 
di Piga fetta, noi non conoscerem- 
mo i particolari del viaggio di Ma- 
gellano. D’ Angera, precettore dì 
Carlo Quinto, ne aveva scritto la 
storia per ordine dell' imperatore; 
il suo manoscritto, inviate a Roma, 
fu Consunto dalle fiamme, o distrut- 
to nel sacco spavtntevole cho la ca- 
pitale del mondo cattolico provò nel 
iSap Qnanto alle copie che Piga- 
fetta aveva mandate ai principi del 
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suo tempo, sembrano perdute. Quel- 
la che donata aveva a Luigia di Sa- 
voia, fu compendiata e tradotta, in 
francese ( 1 ) da un certo Giae. Ant. 
Fabre, Parigino," il quale per fug- 
gir la fatica , come dice schiet- 
tamente Ramusio , non ne fece 
che un transunto, omettendo tut- 
tociò che non intendeva . Ramu- 
sio ne inseri un altro «nnto nel 
tomo I dell'edizione del i563 del- 
la sna celebre raccolta di viaggi. 
Sembra voler far credere ebe ab- 
bia tradotto il compendio di Fabre ; 
è certo che ai contentò di copiare 
una traduzione italiana di tale com- 
pendio , stampata a Venezia nel 
i536, in 4 ,to, e cui abbreviò nuova- 
mente. Non si possedeva dunque 
che tronca ed affatto imperfetta, 1 » 
relazione di Pigafetta, allorché A- 
rooretli nc ha scoperta nna copia in- 
tera nella biblioteca Ambrogiana di 
Milano. Egli considera tale mano- 
scritto, non come uno degli origina- 
li consegnati -a Clemente VII o al 
gran mastro di Rodi, ma come nna 
copia di quel gran lavoro : sembra 
scritta nel tempo in eni visse Piga- 
fetta, e presenta nn bizzarro mi- 
scuglio d’italiano, di viniziano e di 
spagnnnlo, che, nella sna traduzio- 
ne in bnon italiano, Amoretti si é 
studiato di togliere correggendo al- 
tresì numerosi controsensi che In 
sfigurano. Ha voltata egli stesso ir» 
francese la sua traduzione italiani! ; 
e tale versione è stata stampata a Pa- 
rigi col titolo di Premier royagm 
amour du monde, par le chcvalier 
Pigafetta, sur [escadre de Magel- 
lan, pendant les années i5»g, io, 
zi et za, ec., Parigi, Jansen, anno 
IX, un voi. in 8 .vo, coti enrl. et fg. 
Tra le rentuna carte che correda- 
no il manoscritto scoperto da Ama- 
li) I- co yage et navigati -n* fate! parìe* 
Krpagn'./t et ìtlet M oline quts % des Itlet qi* ile 
cnt trouvé endici vcyage, dts royt fieelfet, de 
lemr geuvernemeni et miniere de viere, aver pii»* 
tienrt autrrt eheset , Parigi, Simon*' d«* fr Wni , 
in «5, «*n la data, in caratirrr gotico. 
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l-étli, e che sono delineate da Piga- 
l'elta in modo da non formare ohe 
ini tutto, il traduttore ne ha scelto 
quattro, cui lia fatto intagliare per 
tale edizione francese ; ed ha posto 
in seguito il sunto del Trattato di 
navigazione del viaggiatore italia- 
no. Pigafetta avea composto un vo- 
cabolario abbastanza esteso della liu- 
gua delle Filippine c delle isolo Mo- 
luCcbo. Amoretti ha publicato tale 
vocabolario confrontandolo con al- 
cune voci delle lingue malesi c del- 
le isole vicine della penisola. Tale 
parte del suo lavoro non è senza u- 
tilità ; ma potrebb'essere molto più 
compiuta e soprattutto più esalta. 
Si trova altresì in tale volume una 
notizia sopra Martino Behaim, tra- 
dotta dal tedesco, di de Murr, per 
Jnnscn. Tale eccellente scritto di 
critica geografica distrugge l'allega- 
zione di alcuni dotti, che Behaim 
avesse avuto l'idea dell'America pri- 
ma di Colombo. Ma stabilisce egli 
bene del pari, che, dopo il 149», 
nnno in cui Behaim terminò il glo- 
bo di cui fece presente alla città di 
Norimberga, tale geografo non aves- 
se, reduce in Portogallo, delineato 
sopra una carta posteriore le scoper- 
te di Colombo, di Vespucci, di Ca- 
brai e di Bastidas ; e che Magellano 
non avesse preso su tale carta l'idea 
di uno stretto a mezzogiorno dell’ 
America ? 

L — a — z. 

PIGAFETTA (Filippo), viag- 
giatore italiano, della famiglia me- 
desima del precedente, nato come 
egli a Vicenza, verso l'anno i533, 
divenne militare, e studiò princi- 
palmente l’arte dell'oppugnazione e 
della difesa delle piazze, allora poco 
avanzata. Il suo ardore marziale e la 
sua curiosità visitare gli fecero molti 
paesi ; ed i suoi studi il misero in 
grado di scrivere sull'arte militare. 
Non si hanno precise particolarità 
intorno alla di lui vita ; ma si sa che 
visitò Costantinopoli, l’Egitto, il 
monte Sinai e la Terra Santa ; che 
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il papa Sisto Quinto lo mandò am- 
basciatore al re di Persia per con- 
chiudere con esso iin'allcanza con- 
tro i Turchi, e l'incaricò di una si- 
mile missione presso al ro di Fran- 
cia, Pigafetta guerreggiò in Croazia 
ed in Ungheria dove accompagnò 
il conte Aldobrandino, di cui fu 
consigliere j combattè pure in Polo- 
nia e nel golfo Adriatico ; scorse 
tutto il Mediterraneo ed i mari che . 
ne dipendono, dallo stretto di Gibil- 
terra fino alle bocche del Don: pro- 
gredì nelle sue corse fino a Stocolm, 

I suoi servigi cd il suo merito gli 
acquistarono l'amicizia di parecchi 
principi, e fra altri, di Ferdinando, 
granduca di Toscana . Innocenzo 
IX l’elesse suo cameriere. Ritirato- 
si in patria verso la fine della sua 
vita, vi morì il di 24 di ottobre del 
>6o3. Pigafetta è autore di un nu- 
mero grande di opere ; eccone le 
principali: I. Lettere c Discorsi del 
cardinale Dessarione , indiritti ai 
principi d'Italia, per indurli a for- 
mare una lega cd a romper guer- 
ra ai Turchi, tradotti in italiano, 
Venezia, >573, in 4- to j Firenze, 
>5g4, in 4-to ì li Relazione del re- 
gno di Congo e de' paesi vicini , 
tratta dagli scritti di Eduardo Lo- 
pez, Roma, i5gt,iu4-t°, con fig. j 
Venezia 1728, in 4-to ( É. Eduardo 
Lopez ) ; HI Discorso sulla storia 
e fuso della bussola, Roma, 1 586, 
in 4.tò ; IV Discorso sulla manie- 
ra di navigare, e di combattere C 
armala navale di Spagna , Roma, 
i588, in 4-to; V Relazione dell as- 
sedio di Parigi nel >5go con la 
pianta di tale città e de' luoghi vi- 
cini, Bologna, 1691, in 8.ro, Roma, 
i5gi,in 4 to. L’autore, nella sua de- 
dicatoria al papa Gregorio XIV, di- 
ce che vi furono a Parigi due epo- 
che funeste per tale grande città ; 
la prima nel i65i allorché il prin- 
cipe di Condé e l'ammiraglio di Co. 
ligni 1’investirono con un esercito 
di quarantamila uomini ; e la secon- 
da, quando ella fu assediata da Erta 
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fico IV, e' soffrì gli onori (lolla fa- 
me. Tale libro di ua testimonio o- 
r.uUre, famigliare del cardinale Gae- 
tani, ha il suggello della verità ; VI 
Delle traduzioni della Tattica deli 
imperatore Leone, c della Mecca- 
nica di Guid’ Ubaldo del Monte; 
del Teatro di Ortelio ; della Gran- 
dezza di Roma di Giusto Lipsie : 
quest* ultimo opuscolo, stampato u- 
nito a dei discorsi su i sesterzi an- 
tichi, e sulla Decadenza dell’impe- 
ro" del Mondo, comparve a Itoma 
nel 1600, 1 voi. in 8.vo ; VII Piga- 
fetta composta aveva una Descrizio- 
ne della contea e del territorio di 
V icenza, e quella del teatro di essa 
città queste ultime opere rimasero 
manoscritte. Si conserva, nella bi- 
blioteca reale di Prussia, un carteg- 
gio Manoscritto fra Pigafetta e G. 
A. Cornaro, che va dal 1 5 q 4 . fino al 
1 604, e contiene particolarità curiose. 

E — s. 

PIGALLE (Giovanni Batista), 
scultore, nacque a Parigi nel 1714. 
Suo padre , che era intraprendi- 
tore delle opere di legnaiuolo per 
le fabbriche del re, lo mise, lino 
dall'età di otto anni, nella lavorerai 
di Lorrain, scultore dell’accademia. 
Non mostrava .muna disposizione 
pel disegno : si piaceva di modella- 
re; ma non avendo nè abilità nò fa- 
cilità, non poteva finir nulla senza 
un lavoro ostinato c faticosissimo. 
Conclusero che non avesse nessun 
talento ; ed i suoi genitori determi- 
nato avrebbero di fargli imparare 
un mestiere, se ostinato ei si fosse a 
studiare 1' arte alla quale si sentiva 
tratto da un'imperiosa inclinazione. 
In età di venti anni entrò nella la- 
voreria di Lemoyne, che coltivava 
la scultura con passione, e vedeva, 
ne'suoi discepoli i figli suoi. Il gio- 
vane artista tentò di concorrere pel 
grande premio dell’accademia; ma 
non vi riuscì. Confuso e quasi sco- 
raggiato, concepì l’idea di recarsi in 
Italia, e partì a piedi, con un com- 
pagno del medesimo infortunio , 
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senza sapere come avrebbe sussisti- 
to: trovò ueU'amicizia di un carne- 
ratta, Coustou figlio, di che salvarsi 
dall’indigenza. Per oltre a tre anni, 
non fece che ammirare, studiare e 
copiarei capolavori dell’arte anti- 
chi e moderni. A grado a grado ac- 
quistò quella giusta cognizione del- 
le sue forze che accompagna per so- 
lito il vero talento, ed il produce 
talvolta. Tornando in Francia fu rat- 
tenuto a Lione per vari lavori. Sem- 
pre laborioso ed appassionato per 1 ’ 
arte sua, lavorava, senza disconti- 
uuare, dalle cinque ore del mattino 
fino alle due ; e dopo alcuni istanti 
di riposo, ripigliava i lavori fino ad 
undici ore della sera. Mentre era 
inteso alle cose che gli erano state 
comandate, potè anche terminare 
una Statua di Mercurio, che arri- 
vò soltanto quattro mesi dopo di 
lui a Parigi. La prima sua cura fu 
di farla vedere al suo maestro, che 
gli disse, dopo di averla esaminata : 
Amico mio, vorrei averla fatta io. 
Inanimato da una lode cui la sua 
modestia era Itinge dallo sperare, la 
presentò all’accademia, che fu solle- 
cita ad ammettere l' autore di essa 
nel numero de’suoi aggraditi, e gli 
commise di farla in marmo. Ei la 
terminò nel 1744* Pigalle diveniva 
illustre nell’arte sua ; ma era privo 
del necessario. Per cinque anni fu 
obbligato, per vivere, di lavorare al 
soldo di uno scultore, e piò da opera- 
io che da artista. Una Tergine, cui 
fece per gl’ Invalidi, il mise in rela- 
zione col conte di Argenson, mini- 
stro, che gli commise di scolpire la 
statua di Luigi XV. La Porapadour 
volle avere da lui una figura in pie- 
di, che era lo stesso suo ritratto ; 
un’altra, che rappresentava il Silen- 
zio, ed il gruppo ben noto, dell' A- 
more e dell’ A mici zia. Da tale mo- 
mento Pigalle piò non conobbe il 
bisogno, e potè raccogliere il frutto 
della sua costanza e de' lunghi suoi 
lavori. Il re gli ordinò di scolpire il 
suo Mercurio in grande, e di fargli 
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per riscontro una Venere, che giu- 
dicata venne bellissima, e fu la tua 
opera di ricevimento nell’accademia. 
Le prefatc due statue mandate ven- 
nero jn dono al re di Prntsia nel 
1748. Uel numero grande di lavori 
considerabili, cui Pignlle compose 
successi ramente, non ricorderemo 
che WFanciulletto con in mano una 
gabbia donde è fuggito un uccello, 
capolavoro di verità e di grazia in- 
genua. !Wa alla fama di tale scultore 
acquistò stabilità la tomba del ma- 
resciallo di Sassonia, destinata per 
la chiesa luterana di san Tomaso di 
Strasburgo: incominciata nel rj 56 , 
non fu collocata che venti anni do- 
po. A tale monumento (1), di cui le 
bellezze ed i difetti furono con e- 
qnità giudicati, tenne dietro la sta- 
tua pedestre di Luigi XV, in bron- 
zo , eretta a spese della città di 
lleims, e che fu distrutta durante 
la rivoluzione. N’ era bella e sem- 
lice l'idea, e diligente il lavoro. 
■ magistrati diedero allo statuario 
un contrassegno lusinghiero di sti- 
ma e di soddisfazione , mostrando- 
gli il loro desiderio che facesse il ri- 
tratto di sè stesso in una delle due 

(l) Dorante lino dogi’ intendili de* lavori 
por situare tale mausoleo a .Strasburgo, Pigalle 
determinò di recarsi a Berlino por conoscer»» 
Federico, e dare l'oltima occhiata allo sur sia* 
lue di Afrrcario e di Venere. Vi arrivò il di 
prima del giorno in coi il granduca di Jtussia 
tornava no' *uói stati con la principrssa di Wtif- 
Irmbcrg, futura sua «posa. La corte era intenta 
a leste *ontuo»e. Pigalle si mischiò tra la folla 
dcVurìoai; ma uon potè fuggire aU'ofihio acu- 
to del re, che domandò chi fosse quello stranie- 
ro. Gli fu risposto esser l’ autore del Aferr*- 
rlo. Federico slfnaginb che si trattasse del gior- 
nale di tale nome ; c siccome aveva motivo di 
lagnarsi di quello che SI dirigeva, non potò na- 
scondere il suo disdegno. Pigalle, offeso d’ un* 
indifferensa di cui era lungi dal sospettare la 
ragione, non si fermò che il tempo necessario 
per andare a Potsdam, e dare un' occhiata ai 
due «noi lavori ; guardando il suo Mercurio, e- 
scl.mib : r Sorti molto dolente et fatto non aver- 
ti di meglio dappoi La sera medesima tor- 
nò a Berlino, e parti la domane per Dresda. Al- 
lorché U re fa informalo del sno errore, infe- 
rirò l’abaie Pernotti, suo bibliotecario, «li din»«- 
stiare in iscritto a Pigalle quanto gli lait.ma- 
rictfvtc di essere stato male informalo. 
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ligure allegoriche posto appiè del 
piedestallo. Il re gli fece otfrire il 
cordone di san Michele: Bouchar- 
don e Lrmoyne non l'avevano per 
anche, ed egli fu sì modesto da ri- 
cusarlo. Dopo la morto del primo, 
ed allorché il secondo preferita ebbe 
una pensione a tale onorevole di- 
stinzione, Pigalle credè di poterlo 
accettare. Ma nna distinzione che 
vieppiù il lusingò, secondo la pro- 
pria sua confessione, fu quella di 
essere stato designato da Bouchar- 
don rooriente, per terminare il mo- 
numento inalzato al re, dalla ridà 
di Parigi, nella piazza di Luigi XV. 
Pigalle fece e fuse egli stesso le 
quattro ligure del piedestallo, non 
che i bassorilievi ed i trofei. In un' 
epoca in cui l'ammirazione e l'ami- 
cizia non influirono Sole sul dirira- 
mento della società de' filosofi e de- 
gli enciclopedisti , d’ inalzare imi 
statua in marmo a Voltaire, Pigal- 
le fu incaricato di farla ; alla spesa 
vollero contribuire parecchi sovrani 
e le persone le più illustri dell* Eu- 
ropa (1770). Pignlle si attenne osti- 
natamente all'idea che, dicesi, sug- 
gerita gli aveva Diderot, di rap- 
presentare affatto nudo tale scrit- 
tore celebre, di cui la somma ma- 
grezza e la vecchiaia render dove- 
vano tanto più spiacevole 1’ imagi- 
ne troppo fedele. Havvi, per altro, 
della verità e della vita nella fisono- 
mia e nell' attitudine del vecchio. 
Tale statua, che terminata fu nel 
1776, è oggigiorno nella biblioteca 
dell'Istituto di Fiaucia. 11 medesi- 
mo errore di gusto, che era quello 
dell'epoca in cui visse, traviò Pigal- 
le, allorché fu incaricato di costrui- 
re, in una cappella della cattedrale, 
la Tomba del duca di JHarcourl. 
La figura principale, in cui si mani- 
festano all occhio i sintomi più spa- 
ventevoli delln morte, è di una ve- 
rità ributtante però ebe ella ì schi- 
fosa ; e da un soggetto che inspirar 
dovea commozione o un senso tran- 
quillo di dolore, l’ artista uon trassg 
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che uno spettacolo di orrore. Tate 
mausoleo, posto dapprima in una 
delle cappelle della cattedrale di 
Parigi, fu preservato dalla distruzio- 
ne, durante il regno del terrore, o 
trasportato renne nel museo de’mo- 
numonti francesi. È non ha guari 
stato ricollocato(i8za) nel tempio in 
cui si vedeva altra volta. Pigalle riu- 
sciva particolarmente nel ritratto; 
ed i busti di Diderot, di Ilaynal, di 
Perronet c dell’abate Googenot, suo 
amico , sodo forse le cose che più 
gli fanno onore. L'ultimo suo la- 
voro fu la rappresentazione di una 
Giovane che si cava una spina 
rial piede; vi si scorge, come in 
tutto ciò che ha fatto, il talento di 
rappresentare la natura con finez- 
za, ed una grande esattezza d’ imi- 
tazione . Rimproverato gli venno 
che sentisse ed amasse più il vero 
che il bello. E certo -che, negli ulti- 
mi tempi della sua vita, perduta a- 
veva la traccia di ciò che chiamasi 
hello ideale , sotto Ispirazione del 
quale creati egli aveva la sua Pene- 
re , e specialmente il suo Mercu- 
rio. Ammesso nell’accademia, nell’ 
anno 1744, fu eletto aggiunto pro- 
fessore nel 17 45 , professore nel 
1762, aggiunto rettore nel 1770, 
rettore nel 1777, e finalmente can- 
celliere dell’accademia nel 1 785. Era 
stato decorato, nel 1 7G9, dell’ordine 
di san Michele. Sposò, in età avan- 
zata, la figlia di suo fratello, al qua- 
le molto doveva ; ma non ne ebbe 
prole. Egli mori il giorno za di ago- 
sto del 1785. Nel mese di settembre 
del 1786, Suard puhlicò, nel Gior- 
nale di Parigi, un Ragguaglio su Pi- 
galle, che ricomparve, col titolo di 
Elogio, nelle suo Miscellanee di let- 
teratura , tomo HI, 1806. Ir Elogio 
storico di Pigalle ( per Mopinot ), 
col suo ritratto, fatto da Cochin, ed 
incito da Saint Aubin, comparve pu- 
re nel 1786, Londra ( Parigi ), in 
4.to di 3 t pagine. 

L P E. 

PIGANIOL di la FORCE (Giu- 
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vanni 'A ima ao ), letterato, nato ssol 
1673, nella provìncia di Alvernia, 
d una famiglia nobile, studiò a Pari- 
gi con lode, e conferito gli venne I* 
ufizio di sotto governatore de’paggi 
del conte di Tolosa. Incaricato d’i u - 
segnar loro la geografia e la storia, 
ti applicò onninamente a tali due 
scienze, ed approfittò degli ozi suoi 
per visitar* le varie parti delta Fran- 
cia, di cui per anche non esistevano 
che descrizioni superficiali e non 
compiute. Lo sue opere geografiche 
ottennero una voga cui dovevano 
meno alla loro superiorità sugli altri 
scritti del medesimo genere, che al- 
la stima generale di cui godeva l’au- 
tore. L’abate Leoglet-Dufresnoy, si 
noto per l’indole sua satirica, fece 
anch’egli giustizie alle qualità di Pt- 
ganiol : ,, Ei congiunge, diceva, ad 
n un sapere profondo e variato, una 
» grande probità , molto onore, e 
» tutto il saper vivere di un corti- 
li giano “. Piganiol mori a Parigi 
nel mese di febbraio del 1753, in, e- 
tà provetta. Fu compilatore esatto o 
laborioso ; ma tutte le sue opero han- 
no invecchiato, nò sono piu ricerca- 
to. Publicò con l’ abate Nadal : il 
Nuovo Mercurio, Trévopx, 1 708 ed 
an. susscg., 8 voi. in 1 2. E una criti- 
ca del Mercurio galante ( P. il Diz. 
degli anonimi di Barbier, n. 473z). 
In oltre egli scrisse : I. Nuova de- 
scrizione de' palazzi e parchi di 
Persailles e di Marti, 1702, in 1 2 ; 
spesso ristampata con aumenti ; !( 
Descrizione geografica e storica 
della Francia, Parigi, 1718, 5 voi. 
in t 2. Tale opera, per cui fautore 
si valse molto delle Notizie compi- 
late dagl’intendenti di ‘ciascuna pro- 
vincia, per l'ittruzione del duca di 
Borgogna, ristampata venne più vol- 
to con aggiunte, [/edizione più sti- 
mata £ quella del > 75 a- 53 , >5 voi. in 
1 2, con molto nnmero di carte, di 
disegni e di figure di monumenti. I 
primi due volumi contengono, col 
titolo A' Introduzione, ec., un com- 
pendio del diritto pubiico della Frau- 
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eia, del cerimoniale della corte, ed 
il quadro' del governo ecclesiastico, 
civile e militare del regno ; ILI De- 
scrizione della città di Parigi e de' 
suoi dintorni, nuova edizione, au- 
mentata ( dall'abate Perau o da La- 
font di Saint-Yenne ), ivi, 1765, 10 
voi. in la. L'editore luseri, in tale 
opera, la Descrizione dei palazzi 
di Versailles c di Murljr ; IV Nuo- 
vo Viaggio ini 'rancia, Parigi, 1724, 
1755, 1770,2 voL in 12, con carte; 
è un compendio o piuttosto un sun- 
to del numero II, ridotto in forma 
d'itinerario ; V Delle Lettere, sulla 
Storia della casa di Francia scritte 
dal p. Anseimo ( Giornale de'dolli, 
■ 1 i 1 , pag. 3 i 4 , e Man. di Trcvoux, 
novembre, 174» ); su Roberto Sor- 
bon, al quale contende il titolo di 
fondatore della casa di Sorbona (Mer- 
curio, luglio del 1748 ), e sopra una 
reliquia di sanRcgnoberto diliaicux 
( ivi, 1753). 

W — s. 

PIGENAT ( Francesco ), # famo- 
so partigiano della Lega, nato in 
Aulun, studiò presso ai Gesuiti. Ad 
esempio di molti ecclesiastici c reli- 
giosi, ei figurava fra i Boucber, fra 
i Commelet, fra i Feu-Ardeut, fra 
i Lincestre, ec., predicatori focosi di 
que’ tempi di disordine. Giovanni 
Ferrières, paroco di Saint-Nicolas- 
des-Champs, pericolosamente am- 
malato, rinunziato avendo, nel me- 
se «li settembre del l 588 , la parroc- 
chia ad un certo Legeay, i parroc- 
chiani ricusarono tale sostituto, e, di 
propria loro autorità, posero in sua 
vece Pigenat, che reso si era celebre 
jo-r le sue prediche sediziose. Egli 
rondiscese a tale intrusione, che non 
fu la sola. A Lincestre, altro della 
lega, fu conferita la parrocchia di 
san Gervasio, in un modo non me- 
no illegale. Pigenat divenuto paro- 
co, crebbe di zelo e di furore. Di- 
veuue membro del consiglio dei 
quaranta , ed otteune una grande 
considerazione tra i faziosi. Non per- 
deva nessun’occasione d'inveire cou- 
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tio il governo, e di ammutinare il 
popolo. Sottoscritto. egli aveva il de- 
creto di degradazione di Enrico III, 
recitata l'orazione funebre del duca 
e del cardinale di Guisa dopo il loro 
assassinamento, dipingendoli come 
martiri, e rappresentato Enrico III 
cou tratti di tiranno odioso. Non so- 
lo intervenuto era in certe proces- 
sioni del pari indecenti e ridicole ; 
ma fatte ne aveva alcune di sua pro- 
pria autorità, in cui procedeva nudo 
in camicia, e couduceva i suoi par- 
rocchiani nel medesimo arredo. La 
morte di Enrico III non iscemò la 
sua furia. Giurò altrettanto e forse 
maggior odio ad Enrico IV. La reli- 
gione protestante cui professava tale 
principe, non n’crq la sola cagione, 
però che i medesimi sentimenti di 
odio sussisterono in lui dopo che si 
trattò della conversione del monar- 
ca. Pigenat sosteneva che il papa 
non doveva, uè poteva assolverlo ; e 
che se fatto l’avesse, sarebbe stato e- 
gli stesso scomunicato. Non provò il 
dispiacere di essere testimonio del 
trionfo di Enrico IV, mentre morì 
nel ló.jo, c la resa di Parigi non 
avvenne che il dì 22 di marzo del 
i 5 g 4 - Pigenat trovò degli apologisti, 
fra i quali si cita Giorgio Lapotrc, 
che il lodò in uno scritto intitolato : 
Compianti sulla morte di France- 
sco Pigenat, 'i 5 go, in 4 -to. — Egli 
ebbe un fratello chiamato Odone 
Pigenat, non meno fazioso di lui, 
ed il quale era membro del consiglio 
dei Sedici. Scoiti dubbio di lui par- 
la l’autore della Vera fatalità di 
Saint • Cloud ( Giornale di Enrico 
III, tomo I, p. 5 o 6 ). — E citata nel 
Dizionario degli anonimi, n.° i 5 l 6 , 
seconda ediziune, un'opera col se- 
guente titolo : Accecamento de' po- 
litici, eretici e maheustre, i quali 
vogliono introdurre Enrico di Bor- 
bone, già re di Navarra, alla coro- 
na di Francia, a cagione della pre-. 
tesa successione, di fra Giovanni 
Pigenat, Parigi, Tbiery, 1692, in 
8.vo. Non si sa se tale libro sia dell' 
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mio o dell'altro dei due Pigenat che 
sodo il soggetto de! presente artico- 
lo : nessuno dei due si chiamava Gio- 
vanni ; ed i Gesuiti non assumevano 
il titolo di frate. 

L~ Y. 

PIGH IO (Alberto)* matematico 
e coDtroversista, nato verso il 1490, 
a Kempen nell’ Overyssel, terminò 
di studiare neH’accadeinia di Lova- 
nio, e vi ottenne, nel l5oy, il grado 
per professare. Applicato ci si era al- 
lo studio delle matematiche, e fatti 
aveva, in tale scienza, progressi no- 
tabili; ma, per obbedire ai suoi ge- 
nitori, si recò a Colonia, vi frequen- 
tò tc lezioni di teologia, e consegui 
il dottorato. applicò in seguito al- 
la controversia, senza trascurare le 
matematiche; e quantunque fosse di 
una bruttezza ributtante, ed avesse 
una voce dispiacevole, comparve con 
grido ne’principali pergami de’Pac- 
si Bassi. La sua fama si estese presto 
fino in Italia: il papa Adriano VI 
dimostrò desiderio di ridirlo; e, per 
invito espresso del pontefice. Pigli io 
si 1 recò a Roma nel principio dell'an- 
no 1*523. I discorsi che recitò dinanzi 
al papa ed al sacro collegio, vantag- 
giarono l’idea che fatta si erano del- 
la sua eloquenza ; fu maiidato, poco 
dopo, in Germania, per combattere 
i riformatori, dc'quali i progressi in- 
cominciavano a sgomentare la corte 
di Roma. Egli eseguì tale commissio- 
ne con molto zelo e buon successo, e 
si accinse particolarmente a confuta- 
re i principj di Buosro c di ('alvino. 
Gli affari della Chiesa l'obbligaro- 
no a frequenti viaggi ’in Italia: era, 
nel i53o, a Bologna, quando vi passò 
Fimperatorc Carlo Quinto. Il ponte 
su! quale egli era collocato per veder 
1* ingresso dell’ imperatore, crollò, ecf 
egli cadde nel fiume; ina uscì illeso 
di tale pericolo. Pighio fu incaricato 
di varie negoziazioni dai papi Cle- 
mente VII e Paolo III; intervenne 
alle diete di Worms e di Ratisbona, 
in cui discusse furono le domande 
de’protestantij c prese parte in tutte 
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le decisioni di quelle dite assemblei 
Ottenuta egli aveva, in ricompensa' 
de' meriti suoi, la parrocchia di san 
Nicola di Kempen: fu fatto, net 
■ 535, prevosto di san Giovanni di 
Utrecht; e Paolo III, a cui, secondo- 
Foppens, date aveva lezioni di ma- 
tematiche ( Vedi la Bibl. Belgica), 
gli donò in pari tempo la somma di 
duemila ducati. Prese possesso di ta- 
le benefìzio, nel i53q, e morì in Ut- 
recht , il dì 20 di dicembre del 
i:V, 2, in età di poco più di 5o anni. 
Pigbio, per confessione degli stessi 
suoi avversari, aveva molto ingegno 
e molta erudizione; ed il suo stile, 
quantunque inferiore a quello di Sa- 
doleto e degli altri ciceroniani, non 
manca nè di chiarezza, nè di una 
certa eleganza. Ma nessun contro- 
verista spinse più hinge 11 zelo per 
la difesa delle pretensioni nella cor- 
te romana. Si troverà Felenco delle 
opere di Pighio nel tomo XXX IXj 
delle Memorie di Niceron; le prin- 
cipali |orro : I. Adversus prognosii- 
catorum vulgas, qui ananas prete - 
d t ei ione s edunt et se astrologo s 
mentìuntur , astrologane defensio r 
Parigi, En. Stefano, i5i 8, in 4. to ; 
II De aequinoctiornm solslitiorurn - 
que inverinone , nec non de ratiane- 
Pose hai ìs celebrationisy et de resti - 
tutione ecclesiastici kalendarii , 
Parigi (iÒ20), in 4-to. Si scorge, dal- 
la dedicatoria a Leone X, che tale- 
pontefice conosceva la necessità di* 
riformare il calendario, il che fu ese- 
guito dal papa Gregorio XIII (V. ta- 
le uome); 111 Adversus lìovarn Mar- 
ci Beneventani astronomiam y ec., 
ivi* ?52 2, in 4 to. E una difesa delle* 
tavole Alfonsine; IV Apologia indi- 
rti a Paulo Ut condili adversus 
In thè rena e conjederationis ratio - 
nes, ivi, i538, in 8.vo; V Ratio- 
componendorum dissidiorum et sur - 
ciendae in religione concordine , 
Colonia, i542, in 4*t°» libro rarissi- 
mo; VI Controversiarum praeci - 
puarum in comitiis Ratisponensi - 
'bus tractatarum exphcalio, Vene- 
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zia, i 54 1 , iti edizione rarissi- 

ma; Parigi, ià 4 >, in 8 vo; (ioionia 
nel medesimo anno, in Cogl., c Pari- 
gi, 1Ó86. Tale edizione è aumenta- 
ta dell 'Apologià di Pighio contro 
Bucero, e della sua Vita , scritta da 
Giovanni Conterò; VII De libero 
hnminis arbitrio et divina grada 
libri X adversus Lulherum, Calvi- 
num et alias, Colonia, i 5 iji, in fo- 
glio; Vili Hierarchiae ecclesia- 
sticae asscrlio, ivi, i 544 > là-]!, in 
foglio; i 583 , in 8.vo. Nella R accol- 
la di alcuni scritti per servire alla 
continuazione de' fasti accademici 
detC università di Lovauio, havvi 
una lettera di Pigbio in data del 
giorno li di luglio del l 525 , indi- 
ritta ai dottori della società di teolo- 
gia, per reprimere il falso loro zelo 
contro Erasmo. Bayle scrisse intorno 
a Pighio -un articolo piuttosto cu- 
rioso: si vede il suo ritratto nell ’ -4 c- 
cudemia delle scienze di Bnllart, e 
nella li ibi. Belgica di Foppeus. Cha- 
con ed altri biografi confusero Al- 
berto con suo nipote, di cui segne 
l’articolo. 

W— s. 

PIGHIO (Stefano Vinando), 
dotto antiquario, nato nel |520 a 
Ivempeu, fu nipote del precedente, 
del quale aggiunse il nome a quello 
di suo padre, in riconoscenza della 
cura che Ipresa aveva di lui nell'in- 
fanzia. Terminati ebe ebbe gli stu- 
di si fece ecclesiastico, e visitò l'Ita- 
lia, in cui la fama di suo zio gli pro- 
curò una cortese accoglienza. Il suo 
genio per le antichità lo ratteune 
otto anni a Roma, durante i quali 
intraprese specialmente di trascrive- 
re le iscrizioni che in tale città si 
scorgono da ogni parte. Come tornò 
in Fiandra, il cardinale di Granrelle 
il prepose allo ricca sua biblioteca, e 
l’incoraggiò ad eseguire il divisa- 
mente di dilucidare la storia ro- 
mana. Perduto avendo il suo pro- 
tettore , Pighio pnssò breve tem- 
po dopo agli stipendi del duca 
di CJeves, che gli affidò l’ educazio- 
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ne di suo figlio, giovane principe di 
grandissima speranza. Tornò in Ita- 
lia pel r 5 -j 5 col suo allievo, di cni 
coltivate aveva le belle qualità ; ma 
rovò il dolore di vederlo toecom- 
ere ad una breve malattia. Toc- 
co vivamente da tale perdita, gli tri- 
butò gli estremi utìzi, e si affrettò a 
partire da Roma per unite le sue la- 
grime a quelle de snoi genitori : si ri - 
tirò nella città di Xanten, dove il 
duca di Gleves procurato gli aveva 
un canonicato nel capitolo di San 
Vittore, e divise gli ultimi suoi an- 
ni fra la preghiera e lo studio. Vi 
mori, il giorno 19 di ottobre del 
1604, in età di ottantaqnattro anni, 
prima di aver potuto dare 1‘ ultima 
inano al grande sno lavoro sogli An- 
nali romani, ebo fu terminato da 
Andrea Scbott, al quale ci lasciò in 
legato le sue carte. Oltre ad una 
buona edizione di Valerio Massi- 
mo, corretta e messa iu ordine, con 
la scorta di antichi manoscritti, An- 
versa, i 586 , >574, in 8,vo (1), Pr- 
ghio scrisse: I. TUemìs dea seu de 
lege divina ; mjlhologia EH TAI fì- 
PAZ inquatuor partesanni, Anversa, 
1 568 , in 8.vo. E la spiegazione dei 
bassorilievi di un vaso d'argento sco- 
perto presso ad Arra», e che Grnnvel- 
lecomperatoaveva pel snomnsco.Tà- 
le scritto inserito vennedaGronovio, 
nel tomo IX del Thesaur. antiqui t. 
graecar.-, II Hercules prodicitts seu 
principis fuvenlutis vita et peregri- 
natio, ivi, 1587, in 8.vo; Colonia, 
1609, in 8.vo, con fig. E il panegi- 
rico del giovane duca di Clèves, del 
quale era stato aio; vi si legge la re- 
lazione del suo viaggio in Italia; III 
jinnales magislratuum et provin- 
ciarum S. P. Q. B. ab urbe condita , 
incomparabili labore ex auclorunt 
anliquitalumque variis ntonumen- 
lis suppleti, Anversa, rSyy- iGió, 3 
voL in foglio. Pigbio non publicò 

( t) Le Note di cui Pighio corredi» tali» e- 
dirione, «ono mollo tlmi,ilp; G. Wor»t, G. Mi- 
riti ed il p. Cantei le inferirono nelle editioAt 
che publicarono di Valerio BUasimu. / 
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che il primo volume; gli altri duo 
publicati furono da Andrea Schott, 
suo amico (i). Grevio trasse da tale 
grande opera i Fasti de' magistrati, 
che ìnseri nel tomo XI del Thesau- 
rus anliquitalum romanarum. 

W— s. 

PIGMALIONE re di Tiro, suc- 
cesse a Matgen nell' anno 874 av. 
G. C. Regnò quarantasette anni, e 
morì nelL’8j7, d'anni 58 , il ebe col- 
loca la sua nascita 1 ' anno 885 ar. 
G. C. Tale indicaaione prova in pa- 
ri tempo che Pigmalione sottcntrò 
a Matgen sul trono di Tiro in età 
di soli 11 anni: circostanza che dà 
luogo altresì a presumere che fosse 
figlio di Matgen, ciò ebo gli antichi 
non ci dicono. Piginalione era dun- 
que minore quando diveune re. La 
stessa cosa accaduta era del suo pre- 
decessore, il qual.e portato aveva la 
corona 29 anni e non ne visse che 
3z; da cui consegue ebo ero nato 
nell'anno 906 av. G. C., o che era 
divenuto re nel 903, in età di tre 
anni. Tutti i ragguagli cronologici 
che fanno la base di tali combina- 
zioni ci sono stati conservati da Gio- 
seffo, dietro la storia di Tiro, scrit- 
ta da Monandro d’ Efeso, il qnalo 
consultato aveva gli archivi di Tiro. 
La minorità di Pigmalione nell'e- 
poca in cui ascese al trono, la quale 
senza difficoltà si deduce da tali in- 
dicazioni cronologiche, è conferma- 
ta da ciò che Giustino ci narra del- 
lo stesso principe. Secondo questo, 
il re di Tiro venendo a morte, la- 
sciò eredi suo figlio Pigraalione e 
la sua figlia Elisa vergine di grande 
beltà; ma il popolo diede il regno a 
Pigmalione, il quale non era che 
un iànciulletto (a). Quanto a sua 
sorella Elisa, denominata Didone 
da altri scrittori, i quali però non 

(f) Nell’ultima edizione del Tacito tradot- 
to da Durcau di Lama Ile, de Fortia d’Urban di- 
mostrò che la cronologia di Fighi", arguita da 
Almeloren re’ suoi Fatti cnatnlari, era difetto- 
»a, però che contò delle dittature per atmi. 

**) Jusl. 1, XVIU, C. 4. 
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ignorano tale primo nome, ella spo- 
sò suo zio Sicheo, che insignito era 
del sacerdozio di Ercole, la seconda 
dignità dello stato. Sicheo possede- 
va grandissime ricchezze; esse ten- 
tarono la cupidigia di Pigmalione, 
che assassinò suo zio a caccia, e lo 
gittò in un precipizio in cui fece 
credere che fosse caduto per acci- 
dente. La speranza di Pigmahone 
fu delusa. Sicheo nascosti aveva i 
suoi tesori, e la sua vedova che fin- 
geva d'ignorare l’assassinio di suo 
marito, riuscì a sottrarli alle indagi- 
ni del fratello. A pretesto di andare 
a vivere presso l'altro suo fratello 
Rarca, a diaria o Chartaca, pic- 
ciola città fra Tiro e Sidone, otten- 
ne de' vascelli da Pigmalione per 
condurvela, e vi portò le sue ric- 
chezze. Questi credeva con tale con- 
discendenza di giungere, più facil- 
mente al suo scopo ; ma la sorella 
sua meditava di fuggire con Bar- 
ca (1). Fu secondata da parecchie 
persone ragguardevoli di Tiro, scon- 
tente del governo di Pigmalione. 
Salirono con essa sulla sua flotta, la 
quale abbandonò tosto la Fenicia 
per non più tornarvi, e presto fu 
raggiunta da altri fuggiaschi, cui 
minacciavano i furori di Pigmalio- 
ne, irritato che sua sorella ed i suoi 
sudditi ingannato l'avessero. I mi- 
grati Tirii sostarono prima nell'iso- 
la di Cipro e vi si provvidero di 
donne: un gran sacerdote di Giove 
consentì pure a seguirli con la sua 
famiglia, e ad essere il capo religio- 
so della colonia, a condizione che 
la sua posterità possedesse io perpe- 
tuo lo stesso sacerdozio nella nuova 
città. Ma Pigmalione armava per 
inseguire la sorella; nò lo impedi- 
rono le proghiere di sua madre, e 
le minacce degli Dei. Elisa o Dido- 
ne si recò allora in Africa, dove po- 
se le fondamenta di Cartagine. E 

(1) Traeva origine da Ule Barca la fami- 
glia Birccj tempre poL'nimima io Cartagine « 
che diede a tale cillà il faina*; Annibale, 
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noto fortilizio che le si altribiiiace 
per ottenere dai nazionali la cessio- 
ne d'un terreno bastante ad acco- 
gliere i fimi compagni, stanchi da 
una lunga navigazione, e su cui fab- 
bricata venne la cittadella di Carta- 
gino detta Birsa. Tale favola non & 
che una cattiva etimologia del ge- 
nere di quelle che i Greci si piace- 
vano di fare, prodotta dalla somi- 
glianza del nome fenicio della for- 
tezza e la parola greca Bàf'a che si- 
gnifica una pelle di bue. Di fatto si 
pronuncia ad un di presso cosi il 
vocabolo ebraico e senza dubbio fe- 
nicio che significa cittadella, for- 
tezza. Da ciò provengono i nomi di 
Jlosor, Betzer, Bosra o Boslra, di 
parecchie città della Giudea e della 
Siria. 11 fitto è, che i migrati di 
Tiro comperarono dai nazionali di 
quella parte dell'Africa, mediante 
un tributo annuo, il permesso di 
stanziarsi nel luogo in cui Cartagi- 
ne fu fabbricata. Giarba re dei Ge- 
tuli era padrone delle regioni cir- 
convicine (i). Gli Annali di Tiro, 
di cui Gioseffo ci conservò la testi- 
monianza, collocano la fondazione 
di Cartagine (z) nel settimo anno 
del regno di Tigraalione che corri- 
sponde all'anno 887 prima della no- 
stra era . La somma giovinezza di 
Pigmatione, che non doveva avere 
più di diciotto anni a tale epoca, po- 
trebbe far muover dubbio sui moti- 
vi della migrazione di Didone e del- 
ia fondazion di Cartagine. Sventu- 
ratamente la storia ci offre troppi 
esempi d'una crudeltà primaticcia 
perché ciò sia una ragion sufficien- 
te di rigettare i racconti che con- 
cernono l'origine di Cartagine. Nei 
primordi del loro stabilimento, i ri- 
fuggili di Tiro furono aiutati e soc- 

(x) J ujtin. 1 . xvm, c. 6. lo nhiamava re 
dei Masiitarii, rtx AJaxitanorum Miarbas . 

(a) Secondo un di*cor>o di Catone citato 
da Solino (cap. 37) un re denominato J apone 
governava allora quella parte del continente a- 
frirano: Urbane ittam, ut Caio in oraiionr terut - 
tona automa l, rum rtx Jupon verumtn Libro 
poi ire tur, Elisio multe r extmxil domo P km nix. 
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corsi dalla colonia fenicia di Litica 
che esisteva a qualche disianza; o 
tale figlia di Tiro nou tardò a sor- 
passare la madre sua, se non in ce- 
lebrità, almeno in potenza. La data 
di Tiro della fondazione di Carta- 
ginc, per la sua origiue, pel modo 
cou cui ci fu trasmessa, del pari che 
per le particolarità che l'accompii- 
gnano, dee meritare la preferenza 
su tutte le altre date molto differen- 
ti, che indicate ci sono dagli anti- 
chi. Secondo due autorità, raccolte 
nella cronaca di s. Girolamo (i), ta- 
le fondazione sarebbe anteriore di 
668 o di anni alla presa di Car- 
tagine fatta) dai Romani nell'unno 
146 av. G. C. La prima indicazione 
ci porterebbe nell'anno 8g4 prima 
della nostra era, l’altra ci dà l’anno 
814, il che s'accorda con la testi- 
monianza di Timeo (2), il quale 
collocava la fondazione di Cartagi- 
ne trentott’ anni avanti la prima 
olimpiade ( tj 6 .f. 38 = 8 1 4 ). Giusti- 
no ( 3 ) ed Orosio ( 4 ) la mettono 7 2 
anni prima della fondazione di Ro- 
ma, e Vclleio Patercolo ( 5 ) soli 65 , 
se il tuo testo non ò alterato; il ebe 
ci darebbe gli anni 824 0 817. date 
che differiscono poco da quella di 
Timeo, con cui in origiue erano 
forse identiche. Diverse altre dato 
raccolte da Eusebio (6) s’aUontaua- 
no molto da quello che abbiamo ci- 
tate : assegnando a vicenda a tale 
evento gli anni i 43 , i-jo e 229, do- 
po la presa di Troia, ci portano agli 
anni 1040, ioi3 e g 54 av. G. C. So 
la storia e le origini di Cartagine ci 
fossero meglio conosciute, ci sareb- 
be senza dubbio possibile di rende- 
re ragione di tali diversità tutte che 
si riferiscono forse agli stabilimenti 
successivi, che contribuirono aforroa- 

l) Pag. 147 «d. di Zcatig. 
a) A pud Dionjt. Malie, nnt. liom. I. I. 

(3) L. XV11I, cap. 6. 

(4) L. IV, cap. a. 

(5) L. I, cap. iì. 

(6) throu., p. 3oS, 3©6, 3»4 * *7. rd, '‘ 
M*d. — Hymn. Chrvn., p. 91, iou « 10*1 «d* 
di Scaliger. 
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re qnella città. Nulla prova di ditto 
che' Ih colonia di Unione sia stala 
la prima: è probabile per lo contra- 
rio che trovasse già de’Fenicii coi 
quali ai confuse, e che più tardi ri- 
cevesse nnovi ausiliari, che contri- 
buirono a compiere Cartagine. Se- 
condo un'altra testimonianza, rife- 
rita da Appiano ( t), bisogna colloca- 
re la fondazione di Cartagine, fabbri- 
cata, a quanto assicura, da due perso- 
naggi Zoro e Carchedone, in epoca 
molto anteriore, cinquantanni pri- 
ma della presa di Troia; ma non 
era questa, aggiunge, l'opinione dei 
Bouiani, nè de'Cartaginesi, concor- 
di tatti nel riguardar Didoue corno 
la sola fondatrice di tale città. L’opi- 
nione cui allega è probabilmente 
quella dello storico F disto di Sira- 
enne, citato su tale 'oggetto da s. Gi- 
rolamo (2), che dietro lui nomina 
pure Zoro e Carchedone i fondato- 
ri di Cartagine. Bochart ( 3 ), Salma- 
aio (4) c parecchi altri hanno già 
mostrato che i nomi di tali due per- 
sonaggi altra coso non sono che do 
nominazioni della città di cui si 
• ratta. Zoro è 1 ’ alterazione grepa 
«lei nome originale di Tiro , che 
in fenicio era ’J'xour . Quanto a 
t Carchedone è la parola greca di Car- 
tagine, Kafxwàìr. Circa la vera de- 
nominazione di tale città nella pro- 
pria lingua de’ Cartaginesi , Soli- 
no ( 5 ) ce la indica con tali parole: 
Klissa inulier exiruxil domo Phoe- 
nix , el Carthadam dixilj e/uod 
Phoenicum ore exprimal civila- 
lem norant . Cartagine dunque ai 
chiamava la città nuova, il che si 
trova in Stefano dì Bizanzio (6), 
rd Eustazio (7), che la nominano 
in greco, uni «rsXis. Tale era pu- 
re il sentimento di Tito Livio, in 

( 1 ) De rtb. Pìmic ., $ r t pag. 3u4, torno I r 
rtlìt. di 8ch%roigh. 

(a) P. 147, ed. ScaL 

(3) Phultg ^ I. I, c. 

(4) Exercit. Plln., |h 3)3. 

(5> Cap. 27, p- 4f>- **d- Saltuario. 

(b) Sub voce 
l* Dionjrt. 
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trn passo della sua storia ora perdu- 
to, ini il cui> contenuto ci è sla- 
to conservato da Servio • Cardiaco 
est lingua Poenorum nova civitas , 
al docel Liviur. In ebraico, Farla - 
hadas e Karta-hadath. In siriaco, 
significano la stessa cosa: in cartagi- 
nese doveva essere Karta-hedith : al- 
meno così io troviamo nella leggenda 
fenicia di parecchie belle medaglie, 
che ci presentano una palma ed una 
testa di cavallo, emblemi conosciuti ' 
di Cartagine. Tale fu dunque cer- 
tamente il vera nome che i coloni 
Fenicii diedero a tale città famosa, 
la quale era considerata come un' 
altra Tiro sulle coste dell' Africo. 
Lna porzione considerabilissima del- 
la città di Cartagine era chiamata 
dai Greci A 'capotisi potrebbe darsi 
che fosse qnella stata fondata da Di- 
donc, il che renderebbe piena ni (-ir- 
te ragione delle difièrenti epoche 
cronologiche da noi riicrite più s o- ’ 
pia. Cartagine conservò sempre re- 
lazioni con hi città a cui doveva la 
sua origine. Pigmalione continuò a 
regnare a Tiro dopo la fuga di sua 
sorella. Pare che tale principe aves- 
se pure de’]iossedimenti o che esten- 
desse la sua potenza lino nell'isola 
di Cipro; perù che Stefano di Bi- 
zanzio gli attribuisce la londazione 
delia città di Cartasin, situata in ta- 
le isola. 

8. M — n. 

PIGNATELLL Pedi Ianocs.re- 
xo XII. 

PIGNEAU di BEHAINE (Pia- 
mo Giuseppi Giorgio), missiona- 
rio nella Cocbinchina, nacque nel 
decembre del 174» nel borgo di 
Orìgnjr, diocesi di Laon, d’ima fa- 
miglia originaria di Vervins: ricevè 
la prima educazione nel collegio di 
I.aon, e la terminò nel seminario 
detto della Sacra Famìglia o dei 
Trenta Tre, a Parigi. Tratto da 
«n ardente desiderio di correre 1 ’ 
aringo delle estere missioni, e te*, 
mende l'opposizione de'snoi genito- 
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ri, s'imbarcò segretamente nel por- 
to di I.orient, verso la fine del i 766, 
si recò a Cadice, ed in seguito a 
Pondicheri, donde divisava di pas- 
sare nella Cochincbina, per unirsi 
agli altri missionari; ma ne fu im- 
pedito dalla guerra civile, che deso- 
lava tale paese, ed aspetti a Macao 
un'occasione favorevole. TNel 1767 si 
ricovrò nell’isola di Hon-Dat, prò- 
vinciadi Kan-Kao, presso a Cambo- 
ge. Pigneau attese in tale ritiro allo 
studio della lingua cochincbinese; e, 
chiamati avendo presso di sé alcu- 
ni giovani Siamesi , Cochinchine- 
si c Tonici n esi, gl’ istruì nelle veri- 
tà della religione, e si prepari egli 
stesso a non temere i pericoli tutti 
che presentava lo scabroso suo apo- 
stolato . 11 collegio generale delle 
missioni, instituito a Siam, era sta- 
to allora di recente trasferito ad 
11 on-Dat, a cagione dell’invasione 
del regno di Siam fatta dai Barmas 
o Birmani. Pigneau ne fu creato su- 
periore da Piguel, vescovo di Ca- 
nathe, e vicario apostolico della Co- 
chincbina. Accusato presso al gover- 
natore di Kan-Kao di aver dato 
asilo ad un principe fuggitivo di 
Siam, e Ili averlo fatto passare al- 
la corte del re di Camboge, Pigneau 
fu arrestato per ordine di esso go- 
vernatore, che il fece imprigionare 
( 1 7G8 ) con un altro missionario 
francese; e con un prete chinese, e 
li coudannò in oltre al supplizio 
della cangue (1): quelle di cui furo- 
no caricati i tre missionari, erano si 
pesanti, che tutti ue ammalarono. 
La rassegnazione ebe mostravano 
in mezzo a tali tribolazioni, e la 
prova avutasi che erano innocenti, 
fece loro ottenere la libertà, dopo 
tre mesi di prigionia. Verso la fine 

(v) T.» reagite ( a Siam ) è una macchi- 
na comporta di tlur legni tanghi da «ci ad Ol- 
io piedi, congiunti insieme con qnattro traverse, 
una in ciascuna estremiti, « due ori messo, in 
diManxa di alcune dita l*un.i dall'altra, per ri- 
cmere )n tale picciolo «palio il coHo del pa- 
tiriHr, 
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del 1769, scoppiata csscudo una se- 
dizione a Kan-Kao, Pigneau fug- 
gì co’ suoi allievi a Pondicheri. 1 / 
anno susseguente il papa lo creò 
vescovo di Adran in parlibus , o 
coadiutore del vescovo di Canathe. 
Morto essendo tale prelato nel 1771, 
Pigneau gli successe come vicario 
apostolico. Nel 1774 *« recò a Macao, 
indi a Camboge, donde entrò nella 
bassa Cocbincbina, che in quell’e- 
poca era desolata dalla guerra civi- 
le ( 1 ). I ribelli conosciuti col nome 
di Tay-Son (z), fatto aveano prigio- 
nieri il re legittimo e suo nipote, 
che gli era succeduto, e gli aveano 
fatti perire. Ma Ngtiyen-Anh, fratel- 
lo cadetto di quett’ultimo, c eh’ era 
stato preso anch’egli, riuscì a fuggi- 
re, restò un mese nnscosto nella casa 
del vescovo di Adran, cd approfittò 
della lontananza dei Tay-Son, per 
uscire del suo ritiro, e raccogliere 
alcuni soldati. Aumentando di gior- 
no in giorno il suo partito, si vide 
in breve padrone di tutta la bassa 
Cocbincbina, e fu acclamato re, nel 
1779. Tale sovrano, che obliata 
non aveva la fedeltà mostratagli dal 
vescovo di Adran, chiamò il prelato 
alla corte, e nulla facevi senza con- 
sultarlo ( 3 ), Ma, nel 1781, il capo 
de’ ribelli, Che usurpalo aveva il ti- 
tolo d'imperatore, penetrò nelle prò- 

(I) Sì Irow la noria ài late guerra riri- 
le, di mi gli eventi »ono sommamente compli- 
cali «elle Nuove Lettere t ediftcanti, tomo VL Bar* 
row, detto inglese, che accompagnò il lord Mu- 
rar tney, nel l’amba sciata ella China, ne ptibHeò 
pure un ristretto curiose, quantunque andato 
non sia mai ndta Cochinrhina : t spesso inesat- 
to. Pretende che tale guerra incominciata foste 
da tre fratelli, di cui l’uno, chiamalo Yin-Yae, 
era mercatante; il secondo, Longniang, ‘era ge- 
nerale, ed il terso prete, li vescovo di Adran non 
paria che di un ribelle. 

(a) Ta'i nomi significano Monti delt occi- 
dente. Erano in tale guisa denominati, però che 
i loro capi usciti erano dei muori delia provin- 
cia di Qui-Nhon. 

( 3 ) Si legge, in nn passo del terso Viag- 
gio di Cook, che U vescovo di Adran godeva, 
fino dal 1778. di grande autor ili nella Cachi ri- 
china. Tale celebre navJgaiione.dWr eb*<£ff, man- 
dò ad cwi prelato u« telow.opw» per viogr* dar- 
lo de’soccor*! che a seta fatti dare alia sua ciurma. 
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vincie meridionali, e costrinse il re 
legittimo n darsi di nuovo alla fuga. 
Il vescovo di Adran fu del pari ob- 
bligato a partire dalla Cochinchina,. 
ed a ritirarti a Camboge, col colle- 
gio di cni conservata aveva la dire- 
rione, e con due padri francescani 
spagnnoli. V’ era in quell’ epoca la 
fame in Camboge, cui devastava un 
esercito Siamese; ed il vescovi» di 
A (Iran ebbe argomento di essere 
contento della precauzione che avn- 
ta aveva di mandarvi delle barche 
di viveri, con cui potè sussistere. 
Poi che rimasti furono sei settima- 
ne su i battelli loro pel timore che 
loro ispiravano i Siamesi, avendo 
questi sgombrato il Camboge, il ve- 
scovo di Adran ed il sno seguito 
sbarcarono nel paese; ma non vi 
trovarono che ceneri; ed uopo fu 
loro d’incominciare costruendosi del- 
le capanne. Appena furono alloggia* 
ti, divennero pili vivi i loro timori. 
Il capo da' ribelli cochincllineti, do- 
po di esserli impadronito di tutte le 
provincie, marniate aveva delle trup- 
pe nel Camboge per obbligare il 
sovrano ed i mandarini a ricono- 
scerlo, Il vescovo di Adran riuscì a 
stento a salvare i cari suoi allievi , 
essendovi ordine formale di arresta- 
re tutti i Cochinchinesi che trovati 
si fossero nel Camboge, e di ricon- 
durli nel loro paese. Egli tremava 
per gli ottanta Cochinchinesi ebe V 
accompagnavano; ma il comandan- 
te della truppa era cristiano, e gli 
agevolò i mezzi di nasconderne una 
parte. Egli si ritirò col rimanente 
nei più orridi deserti, e seguir si 
fece dai suoi palischermi, nelle si- 
nuosità non conosciute del Rumo. 
Visse ivi due mesi, e rientrò in se- 
guito nel Camboge. I,a fame afflig- 
geva sempre più tale paese, in cui, 
per aumento di sciagura, scoppiata 
era una guerra intestina. Il vescovo 
di Adran non sapeva dove rifuggi- 
re, allorché riseppe che il re di Co- 
rhinchina rientrato era nelle pro- 
vincia cui era stato costretto di e- 
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vacuare. Vi ti trasferì, con tutto il 
suu seguito, verso la (ine di ottobre 
del 1782. Assegnò in prima a cia- 
scun missionario la porzione di pro- 
vincia che visitar doveva nel perio- 
do di quattro mesi ; e poi che con- 
tenuto ebbe di’ un luogo in cui tro- 
varsi nel principio di marzo del 
1 783j cori Liot, al quale aveva affi- 
data la direzione del collegio, posto 
in distanza di Una mezza giornata 
dal porto, parti per recarsi presso al 
re. In tale intervallo, i Siamesi por- 
tato avevano via il re del Camboge ; 
e ciò obbligò il vescovo di Adran a 
riparare in nn' isola del golfo di 
Siam. Ei dovè sopportare ardue pro- 
ve; di scscantanove persone che ri- 
manevano con lui, sessantotto si era- 
no ammnlatc. Il re di Cochinchina 
perde in quell' epoca, in una nuova 
nattaglia cui diede ai ribelli, quasi 
tutta la sua armata navale. Pii; non 
avendo allora speranza di tornare 
in Cochinchina, il vescovo di Adran 
veleggiò verso il regno di Siam, ctl 
arrivò a Chantobon il di 28 di ago- 
sto del rj 83 i Desiderava di abitare 
in tale città col collegio, finché po- 
tuto avesse rientrare o in Cochin- 
china o nel Camboge} nia il re di 
Siam ordinare gli fece di recarsi a 
Bancok, tua capitale. Il luogo che i 
missionari occupavano in tale ulti- 
ma città, non aveva pili che trenta 
piedi quadrati, nè potevano uscire 
senz' aver del fango fmo ai ginoc- 
chi, anche ne’ tempi di siccità: per- 
ciò il vescovo di Adran, al line di 
non rovinar il collegio, collocandolo 
in tale sito, dove in oltre i viveri 
erano eccessivamente cari, addicen- 
do la malattia di alcuni scolari, ot- 
tenne per modo di provvisione di 
rimanere a Chantobon. Si trasferì 
in persona a Bancok, ed ottenne dal 
ministro siamese, mediante alcuni 
doni, di tornare a Macao, o nel lito- 
rale di Coromandel. Si recò di nuo- 
vo a Chantobon, nel mese di de- 
ccmbre del 1783, e, dopo di aver 
dato ordine agli affari del collegio. 
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era per torfiare la seconda Tolta sul- 
la costa ili Coromandelj ma libera- 
to non era dai Siamesi, come se n' 
era lusingato. Udendo che il loro 
esercito, mandato contro i Cochin- 
cbinesi, arrivato era a Chantobon, 
fu obbligato di aspettare fino n mes- 
so gennaio del 1784, io distanza di 
una lega e mezzo da tale città. Egli 
era allora fra le isole che sono.situa- 
te a ponente di Cong-Pong-Tbom, 
provincia del Camboge, la quale 
confina col regno di Siam, quando 
gli fu notificato che il re di Cochin- 
china non era distante che un’ tiro 
di cannone. Si recò snbito presso a 
tale principe coi trovò nel più com- 
passionevole stato, non avendo seco 
che seicento o settecento soldati, un 
vascello ed una quindicina di bat- 
telli ; senz'alcun mezzo di nntrire lo 
scarso numero di uomini che l’ ac- 
compagnavano, o che ridotti erano 
a mangiar delle radici. Il vescovo di 
Adran gli diede nna parte delle sue 
provvisioni. Dopo di esser restato 
quindici giorni col' principe, si av- 
viò verso l'isola di Pulo-Punjan, in- 
di verso quella di Pulo-Way distan- 
te sessanta leghe dalla terra ferma( 1 ), 
in cni rimasero nove mesi, non a- 
vendo per compagni che de’colom- 
bi selvatici ed alcuni altri uccelli 
sconosciuti. Durante tale soggiorno, 
incominciò, con nn prete cochin- 
rhincse, dello istruzioni famigliari 
su tutti i vangeli delle domeniche c 
feste. Vi rividero pare il Trattato 
dei Quattro fini delC uomo , recen- 
temente allora tradotto, e le Medi- 
lozioni di Dupont, ad uso del colle- 
gio particolare e de’ preti del paese. 
Dopo di aver rimpalmato il picciolo 
loro bastimento, fecero Vela verso 
Pulo-Punjau, ne’ primi giorni di de- 
eembre del 1784, al fine di passare 
il'golfo di Siam. Il vescovo di Adran 
vi vide una seconda volta il re di 

(1) T»lr Mola S lunga rima nna Ifga e 
mrisa larga ; a a} pub riguardarla Mito Ioni gli 
a»|»rlti siccome mi luogo ir» alitalo. 
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Cocliinchina, che gli narrò in quale 
modo era stato condotto a Siam, e 
si diffuse particolarmente sulla dop- 
piezza de’Siamesi, ohe, sotto colore di 
ristabilirlo ne’suoi stati, cercato non 
averano che di servirsi del eoo no- 
me per saccheggiar i snoi sudditi. 
Nella disperazione in cui ridotto 1 ’ 
avevano i snoi disastri, tale sovrano 
si proponeva di recarsi a Baiarla o 
a Goa, per sollecitarvi nn rifugio, 
in mancanza de’soccorsi che l’Olan- 
da e la regina di Portogallo fatti gli 
avevano offrire (l). Ma il vescoto di 
Adran conobbe l’insnfficienzà ed il 
motivo interessato di tali offerte, e 
concepì l’idea di riservare al sno pae- 
se l’onore ed il vantaggio che risul- 
tar dovevano da tale impresa. Spe- 
rar fece al re di essere validamente 
soccorso dalla Francia, ravvivò il suo 
coraggio, gl’ispirò bastante fiducia 
per indurlo a sospendere le prime 
sue risoluzioni ; e, come sicurtà del- 
la sua parola, il persuase ad affidar- 
gli il suo primogenito, ih età di sei 
anni, con promessa del vescovo di 
condurre il giovane principe a Ver- 
sailles, per implorare l'appoggio di 
quella corte. In vece a istruzioni 
scritte, che esser potevano male in- 
terpretate, il re consegnò al vescovo 
di Adran 11 sigillo principale della 
stia dignità reale, che, da tutti i Co- 
chinchinesi, n’è considerato come 1’ 
investitura, al fine che, in ogni ca- 
so, la corto di Francia sicura fosse 
dc'potcri illimitati di tale prelato j 
vi agginuse nna deliberazione del 
sno consiglio, che spiegava le di Ini 
intenzioni. Il vescovo di Adran va- 
licò snbito il golfo di 6iam, col sno 
pupillo reale, coti due mandarini e 
trentasei Cochinchinesi, che formar 
dovevano la sua casa e la sua guar- 
dia. Arrivò a Malacca il giorno 19 
di decembre, partì verso la metà di 

(l) Gl’Inglesi gii offerti gli amano, nH 
1779 dne vascelli armati da guerra, per ulu- 
larlo a risalire «ul trono, o un asilo nel Ben- 
gala, nel raso in cni tali soccorsi non fossore 
stati svarienti. 
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febbraio del i } 85 , ed arrivò il di 
27 dello stesso mese a Pondichcrì. 
Concepito egli aveva il disegno di 
allevare il giovane principe nella re- 
ligione cattolica (l)j e prevedeva al- 
tronde che i buoni trattamenti che 
g 1 » si facessero ed i aoccorsi che ac- 
cordati venissero a suo padre, ridon- 
dati sarebbero un giorno in vantag- 
gio de' Francesi, nel caso che quest’ 
ultimo risalito fosse sul trono. Po- 
chi giorni dopo il suo arrivo scrisse 
al ministro di Francia, partecipan- 
dogli la sua missione. Essendo tale 
lettera e quelle cui scrisse dappoi 
rimaste senaa risposta, determinò 
nel mese di agosto del 1 78G di ri- 
tornare in Francia, per recarsi a 
Versailles, col giovane principe, e 
con due o tre Cocblachinosi. Poi 
che soggiornato ebbe alcun tempo 
nell' Isola di Francia, arrivò a Lo- 
rient nel principio di febbraio del 
1787, e ne avvisò a dirittura il mi- 
nistro della marineria ( il marescial- 
lo di Caslries ). Il ministro, al quale 
erano state ispirate delle prevenzio- 
ni poco favorevoli sulla missione del 
vescovo di Adrau, rispose, il dì 14 
di febbraio, che sarebbe stato desi- 
derabile uqn avesse egli determina- 
lo di condurre il principe diCochin- 
thioa , prima di essere informato 
delle intenzioni del re, ma che, nel- 
lo stato delle cose, poteva seco recar- 
li) Tal* principe, dopo else sembra che 
aderisse ai suggerimenti d.l seccavo di sdrai], 
il qnate per altro osato non aveva di farlo bal- 
teaaare, appena rivince presso a suo padre, tor- 
no allp ftligiono del suo paese. Malgrado le ca- 
re con cui il vescovo di Adran l'aveva educate, 
potuto noti aveva riuscire che a trio uomo vir- 
tuoso, ma incapace affatto di occupare degna- 
mente un trono. Esso principe mori dal vaiuolo 
n -1 1801. Il re, suo patire, che assunto aveva il 
titolo d'imperatore nel t8oa, dopo di esservi im- 
padronito di tutta In Cochinehina, del Ton-Kin, 
tiri Laos e dì tuta parte del Camboge, cambio 
il nome di An -.Voto, cui portava da lungo tem- 
po il suo regno, In Ijo-Ho di t'trr-.Vsm, ed all* 
epoca del suo regnar'- diede nome Già - Lo»g. 
Egli mori il di ai di gennaio del i8ao : il soo 
•u irrisore, chiamato fff tnS-.Vrnfi, t figlio di 0- 
na delle sue concabine, qiiantuuqar il fratello 
maggiori di quevt'oltimo. latlicso del vrscoro di 
Sorar., badati aretse de' figU d’una cu acubi uà. 
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ti a Parigi. Notificato gli venne in 
pari tempo che indirizzarsi doveva 
al stqieriore del seminario delle mis- 
sioni estere pel suo alloggio ; e che 
erano stati dati gli ordini per tene- 
re a sua disposizione le somme di 
cui avrebbe potuto aver bisogno. Lo 
spettacolo straordinario deU’arrìvo in 
Francia di uu principe della Cocliin- 
china,, che vi si recava per implora- 
re l'appoggio del re, colpito avrebbe 
vivamente il puhlico iu qualunque 
altra epoca 1 ma già le commozioni 
che si manifestavano nel corpo so- 
ciale, attiravano con esclusiva l’at- 
teuzione di tutti. Per altro i puliti- 
ci istrutti videro prontamente 1 van- 
taggi che potuto avrebbero risulta- 
re per la Francia da uno stabilimen- 
to nella Cochioctiinn, e specialmen- 
te dopo che gl' Inglesi esercitavano 
un impero quasi assoluto nell' In- 
dia (1). Le informazioni che il ve- 
scovo di Adran diede ai ministri, le 
prove die loro recò dell’ opinione 
favorevole che i negozianti ed ar- 
matori di Pondicherì e dctl'isoU di 
Francia concepita avevano del suo 
progetto pe'vantaggi del regno (1), 
sparir fecero tutte le sinistre preven- 
zioni j c si attese a negoziare un 
trattato clic fu sottoscritto il di 
di novembre del 1787, dal conte di 
Montinorin,in nome di Luigi X\ I. 
e dal vescovo di Adran, in virtù de' 
poteri che ricevuti aveva dal re di 
Cochinehina. Con tale trattalo, d 
monarca francese si obbligava di 
mandare senza dilazione, su i liti 
della Cocbincbina, quattro fregate, 
contenenti milleduecento uomini di 
fanterìa , duecento di artiglieria e 

(1) Onde presure il vantaggio di lalrtU* 
bili mente, batta leggere gli antichi riarsi, c &* 
i moderni, quelli di C^ok (imo tttgg»o),dd 
dotto Pome, del lord Maearlney, di Barro**. 
Charpeotier di Coutgoy, re.; tutti ni areordan’ 
«’jllà ricchesu e «alla fertilità di «{tirila bdU 
regione. 

(2 ) E»*i volevano dare al vescovo di Adm 
i vascrlli ed il denaro necessari all' etero»!» 3 ' • 
del suo disegno; ma offrir non potè rana che da 
ci'tqu* io Seicento soldati. 
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tìnrreucruqgiuU Catti, non clic 
ilullu 1' aiutile il» guerra, e »pc«:i.d- 
jnente ('artiglieria competente. li 
le «li Cochiuohina cedeva l iscia clic 
furata il porto principale «Iella Co- 
nili nciiina , denominato Hoi-I\'an 
( e dagli Europei, Turon ) (i ), e 
Piilo Coudur, eoo facoltà di fare sul 
/continente 1 ulti gli stabilimenti che 
i Francesi giudicati avessero utili 
per la lori) navigazione e pel luto 
commercio. 1 sudditi francesi gitici 
dovevano in Cocliinchinn di una 
pieua libertà «li commercio, con e- 
adusione «li tutte le altre nazioni 
europee, di cui i bastimenti potuto 
non avrebbero essere àinmessi che 
con bandiera francete. I due monar- 
chi dolevano in oltre soccorrer- 
si mutuamente , nel caso che le 
possessioni dell'uno di essi, in A- 
Ma, venissero assalile. Tale trattato 
esser doveva ratificato dai due so- 
vrani, e le ratiliebe esser dovevano 
cambiate nel periodo di un anno (a). 
II giorno delia sottoscrizione, il ve- 
scovo di Adrau fu ciotto, da Lui- 
gi XVI, suo ministro plenipoten. 
ziario presso al re di Cochinctiina, 
al (piale incaricalo venne di pre- 
sentare il ritratto <|nl re di Francia. 
'E i cc « è in sua specialità magnifici 
prosenti, e « imbarcò nel mese di 
«leceinbrc del 1787,811 di una frega- 
ta che recava le istruzioni del conte 
«li Motitmorin pel conte di Con- 
vvay, governatore generale degli sta- 
bilimenti francesi nell'India. (Secon- 
do tali istruzioni, il conte di Cou- 
way comandar doveva la spedizio- 
ne proposta, di citi aveva la facoltà 
di sospendere o «li affrettare l'esecu- 
zione, conforme che giuilicalo 0- 

( 1 ) La propòsiti «lei porlo appartener «Io- 

in concorrenza al re dì Pranria rd a quel- 
lo di Cachi neh ina. La loia di Touron, Li più 
bella di quH patv c forv* del globo, P situa- 
ta nell'atta Cochiochina, al *6 grado,* 7 mi iid- 
Li, 18 S4*.«mdi di latitudine» X rastrelli si stanno 
al coprilo dii tutti i sciiti, e pub contener tene 
un 11 omero grande. 

(*) Barro»* ins.fi una copia del trattato 
m i »y«j piaggio; ma è piena d'inesotletC'. 


rn c . i«i 

vrfcbbc cniivciuonte, «tondo alle in' 
formazioni egi . ti siavhlie procura* 
te, c«i a ijucllc elle somministrategli 
avrebbe de Uiubery, iuviato in lio- 
cbinchina. 11 vescovo di Adrau ar- 
rivò nel mese di maggio «lei 1788, a 
i’nndicbcri. con ('augusto suo pu- 
pillo, recando al conte di Gouwny 
il cordone rosso cui sollecitato area 
per lui. Parrebbe che, lino dal suo 
arrivo, trovato non avesse in tale 
nuziale queU'iMitusiiismo che avreb- 
be desiderato, c elle avesse blandito 
troppo poco il di hii amor proprio. 
We risultò che temendo dì correre 
i rischi di una spelimene di cui 1’ 
evento gli sembrava dubbioso , e 
della quale ceder non voleva per al- 
tro il comando a de Fresile, colon- 
nello del reggimento di Borbone, 
col quale era in aperta contesa, de 
Conway determinato di farla andar 
a vuoto, no esagoni alla corte gl’ in- 
convenienti, cui non credeva siifli- 
cienteniente compensali dai vantag- 
gi che si potevano sperarne ( ■ ). Il 
vescovo di Adrau scrissesol ministe- 
ro per chiedere un altro comandan- 
te. Ma Ja rivoluzione, che era allora 
scoppiata, ed il cattivo stato delle 
fidanze, non (icriniseio di badare 
ad alluri si lontani. Approvate ven- 
nero le diluzioni di Conway; e fu 
risposto al vescovo di Adrau, elio 
quel governatore potuto noti avreb- 
be nè dovuto fare diversamente da 
ciò che fitto avea. j>iel mese «li mar- 
zo del 1789 il prelato ricevute aven- 
do delle nuove dalla Cochincliina, 
le partecipi'' a de Conway: esse con- 
tenevano che il re tornato era in pos- 
sesso delle cinque provincie meri- 
dionali ( Sai-Gnu , Dong-INai, Mi- 
TI10, Loug-Ho c Nha-Trang); che 
era 111 grullo di levare un esercito 

(f) JB«vu i %cri moliti che fecero andar a 
moto la spedizione, e non ì raggiri di un’aman- 
te del conte di Contvay, fck conce Hkf ' Barre»» . 
Ni* tampoco si pub attribuii e la cova a tradi- 
mento ed a debiti' fio «Il piacere all' Inghilterra, 
gtò Mia patria (de Ccrmajr era iilaudete), sic- 
come afferma DlancaiJ nel suo MontmU dei 
commercio d*U* indie. 

1 1 t 
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ili »es«nnta in ottantamila nomini, i* 
che avute avrebbe , nel rac»e di 
maggio susseguente, cinquanta ga- 
lere, due vascelli e da quattro a cin- 
quecento battelli da guerra. Il re di 
Cochinchina scriveva in pari tem- 
pii una lettera di ringraziamento al 
re di Francia, e ratificava tutto ciò 
che era stato fatto dal vescovo, il 
quale, malgrado ciò, non potè otte- 
nere dal conte di Conway una fre- 
gata ed i bastimenti necessari per 
trasportare trecento uomini di trup- 
pe, cinquanta uomini di artiglieria, 
cinquanta Cafri e sei cannoni. Con- 
vinto che più sperar non poteva co- 
sa niuna dal governo, il vescovo di 
Adran non si lasciò per altro abbat- 
tere, e determinò di ricorrere ai ne- 
gozianti éd agli abitanti di Pondi- 
chcrì , che già fortemente chiari- 
ti si erano favorevoli a' sitai dise- 
gni; essi noleggiarono due piccio- 
li bastimenti carichi di munizioni, 
di archibugi, cc. , ec. (i). Parec- 
chi utisinli francesi, e fra altri Da- 
yot, che (ormò dappoi la marine- 
ria del re di Cochinchina, e si an- 
negò nel golfo di Ton-Kin, s'imbar- 
carono con lui. Tale spedizione, de- 
bole, ove ti consideri lo scarso nu- 
mero di uomini che la componeva- 
no, ma formidabile per valore e per 
talenti, riuscì di grandissima utilità 
al re della Cochinchina, che da tale 
momento prese un ascendente sem- 
pre crescente sugli usurpatori ( i 
Tsy-Sou ). Alcuni mesi dopo ( ■ "89), 
il vescovo di Adran accettò le pro- 
posizioni di Cooway di farlo ricon- 
durre in Cochinchina col giovane 
principe; s' imbarcò sull» fregata la 
Medusa , comandata da Rosily, ed 
arrivò presso al re Nguyen-ành. Si 
raccoglie che tale riunione successe 
verso la fine del 1 789, da una lette- 
ra cui tale sovrano scrisse nel gen- 
naio del 1790, al re di Francis, per 

(1 > Si crede che fi vesroce dì Adiee otte- 
muto ne«i‘ dal re di Praaria un di cir- 

ca due milioni per tale epedicioat* 
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ringraziarlo dell'accoglienza che fat- 
ta aveva a suo figlio. Attribuisce, in 
tuie lettera, l’ ineseenzione del trat- 
tato conchitiso dal vescovo di Adran, 
non alla mala volontà del re, ma al- 
la perplessità del governatore de- 
gli stabilimenti francesi nell' India. 
» Riunendo il padre ed il figlio, 
soggiunge, rimesso avete nell'acqua 
un pesce che n’ era uscito : la lonta- 
nanza, qualunque possa essere, non 
potrà mai farmi dimenticare sì gran- 
di benefizi Durante l'assenza del 
vescovo di Adran, tale principe, do- 
tato di grandissimo coraggio, istrut- 
to dalle sventure, e scampato quasi 
per miracolo al furore de’snoi nemi- 
ci ed agli agnati del re di Siam suo 
alleato, approfittando delle disunio- 
ni che si erano accese fra i capi ri- 
belli, rientrato era in possesso delle 
provincie virine al Camboge ; e so- 
steneva lu guerra contro i ribelli, 
che erano padroni di tutto il resto 
della Cochinchina e del Ton-Kin. 
1»' arrivo dell’ erede presuntivo del 
vescovo di Adran e de’ soccorsi che 
eonduceva, rincorò il partito del re. 
Gli ufiziali francesi gli formarono 
prontamente una soldatesca di sei- 
mila uomini all’ europea, alla quale 
insegnarono le mosse di guerra, l’ 
assalto e la difesa delle città ; gl’isti- 
tuirono delle fonderie, e costruiro- 
no de' vascelli. Nel 179» il re ab- 
bruciò tutta la marineria del ribelle 
Nbac, nel porto di Qui-Nbon, sua 
capitale: impadronito si sarebbe del- 
la città, se ascoltati avesse i consigli 
del vescovo di Adran e degli ufiziali 
europei, i quali volevano che io ve- 
ce di trarre in lungo l’assedio si 
approfittasse della costernazione de- 
gli assediati per dare l’ assalto : ma 
un soccorso che questi riceverono 
costrinse il re a ritirarsi nelle sue 

£ rovincie delia bassa Cochinchina. 

lopo il suo ritorno,, il vescovo di 
Adran risiedeva comunemente pres- 
so alla corte: non andava peraltro 
che una o due volte all' anno al pa- 
lazzo dei te ; ma il principe lo vie»- 
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tata spesso ed il consultava. La fidu- 
cia c la stima che il monarca dimo- 
strava ad uno straniero, ad un mi- 
nistro della religione cristiana, ispi- 
rarono gelosia ai cortigiani ed a pa- 
recchi de'princip.fli mandarini. Sem- 
bra che temer facessero al re non 
il principe suo figlio si facesse bat- 
tezzare, siccome più volte moiltra- 
to ne avea desiderio . E-so prin- 
cipe centi dunque momentaneamen- 
te di dimorare col vescovo ; ma il 
Visitava frequentemente ; il prrlae 
to fu anche talvolta ohhligoto ad 
accompagnare e ad assistere co* suoi 
consigli il principe ereditario nel- 
le di lui spedizioni militari. Le 
vittorie riportate dal re furono ta- 
li, che nell* epoca del passaggio del 
lord Macartney, nel tale mo- 

narca era in possesso di tutta la par- 
te meridionale del regno, ed alla 
guida di nn esercito di i4o mila uo- 
mini. Nel mese di aprile del 1 794 * 
1 Tay-Son comparvero dinanzi al 
porto di Nha-Trang, con ima flotta 
consideratole, e evirarono d'impa- 
dronirsi della città: ma il vescovo 
di Adran, che chiuso vi era, seppe 
talmente ravvivare la fiducia delle 
truppe, ed Ollivier, ufiziale france- 
se, al quale il re di Cochinrbina de- 
ve la creazione della sua artiglieria, 
fece sì buone disposizioni, che i ne- 
mici fuggirono; si riappressarono 
alcuni giorni dopo alla città, e man- 
darono uno spione per riconoscere 
la piazza. Condotto dinanzi al ve- 
scovo di Adran, questi gli mostri 
lo stato della ritta, e gli disse con 
voce ferma:» Tu non sei soldato, 
ed il tuo generale non vuole ren- 
dersi al re siccome tu affermi: è fi- 
nita pei Tay Son ; non sono venuti 
a Nha-Trang che per trovarvi la lo- 
ro mina; se taluno vuole rendersi, 
si affretti; domani a sera non vi sa- 
rà più tempo. Tu hai meritata la 
morte come spia; ma noi ti perdo- 
niamo; vanne a dire ai tuoi man- 
darini quanto hai veduto, e che ci 
ridiamo di essi**. Tale condotta fe- 
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ce impressione, e l'assedio fn levato. 
Malgrado i meriti che si crn acqui- 
stati, il vescovo di Adran fu sempre 
esposto idla rivalità de'grandi, che 
fin vollero, nel 1795, fargli togliere 
l’educazione del principe, pei zelo 
verso la religione del paese. Il re 
gli consegnò lo scritto dè'inamlari- 
ni, e Volle gustigliene gli autori; ma 
ne fu dimoilo tini vescovo, che chie- 
se di ritirarsi, nè il potè ottenere. 
Contribuito aveva n suscitare i ti- 
mori de' mandarini la conversione 
di uno de'più valenti mandarini let- 
terati, che fino allora mostrato si 
era fortemente opposto al cristiane- 
simo, conversione operata dai suoi 
Colloqui col vescovo di Adran. (n 
quell'epoca (1790), i Tay Sun era- 
ito tuttavia padroni di i 3 provincia. 
Nel mese di novembre del 1798, es- 
sendo il giovane principe di Co- 
chinchinn stato mandato ila su» pa- 
dre nella città di Nho-Trung, il sa- 
vio suo mentore fu incaricato di ac- 
compagnarlo: vi dimorò sei mesi rol 
reale suo pupillo; e, durante tale 
soggiorno , ripristinò la disciplina 
fra le truppe ed il buon ordine nel- 
rammiiiistrazione I mandarini ed 
il giovane princi|re rispettavano i 
suoi suggerimenti, cui tenevano sic- 
come oracoli. Nel principio di a- 
prile del 1799, il re andò, col suo 
esercito di terra e di mare, a pren- 
dere sno figlio cd il vescovo di A- 
dran; determinò, per consiglio di 
quest'ultimo, di fare un colpo deci- 
sivo assediandola città di Qni-Nbon, 
baluardo de'ribelli, e solo luogo for- 
tificato delta parte media della Co- 
chiurhina. La fece bloccare da nn 
forte esercito, ed egli, con la sua 
guardia, con le truppe del prinripe 
e con la sua marineria, si rerò due 
giornale più lungi a chiodare i pas- 
si per terra e per mare, al fine d im- 
pedire che lu città ricever potesse 
nessun soccorso, lu rapo a due mesi 
fu obbligato ad aprire le porte. Il 
vincitore vi entrò, seguito da oltre 
a 100 elefanti che tolti aveva ai uè- 
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filici : /jo o 5 o mi In uomini abban- 
donarono le bandiere de’ribelli, e 
ai posero sotto le sue. Sembrava che 
tutto sorridesse al vescovo di Adran, 
Jel quale i savi consigli prodotti a- 
■vcvauo sì luminosi risultati. Ei già 
•vedeva il re vicino a rientrare in 
possesso di tutti i suoi siati : face li- 
do progressi la religione cristiana, 
si disponeva a rannodare relazioni 
con la Francia, e pareva lilialmente 
vicino a godere il frutto di tante 
brighe e tante fatiche, allorché un* 
ostinata dissenteria io tolse di vita, 
il di 9 di ottobre dei 1 -99, dopo tre 
mesi di acutissimi dolori. Durante 
la sua malattia, il re non solo man- 
dati gli aveva i suoi medici, ma so- 
vente visitato P aveva in persona , 
come anche il priucipc reale ed'i 
grandi mandarini. Allorché il ve- 
scovo cessò di vivere, i mandarini e 
tutto l'esercito dimostrarono con le 
strazianti doro grida, quanto la per- 
dita cui facevauo riusciva loro dolo- 
rosa. Il re, la regina ed il giovane 
priocipe sopra lut.i parevano in- 
consolabili. Il suo corpo, imbalsama- 
to per ordiue del re, fu trasportato 
* Say-Gon, ed esposto rimase per 
due mesi in una bara magoilica, 
nel mezzo del palazzo episcopale: il 
giorno 6 di ottobre, il re interven- 
ne ni di lui funerali con tutta la sua 
corte e tutti i mandarini. 11 princi- 
pe reale costruir léce una grande 
fabbrica nella corte di tale palazzo 
per ricevervi i mandarini e tutti 
quelli che recati vi si fossero a tri- 
butare gli onori funebri al suo mae- 
stro. 1 cristiani e gl’idolatri vi ac- 
correvano in grande numero, non 
che tutti i mandarini vestiti in abi- 
ti di cerimonia: tutti mostravano 
un vivo dolore e grandissimo racco- 
glimento. Il re cho esatto aveva si 
tacesse pel vescovo di Adrau tutto 
ciò cui la religione cattolica permet- 
tevo, e fritto aveva mettere a dispo- 
sizione de’raissionari tutto il denaro 
di cui potevano aver bisogno, inter- 
venne in persona alle sue esequie 
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coi mandarini di sbri ordini; e, co- 
sa straua! sua madre, la regina, sua 
sorella e le sue concubine andarono 
tutte lino alla tomba. La guardia 
del monarca, comporta di oltre a do- 
dicimila uomini, ec., vi marciava 
sotto le armi; più di cento elefauti, 
con la loro scorta ordinaria, prece- 
de vauo o seguivano la pompa fune- 
bre, cui il principe reale conduceva 
in persona, per ordine di suo padre. 
Strascinati vi furono decannoni da 
campagna durante tutto il cammi- 
no ebe durò da uu ora dopo iqez- 
eu notte lino a nove ore del mat- 
tino; ottanta uomini scelti porta- 
vano il corpo collocato in un ma- 
gnifico palanchino. Intervennero a 
tali fuuerali circa cinquautamila 
uomini, sco za contare gli spetta- 
tori, di che dai due lati era gre- 
mito il cammino per lo spazio dì 
mezza lega. Imitando la condotta 
de'cristiani, il re gettò un poco di 
terra nella tossa, e disse, versando 
un torrente <ii lagrime, fullimo ad- 
dio al ministro che aveva perduto. 
Poi che i preti cattolici terminate 
ebbero le loro cerimonie, il princi- 
pe onorar volle, con uu sagrilìzio 
alla maniera del suo paese, il mae- 
stro iLlustre{ 1 ) che sostenuto fa ve va 
nell’ infortunio e guidato nella pro- 
sperità. Per conformarsi alle ultime 
Volontà del vescovovli Adrau, il sud- 
detto principe il fece seppellire in un 
giardinetto, cui il prelato possedeva 
presso a Say-Gon, e costruirgli un 
monumento, del quale Hai tliòlemy, 
artista francese, compose i disegni 
e condusse l'esecuzione. Una guar- 
dia del re è continuamente posta 
nel giardino ; c considerato verreb- 
be in Cochinchiua, siccome profa- 
natore, cbi goderne volesse o abitar- 
lo . Pigneau lasciò in testamento 
tutto ciò che possedeva al re (2), al 

(») Tale nome, con cui veniva chiamala 
in.r d' Adran nella Coct.inciiiua, è quello rh« i 

Chiuesi danno a Confucio ed ai grandi uomi- 
ni cui vogliono onerate. 

(?) Allorché il sonano rìdo le *toi? c<i i 


Digitized by Google 



'PIO 

principe ereditario ad al rimanente 
della famiglia reale, al fine di ren- 
derti favorevoli ai missionari ed ai 
cristiani. [I re commise ad uno de* 
missionari di mandare alla famiglia 
del prelato un brevetto cni gli ave- 
va destinato, e nel quale loda il suo 
mento, i suoi talenti, ricorda le sue 
benemerenze, l'amicizia che sì stret- 
tamente gli univa, e gli conferisce, 
oltre In qualità di precettore del 
principe ereditario, la prima digni- 
tà dopo la reale, ed il soprannome 
di Compila. Il sovrano ordinato ave- 
va a suo figlio di vestire la g rama- 
glia pel prelato, e proibì qualunque 
specie di pnbliòbe allegrezze per 
ringraziare i gemi del regno del fe- 
lice succèsso delfultuna spedizione; 
proibizioni; inaudita in Cochinchina. 
11 vescovo di Adran entrato era, 
malgrado i «noi genitori, nell’ann- 
go pericoloso delle missioni estere ; 
ne sopporti! le fatiche ed i pericoli 
con mirabile rassegnazione; e com- 
parve del pari moderato nella pro- 
sperità e nella disgrazia. Conoscilo^ 
re degli nomi ui, ilota tò di squisita in- 
telligenza «possedendola alto grado 
il bel dono della persnasione, eser- 
citò, malgrado In doppia sua qualità 
di F.tiropeo e di prete cattolico, un* 
influenza prodigiosa sul re della Co- 
rhincbina e su i sndditi suoi; in- 
fluenza tanto prò straordinaria; che 
il sovrano cd il popolo i quali vi si sot- 
temettevano, ernn asiatici ed idolatri. 
Uomo di stato valente ed altrettanto 
zelante missionario, previde tutto il 
vantaggio che la religione c la Fran- 
cia trar potevano da un'intima rela- 
zione con la Coehincbina. Se non 

• 

• 

prcvrnli cni gii lasciava il veirovo di Adran, 
disse al missionario che glieli presentavi : »• Ee- 
<*o molte belle rose, de'lavori benfatti ; ma il mio 
cnore non ne b» brama. Io non desidero che 
*»la cosa, cioè un picciolo ritratto del mor- 
per metterlo con quello del re di Francia 
(Luigi XVI), e portarlo *ul mio rat» re tutti i 
giorni dell! mia vita. Se poteste procurarmelo, 
rei contento Non si potè dargliene che uno 
grande; cf w fece incorniciare, ed sporte fti-1 
•uo palmo. • * •* 
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riuscì a consolidarla come avrebbe 
desiderato e corno sperar doveva , 
colpa n' ebbero le circostanze . Alla 
sna prudenza, al suo coraggio, alla 
«Uà fermezza ed ai soccorsi che ad- 
disse in Cochinchina, il sovrano di 
tale paese dovè in gran parte la 
conquista dc’snoi stati. Seguendo i 
savi consigli del vescovo di Adran, 
ei giunse a reprimere il suo caratte- 
re focoso ed iracondo, ottenne l'af- 
fezione de'suoi popoli, diminuendo 
il peso delle imposizioni, ed ammi- 
nistrando con severa giustizia. Al 
primo sentore della rivoluzione di 
Francia, Pigneau previde la caduta 
degli altari e del trono ; ma previde 
altresi che la religione trionfato n- 
vrebbe, e che la monarchia sarebbe 
risorta più gloriosa; la prova di ciò 
che asseriamo, esiste nelle lettere 
cui scriveva alla sua famiglia, c che 
ci furono comunicato da Lesur u 
Lefebvre,-suoi nipoti, a cui dobbia- 
mo una parte de’ ragguagli di che 
fatto abbiamo uso. Do Labissachèro 
e Lnnglors (l'nno amministratore 
e l'altro archiviata dello missioni e- 
stere ), clic ambedue conobbero il 
vescovo ili Adran nella Cocbinchi- 
na, ce ne somministrarono pur essi 
di curiosissimi. Ne rammarica che 
la mancanza di spazio costretto ci 
abbia a trascurarne alcuni. Si leggo- 
no altresì de’ particolari intorno alla 
vita ed alle fatiche del vescovo di 
Adran nelle Morelle delle missioni 
orientali publicate a Londra, nel 
1 797, dai missionari francesi rifug- 
giti in Inghilterra ; nelle Lettere e- 
di/icanli c nelle opere citate in no- 
ta. Attinto abbiamo del pari in do- 
cumenti uliziali ebe ci furono af- 
fidati. 

D — z — s. 

PIGNONE (Simone), pittore fio- 
rentino, nato nel 1614, «no fa dei 
più distinti allievi di Francesco Fu- 
riai ; cd attribuiti gli vengono , 
quantunque a torto, alcnni dipinti 
del suo maestro, che il tempo e spe- 
cialmente la difettosa impressiono 
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delle tele fecero annerare. Non ha 
Pignone tale dilètto: le >ue carna- 
gioni, per lo contrario, ai fanno oa* 
servare per la somma loro delica- 
tezza, siccome n'è prova il quadro 
del Beato Bernardo Tolomei , a 
Monte Olivete, nel quale se la Ver- 
gine ed il Bambino Genti non bril- 
lano per la bellezza de'lineamenti, 
ne compensa di ciò almeno la bel- 
lezza delle carni. 11 quadro di san 
Luigi, re di Francia , che ai vede 
nella chiesa di santa Felicita, ha più 
celebrità ; e Luca Giordano ne fa- 
ceva grandissimo conto . Si legge, 
nelle Lettere de' pittori, ebe, fra i 
pittori fiorentini di quel tempo, i 
soli ne'qn.di Carlo Marette ricono- 
scesse un vero talento, erano Gab- 
bioni e Pignone. Bollini gli dà pom- 
pose lodi nella sua fìucchereide, ed 
inventò, per dimostrare i! suo ine- 
rito, l'espressione di A re il i/>i fioris- 
simo de' buoni. Pignone morì il dì 
■ 6 di decemhre del ifiy8. 

P— ». 

PIGNORIA (Lonirtzo), antiqua- 
rio, nato nel 1 07 ■ a Padova, stu- 
diò le belle lettere e la filosofia sotto 
i Gesuiti di tale città, e, per obbe- 
dire a suo padre , frequeqtò per 
quattro anni le lezioni di ginrisprn- 
denza civile e canonica. 11 vescovo 
di Padova, Marco Cornerò, lo prese 
in seguito per suo segretario, ed il 
persuase a farsi ecclesiastico. Pigno- 
ri accompagnò tale prelato , nel 
l 6 o 5 , a Buina; e vi passò due anni, 
inteso all'esame dell'antichità, visi- 
tando le biblioteche ed i musei, nè 
trascurando mezzo ninno di acqui- 
stale nuove cognizioni. Come tornò 
a Padova, fu preposta a varie case 
religiose, e da ultimo fatto venne 
parodi di san Lorenzo. Continua- 
va ad impiegare gli ozi suoi nello 
studio dell' antichità ; e le opere 
che politicò estesero presto la sua 
faina. Offerta gli fu la cattedra di 
belle lettere nell' accademia di Pi- 
sa; ma la ricusò, malgrado le istan- 
ze del celebre Galileo, li cardinale 
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F. Barberini conferire gli fece , nel 
lti 3 o , un canonicato nella catte- 
drale di Treviso, dispensandolo dal 
risedervi; Pignoria non godè lun- 
gamente di tale favore. Morì a Pa- 
dova d’ ima malattia epidemica, il 
giorno |3 di giugno ilei i 63 i, e fu 
sepolto nel portico della chiesa di 
san Lorenzo, dove il senatore Do- 
menico Moliti, suo amico, costruire 
gli fece una tomba con un cpitafio. 
Pignoria uno fu de’prinripnli orna- 
menti dell'accademia de' Ricovrati ; 
tenera un commercio continuato di 
lettere coi più dotti uomini dei 
suoi giorni. Possedeva una raccolta 
preziosa di cose relatire ad arti, ad 
antichità, e di manoscritti greci e la- 
tini, di cui Tomasini piiblicò l’elen- 
co, in seguito al ano Elogio di Pi- 
gnoria. Oltre le Note agli Emble- 
mi di Aleiati, alla Gerusalemme li- 
berata di Torquato Tasso, alle l ma- 
gmi degli Dei, di Vincenzo Carta- 
ri, alla Storia di Alberto Mussato, 
ed alcuni Opuscoli di cui si trove- 
ranno i titoli nel tomo XXI delle 
Blemorie di Nmeron, tale dotto an- 
tiquario scrisse: l.Felustissirnae ta- 
bular aeneae hieroglyphicis, hoc est 
sacris Aegrptiorum Interi; caria- 
ta e accurata explicalio, ec., Vene- 
zia, itìo 5 , in 4 tu. Tale curiosa Dis- 
sertazione fu ristampata col seguen- 
te (itolo: Cliaracleres aegrplii, hoc 
est, sacrorum quibas Aegrplii u- 
tuntur simulacrorum delineatio et 
explicalio, Francfurt, 1808, in 4t°. 
Sì fatta edizione, adorna di stampe 
intagliate da Teod. de Brg, è ricer- 
cata dai raccoglitori. La medesima 
opera ricomparve di nuovo con 
questo terzo titolo: Mensa Isiaca, 
qua sacrorum apud Aegrplins ratio 
et simulacro subjeelis tabulis aeneis 
simili exhibenlur et expUcanlur , 
Amsterdam, ititiy, in 4 tu. H pre- 
zioso monumento conosciuto col no- 
me di tavola Isiaca, era già stato pu- 
blicatp da En. Vico (Fedi tate no- 
me). E una tavoli di bronzo lunga 
cinque piedi e larga tra, di cui il 
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fondo è coperto di uno «malto o di 
ima vernice negra, an cui sono di- 
segnato delle ligure dello quali i 
contorni sono fi letti di argento in- 
crostati. La suddetta tavola fu com- 
perata nel i 5 a 5 , dopo il tacco di 
itoraa, da un fabro, elio la vendè al 
cardinale liernho: dal tuo musco 
passò in quello del duca di Mantova, 
da cui sparì nel iti 3 o, come lu pre- 
sa tale città dalle truppe imperlali. 
S'ignorò per oltre ad un secolo che 
cosa ne fòsse avvenuto ; ritrovata 
venne finalmente nel museo del re 
di Sardegna, a Torino, senza die 
siati mai potuto sapere in qual ma- 
niera vi lusso pervenuta (P . la Rac- 
colta delle antichità di Caylus,VII, 
44 ). La conquista del Piemonte fat- 
ta l'aveva trasportare a Parigi, dove 
per più anni fu veduta nel museo 
delle antichità ; ma restituita venne 
al re di Sardegna nel i8i5. La ta- 
vola Lisca fu soggetto di esame pei 
più celebri antiquari. Dopo Vicoc 
Pignoria, i p. Ki reber e Montfàu- 
eon, Jaldonski o Caylus ne publica- 
rouo delle spiegazioni . Quella di 
Pignoria, il quale non vi scorge cho 
la rappresentazione delle cerimonie 
di un sacritizio, secondo il rito egi- 
ziano, è la più semplice e forse la 
più verisimile ; Il Alagna Ueum 
malris Idaeae et Allidis initia ex 
veiuslis monumeiilis nuper Torna- 
ci Aieryiqrum erulis , Parigi, llijil, 
in 4. lo. È la descrizione di antichi 
monumenti scoperti ne'dintorni di 
Tournai; fu ristampata con aggiun- 
te, Veuczia, i 0 z 4 > lu 4 -*o; inserita 
nell’edizione del 1669 dell'opera 
precedente, e tradotta ni latiuo da 
Avercampio, nel tomo V li del The- 
saur. antiquit. graec .; Ili De servii 
et eorum upud velerei ministeriis 
commentar ius. L'autore indiritta a- 
veva tale opera a Marco Velser, che 
stampar la fece in Augusta nel iCi 3 
in 4.10. Fu ristampata a Padova nel 
i 65 ti, in 4 -to, ed Amsterdam, 1674, 
in la. Tale Trattato, quantunque 
scritto con diffusione, ì considerato 
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siccome uno de'miglion in si fattà 
genere; IV Le origini di Padova, 
ivi, i 6 a 5 , in 4' lc, tCon fig. e nel to- 
mo VI del Thesaur. antiquitat. Ita- 
line: è opera di grande erudizione e 
di sana critica . Siccome Pignoria 
provato aveva che Giulio Paolo, ce- 
lebre giureconsulto, nato non era a 
Padova, ma a Roma, le ragioni da 
lui addotte in appoggio del suo sen- 
timento , confutate furono dal p. 
Angelo Portenari, religioso agosti- 
niano; fetale contesa produsse dall’ 
una e dall'altra parte alcuni scritti, 
di cui v’hanno i titoli nelle Note di 
Apostolo Zeno alla biblioteca di 
Fontanini, li, i 33 ; V L'Antenore 
ovvero dichiarazione e illustrazio- 
ne del sepolcro di tale fondatore di 
Padova, ivi, i 6 i 5 , in 4 - tu i con fig. 
Vi combatte l'opinione comune che 
attribuiva a tale eroe troiano riguar- 
dato siccome il fondatore di Pado- 
va, una tomba trovata in tale città, 
c la quale non è che del medio evo , 
VI Miscella elogiorum, adclama- 
tionum, adlocutionum, conclama- 
lionum , epitapliiorum et inserì- 
piionum, ivi, 1626, in 4 - tu > VII La 
vita di santa Giuslina , vergine e 
protomartire Padovana, ivi, 1626, 
in 4.to ; Vili Symbolorum epittoli- 
corum liber , in quo nonnulla ex 
anliquitatis juris civilis et Insto - 
riae penu depromunlur et illustran- 
lur, ec., ivi, 16280 1629, in 8.vo, 
IX Antiquissimae picturae quae 
Iiomae visitur, de rilu nuptiai um, 
typus explicatus, ivi, 16 do, io 4 to, 
e nel tomo 1 del Thesaur. antiqui- 
tatum Italiae ; X Strenue variae 
nov-antiquae, in 4-to. Si trovauo pa- 
recchie Lettere di Pignoria nella 
Raccolta di lettere inedite , Vene- 
zia, 1744* Consultar si possono, per 
più particolari, l'Elogio di Pigno 
ria , inserito da Tomasini nel to- 
mo li degli Elogia illustr. virorum 
e nell’edizione del 16O9 della Men- 
sa Isiaca, le Memorie di ISiceron 
ed il Dizion. di Chaufepiè. 

W-s. 
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PIGNOTTI (Lorenzo), il più 

celebro de’ favoleggiatori italiani , 
nacque nel 1789 a Figline, picciola 
citta d’ in fra Firenze ed Arezzo. Il 
padre suo, rovinato da speculazioni 
tallite, andò a dimorare con la suo 
lami glia a Castello, e morì di cordo- 
glio breve tempo dopo, lasciando 
quattro tìgli in tenera età ed una 
vedova di solati». Uno zio di Pienot- 
ti, opulento e senza prole, acconsenti 
di assumersi la tura della sua educa* 
zione, e dopo i primi studi* il fece 
entrare nel seminario di Arezzo, 
consigliandolo a mettersi nella càr* 
riera ecclesiastica. I suoi progressi 
nello, lingue antiche gli meritarono 
presto l'alfczione de*suoi maestri, che 
hmge dal combattere V inclinazio- 
ne cui mostrava per la poesia, lo per- 
suasero anzi a secondarla. Il vescovo 
di Arezzo informato debbienti pri- 
maticci del giovane Pignotti, volle 
rattenorlo nel seminario, offrendo- 
gli la cattedra di rettorie» ; ma egli 
jiort si sentendo disposizione per la 
condizion che lo zio gli aveva indi- 
cata siccome jl solo mezzo di far fur.- 
timo, si esimeva d&U'nccettare le of- 
ferte dei prelato, li prelato zio, che 
cercava soltanto un pretesto per li- 
berarsi dal povero orfano, lo escluse 
dalia sua casa, dichiarandogli che da 
quel momento cessava di provvede- 
re al suo mantenimento; e Pignotti 
sarebbe stato in grandissimo imba- 
razzo, se Ant. P. Benci, suo cugino, 
dopo di averlo raccolto in casa sua, 
data non gli avesse generosamente 
la somma Ji che aveva bisogno per 
continuare gli studi nell* università 
di Pisa. Vi apparò quattro anni me- 
dicina, tìsica, chimica c storia na- 
turale, cd ottenne nel 1768 la //au- 
rea dottorale dalle mani deU’afcive- 
scovo, nrcican celliere deiruniversità, 
che in pari tempo {fli diè contrasse- 
gni della particolare suabenivoglien- 
za. Da Pisa si recò a Firenze per 
praticarvi l'arte sua, e frequentò per 
alcun tempo le lezioni di clinica del 
grande ospitale. Pignotti, malgrado 
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tutti gli ostacoli, cessato non a rèvtt 
di coltivar la poesia: eli* era il solo 
suo dileggiamento ; e provò’ il piace- 
re di veder bene accolti i primi 
suoi saggi dall* accademia delta Cru-^ 
scn. Poco dopo ebbe Iir .torte di gu.i* 
rive d’uni malattia nervosa il giova-* 
ne marchese Viale, Hi Genova, già/ 
spedito da tutti i medici; «tale curri 
notabile diede principio alla srta 
gran fama. Il ni arrhese conrepifaf 
aveva molta amicizia per lo suo mw 
dico; lo Stimolò ad accompagnarlo sé 
Genova al line di presentarlo alla 
sua famiglia ; e nulla trascurò per 
ritenerlovi. Nel medesimo tempo, 
Pignotti ricevette daU’imbasciatoro 
francese a Genova proposizioni ono- 
revoli di un collocamento a Parigi j 
ma egli flou si lasciò sedurre, e tor- 
nò a Firenze, dove i suoi talenti e 
la sua riputazione acquistato gli a- 
vennogbi numerosi amici. L’eccessi- 
va sua sensibilità rammaricar lo fa- 
ceva di avere scelta una professione 
che T obbligava a vivere presso ai 
malati; rinunziò senza difficoltà alla 
pratica della medicina per accettare 
la cattedra di tìsica nell* accademia 
fondata a Firenze da! granduca Leo- 
poldo per la giovane nobiltà. Nel 
1 77 V tì»tfo professore di fisica nel- 
1*1111 iversità di Pisa, in cui la sua fa- 
ma attirò da tutte parti una mollì- 
tudinedi allievi. Senz'altro scopo che 
quello di agevolar loro l'iutclligenz* 
delle materie che èrano il soggetto 
delle sue lezioni, gli ammetteva in 
casa a lezioni particolari, nelle quali 
rendeva iprincipj della scienza intel- 
ligibili per le menti più volgari. Pa- 
go della sua sorte, divideva il tempo 
fra i snoi doveri, la coltura delle let- 
tere e la compagnia di alcuni amici. 
Dormendo poco, diva allo studio 
una parte della notte c tutto il gior- 
no; ma la sera frequentava le bri- 
gate di cui era la delizia per la fe- 
condità del suo spirito. Talvolta, in- 
spirato dalla oircostanza, secondava 
il suo talento per la «poesia, ed im- 
provvisava , accompagnandoci col 
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mandolino, delle sLrofo Incili e gra- 
ziose, che celavano qualche utile le- 
vaolio. Corteso per carattere , era 
•empie sollecito a giovare altrui, o 
specialmente i suoi confratelli, Coi 
quali non ebbe mai la menoma con- 
tesa, o i suoi altieri cui amava come 
propri figli. Il sin» conversare si ag- 
girava su i melodi delle urti c su i 
precetti dell’ antica blosolia , della 
quale era grande veneratore ; .ma 
sfuggiva con attenzione le questioni 
di politira, o di trattare soggetti che 
potuto avrebbero offendere gli astan- 
ti. iNon temeva peraltro ladisrussio- 
ne, ed aveva il dono di dar risposte 
spiritose. L n giorno essendosi il sena- 
tore Gianni latto lecito di diro che 1 ’ 
università di Pisa ammetteva spesso 
degli asini a dottori; n Caligola, gli 
rispose Pignolti, léce pur senatore 
il sito cuvailo “. Dopo ventisette an- 
ni di esercizio, Pignotti fu dispen- 
sato, nel i8oz, dal continuare le le- 
zioni,' e conservò tutto lo stipendio, 
col titolo di cousigliere dell' univer- 
sità. Promosso al grado onorevole di 
storiografo reale, eletto venne consi- 
gliere del sotrrauo, per ciò che con- 
cerneva la puldica istruzione, e nel 
1807 fu inalzato alla prima dignità 
letteraria della Toscana, quella di 
auditore della reale università di Pi- 
sa. L' invasione della Toscana fatta 
dai francesi non cambiò minima- 
mente la siluazioue di tale rispetta- 
bile veglio. Ma avendogli il debilita- 
mento della sua salute fatto deside- 
rare di cessar un ulizio cui giudica- 
va superiore alle sue forze, conserrò 
il titolo di rettore onorario. Da lun- 
go tempo PignotU menava lagni di 
sentirsi spegnere il fuoco poetico, cui 
cercava invano di ravvivare cou fuso 
frequente del caffè. Ili assalto di 
apoplessia nervosa cui soffrì nel pa- 
lazzo de’priucipi Corsini, che l'ono- 
ravano della loro amicizia, pnvollo 
delia memoria, e poi che languito 
ebbe alcun tempo, trapassò il gior- 
no 5 di agosto del 1811. Le sue ese- 
quie celebrate furono con grandissi- 
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ma pompa; ed ì figli di Antonio 
Uenci, primo suo benefattore, cui de- 
signati aveva snoi «redi, inalzare gli 
fecero ucl Campo tanto di Pisa 
un monumento, di cui il lavoro af- 
fidato venne a Striano Ricci, valen- 
te scnltor di Firenze. Fisico, natu- 
ralista, poeta, letterato, storico, anti- 
quario, Pignoni è uno degli uomini 
più celebri che prodotti abbia l’Ita- 
lia nel secolo passato: mn soprattut- 
to rome poeta e come favoleggiatore 
egli è conosciuto dagli stranieri. Gli 
steasi critici italiani convengono die 
Pignotli rimase di moh^ inferiore 
alf inimitabile I.a Fón teine ; non ne 
ha nè la grazia , nò la copia, nò la fe- 
condità ; ma il di lui stile è sempre 
•empiine c naturale, i suoi Soggetti 
sono eletti bene, ed esposti in modo 
graziosissimo. Componendo le sue 
favole, Pignotti altro scopo non ave- 
va che quello di ricrearsi da lavori 
più seri; nè pensava a farlo stampa- 
re: ma siccome taluni de’ suoi con- 
fratelli dell'accademia di Firenze lo 
politicarono senza ch'egli il sapesse 
nel 1779, la voga in cui venne tale 
Raccolta l'indusse a farne egli stes- 
so un'edizione aumentata, Pisa, 
1783. Dappoi fatto ne furono molte 
edizioni ; ed è una dello opere elio 
più sovente si ristampano in Italia. 
Le Poesie di Pignotti raccolte ven- 
nero a Firenze, i 8 iz-i 3 ,sei voi. in 
B.voj Pisa, sei voi. in 1 z. Oltre le 
b'avolc che sono il più bel titolo di 
tale scrittore, vi si distinguono pa- 
recchie Odi, piene di vero entusia- 
smo poetico 1 l 'Ombra di Pope , la 
'Jumba di Sbakspenre, ed un poe- 
ma in memoria di Roberto Man- 
ners, c per ultimo la ’Preccid dona- 
ta, poema in dieci canti, cui gli Ita- 
liani paragonano al Riccio rapito di 
Pope, del quale è un'imitazione. Pi- 
gnoni scrisse pur anche : I. Congliiet- 
ture meteorologiche ; tale Memoria 
fu inserita nelle Novelle letterarie , 
di Lastri, Pisa, 1780; Il Osservazio- 
ni sullo stile di Meta sta sio e sul 
dramma l'Ezio ; nelle Osservazio- 
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ni di vari letterati sopra i drammi 
di Metastasi», 1^85, tomo i ; 111 
Gli Elogi di Taranti, dell’astrono- 
ino Persili e di [ianuzzi ; IV Delle 
Lettere su i classici latini. Delle 
Memorie dell' ac< ademia italiana , 
1808; V Storia della J'oscana sino 
al principato, con diversi saggi sul- 
le sciente, lettere ed arti, Pisa, 1818, 
voi. in 8.vo e lo voi. in 18 grande, 
a seconda edizione, dopo il ritor- 
no del granduca ne’suoi stati, «'ebbe 
parecchie correzioni, e fu stampata 
a Livorno, 1820, 5 voi. in 11 pire. 
Gii da rent' anni T autore lavorava 
in tale opera. Ad esempio di Voltai- 
re, nel Sec. di Luigi X / 1' , o* riman- 
dò a capitoli particolari i punti cui 
non avrebbe potuto sviluppare senza 
nuocere alla storica narrazione: trat- 
tò quindi a parte dell' origine della 
lingua italiana; del risorgimento del- 
le lettere e delle orti ; del commer- 
cio de’ Toscani ; dello stato delle 
ocienze alla (ine del secolo decimo- 
quinto ; dell' arte della guerra nel 
Basso Impero; della condotta dei 
Barbari nel guerreggiare, cc. Il pri- 
mo volume, adorno del ritratto del- 
l’autore, è preceduto da una hnooa 
Polizia storica intorno alla sua vita 
«d alte sue opere. Si può altresi con- 
sultare 1‘ Elogio storico-filosofico di 
Lor. Piguotti, composto da Aldo- 
brandi Paoliui, suo allievo, Pisa, 
1817, in 8.vo, di p.ig.; ed il suo 
Elogio per AiiL Benci, ueW Antolo- 
gia, gnigno del 1821. 

W— s. 

PIGRAY (Pietro), in latino 
Pigraeus, celebre chirurgo del se- 
colo decicnosesto, fu allievo ed emu- 
lo di Ambrogio Pare, del quale pro- 
pagò i buoni principii, e cui non 
nomina mai che con rispetto e rico- 
noscenza. I talenti di Pigray erano 
agli occhi di Ambrogio frutti cui a- 
gli preparati aveva, e l'allievo non 
cessò mai di riguardar Parò siccome 
la fonte de'auoi lumi, e l'autore del- 
la tua fortuna. Per altro Pigray non 
fu che poco parligiauo della legatu- 
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ra de’vasi, ripristinata dal suo mae- 
stro, e merita in ciò il doppio rim- 
provero di non avere avnta fiducia 
in un pratico del quale conosceva 
tutto il merito, e di aver ritardata 
la propagazione di tale utile meto- 
do. Pigray fu primo chirurgo di Bo- 
rico IV e di Lnigi XIII .- mori a Pa- 
rigi il di i 5 di noveinh. del 1618. I 
suoi scritti sono : I. Chirurgia cum 
atm medicinae partibus confim- 
ela, Parigi, 1809, in 8.vo.Tale opera 
può essere considerata un ottimo 
compendio delle Opere di Parò, nel 
quale l’autore pose il frutto de'suoi 
lumi e della sua esperienza ; li Chi- 
rurgia messa in teoria ed in prati- 
ca , Parigi, 1610, in 8.vo ; III Epi- 
tome praect ptorum medicinae, chi- 
rurgiae, ec. , Parigi, 161 2, in 8.vo , 
ed in francese: Lione, 1G28, in 8.ro; 
ltouen, 1 658 , in 8.vo; in olandese, 
1662, in (f.to ; in italiano, Siena , 
< 683 , in 8. vo. 

P e L. 

PIHAN di vii FORET ( P*ma> 
Frsmczsco ), nato a Pontoise, verno 
la line del 1789, ai scelse a professio- 
ne 1'avvocatura, poi che terminati 
ebbe con lode gli studi nel collegio 
di tale cittì. Ammesso avvocato nel 
parlamento di Parigi nel 1764,1! suo 
aringo vi fu contrassegnato dalla di- 
fesa di diverso liti. Il principe di 
Monaco, del quale era consigliere in- 
timo, lo fece suo intendente genera- 
le ; ma la morte improvvisa di suo 
padre lo richiamò, nel « 774 » nelle 
nativa sua cittì, dove gli successe, 
in qualità di Biiddelcgato presso albi 
podesteria. Pihnn di la Furet conci- 
liata si era la stima generale pei ta- 
lenti, per le virtù e per l’integrità 
di cui fece prova in tale ufizio ; ma 
in un'epoca funesta, nel 1789, non 
fu preservato dal furor popolare, da 
alcuni onesti cittadini, con pericolo 
della propria loro vita, che per pas- 
aare in seguito quasi due anni in e- 
silio. Il re l’elesse, nel 1790, com- 
missario presso al tribunale del di- 
stretto di Pouloise, ci uè lo ristabilì. 



P I H 

coti un titolo nuuTO, nel vecchio «no 
ufizio. Avendo un decreto del 1792 
espulsi tutti i commissari del re, con 
proibizione ai tribunali di rielegger- 
li, l'esercito rivoluzionario lo' strap- 
pò dalla sua famiglia per condurlo 
in una casa di arresto. La sua fiducia 
nella provvidenza non l'alibaodonò, 
e gli somministrò i mezzi di conso- 
lare i suoi Compagni d‘ infortunio. 
Fu successivamente giudice di pace, 
commissario del governo o procura- 
tore imperiale presso al tribunale di 
Poutoise. Fatto presidente del colle- 
gio elettorale di tale circondario nel 
i 8 o 5 , il medesimo collegio lo scelse 
dappoi per primo candidato al corpo 
legi-lativo. Oltre le sue aringhe egli 
scrisse : Lo Spirilo degli Statuti del- 
la podesteria di Seulis , Parigi , 
1771, in la. Camus, nelle sue Lette- 
re sulla professione di avvocato , 
terza edizione, tomo 2, pag. ■ 38 , di- 
ce che tale raccolta è di un uso co- 
modo, e ebe lo Spirito dello Statuto il 
quale è in fronte, esser n»n potò elio 
frullo di un lungo studio edi un'esat- 
ta cognizione dello Statuto stesso ; 
Il Storia della città di Poutoise e 
del Pesili francese. Tale storia, re- 
stala manoscritta, è nelle niaui del 
suo primogenito, cassiere nel mini- 
stero dell'Interno, che ha contratto 
l'obbligo di politicarla un giorno 
nel breve Ragguaglio biografico cui 
compose iulorno a suo padre. Tale 
magistrato stimabile, assalito, il gior- 
no 7 di marzo del 1810, da un ca- 
tarro sofTocmto che gli cagionò un 
delirio seguito dalla perdita di co- 
gnizione, lasciò la vita con grandi 
sentimenti di pietà. L'ecclesiastico 
che ai era preseutalo senza essere ve- 
stito de'stioi abiti sacerdotali per li- 
mure di spaventarlo, veduto essen- 
dosi rispiuto due volte con un gesto, 
rivesti gli abiti del suo ministero, e 
fu subito conosciuto e salutato con 
un dolce sguardo j il padre sorride 
ai figli, e chiama la sua sposa per 
dirle : Tu ve'di, i soccorsi spirituali 
non fanno morire. Debole lampo di 
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speranza per la sua famiglia addolo- 
rata ! Tale uomo dabbene morì il 
giorno 16 di marzo del 1810, essen- 
dosi reso utilissimo ne’diversi iinpié- 
ghi che gli erano alati affidati dalla 
città di Poutoise. 

B — a j. 

PIKLER ( Giovanhi Antonio ), 
incisore in pietre line ed in pietre 
dure, nacque a Brixen, nel Tirolo, 
il giorno 12 di gennaio del 1790. 
8110 padre, medico valente, lo desti- 
nò dapprima al commercio, ed il po- 
se in casa di un zio che esercitava 
tale professione ; ma presto disgu- 
statosi di una condizione tanto op- 
posta alle sue inequazioni, il giova- 
ne Pikler incominciò, senza maestro 
e senza studi preliminari, a disegna- 
re, a modellare ed a far delle man- 
chine ingegnose. Finalmente, un ar- 
tista boemo, chiamato Ziegler, gli 
apparò le prime nozioni dell' arto 
nella quale doveva farsi tanto distin- 
guere. Poster andò a dimorare a Na- 
poli, presso ad 1111 orefice, nella bot- 
tega del quale guadagnò da vivere, 
intagliando in metallo ornali, sigil- 
li, cifre, eo. Uu uliziale che lavorare 
fi vide un giorno, fu sorpreso della 
sua facilità, lo persuase a studiare l’ 
intaglio in pietre fine, c, per inco- 
raggiarlo a correre tale aringo, gli 
fece dono di tutti gli ordigni neces- 
sari. I progressi di Pikler furono ra- 
pidi, e riuscì a supplire alla mancan- 
za de'primi studi con la finezza del- 
l’intaglio. In* breve tempo acquistò 
grido di valente artista ; ed avendo 
il re e la regina di Napoli desidera- 
to di possedere alcuni de'suoi lavori, 
presto non v'ebbe più nessuno do’ 
signori della corte che del pari non 
volesse averne. Ricondotto iu Ger- 
mania dall'uuior della patria, vi si 
ammogliò, tornò a Napoli, e linai- 
mente fermò stanza a Roma nel 
1743 Visse ivi con molta economia, 
accumulò una picciola fortuna, e 
morì nel 1779- G. A. Pikler è uno 
degli uomini iiencmcrili delle arti, 
però che riviver fece nel suo secolo 
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i veri metodi del Ti» tapi io in pietra 
line, sino allora inesatti e confusi. Vi 
sono delle copie di pemme antiche 
di suo lavoro intagliate con precisio- 
ne, ed in cui si rinviene il carattere 
dell’originale. Le ultime sue produ- 
zioni furono un Omero in corniola, 
ed un altro in cammeo, che prova- 
no tino a «piale punto eccellente fos- 
se nel Parte sna. Ilfètastasio portava 
in dito una pietra incisa rnpprcsen- 
t inte nn Ceniauro, che tenuto era 
per uno de’ migliori lavori di Pr- 
kler. Consultar si possono, per mag- 
giori articola ritè, le Memorie de- 
gl' intagliatori moderni in pietre 
dure, ec., p. 1^9, Livorno, 1 7^3- — 
Il cavaliere Giovanni Pixlcr , fi- 
glio del precedente, nacque a Na- 
poli il dì primo di gennaio dei 
1734, e fu il piti valente incisore in 
pietre fine od in pietre dure che V 
Europa avuto abbia in qnefsccolft 
Era per anche in tenera età allor- 
ché suo padre lo condusse in Ger- 
mania; ma tornii presto a Napoli. 
&uf» padre incominciò dal fargli stu- 
diare le medaglie antiche le piu ri- 
nomate per la perfezione de’contor- 
ni, ed imparare gli fece il disegno 
sotto la direzione di Domenico Gei* 
vi. Il giovane Pihler si odiò pure, 
con grandissima assiduità, 1 ’ anato- 
mia e la prospettiva; e copiò i di- 
pinti di HafVaele nel Vaticano. At- 
tendendo col medesimo ardore allo 
studio de’ più bei monumenti del- 
la scultura antica, ed applicandosi a 
modellare, divenne in pochi anni 
capace di scolpire in bassorilievo 
con rara perfezione . Soleva dire 
che gl’incisori in pietre fine erano 
i miniatori della scultura. Con tale 
metodo di studi ragionato, unito ad 
un vero ingegno non che ad una 
rara giustezza d' occhio, in brtvo 
tempo fu in grado d’ incidere qua- 
lunque cosa; cd altresì potè in ma- 
niera distinta servirsi del pennello, 
siccome ne sono prova alcuni suoi 
dipinti ad olio. Riuscì in pari modo 
nella pittura a pastello. Appoggiato 
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a Lisi tanto solide, si applicò aU'iiT- 
taglio: linò dall’età di quattordici 
anni incise nn Ercole vincitore del 
lione tVemeo , che destò ammirazio- 
ne in* tutti i conoscitori ; c le altre 
sue produzioni s’ inalzarono succes- 
sivamente ad nn grado di maggior 
perfezione. I barattieri approfittaro* 
no della sua gioventù ed inespe- 
rienza per comperare da lui, a prez- 
zo vile, de’ lavori cui rivendevano 
in seguito carissimi, tùcoome vere 
pietre antiche. Il giovane artista av- 
veduto essendosi rii tale astuzia, ed 
arrossendo che sospettarlo se ne po- 
tesse complice, cessò dj lavorar* per 
quei ribaldi, e determinò d’incidere 
il stio nome in tutte lò sue produ- 
zioni (1). Ciascuna gli costava poco 
tempo, e n’esigeva un prezzo mode- 
rato. Narrava egli stesso, che ripè- 
tuto aveva più di dodici volte l’inta- 
glio di Leandro che si avvia a Miot- 
to verso una torre lontana nella 
quale Ero 'mette una face, non che 
quello in cui rappresentato aveva 
di chi Ile cito strascina il corpo di 
Ettore intorno alle mura di ’jTroia. 
Pihler finalmente cessò dal lavorare 
come mercenario, e volle non più 
uscissero del suo bulino che lavori 
finiti: ed allora la sua fama acquistò 
nuovo lustro. Recato essendosi a Ro- 
ma Giuseppe II nel 1769', Pikler 
disegnò nascosto 1© sne fattezze me©* 
tre pranzava. Essendosene il prmei^ 
pe avveduto, il fece chiamare pres- 
so di sè, ammirò il suo lavoro, c gli 
propose di andare a Vienna, dovè 
gli assicurava una sussistenza onore- 
vole. L’artista lo ringraziò modesta- 
mente, adducendo per incus© la nu- 
merosa sua famiglia. Come ritorna- 
to fn ne'snoi stati, l’imperatore potè 
ammirare I* esecuzione in cammeo 
del ritratto di cui veduto non aver* 
che il disegno ; e spedir fece a Pi- 

(1) Per altro non mosfib sempre la med«*« 
siroa delirar «za ; petb che rendfr, come antire, 
prl prcuo di cerilo turchini, • al cavaliere d'A- 
aara, nna Irei» di Srffo, coi ccnfrerh dappoi di 

aver intagliata (gii stesso. 
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klor un diploma di civliere c rii 
»ii» incisore iu pietre fine. Allora 1 ' 
artista divisò di recarsi in Inghil- 
terra con la tua famiglia. Fatte gli 
venivano iu tale paese le più splen- 
dide offerte; ina non andò clic fino 
a Milano: dopo mesi di assenta, 
tornò a Roma, nel mese di ottobre 
dal 1775, e con nuovo ardore si ri- 
mise a lavorare. Fece uni moltitu- 
dine di ritratti de' quali il minor 
merito era la somigliànzà, come an- 
che un numero grande di copie di 
pietre , di .statue e di bassorilievi 
antichi, e di soggetti di sua inven- 
v.ione e di squisito lavoro. Durava 
fatica a soddisfare tutte le dotiiaude 
che fatte gli venivano. Intraprese 
avara due opere che, senza le altre 
sue, bastato avrebbero ad assicurare 
la sua l'ima. L'uua era una Raccol- 
ta i f intagli 'l’-'i più bei dipinti di 
Raffaele nel Valicano, o destinata a 
servire pur istudio ni principianti; 
0 P altra, una Scelta dì impronte di 
pietre incise e di cammei, i più be- 
gli in fatto di arte, dai tempi più 
remoti lino ai nostri giorni. La mor- 
te gl’ impedì che vi desse P ultima 
Ulano, e tali due lavori rimasero in- 
editi. Piklcr mori il di a 5 di genna- 
io del 1791. La sua vita, scritta ila 
G. G. de' Rossi, stampata a Ruma 
nel i^ga, tradotta venne in france- 
se da Buulard e IVI 1 Ili 11 fin 8.vo, di 
48 pag.) ed inserita fu nel Magaz- 
zino enciclop. (terzo an., Ili, 472), 
con note di Dufourny. 11 busto di 
Piklcr in inal ino, scolpito da Cri- 
stoforo llcvuston, fu collocato nel 
Panteon. 

P— s. 

PILA DE, famoso pantomimo, è 
ragguurdato come l'inventore di ta- 
le genere di spettacolo o almeno il 
primo che lo portò presso i Roma- 
ni ad un grado di perfezione di cui 
non si aveva idea fin allora. I mimi, 
che non sono da confondere coi poe- 
ti mimici ( V. Lassino e Publio 
Siro ), erano buffoni di poco valore, 
a differenza dei pantomimi, i quali 
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vennero a capo d' esprimere col solo 
gesto interi poemi, nei quali si di- 
stinguevano lino le parole prese in 
senio proprio d i quelle che lo era- 
no in un senso ligurato ; c tutto ciò 
seuza poter valersi dei inoli del vol- 
to, però che rappresentavano ma- 
scherali, del pari che i commedian- 
ti: soltanto la-loro maschera era d’ 
una forma più gradevole, e non 
presentava uua bocca spalancata, co- 
rno quella degli altri attori. Piladc 
era uato in Cilici 1 ed era stato schia- 
vo d Augusto, che lo fece liberto. 
l' ormò in Roma una compagnia a 
parte, senza ingerirsi nelle tragedie 
u commedie ordinarie; e, col mez- 
zo d una danza composta di sogget- 
ti tragici, comici 0 satirici, seppe 
rappresentare, col suo gesto muto, 
quanto avrebbe potuto esprimere il 
discorso. Tale nuovo spettacolo ec- 
citò un entusiasmo generale. L'opi- 
nione politica si divise vivamente 
tra la compagnia di Pilade e quella 
di Balitlo, suo allievo c suo rivale, 
il quale riusciva eccellente soprat- 
tutto nei soggetti comici (E. BvriL- 
lo); e l'autorità dell'imperatore do- 
vette più d' una volta interporsi per 
imporre silenzio alle due fazioni . 
Tale specie di furore nau fece che 
accrescersi sotto i regni susseguen- 
ti; 0 sqlto Tiberio couvenne che 
un decreto vietasse ai senatori di 
frequentare le scuole dei pantomi- 
mi, ed ai cavalieri di corteggiarli in 
publico . 61 comprende facilmente 
che tali istrioni, divelluti in sì fatta 
guisa l'oggetto d' una specie d' ido- 
latria , non erano meno insolenti 
che certi commedianti dei nostri 
giorni. Bifide, sostenendo una volta 
il personaggio d' Ercole furioso, fu 
fischiato da alcuni spettatori ai qua- 
li il suo gesto parve esagerato. Égli 
si levò la maschera, e gridò loro: 
Pazzi che siete, non vedete che rap- 
presento un pazzo più grande di voi 
( Microbio) ? Chiamato per fare la 
stessa parte iu una cena dell'impera- 
tore, il quale voleva divertire 1 suoi 
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■mici e dar loro quello spettando. 
Pii, ni i: si lasciò talmente trasportare 
dal suo furor simulato, che incomin- 
ciava a lanciar frecce sui convitati, sa- 
pendo bene però, io mezzoulla frene- 
sia, non dirigerle rbe su quelli cni 
riguardava cume partigiani della fa- 
sione di Batillo. Dn’altra volta reg- 
gendosi fischiato da noo spettatore, 
l i mostrò a dito per esporlo all'indi- 
gnazione de'suoi partigiani. L’impe- 
ratore castigò l’insolenza dell’tvt rio- 
ne col bandirlo ili Ruma e dall’Ita- 
lia ; ma i clamori del politico non 
tardarono ad ottenere il suo richia- 
mo. Augusto, per cui la cura di cal- 
mare tali rivalità diventava un affa- 
re di stato, l'esortò seriamente a vi- 
vere io armonia col suo competi- 
tore, cui Mecenate proteggeva. L' 
attore si contentò di rispondere che 
non poteva accader di meglio all* 
imperatore dell’ occuparsi il popolo 
di Batillo e di Pitade. Si è veduto a’ 
dì nostri un personaggio non meno 
famoso di qneU’irnperatore, osserva- 
re con compiacenza ne’suoi Bollet- 
tini, che il popolo di una delle gran- 
di capitali dell’Europa si batteva 
per del pane, mentre quello di Pa- 
rigi si batteva per delle attrici I I 
pantomimi furono cacciati ancora da 
Roma sotto Tiberio, sotto Nerone, 
Sotto Domiziano, sotto Traiano, cc. ; 
ma il loro esilio non durò mai lun- 
go tempo. La mania per tale gene- 
re di spettacoli non fece che aumen- 
tare. Verso fanno 190, Roma tro- 
vandosi minacciata da una fame, si 
prese la precauzione d’ espellerne 
tutti gli stranieri, anche que’cbe 
professavano le arti liberali. Nondi- 
meno, dice Amraiano Marcellino, 
•i lasciò stare la gente di teatro ; e 
rimasero uella città più di tre mila 
danzatrici ed altrettanti uomini che 
figuravano nei cori, senza contare i 
commedianti. Tale numero a’ ac- 
crebbe ancora in progresso ; e fu 
una delle cause della corruzione dei 
costumi, la quale non fini che con 
U distruzione dell’Impero. Si pre- 
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tende d’aver ritrovato l’iscrizione 
della tomba di Pilade, e sì citano 
tre altri pantomimi dello stesso no- 
me, nonché un famoso musico, nato 
a Megalopoli in Arcadia, e contem- 
poraneo di Filopmnene ( V. Della 
stillazione teatrale, per de l’Aul- 
naye, p. 6z 6i„ ec. ). 

C. M P. 

PILATI di TASSULO ( Csauo 
A sitomo ut ), insigne pitblicista , di 
cui, per una fatalità rbe difficile sa- 
rebbe di spiegare, il nome e le ope- 
re sono appena conosciute in Frati- 
eia, nacque a Trento il dì 28 di 
deremhre del 1133, d’nna nobile fa- 
miglia. Fino dall'età di diciannove 
anni fu eletto gitici ice delle valli di 
Non e di Sole, nel Trentino, ma 
presto rinunciò ad occupazioni che 
lo distraevano da’siioi stadi, jier ac- 
cettare la cattedra di legge nel liceo 
di Trento. Il desiderio di perfezio- 
nare le sue cognizioni mediante i 
viaggi , abbandonare gli fere una 
cattedra da cui leggeva con somma 
lode. Si proponevi! di scorrere i pri- 
mi stali dell'Europa per istudiarne 
le varie forine di governo e ricono- 
scere la loro influenza sul carattere 
e sulla felicita de' popoli j ma, pri- 
ma di partire dall'Italia, ebbe il co- 
raggio di additare gli abusi che pe- 
savano allora su tale bella regione, 
e di chiederne la riforma, indicando 
i mezzi di effettuarla senza pericolo 
per f autorità. Visitò dapprima la 
Francia , dove ottenne lieta acco- 
glienza dai dotti e dai più illustri 
filosofi. L'Olanda si offri in seguito 
alle sue osservazioni , e la libei tà di 
cni vi godeva, l’indusse a prolunga- 
re il suo soggiorno in mezzo ad un 
popolo dolce ed ospitale. Partendo 
dall Olanda, Pilati vide la Germa- 
nia, la Prussia e gli stati del Nord; 
e dappertutto ebl>e motivo di esser 
contento dell’ accoglienza che gli 
meritarono i suoi talenti e le visto 
coi manifestava per la felicità degli 
uomini. Il re di Danimarca ratte- 
ncrlo volle nella sua corto , il gran- 
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«le Federico gli diede prnovc molti- 
plicate della tua benevolenza ; e per 
ultimo, l’imperatore Giuseppe, tuo 
aovrano, l'onorò della di lai fiducia, 
ed il consultò tulle riformo cui di- 
visava d’introdurre nell'amministra- 
zione de’suoi stati. Poi che soddis- 
fatta ebbo la sua curiosità , Pilati 
tornò nella sua terra di Tassnlo, do- 
ve passò più anni, inteso ad ordina- 
re e compilare i materiali raccolti 
ne’suoi viaggi. Fu richiamato a Vien- 
na dall’imperatore Leopoldo, che 
prezzata aveva la saviezza delie sue 
viste j e ritornò più volte in quella 
capitale. Vi compilava, nel 1798, le 
Memorie della sua vita, di cui si an- 
nunziava prossima la publieaaione 
( Vedi il Magazzino enciclop., VI, 
53 ^ ) . L' età nè le fatiche alterata 
non gli avevano la salute, natural- 
mente robusta ; ed attendeva allo 
studio con tanta applicazione pari 
quanto in gioventù, allorchèimprov- 
visamente gli s’indebolì ia vista, a 
tale di non permettergli di distin- 
guere le cose che gli si ponevano 
sotto gli occhi : da tale istante pre- 
vide prossima la sua fine, vi si dis- 
pose con la calma di un filosofo re- 
ligioso, regolò tutti i suoi affari, e 
si accomiatò in iscritto dagli amici 
suoi lontani. Dettava l'ultima lette- 
ra al suo segretario, quando morì a 
Tassulo il dì *7 di ottobre del 1801. 
A cognizioni profonde e variate, Pi- 
Iati accoppiava molto spirito e mol- 
ta sagacità. Fu altronde uomo sem- 
plice, modesto, cortese, e che altra 
passione non aveva che quella di es- 
sere utile. Publicò un numero gran- 
de di opere, di cui le principali so- 
no : I. L'esistenza della legge na- 
turale impugnala e sostenuta, Ve- 
nezia, 1764, m 8 .vo ; tradotta in te- 
desco da Gugl. Enrico Winning, 
Ltndan, 1767; Lipsia, 1774, in 
8.vo ; Il Ragionamenti intorno alla 
legge naturale e civile, ivi, iqtìtì, 
in 8.vo ; III Pi una ri/arma d' Ita- 
lia, Villa-franca ( Venezia ), 1767, 
in 8.vo -, travi, io tedesco, Friburgo 
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( Zurigo ), 1 768, in 8.vo ; ed in fran- 
cese, da G. B. Manzon, 1775, nella 
medesima forma. N'era già compar- 
sa una traduzione compendiata ià 
francese, col seguente titolo : L'Ita- 
lia riformala, o Nuovo metodo di 
governo per l’Italia, Kimini, 1768, 
in 1 a, di 96 pag. In tale opera l’au- 
tore s' indirizza al papa ( Clemen- 
te XIII ) ; in nome del (topolo ro- 
mano Io supplica di recar sollievo 
alla sua miseri», non con elemosine, 
ma favoreggiando l'agricoltura ed il 
lavoro, e proscrivendo la mendicità, 
lebbra degli stati moderni ^ IV Ri- 
flessioni di un Italiano sopra la 
Chiesa in generale e gli ecclesiasti- 
ci, ec., Borgo Francooe( Venezia ), 
1768, in 8.vo. L’antbre si lagna del 
cattivo uso delle ricchezze del clero, 
della moltiplicità de'conventi, e pro- 
pone di sopprimerne una parte ; V 
La storia dell'imperio germanica 
e dell Italia dai tempi de' Carolin- 
gi sino alla pace di Cestfalia, Sto- 
colm ( Coirà ) , 176^-7» , j voi. in 
4-to ; VI Trattato delle leggi civi- 
li, Aia, 1774, z voi. in S.vo. A dire 
di Pilati, le leggi romane, £ome le 
lasciò Giustiniano, sono il flagello 
della giustizia e la ruina de’cittadi- 
ni j e ne richiede l’abolizione sicco- 
me solo mezzo d'inaridire la sor- 
gente la più feconda de'mali che af- 
fliggono le società moderne. Dopo 
di aver ricercata l'origine- delle leg- 
gi civili de'Romani, esamina la ma- 
niera con cui s'introdussero ne’ vari 
stati dell’ Europa ; tratta in seguito 
delfagricoltora presso ai Romani, e 
del loro commercio ; delle conven- 
zioni, de'matrimnni, de’testamcnti, 
de’ processi c delle torme giudizia- 
rie, ec. Finalmente termina la sua 
opera con una Dissertazione in eni 
prova che l’agricoltnra non fu tenu- 
ta in onore dai Romani che allor- 
quando il loro commercio fu ristret- 
to, e ch’ella cessò di fiorire da che 
il loro commercio si estese median- 
te le loro conquiste ; VII Trattalo 
del matrimonio e della legtslazio- 
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ne, Aia, 1776, in 8«vo. K una conti* 
^inazione dell’ opera precedente ; 
VILI Piaggi in vari paesi delCEu- 
ropa y dal 1774 al. 1778,0 Lettere 
scritte dulia Germania, dalla Svizze- 
ra, dall'Italia, da Sicilia, et:., Aia, 
1777, 2 voi. in 12 ; tradotte in tede- 
sco, Lipsia, 1778, 2 voi. in 8.fo • c 
dal tedesco in italiano, Picchiavo, 
1781, iu 8.ro, La traduzione italia- 
na è in compendio ; IX 1 / Osservar 
lare francese in Amsterdam , o Let- 
tere sull'Olanda , scritte nel 1778 e 
1779, Aia, 1780, a voi. in 12 ; trad. 
in tedesco, con aumenti, di JC F. 
Trust, Berlino, 1784, in 8.vo. li tut- 
tora il liLro più compiuto e più i- 
struttivo che esista intorno a tale 
paese. L’autore premise alla sua o- 
perà 1111.1 Lettera di Cartesio a Bai* 
zac, nella (piale il filosofo loda fat- 
ti vita degli Olandesi, la dolcezza 
del loro governo, e L temperatura 
del clima cui proferisce a quello del- 
1 Italia, dove, ei dice, il calore del 
giorno è insopportabile, la freschez- 
za della sera è mortale, e I’ oscurità 
della nutte è favorevole ai furti ed 
fi^li asprissimi ; X Ira Italo delle leg- 
gi politiche de- Haitiani a. te ni pi del- 
la repuhhea , Aia, 1781 , 2 voi. in 
8.vo ; opera difftitsi; ma importan- 
te ; XI Storia delle rivoluzioni av- 
venute nel governo , nelle leggi e 
nella mente umana , dopo la con- 
versione di Costantino fino alia ca- 
duta dell' impero di Occidente , Aia, 
1783, in 8.vo ; llarlem, 1793, nella 
medesima forma ; trad* in tedesco, 
Lipsia, 1784, 2 voi. iu 8.vo; XII 
Lettere scritte da li eriino sopra al- 
cuni paradossi di questi tempi , 
Berlino ( Brcslavia), 1784-80, 2 voi. 
in 8.vo, ed in tedesco. 

W— a. 

FILATO. V . Ponzio. 

PIL ATRE DE ROZlGR (Gio- 
vanni FkangeSOO ), fisico, che deve 
la sua celebrità alla catastrofe per 
cui terminò la sua vita, nacque a 
iVIcU nel 17ÓÓ. Ammesso allievo in 
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chirurgia neìf ospitale di essa città, 
dimostrò tanta rcpugitanza per tale 
professione, che 1 suoi genitori il 
collocarono nel laboratorio di uno 
speziale, dove imparò i primi eie- 
menù della chimica, ed alquanto di 
botanica e mineralogia. Dopo tre 
anni di scuola rientrò in famiglia; 
ma sopportar non jxitendn la sog- 
gezione in cui suo padre il tenera, 
fuggì, con un altro giovane, che, 
come egli, si recava a Parigi per 
cercar fortuna. Mediante le sue co- 
gnizioni in chimica, Pilàtre- riuscì 
a tarsi impiegare come manipolato- 
re in una spezieria; fi ratti vò presto 
la fiducia di mi medioo, che gli 
agevolò i mezzi di frequentare le 
politiche lezioni. Senza trascurare 
la chimica, studiò le matematiche, 
la fisica, la storia naturale, c fece 
progressi piuttosto rapidi in tali va- 
no scienze. Perduto avendo il suo 
protettore, apri, nel Murai * , una 
scuola nella quale ripeteva gli spe- 
rimenti di elettricità cui le scopet te 
di Francklin messi avevano in mo- 
da. Il suo uditorio era composto sol- 
tanto di donne e di giovani, che si 
mostravano poco difficili sulla ma- 
niera con cui il professore spiegava 
fenomeni sì meravigliosi . Intanto 
egli acquistava ogni giorno cogni- 
zioni più positive ; osò presentare 
all’accademia delle scienze alcune 
osscrvazioui che accolte furono con 
indulgenza. Sage, di -cui frequenta- 
te avea le lezioni, e che secondava 
con piacere i suoi progressi, collocar 
lo fece come professore di chimica 
a Rcims. Pilàtre non couservò che 
l>reye tempo tale cattedra, c tornò 
a Parigi, dove gli amici suoi gli 
procurarono la carica d’ intendente 
de gabinetti di storia naturale e di 
fisica di 'Violi sic 11 r (che fu poi Lui- 
gi XVIII ). Pilàtre concepì allora 
1 idea del i)Iu»eo cui apri al giubil- 
eo nel 1781, e del quale Monaieur 
si dichiarò proiettore ( V . Coi ri ni 
Gkbm.h ). Tale istituzione aveva il 
doppio vantaggio di offjirc ai dotti 
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mi vasto laboratorio, provvedalo di 

Uitte lo marchine necessarie per ri- 
petere i lóro saggi, e di agevolare 
ai giovani lo studio della chimica 
e della tìsica, rendendoli testimoni 
di ima moltiludino di sperimenti. 
Lavorando nell' analisi del gai!, Pi- 
hit re imaginò un apparecchio per 
preservare dai Innesti effetti dell'in- 
iezione ; e tale utilo invenzione gli 
meritò degl'in coraggiaincntid.il luo- 
gotenente generale di polizia Le- 
no ir. Egli era inteso a nuovi saggi, 
«piando la scoperta degli arrostati, 
latta dai fratelli Montgolfier, lo sor- 
prese del pari che tutta la trancia. 
Sollecitò, uno de'primi, che si ripe- 
tesse a Parigi tale hello sperimento. 
La prima ascensione avvenne nel 
Campo .Marzio il di 23 di agosto 
del 1 >783 } cd alcuni giorni dolio, 
Pilàtre notilicò, mediante una let- 
tera inserita ne' fogli pulitici, elio 
alzato si sarebbe auch' egli in aria. 
Tale idea fu rigettata siccome im- 
praticabile : ma egli non continuò 
che con più ardore gli apparecchi ; 
ed il giorno 2 1 del susseguente ot- 
tobre, ascese in una Mongolfiera, 
nel palazzo di la- M nette, dinanzi 
ad un'assemblea numerosa e bril- 
lante. Iti incuo di venti minuti il 
pallone traversò la henna, oltrepas- 
sò Parigi, c scese lentamente sulla 
liultc aux-Cailles . Il viaggio nou 
era stato che di 4 io 5 mila tese ; 
ma bustaya per comprovare la jkjs- 
sibiliti di viaggiare per l'aria. In 
tale viaggio pericoloso era stato 
compagno di Pilàtre il marchese di 
Arlaudes. Si recò a Lione, nel mesa 
di gennaio dal 1784, per essere 
partecipe de’ pericoli di Montgolfier, 
che tentar voleva oucb’cgli un viag- 
gio aereo. Il medesimo anno foco 
a Versailles, in presenza del conto 
di Maga ( il re di Svezia ) c di tut- 
ta la corte, un nuovu sperimento, 
che fu coronato da un pieno buon 
successo.. Già da alcun tempo l’ilàtsc 
volgeva in incute di recarsi in In- 
ghilterra per la via dell’ aria ; fu 
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messa a sua dis|>osizionc dal gover- 
no la somma di 40,000 franchi, per- 
chè costruisse un arcostato ; ma 
commise l'imprudenza di voler com- 
binare il metodo di Montgolfier con 
quello di che Charles è inventore (E. 
MoxTcoi.plp.it ). Consisteva, siccome 
Charles aveva indicato , nel porre 
un braciere su di un barile di pol- 
vere. Mentre Pilàtre era iuteso a ta- 
le costruzione, un altro aeronauta, 
Ulancliard, partito da Douvres in 
un pallone, scese su i liti della Fran- 
cia, a breve distanza da Calais. Pun- 
to di essere stato prevenuto, Pilàtre 
si affrettò ad annunziare che asceso 
sarebbe alla sua volta a Bologna a 
mare, per ishorcar sui liti dell' In- 
ghilterra, c parti verso tale città dove 
aspettò più giorni un vento favore- 
vole. L'impazienza vinse; temè for- 
se altresì elle rimproverato gli ve- 
nisse di aver promesso troppo. Alla 
line, il giorno i 5 di giugno del 1786, , 
salì nell' arrostato, accoinpaguato da f 
Bomaiu, tìsico, che coadiuvalo (Vive- 
va a dirigerne la costruzione. A set- 
te ore cd alcuni minuti della mat- 
tina diede egli stesso il segnalo del- 
la partenza ; ma il pallone giunto 
all'altezza di 2 a 3 cento tese, prese 
fuoco ; ed in capo n mezz' ora i due 
viventi viaggiatori precipitati fu- 
rono a terra , presso alla Torre di 
Cro y, non lunge dal luogo donde 
erano partiti. Pilàtre cro senza vita; 
del suo compagno spirò in capo ad 
alcuni minuti. La disgrazia di Pi 
làtre attribuita venne alla sua, im- 
prudenza : ma l'amicizia stese solle- 
cita 1111 velo sul di lui fallo, c tutta 
la Francia deplorò la perdila di un 
litico, morto di ventotto anni e mez- 
zo, vittima del suo ardore pei pro- 
gressi delta scienza. Uocdcrcr po- 
liticò l ’ Elogio Ji Pilàtre ài /io- 
iter ; Lcnuir, professore d' inglese, 
il suo Elogio funebre , 1770, in 
8.vo ; e Tournun di la Cbapelle, fo 
ce stampare la Vita e le Memorie 
di tale tìsico,' Parigi, 1786, iu 12, 
col suo riUaLlo. A sì falla opera 
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susscguitano alunno A ’ote di PiiAtre neti, privi vici loro capo, non ritor- 
sulla composizione del colore de- narono nella loro patria: seguirono 
nomi nato prune-monsieur ; «lille Antenore, e passarono, dicesi, con 
candele fosforiche ; — su di alcuni lui in Italia, dove fondarono Patio- 
sperimenti di elettricità ; — su i di- va, c diedero origine alla nazione 
versi gaz, c finalmente sul modo di degli Eneti o Veneti, che occuna- 
prevenire gli accidenti cagionati vano un tempo il territorio della Ve- 
dnll'aria mefitica, con 4 stampe in- nezia . — ‘Dopo l'assedio di Troia, 
tagliate sul legno. V hanno pur an- bisogna valicare un assai grande in- 
che alcune sue Memorie nel gior- torvallo per trovar un altro Pile- 
naie di Fisica. meno. Nell'anno 1 3', av. G. C. esi- 

W — s. steva un principe di tale nome del- 

PILEMENE, è ini nome coma- la medesima stirpe che il preeeden- 
ne a quasi tutti i ro di Faflagonia. te, il quale è da Eutropio (lib. IV, 
La loro stirpe si consertò sotto la cap. io ) (tosto nel novero degli 
dominazione degli Assiri, dei Ale- amici ed alleati della republica ro- 
di, de'Lidi, de’Pcrsiani e de’Mace- inana. Egli somministrò truppe ai 
doni. Ella si perpetuò finn al tem- Romani, e fu loro utilissimo nella 
po dei Romani; ma non possedeva guerra ostinata cui ebbero a soste- 
più allora la totalità del paese: le nere contro Aristonico, figlio natu- 
colouie greche che si erano stanzia- rate dell'iiltimo degli Attalidi, che 
tesiti lidi, i tiranni d' Eraclea eli- voleva rimettersi in possesso del re. 
esimente i re di Ponto si erano gno de'suoi avi. — Un altro Pii.a- 
snccessivamente impadroniti della mrwk, certamente figlio di quest ul- 
parte marittima: questi aitimi ave- timo, regnava nella Paflngonia nel- 
vano fatto loro capitale Sinnpu, cit- l’epoca della prima guerra di Mitri- 
la greca della Patlagnnia. I legitti- date coi Romani, ucll'anno 88 av. 
■ni possessori del paese si contenta- G. O. Siccome era ugualmente nl- 
vano della parte montuosa situata lento dei Romani, fu cacciato dal re 
nell’interno, e che era , a quanto ili Ponto, il quale diede i suoi stati 
sembra, divisa tra vari principi. I.a ad un suo proprio liglio. Perchè il 
dominazione du l'ileineni era stata nuovo monarca apparisse meno odio- 
si lunga, ed i loro diritti salta Pn- s<> ni Pailagoni, ed al (ine dìngan- 
llagonia erano sì licnc riconosciuti, nitrii, diciain cosi, MtU'origine di ta- 
clie-il paese era anzi chiamato (al- le usurpatore, Mitridate fece asso- 
volto Pilemenia, gens Paphlago- mere a suo figlio il nome di Pile- 
niii , guani Pjrlaemeniam a Ugni mene, si caro alla nazione! Pylaeme- 
di. remili, dice Plinio (lib. VI, cap. nem, Paphlagonum regum nomine 
a). Il primo dei re di tale nome, di appellai, et quasi stirpi regiae red- 
cui la storia ci abbia conservala la didii sic regnum, falso nomine, le- 
memoria, è menzionato da Omero, net, dico Giustino (XXXVII, 4). fi 
il quale lo annovera tra i capi venu- principe Pailpgonio fu ristabilito 
t.t in soccorso de’Troiani Era alla ne’snoi alati da Pompeo , quando, 
g»ida degli Encti, popolo che allo- dopo i sinistri di Mitridate, il Pon- 
ra abitava la Pallagonia, c che era to In ridotto in provincia romana, 
quasi interamente distrutto al tem- verso l'anno 64 av. G. C. La parte 
po di Strabnne. Omero nomina le occidentale del Ponto e della Palla- 
principali città della Pallagonia che gonia marittima furono allora di vi- 
riconoscevano le leggi di Pilemenc, se in undici cantoni, annessi alla 
siccome Sesamo, C-romna, Egialea, provincia di Bitinia. La stirpe di 
Trilioni. Pilcmone fu morto com- Pilemenc non conservò che la par- 
batteiido i Greci: dopo lui, gli E- te situata nell'interno delle lene. 
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Pilemene, ch'era stato cacciato da 
Mitridate, ed un altro principe Pa- 
ilagonio chiamato Attalo (1), fnro- 
no allora reintegrati nei loro stati, 
secondo la testimonianza d’Eutro- 
pio (lih. VI, $ 14). Qucst’nltimo Pi- 
lemene portava, a quanto sembra, il 
soprannome d’Evergete, se però con- 
viene a Ini attribuire una medaglia 
rarissima, che ha questa leggenda:' 
B4EIAEHS nTAAlMEHOT ETEPrE- 
TOT (Del re P itemene i? vergete ).TaI 
è l'opinione ricevuta ; nullameno il 
soprannome &' F.vergele che fu por- 
tato dal re di Ponto, padre del gran 
Mitridate Enpatorc , farebbe cre- 
dere che tale nomo appartenesse 
piuttosto al predecessore dell'ultimo 
Pilemene, contemporaneo di Mitri- 
date Evergete . I piccoli principi 
dell' Asia solevano attribuirsi per 
imitazione i soprannomi dei re più 
potenti, di cui erano vicini. Sareb- 
be facile di citarne esempi. Dopo la 
morte del principe che Pompeo 
aveva rimesso sul trono, la porzio- 
ne della Patlagonia cui possedeva 
fu unita al territorio della republi- 
ca (Sesto Rufo, cap. II); e la stirpe 
reale ai estinse allora (Strabone, lib. 
XII, p. 56 a). 

. S. M — r». 

PIIiES ( Paoi.o nit Fohtia, si- 
gnore ni ), nato a Carpentras nel 
i 55 <) d' una famiglia antica origina- 
ria di Spagna, dove era stata impa- 
rentata mi re di Araguna, prese ta- 
le nome da una delle sue terre per 
farsi distinguere dai snoi fratelli, ed' 
il trasmise alla sua posterità, del pa- 
ri che sno fratello maggiore trasmi- 
se alla sua il nome di (jrban, ed il 
secondo quello di Montreal. Alleva- 
to presso al duca di Epernon, Piles 
meritò la stima del re Enrico III, 
die l’ elesse capitano di una compa- 
gnia di ordinanza di cento cavalli 
vestiti da reitri; e cavaliere di san 
Michele, nel i 585 . Enrico IV lo fe- 

(j) Appiano ( Mitrid, $ 114 ) non paria 
{Uè d' Alialo. 
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ce, nel colonnello della caval- 

leria leggera italiana, c capitano di 
cinquanta nomini d'armi. Nel i 5 y 5 
fn creato gentiluomo ordinario di 
camera ; e 1’ anno susseguente go- 
vernatore ili lìcrre. Il medesimo an- 
no il re lo fece capitano di una del- 
le sne galere, denominata la Piles, 
con diciotto mila lire di gratificazio- 
ne, c con un broletto di quattro 
mila lire di pensione. Enrico, im- 
pedir volendo le piraterie de’ Fio- 
rentini nel Mediterraneo, e repri- 
mere Giovanni, bastardo de Medici, 
che impadronito si era del castello 
d‘ If, concepì il disegno di fortifica- 
re le isole vicine, e ne affidò 1’ ese- 
cuzione al signore di Piles, che fe- 
ce costruire i forti di Ratoncau e di 
Pomòguc ; cd avendo i Fiorentini 
sgombrato il castello d’ If e le altre 
isole di Marsiglia, il re gli conferà 
tale governo nel 1598 . Piles fale 
bricar fece il palazzo di Forville , 
presso a Carpentras , per rirevere 
Enrico IV, che colmato 1 ' aveva dì 
benefizi, e di cui si meritò la stima 
pel suo zelo c per la 9i>a fermezza 
dorante le guerre civili di Proven- 
za. Morì nel 1621 nel suo governo 
delle isole di Marsiglia. — Paolo II 
di Pn.zs, suo primogenito, nato in 
Avignone nel ifioo, fu allevato iti 
qualità di fanciullo d’ onore presso 
al Delfino che divenne re di Fran- 
cia, nel 1610, col nome di Diligi 
XIII. Tale giovane principe, aven- 
dolo distinto, il favori con un pron- 
to avanzamento.FinodaH'anno 1C1 1, 
de Piles, quantunque in età di soli 
undici anni , ottenne nna compa- 
gnia franca, in guarnigione nel ca- 
stello d’ If, e la sopravvivenza in 
tutti i governi di suo padre. Otten- 
ne, altresì nel 1614, il comando del- 
la galera cui aveva suo padre. Si se- 
gnalò specialmente nell' assedio di 
Montauban, nel 1 62 ■ . II re, che vi 
comandava, disse mi giorno ai suoi 
cortigiani: «Voi non mi parlate di 
n Piles, che vale quanto quelli che 
a mi avete era nominati; è nno de- 
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»> gli uomini più prodi del mio re- 
si gOo: io lo conosco, perchè 1' ebbi 
ss presso di me: Tomo infinitainen- 
s» to In tale assedio, che durò tre 
mesi. Luigi XIII fu avvertito che 
il padre di Pilcs era agli estremi. Il 
principe cercar fece Paolo dapper- 
tutto : fu trovato sepolto vivo sotto 
un mucchio di pietre balzate in aria 
da un fornello a cui erasi dato fuo- 
co. Il re gli narrò in quale stato era 
suo padre. Quantunque il giovane 
de Piles fosse profondamente con- 
tristato, supplicò la Maestà sua di 
permettergli che non lasciasse l'eser- 
cito se non dopo che trionfilo aves- 
se di quella città ribelle ; ed uopo 
fuvvi di un ordine assoluto per in- 
durlo a partire. Successe negli im- 
pieghi di suo padre ; intervenne, sci 
anni più tardi, alla presa della Bo- 
ccila, c meritò, pc’ suoi servigi, di 
essere fatto, nel i 63 o, colonnello, di 
un reggimento del suo nome. Lui- 
gi XIV il trattò con la medesima, 
benevolenza del suo predecessore, e 
gli altidò l' amministrazione degli 
affari della Provenza , nel tempo 
che le turbolenze di tale contrada 1’ 
obbligarono a far cessare le attribu- 
zioni de’ procuratori del paese. Fu 
fatto spedire un rescritto di quat- 
tromila lire di pensione in favore 
di Paulo de Fortia di Pilcs , n A 
|C44; e cinque anni dopo creato 
venne maresciallo di campo. Nel 
■ 658 mandala venne a comandare 
in Marsiglia per modo di provvisio- 
ne ; ed il giorno 19 di gennaio del 
1660, fu fatto comandante in vita 
di quella grande città. Dopo tale c- 
poca, la carica di governatore pode- 
stà restò ne' suoi discendenti lino al- 
la rivoluzione del 1789. Egli morì 
a Marsiglia il di 1 3 di giugno del 
1C82. — Lodovico, fratello di Paulo 
lì di Piles, assunse il titolo di ba- 
rone di Baumcs, e fu primo capita- 
no comandante di un battaglione 
del reggimento della marineria. Uc- 
, ise in duello il tiglio del celebre 
.Malherbe, nei 1628, non estendo 
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per anche in età di a 5 anni. Voltai- 
re, nella sua nota al verso 3 o 5 .del 
canto secondo dell’ Knriade, appog- 
giandosi alle Memorie del marescial- 
lo di la Force, aflérma che il prode 
de Piles, ucciso dinanzi al Louvre, 
nella strage di san Bartolomeo, nel 
1572, era padre di quello che uccise 
il tiglio di Malherbe. Se tale fatto 
fosse vero, il figlio di de Piles non 
avrebbe potuto avere, nel 1 O18, me- 
nu di 56 anni ; e Baizac dice for- r 
malmente che era un gentiluomo 
di Provenza, il quale non aveva a 5 
anni. Cagione dello sbaglio di Vol- 
taire fu il nume di Piles, che co- 
mune era a de Clermont, una delle 
vittime dei giorno di san Bartolo- 
meo, ed a Lodovico de Fortia, di 
cui Malherbe ingiuriò calunniosa- 
mente la famiglia in quell'occasione. 
Tale vendetta poetica non corresse 
minimamente il giovane di Piles 
intorno al quale ti uarra un aned- 
doto singolare di coi la memoria si 
è conservati! nella sua famiglia. Pao- 
lo II e Lodovico partirono per re- 
carsi a Parigi poco dopo la morte 
di Luigi XUI, avvenuta nel 1643. 
Cavalcavano con due servi: arrivali 
a Valenza, domandano da cena, e 
loro viene risposto che non vi sono 
ebe delle uova e del cacio; ma, ve- 
dendo uno spiedo pieno d’arrosti, 
ne fanno osservazione: il padrone 
risponde che quanto veggono è ri- 
servalo per quattro iiiiziali. Manda- 
rono allora a pregarli che permet- 
' tessero a due viaggiatori stanchi ed 
allunali di dividere con essi la cena. 
Gli ufiziali ricusarono , ed anche 
con durezza, dicendo, che non nc 
avevano che a bastanza per essi. I 
due fratelli cenarono come potero- 
no, e si misero a letto in una came- 
ra separata per un tramezzo da quel- 
la dui quattro utiziali. 11 maggiore 
dc’frateili presto si addormentò. Lo- 
dovico, rimasto più a lungo desto, 
udi distintamente i suoi vicini cha 
cenavano con molta allegria, fram- 
mettendo ai loro discorsi dc’motteg- 
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gì alquanto. Torti contro i due malca- 
pitati viaggiatori. La domanedi buon' 
ora, i fratelli partono. In distanza di 
una mezza lega da Valenza, Lodovi- 
co dice a suo fratello: n Ah ! «liman- 
ti tieni la borsa sotto il guanciale ; se- 
ti guitate ileammiuo, vi raggiungerò 
ti a pranzo “. Ciò detto, torna a Va- 
lenza. Arrivato all'albergo^ fa destare 
i quattro nfìziali, si presenta nella 
loro camera, e dice loro : „ Signori, 
n io sono uno dei due viaggiatori a 
n cui ieri voi rifiutaste, poco civil- 
11 mente, di far parte della vostra 
vi cena; tutto vi apparteneva : non 
ti v’ è che dire. Non va del pari la 
n (accenda pei mali discorsi clic vi 
11 siete permessi contro di noi. .Mio 
n fratello dormiva, e non gli ha 
« uditi; io non ne perdei parola, 
n Mi suonano assai male, e ne chic- 
li do soddisfazione a tutti quattro **. 
Non v’era mezzo di ritrarsi : i cin- 
que campioni scesero. Lodovico im- 
pugnò successivamente In spada con- 
tro i quattro ufiziali, e gli uccise 
tutti. Uopo tale spedizione risale a 
cavallo , raggiunge suo fratello a 
pranzo, dice che ha ritrovata la bor- 
sa, nè parla di altro. Allorché arri- 
vali furono a Parigi, il maggiore, 
ebe era molto conosciuto dal cardi- 
nale Mazznrini, si reca sollecito alla 
stia udienza. Come 1 ' eminenza sua 

10 scorse fra la «ydca , gli fece de’ 
segni de'quali Paolo nnfla compren- 
deva. Finita l'udienza, il cardinale 

11 fece entrare nel suo gabinetto, e 
gli disse : „ 8iete qui con vostro 
n fratello? — Si, monsignore. — Ila 
•• forse perduto il cervello compa- 
tì rendo a Parigi, dopo ciò che gli 
i è accaduto a Valenza ? — Che av- 
vi venne dunque, monsignore? — 
« Non sapete nulla ? — No, per ve- 
ti ro. — Non sapete che ha uccisi 
n quattro nfìziali ? — Io non 1’ ab- 
» bandonai in tutto il viaggio.— 
ti Vi dico, e ne sono sicuro, eh’ egli 
n ba uccisi a Valenza quattro tifi- 
li ziali “. Allora il fratello, ramme- 
morando ie epoche, esclamò : » Ah ! 
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„ mio Dio ! egli partì da me per 
ii andare in cerca della sua borsa.—* 
n Va bene ! egli andò a sfidare i 
ti quattro nfìziali, e gli uccise. Dite- 
vi gli di non comparire se prima non 
•’ e sicuro , che 1" affare non avrà 
n conseguenze “. Non n’cbbc, e si 
sopì da sè. La morte di un militare 
sì fatto esser non potea naturale. 
Tutto le relazioni' contengono che 
fu ucciso da una cannonata nell' as J 
sedio «li Porto Longone, nell’ isola 
d’ Elba Del Morì di fatto in 

tale anno, ma non in quell’ assedio. 
Voluto avendo andare io «(ualità «Il 
volontario alla ripresa delle isole 
santa Margherita, a' imbarcò su di 
una galera ; ma siccome era nota U 
Stia temerità, negato gli venne il 
permesso di scendere a terra con le 
truppe da sbarco. Egli ni. beili di mal 
garbo molto, e rimase sul ponte. Mi 
vedendo che i Francesi rispinti fug- 
givano verso il maro, non potò star 
saldo, mise la spada fra i denti, « si 
gettò a nuoto. Essendo brevissima 
la <lÌ9tauza cui doveva trascorrere 
arrivò presto, raccozzò i fuggitivi, e 
si mise alla loro guida. Mosse verso 
i trinceramenti, e fu ucciso, ma non 
da una cannonata, secondo ogni 
apparenza, poiché fu trovato morto, 
con in mano ancora la sua spada 
immersi nel corpo «!' no nemico. 
Tale spada, «li cui 1 ’ elsa era guerni- 
tn di ferro da tutti i lati, era stata 
conservata nella famiglia tino alla 
rivoluzione. — Paolo III di Fohtia, 
marchese di Pii.es, secondo figlio di 
Paolo II, nacque a Baiimcs nel l 633 . 
llicev uto ne’ cavalieri di Malta nel 
1640, ottenne, nel 1C60, il governo 
«ielle isole di Marsiglia. Deposc la 
croco di Malta nel 1670 per Sposa- 
re una nipote del cardinale di Jan- 
son, dalla quale ebbe parecchi figli . 
— Alfonso, quinto figlio di Paolo II, 
portò il nome di marcheso di For- 
vine. Fu ulizialo delle guardie fran- 
arsi nel 1659; ottenne diversi gra- 
di, successe nel lG8j n suo padre, 
nella carica di governatore- vicario 
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di Maniglia, c fu compreso, l’ anno 
appresso, nella prima pruni or IO!] e 
dell'ordine di san Luigi. I''u eletto 
cs|K> di squadra dello galero nel 
1 665 , e morì senza prole nel 1908. 
— Luigi Alfonso di Forti», figlio di 
Paolo III, nacque nel . 6 G 5 , e portò 
il titolo di marchese di Fn.es. Fu 
prima paggio nelle scuderie del re 
Luigi XIV, poi moschettiere, «d 
infine capitano nel reggimento d' 
infanteria del re. Gli fu conferito il 
governo del castello d' If, nel . 707 , 
per la rinunzia di suo padre, e quel- 
lo di Marsiglia, nel 1 708, dopo la 
morte di suo zio. I suoi stipendi fu- 
rono raddoppiati, e gii fu accordata 
una rimunerazione pei servigi cui 
rese durante la peste che desolò 
Marsiglia sotto il suo governo. Morì 
nel 1729. — Ognissanti-Alionso, suo 
figlio, nato nel .7.4, In provvedu- 
to, nel 1723, della carica di gover- 
natore vicario di Marsiglia, in so- 
pravvivenza di suo padre, e ne fa 
messo in possesso uel 1726 , non 
avendo ancora dodici anui. Fu am- 
mogliato tre volte, e non chbo figli 
che dalla sua prima moglie. La ter- 
ra di Baumcs, nel contado \c ausi- 
no, fu eretta iu ducato in suo favore 
dal papa, col nomo di Forti*. Nel 
r777 ebbe l’onore d’alloggiare in 
casa sua MoDsieur, allora fratello e 
poi successore di Luigi XVL Ot- 
tenne la sopravvivenza del suo go- 
verno ia favore di suo figlio c di 
suo nipote. Morì nel mese di gen- 
naio i8o>. L’autore del Piaggio di 
due Francesi nel settentrione dclC 
Europa, in cinque volumi, in 8.vo, 
è suo pronipote. 

F — A. 

PILES ( Rugcbho m), letterato, 
nacquo a Giallicci nel i 635 d’ una 
dello migliori famiglie del Nivernc- 
sc. I suoi genitori non trascurarono 
nulla per dargli un’educazione bril- 
lante è solida ; ma non potè resiste- 
re all' inclinazione fortissima che 
aveva per la pittura, ed entrò nella 
scuola di frate Luca. Si legò -di stret- 
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ta amicizia con Alfonso ■Dufresnoj', 
il qnate gli comunicò il suo poema 
latino Sulla pittura. Oe Pilesrisolse 
di puldicarneuna traduzione france- 
se cui arricchì di note proprie ad 
agevolare l'intelligenza deltesto.Nel 
corso dell'anno 1662, collocato si era 
presso al presidente Amelot per di- 
rigere l'educazione de’ suoi figli. 11 
giovane Amelot viaggiò io Italia ; 
c de Piles vi accompagnò il suo al- 
lievo . Reduce in Francia publicò 
alcuni Trattati concernenti la pit- 
tura. Amelot De la Houssaye es- 
sendo stato eletto ambasciatore a 
Venezia, de Piles gli servi per se- 
gretario d'imbasciata. Altre commis- 
sioni dello stesso genere furono af- 
fidate successivamente al suo disce- 
polo, ed egli lo seguitò dappertutto: 
Quindi si recò a Lisbona nel- iG 85 , 
nella Svizzera nel iG8q, ed ebbe 
l’onore di recare a Luigi XIV il 
trattato di neutralità che il suo am- 
basciatore aveva conchiuso coi Tre- 
dici Cantoni. La riputazione che 
acquistata si era nel doppio aringo 
delle arti e degli affari indusse Lou- 
vois a sceglierlo per recarsi all’ Aiu, | 
sotto pretesto di occuparsi di pittu- 
ra, ma in effetto per trattare segre- 
tamente con le persone che deside- 
ravano la pace. Essendo stato sco- 
perto, fu arrestato per ordine degli 
stati. Egli approfittò del suo forzato 
ritiro per iscrivere le sue Pile dei 
pittori. Reduce in Francia il re gli 
accordò una pensione. De Piles vo- 
leva ancora seguire Amelot, eletto 
ambasciatore a Madrid : ma la sua 
indebolita salute non potè reggere 
al soggiorno della Spagna ; e 6Ì vi- 
de costretto di tornare a Parigi, do- 
ve mori ai 5 maggio 1709. Fu ouo- 
rato, durante ia sua vita, del titolo 
di consigliere dilettante dell' acca- 
demie di pittura c scultura. Le oc- 
cupazioni diplomatiche non gli per- 
misero di applicarsi con esclusiva al- 
lo studio della pittura; ma si era 
fatti dei principii i quali in alcun 
modo iu lui supplirono alla ronnean- 


Digitized by Google 


P I L 

za di pratica. La «na ammirazione 
per Rubens partecipava dell' entu- 
siasmo, e l'accecava a segno, che 
scorrendo, dicesi, le logge del Vati- 
cano, gridò : Raffaello dove sei tu ! 
Essendosi messo a studiare il mae- 
stro che lo aveva maggiormente col- 
pito, mostrava ne’ suoi quadri una 
grande intelligenza del chiaro scu- 
ro , aveva il scotimento del colorito, 
u portava ad un quadro notaivile il 
talento dell'imitazione. Rimangono 
ancora di lai parecchi ritratti pre- 
giati, tra i quali si citano partico- 
larmente quelli di lioileau e di 
madama Dacier. Le diverse opere - 
che ha scritte vanno distinte per 
uno stile chiaro c semplice, e per 
principi di nu gusto puro quantun- 
que la sua predilezione per la scuo- 
la fiamminga 1' abbia reso talvolta 
parziale ne' suoi giudizi. Abbiamo 
di suo : I. Compendio delta vita 
dei pittori, in 12, Parigi, 1699 c 
1 7 s 5 j Amsterdam 1766. N'c com- 
parsa una cattiva traduzione tedesca, 
in Amburgo, 1710. E stato ugual- 
mente tradotto in inglese nel 170G, 
e ristampato a Londra, con alcuno 
giunte nel 1 735. Si dà nota all'auto- 
re d’avere in tal opera lodato Ru- 
bens con esagerazione e di non ave- 
re prezzato abbastanza il merito del 
Poussin j II L* Arte della pittura 
d' Alfonso Dufresnoy , tradotta 
in francese con osservazioni , Pa- 
rigi, 1666, <673, 1G84, 17.34, in 
8.vo ; ed ivi, in 12, nel 1753, col 
titolo di Scuola d’ Urania. In te- 
lo ristampa aggiunto venne il Poe- 
ma dell’abate Mar»j> ( Vedi Qova- 
1.01S ). Dufresnoy ha riveduta la tra- 
duzione di Do Pile* o vi ha lasciata 
«n po’ di durezza c di diiTusionc ; 

III Conversazioni sulla conoscenza 
della Pittura, Parigi, 1677, in 12; 

IV Dissertazioni sulle opere de più 
famosi pittori, colla vita di Ru- 
bens, Parigi, iG8t, in u j V Pri- 
mi elementi della pittura pratica, 
Parigi, 1680, 17^0, in 12.” ; VI i- 
dea del pittore per/cKu, Parigi, 1G99 
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in 8.vo ; Londra 1 707 ; Amsterdam, 
1736, in 11 ; VII Corso di pittura 
per principj, séguito da una disser- 
tazione sulla Rilancia dei pittori , 
sistema bizzarro di cui Mairan ne’ 
suoi Opuscoli ha fatto vedere la fal- 
sità , Parigi, 1708, 1720 in 8.vo; 
Amsterdam, 17GG in 12: una Tra- 
duzione tedesca di tale opera è com- 
parsa a Lipsia nel 1760 in 8,vo; Vili 
Dialogo sul colorilo. Tali opere di- 
verse sono stale unite c publicate 
a Parigi nel 1767, col titolo di Ope- 
ra diverse di De Piles, 5 voi. in 1 2 ; 
IX. Finalmente ba publicato sotto il 
nome di Tortcbut [littore un Com- 
pendio tCanatomia, accomodato al- 
la arti della pittura c della scul- 
tura, Parigi 1667, in loglio. Le figu- 
re di tale opera sono tratte tutte da 
quadri di Tiziano . Rullili nel suo 
Compendio di storia della pittura 
( Storia antica, tomo XI, p. i 3 a ), 
dà il sunto d’un Trattateli» Sul ve- 
ro nella pittura, tratto dal Corso di 
pittura, per De Piles. 

P— s. 

P 1 LET. y. Memahuièkk. 

PILLET (Rumato Murrino ), 
generale francese, nato a Tour* nel 
1 762, terminò lo studio della legge 
a Parigi, e si acconciò cou un pro- 
curatore dello Cbàtelet per imparar- 
vi la pratica, Ugualmente che motti 
giovani dell'età sua, abbracciò i priu- 
cipii della rivoluziono, si fece osser- 
vare nelle prime giornate del 1 789 
alia guida dei clercs de la Razoche, 
che l’avevano eletto loro capo, e di- 
venne aiutante di campo del mar- 
chese de La Fayettc. Allorché questi 
riqunziò al comando della guardia 
nazionale parigina, Pillet, che vago 
non era di tornare nello studio di 
un procuratore, riuscì a farsi iscrive- 
re sulla tabella dai commissari di 
guerra ; fu impiegato iu tale quali- 
tà,nell’armata del centro, poi in quel- 
la del nord, sempre sotto gli ordini 
«li La Faycttc, cou cui ebbe colmino 
la proscrizione dopo la giornata del 



«84 p i r. 

10 agosto 1193. Arrestato col sno 
generale dalle scolto prussiane, ot- 
tenne il permesso di ritirarsi in nn 
paese neutro, e profitti della sua in- 
operosità per soddisfare il suo desi- 
derio di viaggiare. Dopo di aver vi- 
sitata una parte della Germania c 1 * 
t Manda, s’imbarcò per gli Stati-Uniti, 
e ripassò nell’Inghilterra dove di- 
morò quattro anni. Credendo la ri- 
voluzione di Francia sedala, vi ricom- 
parve nei primi mesi del 1 799 ; ma 
essendosi recato a Parigi per rivede- 
re alcuni vecchi amici, vi fu arresta- 
to come migrato e chiuso venne nel- 
le prigioni di Tours, donde non li- 
sci che per una derisione deU’ammi- 
lustrazione centrale del dipartimen- 
to d'indre-e-Loire, elio lo cancellava 
«lai la lista fatale. Poco tem|io dopo, il 
generale Bcrthier, da cui era cono- 
sciuto da lungo tempo, l'impiegò co- 
sile tenente-colonnello nel suo sta- 
to maggiore. Ebbe in seguito il gra- 
do di aiutante generale, e fu inviato 
all'armata di Portogallo. Ferito gra- 
vemente nel 1808 , nel combatti- 
mento di Viimero, fu fatto prigio- 
niero, e in outa di un articolo della 
capitolazione, condotto venne nell’ 
Inghilterra, e fu rinchiuso accanto- 
ni o gusci di vascello in cui sofferse 
i più crudeli trattamenti. Avendo 
ottenuto d’essere trasportato nell’in- 
terno dell’isola, dando una cauzione, 
tentò di luggire, fu ripreso, ed espo- 
sto a nuovi rigori i quali rovinarono 
per sempre la sua salute. Reduce in 
Francia dopo la misurazione , vi 
trasse alcun tempo una vita languen- 
te , e mori a Parigi, ai 3 o aprile 
1816, ili età di 54 auni. Era nlicia- 
le della Legion d onore. Il re l’aveva 
creato maresciallo di campo e cava- 
liere di san Luigi. Il generale Pillct 
Ila publicato : /,’ Inghilterra veduta 
a Londra, nelle sue provinole, du- 
rante un soggiorno di io anni di 
cui 6 come prigioniero di guerra, 
Parigi, i 8 i 5 in 8.vo. Malgrado clic 

11 desiderio avesse di essere impar- 
ziale, non era possibile che la ri- 


P I L 

membrane! dei rigori provati nell* 
Inghilterra non influisse sul suo giu- 
dizio. Tale opera fu proibita dal go- 
verno il che le diede alcuni istanti 
di voga ; vi si trovano delle critiche 
giuste, ma un assai maggior nume- 
ro d’allegazioni false e ridicole 1 esso 
furono confutate con troppo poca 
misura dal generale Sarrazin, nel 
(Quadro della Gran Ilrittagna od 
Osservazioni sull’ Inghilterra , ec., 
Parigi, ■ 8 16 in 8.vo. 

W— s. 

PILON ( Gkrm ino ), imo dei piti 
valenti scultori francesi, nacque a 
Louc, piccola città, sei leghe distan- 
te da. Alans. Suo padre, chiamato 
Germano come egli, coltivava ugual- 
mente la scultura con un talento no- 
tabile, e fu il maestro di parecchi ar- 
tisti distinti. 11 giovane Pilon, fece 
nel suo paese parecchie opere le 
quali annunziavano le sue rare dis- 
posizioni. Tali sono le statue elle a- 
dornnuo il convento di Soulesmcs, 
presso Salile, nel Maino, e che si co- 
noscono sotto il nome divenuto pis- 
polare di Santi di Soulesmes. Si può 
ancora riguardare come ima delle 
sue prime opere una statua di s. 
lìernardo, che era nella chiesa di l* 
Epau, presso a Alans, ed alla quale 
aveva messo il suo nome, quantun- 
que in certe parti, e segnatamente 
nei panneggiamenti, che in seguito 
condusse con tanta superiorità, si ri- 
conosca una mallo ancora poco eser- 
citata. Suo padre derise di mandarlo 
a Parigi verso il ió 5 o. Fu emulo e 
contemporaneo di Giovanili Goujoni 
a tali duo artisti la Francia è debi- 
trice delle prime opere di scultura, 
che ne tempi moderai si sono più 
avvicinate al Imon gusto dell’antico. 
Rinchiuso unicamente nell’ eserci- 
zio d on’ arte in cui seppe avanzar- 
si verso la perfezione c nella quale 
nessuno de'stioi contemporanei gli 
avea servito per modello, Germano 
Pilon consumò tutta la vita nella 
composizione delle sue opere. S igno- 
ra se sia stato in Italia -, ma dotato 
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d'un ingegno esteso e di gronde fa- 
cilitò di lavoro, produsse un numero 
considerabile di sculture di cui le 
più delle chiese di Parigi furono or- 
nale. La Normandia gli doveva già 
parecchi monumenti notabili. To- 
sto che la sua faina fu sparsa, gli 
venne commesso il Mausoleo di 
Guglielmo l.angei dii Itcllay nella 
cattedrale di Mans. I bassorilievi che 
adornano tale mausoleo, di cui una 
parte é fuggita alle devastazioni del- 
la rivoluzione, ricordano affatto l'an- 
tico, del pari che i due Trofei, la fi- 
gura di Ùu Bellay , e le due Caria- 
lidi che sostengono il sarcofago. Ta- 
le mausoleo fu cretto nel 1 557,0 
dovette costare al suo autore parec- 
chi anni di lavoro. Caterina De Me- 
dici', volendo inalzare un monu- 
mento alla memoria di Corico II, 
l'ilibcrto di Lorme ne diede i dise- 
gni, e l’esecuzione delle sculture 
venne affidata a Piloti , il quale 
parve superarmi. Le statue di bron- 
zo di Enrico II, c della regina in n- 
luti di cerimonia ed in ginocchio 
sopra inginocchiatoi, collocate so- 
pra il cornicione, nonché i quattro 
bassorilievi che rappresentano la 
Fede, la Speranza, la Carità e le 
Buone opere sono opera del suo ta- 
lento. L'artista ha figurato la Carità 
tutta nuda che ha distribuito in 
quel momento tulle le sue vesti ai 
miseri, e porge il seno a due bam- 
bini ad un tempo. Tutte le (colture 
di tale monumento sono ammirabi- 
li: ma sopra tutto nelle statue>cori- 
cate di Francesco II c Caterina de 
Medici, die volle essere rappresen- 
tata nuda, Pilon si é superato, ed ha 
saputo accoppiare senza sforzo la gra- 
vità dello stilo di Michelangelo con 
la grazia del Primaticcio, che diri- 
geva allora in Francia tutte le arti 
del disegno. Tale mausoleo ha ri- 
preso nel 1821 il suo luogo nella 
chiesa reale di s. Dionigi. Una del- 
le opero più osservabili dello scar- 
pello di Germano Pilon è il Mau- 
soleo del cancelliere deBirague , il 
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quale dopo la morte della sua sposa 
\ dentimi llalbinni, si fece ecclesia- 
stico e pervenne alla dignità di car- 
dinale. La statua di bronzo del can- 
celliere è in ginocchio e corona il 
monumento) più sotto In sua sposa 
vestita alla foggia di quel tempo e 
mezzo-sdraiata sopra un letto, sem- 
bra meditare sul libro della sacra 
Scrittura; nel disotto v’é un basso- 
rilievo d una rara bellezza, rappre- 
sentante Valentina moribonda. Pa- 
ragonando tale opera ammirabile 
col mausoleo del maresciallo d’Har- 
court, di Pigaltc, si apprezza la di- 
stanza che separa l'uomo d'ingegni» 
dal pratico, anche il più esporto. Ta- 
le monumento è terminato da duo 
Figure di genii che estinguono la 
face della vita. Era collocato nella 
chiesa di s. Caterina del Val degli 
Scolari, detta la Cultura, c formava 
due mausolei separati .• ma demo- 
lendosi quell'edificio, i religiosi li 
fecero trasportare ai Gesuiti della 
strada s. Antonio, dove i due monu- 
menti furono in uno solo uniti. Do- 
po sono stati trasferiti nel Museo 
dei monumenti francesi in cui han- 
no provato ancora alcuni ristaimi 
dietro la scorta de’disegnidi Lcnoir. 
Ma il capo-lavoro di Germano Pi- 
loti ed una delle produzioni insigni 
della (coltura francese, è il Gruppo 
delle tre Grazie, cavato da un sol 
pezzo di marmo e ch'egli scolpi per 
ordine di Caterina De Medici. Lo 
Grazie vestite di un drappo di cui 
il lavoro è d'ima trasparenza, d’ima 
leggerezza e d'una verità ammira- 
bile, sono addossate le une alle altre 
c si tengono per la mano. Hanno 
quattro piedi tre pollici d'altezza, e 
poggiano sopra un piedestallo in for- 
ma di tripode antico, di tre piedi 
sei pollici di altezza, ugualmente in 
marmo bianco ornato di fogliami, di 
palme, di figuro c di cartelli in cui 
sono scolpite delle iscrizioni. Esse 
sostengono un'urna destinata a rin- 
chiudere i cuori di Enrico li o di 
Cuturiua de Medici. Una delle tre 
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Grazie è il ritratti» <lul!a regina. 
Walclct dice che tali ligure rap- 
presentano le Viriti teologali. So 
avesse latto attenzione alle iscrizio- 
ni che si trovano in ciascuna delle 
facce del monumento, veduto avreb- 
be che l’artista ha voluto rappresen- 
tare le Grazie, e non altrimenti fi- 
gure mistiche. Tale gruppo era nn 
tempo nella cappella d’ Orléans , 
presso ai Colestiui di Parigi. Fu tras- 
portato durante la rivoluzione nel 
Museo dei monumenti francesi, ed 
è stato unito nei 1811, in una delle 
sale del Louvre, alte più belle scul- 
ture della scuola francese dal risor- 
gimento delle arti fino a'nostri gior- 
ni. La statua di pietra cotta di s. 
Francesco, cui doveva eseguire in 
marmo per la cappella del Louvre, 
era stata collocata nel convento de- 
gli Agostiniani Maggiori di Parigi : 
essa fu rovesciata nel principio del- 
la rivoluzione, c la 'testa che n’ era 
stata staccata si trovava presso un 
roarmorino della strada dei Fossés- 
Buint-Victor. Nel 1819, il conte di 
Gbabrol , prefetto del dipartimento 
della Benna, riscattò tale testa, c la 
fece ricollocare fui corpo della sta- 
tua cli c stata poscia deposta nello 
chiesa di san Francesco d’Assisi, al 
Marais. Germano Piion,pcr mi con- 
tratto conchiuso ai io leblunio 1 558 , 
fu altresì incaricato , mediante la 
somma di millecento lire, dì scolpi- 
re in marmo gii otto bassorilievi 
che adornano la grande volta della 
T'ornila di Francesco /. Tale mo- 
numento, lungamente attribuito al 
Primaticcio, è stato restituito al suo 
vero autore Filiberto di Lorroo da 
Alesa. Lenoir, il quale ha provato 
con passi de’ registri della camera 
dei conti che quel valente architet- 
to aveva somministrati i disegni e 
diretta resccuzionc. Con la scorta 
dei medesimi titoli è stato ugual- 
mente messo fuori di dubbio che 
Germano Piloti, Ambrogio Pcrrct 
c Pietro Bonlempt, tutti scultori 
francesi, erano quelli clic fatto ayc- 
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vano i bassorilievi e Io statue del 
monumento, e non artisti italiani 
venuti col Primaticcio, come si è ve- 
duto troppo a luogo. Le stesse in- 
certezze che attorniano i natali 
di Pilon, avviluppano l'epoca della 
sua morte. Bulla fede di un epitelio 
in versi di Pilon composto dal pre- 
sidente Maynard, ancora molto gio- 
vane a qucli'epoca, e puhliratu nel 
1606, è stato lungamente tenuto ta- 
le anno come la data vera delta mor- 
te di Pilon, e l’ultimo editore di 
Moreri la dà come certa. Non di 
meno, da nuore ricerche più esatte, 
inserite nel Museo dei mooumcuti 
francesi da Aless. Leuoir, è stato ri- 
conosciuto che passato l’anno i 5 go, 
non si poteva più citare una sola 
opera di tale artista. Perciò nel mo- 
numento cretto alla memoria di 
Germano Pilon, nelle sale degli A- 
gostiniani Minori, Lenoir ba indi- 
cato l’anno i 5 go, come l’epoca veri- 
simile della morte dpi prefato illu- 
stre scultore. 

P— 3. 

PILON (Federico), nato a Cork, 
in Irlauda, si destinava alla medi- 
cina cui abbandonò por la scena. 
Siccome non riasci rappresentando 
le opere drammatiche degli altri, si 
mise a comporre egli stesso, per di- 
verse circostanze che si presentava- 
no. Le pili furono bene accolte ; e 
sono: I. L’ Invasione o Viaggio a 
llrighfheltnstone, 1778, in 8.vo } il 
La Cattura di LiverpoaL, 1779, in 
8.vo; III L’ Illuminazione o la co- 
spirazione de' vetrai, <779, in 8.vo ; 
IV L’ Amante sordo, 1780 in 8,vo. 
Tale dramma tolto dal teatro fran- 
cese , era stato rapproseutato nel 
■ 779, col titolo dv\i' Astuzia, o il 
Dottore sordo', V L’ Assedio di Gi- 
bilterra, 1780 iu 8.vo } VI I llrogli 
di un elezione, 1780, in 8.vo; VII 
Vorrebbe essere soldato -, Vili Sag- 
gio sul carattere d'Anleto, qual p 
rappresentalo ila Henderson. Tale 
opuscolo è il primo saggio di Pilon 
come scrittore. Mori nel 1788, in 
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rl!t di 38 anui per effetto della sua 
iu temperanza. 

B“— H j. 

PILPAY. f'. Giova«mi di Capua. 

PINA ( Rii» dk ) , storico porto, 
ghese, nato nel secolo decimoquinto, 
esercitò diversi impieghi in corte. 
Giovanni 11 gli affidò varie commis- 
sioni ed altre facceudedi confidenza. 
Sottoscrisse il testamento d’essof ro 
in qualità di publico notaio ; e dopo 
la sua morte, fece 1’ apertura c la 
lettura dell» sua ultima volontà. Sot- 
to il regno d’ Emanuele, godè della 
stessa confidenza , e fu fatto croni - 
sta-mor o istoriografo. Visse ancora 
sotto il regno di Giovanni III il quale 
gii commise di scrivere la cronaca del 
regno precedente. Alhuquerque vol- 
le ugualmente aver Pina peristori- 
co delle sue spedizioni, e cominciò 
coll'inviargli degli anelli di rubini 
per premio della sua compiacenza. 
Scrittori contemporanei , siccome 
llaraiuuo di Goes c Giovanni De 
Barros, parlano con alcuna gelosia 
di tali presenti. 11 primo afferma di 
avere avuta tutta la briga delia com- 
pilazione, mentre Pina si ebbe i ru- 
bini. Questi morì verso il i 5 ai. Nel 
secolo scorso si trassero dagli archivi 
di Torre di Tombo le cronache che 
gli sono attribuite. Non barri che 
Damiano di Goes, suo rivale, il qua- 
le pretenda che il primo storico por- 
toghese, Ferdinando Lopes, ne sia 1 * 
autore ; il che non sarebbe fare una 
grande ingiuria a Pina. Tal ^crona- 
che sopo quelle del regno di San- 
ciò I, Alfonso II , Sancio II, Alfon- 
so IH, Dionigi cd Alfonso IV. £>' 
ultima comparve a Lisbona, iG 53 , 
in foglio ; le altre furono pnblicate 
nel ili 7-19, e raccolte colla cronaca 
d’ Alfonso-Enrico, da Duarte Gal- 
vanico! titolo di Chronicasdos scis 
rejrs primeiros. L'accademia della 
storia portoghese trasse dagli stessi 
archivi tre altre cronache di Pina ; 
sono quelle dei regni di Duarte, Al- 
fonso V e Giovanni II. Per le due 
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prime l'autore si è molto giovato 
dei lavori di Come* Eanès de F'u- 
rara ; l'ultima è tutta sua. Sono sta- 
le inserite nella Raccolta di libri 
inediti della storia portoghese, Lis- 
bona, 1 790-91, in 4-to. I manoscrit- 
ti conservati negli archivi di Lis- 
bona sono scritti con grande dili- 
genza e con rara bellezza. Riguar- 
do allo stile si è d'accordo d'assegna- 
re a Pina un grado iinmediatamcu- 
te sotto a Ferdinando Lopes. 

I) — ’Ci. 

, PIN AIGRIER ( Robkrto ), pit- 
tore sul vetro, detto il buon Pittai - 
grier, ha diviso la sorte di una mol- 
titudine di artisti francesi, nati dal 
tredicesimo al decimosesto secolo di 
cui gli scrittori contemporanei, per 
una imperdonabile negligenza, ci 
hanno lasciato totalmente ignorare 
la storia, ed il più delle volte uep- 
pur hanno degnato d’indicare il no- 
me, allora pnre che attestavano am- 
mirazione per le opere loro. Non 
conosciamo nè il luogo uè l'annn 
della sua nascita, nè la data della 
sua morte. Possiamo soltanto presu- 
mere che sia nato a Tours, o nei 
dintorni di quella città, per la ragio- 
ne che vi si trasportò verso la fine 
delta sua vita senza che sembri cho 
ve l'abbia attirato nessuna grande 
impresa, a che i suoi Ijgli vi soggior- 
narono dopo di luL K noto che la 
frequente presenza dei re francesi 
nella Tartina nel quindicesimo è 
nel decimosesto secolo , eccitò in 
.quella contrada l'emulazione d’uua 
folla d’uemini di talento. Le città di 
Tours, di Blois, di Bonrges, d'An- 
goulème, diedero nascita a parecchi 
artisti di sommo riguardo, e segnata- 
mente ad un numero grande di va- 
lenti pittori sul vetro. Roberto Pi- 
uoigrier nacque verso fanno ifpo. 
È verosimile che, malgrado l'abilità 
dei maestri francesi che diressero i 
suoi studi, non si circoscrivesse all' 
istruzione che poteva acquistare nel 
suo proprio paese, e che andasse a 
studiare l'arte dei disegno in Italia, 


Digitized by Google 



m piu 

dove allora brillavano i Liortnrdi ila 
Vinci, i Poliamoti , i Perugini. In- 
duce a creder ciò la circostanza 
che in una delle vetriale di ctii or- 
ni la chic*» di sant' Ilario di Cbar- 
tres, dipinse un paesetto nel mezzo 
del quale s'inalzava la capitale del 
mondo cristiano. La città di Gbar- 
tres conserva ancora la rirriembran- 
za di tale quadro, collocato ttn tem- 
po nella cappella dei Tintori. Tali 
pitture della chiesa di aant* Ilario 
furono la prima opera che fondi la 
riputazione di Pinaigrier. Le Vicil 
nel suo Trattato della pittura sul 
vetro dice che furono eseguito dal 
tfi s 7 all' anno i 53 o. Félibicn, nativo 
di Chartrez, assicura che sono dell* 
anno ióao. Pinaigrier recatosi po- 
scia a Parigi vi arricchì sncccssiva- 
mento delie sue opere la chiesa del- 
l’ abazia di san Vittore, quelle di' 
san Giacomo della Beccheria, dell’ 
ospizio degli Enjiints-Rouges, di 
sap Gervasio , di san Mederico o 
Merry. E noto che le più di tali 
chiese furono fondate o ricostruite 
da Francesco I : quella di san Giaco- 
mo della Beccheria fu terminata 
nel i 5 ao, quella degli Enfants-Rou- 
ges fu fondata nel lòa 4, quella di 
saa Moderno [«chi anni dopo. Uno 
dei quadri di sanl'Ilario di Chartre» 
presentavano uoodique'bizzarri con- 
cepimenti che la pietà poco illumi- 
nata delle età precedenti aveva avi- 
damènte ricerchi, e di cui il bel se- 
colo di Francesco I presenta anco- 
ra più d’uu esempio. Era t»n' allego- . 
ria imaginata per rendere sensibile 
il benefizio della redenzione. Vi si 
vedeva il corpo del Salvatore corica- 
to sopra un torchio ; il sangue ne 
sgorgava da tutte le porti ; gli evan- 
gelisti raccoglievano tale prezioso 
liquore ; i dottori della Chiesa ne 
empievano dei dogli, cui trasporta- 
vano sopra una carretta condotta ria 
un angelo.- papi, re, vescovi, cardi- 
nali rinchiudevano tali dogli in 
cantine, o li distribuivano ai popoli. 
IV’el fondo v’erano de patriarchi che 
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lavoravano una vigna ; i profeti co- 
glievano l'uva, gli apostoli la porta- 
vano al torchio, snn Pietro la spre- 
meva. Le tette dei principali attori 
erano ritratti , vi si riconoscevano 
Leone X, Francesco F, Carlo V, En- 
rico Vili ed altri illustri personag- 
gi dello stesso tempo. Tale quadra 
singolare sali in grande riputazione, 
fu copiato soli' invetriate di parec- 
chie altre chiese, e segnatamente a 
Parigi nei cimiteri di santo Stefa- 
no del Monte, da nno dei nipoti 
dell’autore, circa too anni dopo I’ 
esecuzione delia vetriata di Cbar- 
tres. Ire più dello opere ili Pinai- 
grier non esistono più ; ma ve no 
sono ancora a bastanza perchè si pos- 
sa firmarsi una giusta idea del me- 
rito di tale valente pittore. La chie- 
sa di sant’IIario di Chartres dopo di 
essere stata più volto devastata du- 
rante la rivoluzione, venne demoli- 
ta nel 1804. E merito del zelo e dei 
lumi del magistrato che allora face- 
va lo veci ili podestà ( Ubimi, pode- 
stà attuale ) di aver salvato quanta 
rimaneva delle opere mezzo distrut- 
te di Pinaigrier. So uè sono «ormate 
due invetriate ut cinque piedi «ire» 
di altezza, larghe pressoché ugual- 
mente, collocate in oggi nella chie- 
sa ili saint- Pére o san Pietro, della 
stessa città, nei due lati della cap- 
pella della Madonna dietro il coro. 
Tali frammenti non presentano piva 
nessun soggetto compiuto ; non so- 
no che figure o -gruppi isolati ; ma 
vi si ritrova lo stile ed il colorito del 
loro untore. Lo vetriate «Iella chiesa 
di snn Vittore, quelle di san Giaco- 
mo della Beccheria e delta Chiesa 
degli Enfants-Rouges , sono perito, 
non che gli edifici nei quali erano, 
a meno che tuttavia le cure di qual- 
che zelante per la conservazione dei 
capolavori ci’ una industria tutta 
francese non ne abbiano salvato al- 
cuni avanzi. Quelle della chiesa di 
san Vittore rappresentavano lo dis- 
solutezze del PiglitioI prodigo, la ri- 
surrezione di Laznro, ia Cuna tal al- 
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cimi tratti della vita di san Legge- 
ro. Sono state lungo temi*) tenuto 
per le migliori che Pinaigrier latte 
abbia a. Parigi. Su quelle che deco- 
ravano le chiesa dell'ospizio degli 
Enfants-rouges l’artista rappresentò 
Francesco I e la regina di Navarra 
sua sorella che accarezzano quei 
giovani orfaui ; l’ingresso di Gesù 
Cristo in Gerusalemme, e segnata- 
mente il Salvatore che mostra dei 
fanciulli ai suoi discepoli e li fu loro 
ammirare come modelli di candore. 
Tutti gli storici hanno celebrato ta- 
li pitture, e particolarmente 1’ ulti- 
ma, per la semplicità, delle attitudi- 
ni, la verità dei contorni, l’esprcs- 
sione delle teste o la ricchezza del 
colorito. La chiesa di san Gervasio 
e quella di san Mederico non han- 
no interamente perduto i loro orna- 
menti. Le vetriata del coro della 
chiesa di san Gervasio che rappre- 
sentavano il Paralitico, la Piscina 
e la Risurrezione di Lazaro , sono 
distrutte, del pari che quelle di Gio- 
vanni Cousin,che loro servivano per 
riscontro. Un’altra pittura di Pinai- 
grier che rappresentava de’ Pelle- 
grini che arrivavano al monte san 
Michele , e de* pastori che danza- 
vano su quella montagna, ha prova- 
ta la stessa sorte. Ma sussistono an- 
cora nella cappella delta Madonna 
situata dietro V aitar maggiore, tre 
vetriate edei frammenti didue altre 
di mano di tale artista, in cui è di- 
pinta la storia della Madonna. Le 
suddette vetriate hanno tutti i gene- 
ri di inerito giustamente attribuiti 
al prelato abile pittore. Le teste so- 
no belle; le espressioni giuste, i 
panneggiamenti di buono stile; le 
forme in generale tengono ancora 
un poco della maniera del Perugino. 
Tali pitture sono insigni soprattut- 
to per la fermezza dell’ esecuzione e 
la munificenza del colorito. Ma le 
opere “pi* 1 beIle di Pi “aigrier che 
sussistono nella capitale sono le vc- 
tnate della chiesa di san Mcderico 
rappresentanti la storia di Giusep- 
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pc. Le figure sono grandi al natura- 
le. Sembra che tali vetriate fossero 
prima tre, c collocate nel coro a si- 
nistra dove si trovano ancora. Un» 
dei parochi volendo dar più luiiio 
alla chiesa, ba fatto levare da ciascu- 
na delle finestre i due quadrelli del 
centro, e gli ha fatti trasportare ai 
quattro fori del fiuestrone, dove so- 
no uniti ad altre pitture sul vetro di 
maniera diversa e che rappresenta- 
no altri soggetti. Ma la superiorità 
dello stile, la verità c vivacità del 
colorito li fanno facilmente distin- 
guere. Nelle pitture del coro si vede 
Giuseppe che pascola le greggi di suo 
padre, che spiega i sogni, cavato dal 
pozzo, venduto a’ mercatanti , in 
presenza di Faraone, ec. I frammen- 
ti del finestrone rappresentano il so- 
gno delie spiebo, e quello delle stel- 
le; contengono altresì altre figure 
che appartenevano alle composizio- 
ni rimaste nel coro. Lo stile dell’au- 
tore si È molto ingrandito in tali 
pitture. Le positure sono più ardite, 
senza essere meno vere che quelle 
della storia della Madonna. I contor- 
ni sono più puri. In tutto havvi più 
fermezza, più eleganza e più nobil- 
tà. Forse che 1 ’ abitudine di lottare 
con Giovanni Cousin aveva eccitala 
l’emulazione di Pinaigrier; forse 
eziandio che i progressi di Raffaello 
conosciuti iu Francia pei quadri di 
san Michele e della sacra famiglia, 
aveano sviluppato sempre più lo suo 
facoltà naturali. Un artista italiano, 
consultato da bauvai, diceva di tali 
pitture: Sono dUicate, dolcissime 
e di grandissima maniera. Peccato 
che maestri dell’abilità di Pinaigrier 
abbiano unicamente dedicato il loro 
talento a dipingere sul retro, e sie- 
no in oggi così poco conosciuti ! Ne 
risulta, nella progressione dell’arte 
francese, una lacuua apparente, la 
quale non deriva in fatto ebe dalla 
distruzione d'una moltitudine di ta- 
li fragili opere, dall'incuria della 
maggior parte di quelli che ne pos- 
seggono gli ultimi avanzi. — Pittai- 
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gricr clibo tro figli, cui illruì nella 
sua arte: Nicolò, Giovanni e Luigi. 
Nicoli fu il |iiìi valente dei tre; la 
tradizione gli attribuisce due vetria- 
te di cingile in sei piedi d* altezza 
che si vedono ancora a Chartres, 
nella chieda di sant* Agnano. L’un» 
rappresenta il Portamento di croce, 
l'altra il Gindizio finale. Si crede di 
riconoscere la mano di Nicolò nelle 
vetriate delta chiesa inferiore di 
Nostra Signora di Chartres. Tali 
vetriate sono state incise da Wille- 
min tra i suoi Monumenti francesi 
inediti, eoo la fedeltà e Io spirito 
che caratterizzano le opere di tale 
stimabile artista. Il coro della chiesa 
di s.Pietrodi Chartres contiene set- 
te vetriate di otto piedi di altezza cir- 
ca, cui la tradizione attribuisce pure 
a Nicolò. Vi si ammira la bellezza o 
l’eleganza del disegno; ma si trovi» 
che il colorito non ha tutto il vigo- 
re di quello di Roberto. La conser- 
vazione n’è dovuta alle cure del po- 
destà attuale, il quale le ha fatte le- 
vare da una chiesa abbandonata, <s 
collocare nella suddetta (l). Le ope- 
re di .Roberto Pinaigrier sono ine- 
dite. E desiderabile per la conoscen- 
za della storia dell’arte francese che 
ne sieno pubiirati degl’intagli c par- 
ticolarmente dei quadri di Giusep- 
pe. — Un secondo Nicolò Pinaigrier, 
uipote di Roberto, s'illustrò nel se- 
colo derimosettimo. Dipingeva ve- 
triate a Parigi nel 1618 e nel 1 635 . 
Ornò di parecchie delle sue opere i 
cimiteri della chiesa parrocchiale di 
san Paolo, antica chiesa reale, che 
più non esiste. Eu Nicolò quello che 
eseguì, ne’ cimiteri della chiesa di 
santo Stefano del Monte, nna copia 
del torchio mistico di sant’ tlario di 
Ghartrcs.Tale soggetto era stato adot- 

(I) t’autere del preeeole artìcolo dee la 
ronowniia dei falli concernenti la ritta di Cliar- 
tre» ai lumi rti olla gentilezza di HAris»nn, giu- 
diro dal tribnnals* civile del dipartimento d’£n- 
rc-e-Loir. E«*o magistrato occupa i «noi ori nel- 
la composiaionc di una .Storia di tale ritti, in 
cui troveremo [irniop* particolarità tulio stato 
delie arti uri tecoli X1U, XIV, XV e XVI. 
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tato da diverse confraternite di mer- 
catanti da vino. Non sussiste più a 
Parigi, a cognizione nostra, nessu- 
na pittura del prefato artista, a me- 
no che non gli si attribuiscano alcu- 
ne delle vetriate che si vedono anco- 
ra nei cimiteri di santo Stefano del 
Monte. Tale opinione non sarebbe 
inverosimile; ma non se nc può 
dare nessuna prova. 

PINAMONTI (Gian Vietilo), 
scrittore ascetico, nato nel i 63 i n 
Pistoia, d'una famiglia nobile, dopo 
di aver forniti gli stadi abbracciò 
l’istituto di a.. Ignazio, e fu da'suoi 
superiori destinato ad insegnare ; 
ma violenti mali di capo avendolo 
costretto di rinunziare al lavoro del- 
lo studio, risolse, ad esempio del p. 
Segneri (V. tal nome), di dedicarsi 
alle missioni delle campagne. I frut- 
ti copiosi che produssero le sue pre- 
dicazioni, gli ottennero nna celebri- 
tà alln quale tentò invano di sottrar- 
si. La duchessa di Modena lo scelse 
per sno direttore spirituale; e fu 
ugualmente onorato della confiden- 
za di Cosimo IH granduca di .To- 
scana. Il p. Pinamonli non vide in 
tale doppio favore che un mezzo di 
più per raddolcire la sorte degli abi- 
tanti della campagna, ai quali conti- 
nuò a portare consolazioni di ogni 
genere. Mori nella piccola città 
d’Orta, diocesi di Novara, ai iG giu- 
gno 1703. Abbiamo di lui un gran 
numero di opere ascetiche, in ita- 
liano, di cui si vede la lista nel Di- 
zionario di Moreri. Sono state rac- 
colte a Parma, 1706, 1718,111 foglio, 
e Venezia 1724, in 4 -to di 917 pagi- 
ne; ivi, 1742. Il p. Gourbeville ne 
ha tradotto due in francese : Il Di- 
rettore nelle rie della salute , 1728, 
in 12, o Letture Cristiane sugli o - 
staroli della salute , 1 737, in 12 
(?■ CoUnBEVII,I,E). 

W—s 

PINART (Michv.i.e), dotto orien- 
talista, nato a Sens nel i65g, perde 
giovane i suoi genitori, che lu lascia - 


Digitized by Google 


r i n 

fntlo senza beni di fortuna. T.o «ne 
feltri disposizioni per lo studio gii 
meritarono la benevolenza dcU’aha- 
te Itoilcau, gran-vicario della diocesi 
ili Sena; e tale generoso protettore 
lo fece ammettere nella scuola di 
Germ. Gillot a Parigi (A'. Giixot). 
Vi apparò latino, greco e gli ele- 
menti dell’ ebraico . Si periezionò 
nella cognizione di tale lingua aiu- 
tando il p. Tliomassin a mettere in 
ordine i materiali del suo Glosario 
(V. ThomassiA), e ne diede lezioni 
cui ebbe il piacere di veder frequen- 
tate anche da dame di un grado di- 
stinto. Ottenne alla fine un impiego 
disotto maestro nel collegio Piazza- 
rmi, e fu eletto, nel 171 a, teologale 
del capitolo di Scns. Tornò allora in 
essa città, dove morì d'una ritenzio- 
ne d'orina ai 3 luglio 1717, in età 
di 58 anni . Pinart era stato am- 
messo, nel 1 706, nell'accademia del- 
le [scrizioni, e si trova nella Rac- 
colta «li tale società l’ esposizione 
delle sue memorie, snl nome di Ryr- 
sa, dato alla cittadella di Cartagine. 
— sopra una medaglia d 'Eletta ; — 
sul passo del primo libro dei Rei 
'Applica ad ine ephod-, — - e final- 
mente sulle medaglie Samaritane 
clic portano il nome di Simone. Ab- 
biamo inoltre di Pinart, nel Supple- 
mento delgiom. dedotti, anno 1707 
una Notizia di tutte le llibbic ebrai- 
che stampate fino a quell’epoca. 11 
suo Elogio scritto ila de Roze là par- 
te del tomo HI della Raccolta del- 
l’accademia. 

W— ». 

PIft’AS (Giovawm), pittore, nato 
in llarlem, verso l'anno l 5 i|tì, di- 
pingeva con pari buon successo la 
figura ed il paesello. Era stato in Ita- 
lia per vari anni col celebro paesi- 
sta Pietro Lastman. Il suo colorito è 
osservabile pel vigore del pennello. 
Si può tacciarlo d’ essere alquanto 
forzato, e di cadere talvolta nel nero: 
tuttavia siffatta maniera non lascia 
d’avere partigiani ; e non è poca glo- 
ria per Piuas di avere avuto Rcm- 


P I IV 191 

hrnndt per imitatore. Fra i quadri 
dovuti a tale abile artista si citava 
una Storia di Giuseppe venduto da' 
suoi fratelli. Vi si ammirava la fer- 
mezza del disegno e f effetto gene- 
rale di tutta la composizione. Il mn- 
aeo del I.ouvre possedè di Pinas un 
disegno a penna e colorito, rappre- 
sentante nn paesello. — Suo fratello, 
Giacomo Pi mas, non perfezionò il 
suo talento visitando l’ Italia; e tale 
svantaggio apparisce nei quadri del- 
la sua prima maniera. Ma allorché 
Giovanni fu ritornato da tale con- 
trada, diresse i lavori di suo fratel- 
lo; e si fa poca differenza tra le pro- 
duzioni di tali due artisti. 

P— ». 

PI 1 NCHBECK, meccanico ingle- 
se del secolo decimottavo, ba fatto 
parecchi stromenti e parecchie mec- 
caniche le quali furono assai ammi- 
rate al suo tempo, ma che sono stalo 
superale ai nostri giorni. Nel 1714 
fece sentire dinanzi alla corte realo 
d’Inghilterra un piano forte a coda, 
di cui il suono imitava il Danto, la 
trombetta ed i timballi: è probabile 
che tessero i medesimi suoni prodot- 
ti in oggi dai pollali di tutti i gran- 
di piano-foTti. Fabbricò in seguito 
una macchina oltremodo complicata, 
in cni si vedova Orfeo suonare la li- 
ra in mezzo d’ima foresta, indicando 
la misura colla testa e col piede, ed 
attorniato da una moltitudine di ani- 
mali che facevano movimenti diver- 
si. Si udivano in pari tempo de’ pez- 
zi di musica, composti da llacndel. 
Gorelli ed altri compositori celebri: 
dall’altro lato la macchina rappre- 
sentava un puesetto; si vedeva il 
mare con navi che si perdevano in 
lontananza, delfini che scherzavano 
sull’acqua; snl lito uomini a piedi eil 
in cocchio trascorrevano la strada 
maestra; si vedevano girar le ruote 
e muoversi i cavalli : sopra nn fiume 
cigni ed anitre erano ugualmente in 
movimento. Simili macchine che al- 
tre volte divertivano molto, si veg- 
gono ancora nei gabinetti dei curio- 
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ti. Un' invenzione, che ha ditto a 
Piiichlicrk un nome più durevole, 
fc quella della composizione d’ un 
mutuilo che dagl' Inglesi è stato no- 
minato Pinchbeek. Imita 1' oro, e ti 
compone di rame, di ottone e di sta- 
gno. Ciò che gli dà una superiorità 
sopra altre composizioni di tal gene- 
re, ò che conserva meglio il colore 
giallo dell’oro, ed illude meglio roc- 
chio . Pinchbeek morì a Londra 
nel 1783. 

D — o. 

PISCIANO. V. Nunnis (Perdi- 

MANDO ). 

rmCON. y. Pinco*. 

PINDARO, il principe de' lirici 
greci, nacque nei diuturni della Te- 
be di lleozia, il primo anno della 
LXV. J olimpiade, 5io anni avanti 
G. C., e mori in età ili 7 anni. Se 
ti presta fede ai Greci, amatori del 
meraviglioso, la sua infanzia fu una 
terie di prodigi : era semplicissima co- 
sa che lasua morte non lotte una mor- 
te ordinaria; està gli fu annunciata, 
dicasi, da Proserpiua, la quale gli 
«pparve in sogno per rimproverar- 
gli eh' ella ere la tuia divinità che i 
tuoi canti non avessero celebrata, e 
predirgli che la celebrerebbe in bre- 
ve nel tuo proprio reguo . Pochi 
giorni trascorrono, Pindaro muore; 
e la città di Tebe risuoua d' un In- 
no a Proserpina ; è una vecchia don- 
na che lo canta; ed è il poeta eh' è 
venuto a recitarglielo in sogno. Va- 
lerio Massimo e Snida raccontano 
diversamente la morte di Piudaro: 
secondo etti, assisteva agli esercizi 
del ginnasio, c s’addormentò tran- 
quillamente del sonno estremo, col 
capo appoggiato sulle ginocchia del 
giovane Teosscue, suo discepolo. Lo 
storico latino fa osservare un iàvorc 
particolare degli Dei nelle circo- 
stanze medesime di tale morte. Non 
sembra che Plutarco dubiti ater la 
Pitia avvertito iificiosamcnlc Pialla- 
lo del suo ultimo momento. Perchè 
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altronde non avrebbe ella aggiunto 
quest’ ultimo contrassegno di prote- 
zione all’ oracolo cui aveva già reso 
in suo favore, e che prescriveva agli 
abitanti di Delfo di dargli in tutti 
i sagritìzi una porzione eguale a 
quella dei sacerdoti d Apollo! 1 l)a 
ciò, senza dubbio, la taccia d’ avari- 
zia data tanto sovente a tale grande 
poeta : ma si converrà almeno, chu 
vi aveva un certo accorgimento ad 
avvalorarsi d' un oracolo per giusti- 
ficarla. Quel che è vero, in mezzo 
a tutti i prelati sogni mitologici, è 
questo, elio malgrado la preferenza 
accordata talvolta su lui a rivali più 
felici ( y. Corinna), il suo raro me- 
rito fu dal suo secolo degnamentu 
apprezzato. Che suo padre si chia- 
masse Daitànte, Scopulino o Pago- 
nida ; che abbia avuto per madre 
Mirto, Mirti o Clidicea , e per li- 
glia Polimeti o Kumeti, che impor- 
ta dopo più di aooo anni alla sua 
memoria? I suoi veri titoli di lumi- 
glia si trovano oggidì iti quelli che 
ha per sempre acquistati ali’ ammi- 
razione dei secoli, c che 1' entusia- 
smo d'Orazio ha si nobilmente cele- 
brati in uu’ ode, degna ad un tem- 
po del cantore, del soggetto e dell’ 
eroe. Pindaro si era esercitato pres- 
soché in tutti i generi di poesia : 
Snida, e dopo di lui Fabricio ci 
hanno conservata 1' enumerazione 
delle rnoltipbci sue opere, di cui non 
rimangono che gl' iutii composti in 
onore de'vincitori nc' giuochi solen- 
ni della Grecia: ina cioè bastante per 
farci prezzare tutta la forza, tutta I’ 
estensione del suo ingegno creatore 
od il carattere originale del suo ta- 
lento. Come tutti gli uomini privi- 
legiati i quali escono della comune 
misura, Pindaro ha trovato parti- 
giani e detrattori ugualmente ap- 
passionati : non cade qui in acconcio 
di ridestar contese da lungo tempo 
sopite; ma dobbiamo insistere sul 
rimprovero fondamentale general- 
mente fatto ad esso poeta da critici 
incapaci di commisurare pur solo t 
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arditezza del siici volo. Venne dnu- 

2 ne tacciato setto il duplico aspetto 
ci soggetti e del mudo con Cui li 
tratta. Ma, di buona fede, è torse 
nella lettura fredda o tranquilla del 
gabinetto, tbc si possa provare al- 
cun che dell' entusiasmo che ispira- 
va il tebano cantore, o ricevere al- 
cuna scintilla del fuoco divino che f 
animava? Conviene trasportarsi con 
Pindaro in mezzo a quelle gravi o 
maestose solennità, che raccoglieva- 
no il liorc della Grecia, ora in Olim- 
pia, ora a Delfo, ora a Corinto: con- 
viene assistere con lui a quc'brillan- 
ti spettacoli, in cui la forza, la de- 
strezza c f agilità si disputavano f 
onore di un trionfo che la sua lira 
doveva rendere immortilc, c si con- 
cepirà fino a quale grado d'esaltazio- 
ne abbia potuto levarsi un’imagina- 
zionc si eminentemente poetica: si 
concepirà che malgrado la sua copia 
c la sua ricchezza naturale, la lin- 
gua del poeta gli sembra ancora in- 
suilìcicutc, e che obbligato è di crea- 
re un nuovo stile e modi nuovi, per 
«lare ad idee, essenzialmente le stes- 
se, la novità delle forme che le ri- 
producono. Per quanto oscuri sieno 
p il vincitore cui celebra o la città 
clic gli diede i natali, Pindaro saprà 
trovare nello fonti del suo ingegno 
creatore i mezzi di nobilitar 1' uno 
e l’altra: due grandi pensieri, la re- 
ligione c la gloria della patria, ali- 
mentano di continuo tale inesauri- 
bile fecondità. Di fatto non era sol- 
tanto per divertire gli occhi con un 
vano spettacolo, elle i sapienti legis- 
latori della Grecia avevano attri- 
buita una si alta importanza alla ce- 
lebrazione di tali ginecbi: religiose 
« politiche ad un tempo , quelle 
Gptcudide istituzioni avevano soprat- 
tutto per oggetto di mantenere nel 
cuore dei popoli il rispetto per gli 
Dei, e queir ardente desio di gloria, 
quel sentimento di nazionale alte- 
rezza, clic, accortamente diretto, ha 
latto in lutti i tempi la forza e lo 
splendore degli stati, liceo quanto 

M- 
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spira da nu capo all’altro nelle odi 
di Pindaro. Lo occupa meno il vin- 
citore che la vittoria stessa. Tornnii- 
tato dal bisogno di mostrare senza 
posa la gloria alla sua nazione, egli 
la vede, le lieti dietro da per lutto ; 
e quando non rifulge abbastanza nc’ 
suoi croi, va a cercarla nei loro avi, 
nella loro patria, sugl' istitutori me- 
desimi dei giuochi. Da ciò quello 
digressioni che sembrano talvolta 
trarlo sì lunge dal suo scopo, si che 
fu detto di lui ( con più spirito però 
che aggiustatezza ) che sembra can- 
tare i suoi croi a patto di non par- 
larne. Ma se il filo dilicato che ran- 
noda tali diversi episodi al soggetto 
principale, fogge ad occhi disatten- 
ti o poco famigliati coi misteri della 
poesia, non pertanto esiste pur sein- 

f >re, u non è impossibile di ritrovar- 
li. Prendiamo per esempio la pri- 
ma delle Olimpiche, quella slessa 
che ha somministrato a Perrault 1 * 
occasione di dire tante inezie. II 
poeta vuol congratularsi con Cero- 
ne della vittoria che ha di recente 
riportata; ed appena entrato in ma- 
teria, eccolo giunto nella storia v 
nell' elogio di Pelope, della famiglia 
di Tantalo ec. Che possono avere di 
comune tali digressioni con l'oggetto 
rincipale? Eccolo: Cerone era redi 
iracusa, fondata da una colonia dei 
figli di Pelone; ed a qnesto solo nonio 
di Pelope, ['imaginazione del poeta 
«'infiamma : ella rimembra e descri- 
ve le sventure in cui l'orgoglio pre- 
cipitò Tantalo c la sua stirpe, e nc 
cava gravi lezioni a premunire il 
suo eroe contro le seduzioni della 
potenza e delle ricchezze. Un’ altra 
considerazione congiungeva altresì 
ni soggetto di tale ode 1' episodio di 
Pelope: la sua vittoria sopra Eno- 
mao nella corsa dei carri ; le sue 
conquiste ed il suo stabilimento 
in quella parte della Grecia alla 
quale diede nome di Peloponneso. 
Ecco il disegno di Pindaro : Ecco 
il bel disunitile di cui [«irla Uoi- 
Icau e che Longino ammira anche 
la 
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nel discorso qiumlo foratore *’ ab- 
bandona alla veemenza della passio- 
ne. Ma tale condotta è si sublime 
che Orazio stesso disperava di po- 
tervi tener dietro, e minacciava an- 
ticipatamente della sorte d’ Icaro 
('imprudente che osasse arrischiarsi 
sulle tracce del cigno di Dircea. 
L'ingegno creatore non s’ imita, e 
l’ingegno di Pindaro assai meno 
ancora che qualunque nitro. Inimi- 
tabile ne’ suoi concepimenti, lo è 
del pari nel suo dire. La veemenza 
delle figure, l'arditezza delle iraagi- 
ni, l’audacia dell» metafore, il nu- 
mero e l'armonia dei periodi, l’ at- 
traente rapidità dello stile,tntto con- 
corre a collocarlo in qnell'altezza 
divina in cui brilla, come nn faro 
luminoso, il suo immortale inge- 
gno, per avvertire dei pericoli del- 
l’ approdo. È glorioso senza dubbio 
per la Francia che due poeti fran- 
cesi G. B. Rousseau e P. D. E. Le- 
bran, abbiano soli meritato finora 
l'onore d'essere nominati dopo Pin- 
daro, l’imo per la ricchezza poetica 
dei particolari e la bellezza soste- 
nuta dell'espressione ; l'altro pel ca- 
lore, 1‘ entusiasmo e 1’ energia elio 
talvolta fanno distinte le sue compo- 
sizioni: Sono dessi felici imitatori: 
ma Pindaro non è perciò meno ri- 
masto senza rivali. Sarà dunque sor- 
presa che quello di tutti i popoli che 
si è mostrato prò sensibile all'incan- 
to delle arti, più avido di gloria e 
di piacere abbia colmato un tal uo- 
mo di distinzioni, d'onori e di ric- 
chezze durante la sua vita, .e che 
abbia riverita la sua memoria fino 
nella sua ultima posterità? Seicento 
anni dopo la sua morte Fansania 
ritrovò in Tebe la statua inalzata a 
Pindaro, nella piazza destinata ai 
publici esercizi. Ma tale statua nn- 
eh'essa ha ceduto al dente edace del 
veglio antico : quella casa, dinanzi 
alla quale si erano rispettosamente 
arrestati due volte i furori della 
guerra, è da lungo tempo sepolta 
sotto le sue rovine. Un solo monu- 
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mento ha affrontato ed il tempo e 
la guerra : !•. quello che Pindaro 
si è eretto da sè stesso, che noi am- 
miriamo in quanto delle sue opero 
ci rimane. Esse comparvero per la 
prima volta a Venezia, if>i 3 , presso 
gli Aldi ; ed a tale edizione tenne 
dietro in breve quella di Roma, 
i5i5, fedelmente riprodotta da Cra- 
tander, a Basilea, i 5 j 6 ; a Francfort, 
per Burbach, ; a Parigi, per 

Morell e gli Stefani, i 588 e se- 
guenti ; e per N. Le Sticur ( Sudo» 
rius), con una versione metrica, 
che non è senza merito, i 582 ; ri- 
stampata con lusso ed in foglio, in 
Oxford, 1697. La prima edizio- 
ne critica di Pindaro è quella di 
Schmid, Yittembcrga , ifiifi, ira 
4 -to. Esso dotto aveva già politicato, 
nel itili, uno Specimen di corre- 
zioni per circa seicento pagine del 
poeta greco. Il celebre fleyne ha 
pronunziato su tale edizione un giu- 
dizio non meno modesto che im- 
parziale ( V. la Mia prefazione, pa- 
gina 45 ). Fa molto più conto del» 
l’edizione pnblicata a Sa uro tir, 1620, 
in 4-to, jier Giovanni Bcnoit ( lie- 
nedicliis ) dal lato dell' interpreta- 
zione del lesto c del comentarin elio 
t'accompagna, quantunque sopracca- 
rico talvolta di osservazioni volgari 
o inutili. I Frammenti comparvero 
a Strasburgo, 1776, io 4 -to, raccolti 
con cura, disposti con tutto l'ordine 
possibile , c fomentati soprattutto 
c,on rara sagacità da Scbneider. Tre 
anni prima, nel 177:», Ibyhe aveva 
pnblicato una prima edizione di 
Pindaro, dietro la scorta del testo d* 
Oxford, c con la versione latina di 
Koppe, corretta in più luoghi dal 
dotto editore. La seconda assai più 
compiuta e superiore in tutto alla 
prima, comparve a Gottinga, 1758, 
3 voi. in 8.vo, divisa incinquo parti. 
Essa è ari icchita dei Frammenti, di 
cui ora abbiamo parlato e d' un’ ec- 
cellente dissertazione di Hermann, 
sul sistema metrico di Pindaro. Vil- 
loison ha lasciato, dicesi, delle note 
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preziose sulle Olimpiche, le quali 
non saranno probabilmente perdu- 
te per mi nuovo editore. Senza par- 
lare delle versioni, oggidì illeggibi- 
li, dello scia m pago esc Marin, e di 
P. de la Gausie, che scrivevano nel 
principio del secolo decimoscttimo, 
i dotti accademici Sallier c Massieu 
barino tradotto in francese alcune 
odi scelte di Pindaro. Chabanon 
ha puhlicato le Pitiche ; e Vauvil- 
liers, nel suo Saggio sopra Piada - 
ro y ba dato tm* idea del sistema di 
traduzione die secondo lui bisogne- 
rebbe applicare a questo poeta ; si- 
stema che non ha ottennio P ap- 
provazione dei dotti stranieri. Gin, 
che si potrebbe chiamare il Marol- 
les del secolo XVIII, pnhlicò nel 
t8oi una traduzione compiuta di 
Pindaro che non ha impedito Tour- 
Iet di stampare la sua nel i8r8, col 
testo greco di f lcyne, accuratamen- 
te riveduto, benissimo stampato, e 
con dotte annotazioni sui passi dif- 
ficili o male interpretati prima di 
lui. Gl'Italiani hanno parecchie tra- 
duzioni in versi di Pindaro : quella 
d'Adimari, i 63 i ; di Mazari, 1 776, 
di Jerocades , 1790. Si citano con 
lode, le versioni inglesi di Covr- 
ley e di West , quantunque non 
compiute ; ed i Tedeschi fanno con- 
to di quella di Gcdikc. 

A — d — n. 

* La filologia venne arricchita in I- 
talia d’ una stimabile e dotta versio- 
ne in odi latine di Pindaro per ope- 
ra dell* ah. Gio. Costa professore nel 
seminario di Padova, impressa ivi, 
1808, voi. 3 in 4 -to, di cui non si fa 
alcun cenno nell'articolo presente. 
Quanto poi alle versioni italiane di 
qualche Ode od olimpica o pizioni- 
ca o nernea o ist mica, fatte dal seco* 
lo XVII fin a'uostri giorni, sono es- 
se in non poco numero, ed eserci- 
tarono nel secolo scorso gl’ingegni dì 
un Salvini, di un Tagliazzuccbi, di 
un Malici, di un Ceretti, di un Vi- 
sconti, e nel corrente quelli di un 
Francesco Veoiui^d’iiu Luigi Lam- 
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berti, d* un Bernardo Bellini , d’ 
un Autoniu Porto Barharano, <1*1111 
Francesco PedrioAÌ ; ma non è pre- 
gio dell'opera il darne qui minuto 
ragguaglio. Possonsi vederne schie- 
rate le edizioni nel libro: Notìzie de- 
gli Scrittori Greci ec., raccolte dall* 
abate Fortunato Federici, pnldicato 
in quest' anno medesimo in Pado- 
va, alla Minerva, 1828 in 8.vo. Qnel- 
)i che più di proposito si accinsero 
alla difficile impresa di dare il som- 
mo lirico in gran parte o tutto rive- 
stito di forme italiane, furono Ales- 
sandro Adi mari , Jacopo Stellini, 
Giamhatista Gantier, Antonio Jero- 
cades, Cesare* Lticchesini, Antonio 
Bianchi, Antonio Mezzanotte e Giu- 
seppe Borghi ; e delle opere loro ci ri- 
stringeremo a fare que'soli cenni che 
corrispondono all» natura di questo 
nostro lavoro: I .Le Odi tmd. in pa- 
rafrasi ed in rima da Alessandro 
Adiinariy Pisa, Tanagli, 1611 in 
4-to. Le Osservazioni e gli Scolli, 
che l'untore chiama Sinapsi, man- 
tengono qualche credito a questo 
lavoro che fu dal Chinbrern lodato 
a cielo, nè va trascurato se si consi- 
deri anche il fraseggiare italiano , 
stato essendo fAdimari nomo assai 
perito nella nativa favella; II Le O- 
limpioniche e /stmioniche, trad. dii 
Jacopo Steliini , Padova, Penada, 
1782 in 8.vo. Stanno nel voi. secon- 
do delle opere dello Stellini raccolte 
per cura di Antonio Evangelj, e fu- 
rono anche di fresco ristampate in 
Udine, Mattiuzzi, 1827 in 16. So- 
no 22 sole Odi; languida versione 
dallo Steliini fatta in età assai gio- 
vanile, c piihlirnta postuma; III I 
Vincitori Olimpici , Pizii , Nemei, 
Isimii, traduz. di Giamhatista Gau- 
lier,Roma, 1762- 1^68, voi. 4 in 8 vo. 
Per avviso dell’Heyne non seppe il 
volgarizzatore camminar sulle tracce 
del suo originale,c per avviso dialtri 
troppo prosaico e pedestre è questo 
volgarizzamento, meritando più con- 
siderazione i suoi accessorj consisten- 
ti in illuslrazionidclle anticaglie che 
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nobilitane la «liziouc ; IV Le O- 
ili tradotte da Antonio Jerocade», 
Napoli, lluseo, i ■jgo in B.vo. II Jc- 
rocades, che involto nc'turbini riviv- 
Ju/.ionari visse lungo tempo esule 
dalla patria , ma compiè poi suoi 
giorni -in Tropea Tanno 1800, era 
uomo di bella fantasia, ma nelle non 
poche versioni che di lui ci riman- 
gono dal greco e dal latino non iuò 
inai della lima suggerita da Orario. 
Al line di questa edizione sta un hel 
Discorso sui Giuochi della Grecia, 
scritto da Gaetano Ancorai V Al- 
cune Odi trad. da Ccsaro Lucche- 
m n i. Convien ricercare .queste orli e 
nel Parnaso de' Traduttori Italiani, 
politicato daU'ab. Andrea Hubbi, in 
Venezia, Inatta, ipjfi in 8.vOi,ed in 
alcuni numeri del 1 .Antologìa di ti- 
ratile degli anni i 8 a 3 e seguenti. 
li da desiderare c{>» si raccolgano c 
puldicbino riunite non senza leillu- 
strazioni del chiarita, autore, il quale 
ha giusta fama d'uno de’più de lti el- 
lenisti ile’nostri giorni ; VI Alcune 
Odi trad. da Ani. Bianchi. Si pubh- 
caronocol testo* fronte le Odi secon- 
da c dccimatcrza olimpiache, in Mi- 
lano, Mussi, l8og in 4-to; indi con 
qualche aggiunta in Brescia, Betto- 
lìi, i8iu in 8. vii, ed un'Ode delle pi- 
ziouinclie bassi impressa in Brescia, 
i 8 a 4 in 4 -to gr. Anche questi saggi 
fanno desiderare di veder riuniti 
in mia sola edizione i frutti del 
bellissimo ingegno (liquesto brrstia- 
iiii professore di belle lettere ; VII 
Le Odi ec., tradotte ed illustrate da 
Antonio Mezzanotte, gr. ita!., Pisa, 
Oapurro, 18191820, voi. 3 in 8,vo. 
«•plemiitja edizione iu .carta velina. 
Mia versione poetica, che venne da 
taluno giudicata troppo libera e am- 
■ 'liticala, precede lina versione leltc- 
1. ile 111 {irosa, edè poi corredata l'ope- 
ra <lella vita di Pimi. no c di Discorsi 
r Dissertazioni sì dell'autofc che ilei 
prof. Giainhatisla Vermiglioli, non 
senza l'ornamenlo ili medaglie a'va- 
ri soggetti allusive; VILI Le Odi cc. 
trad. ili Giuseppe Borghi , Firenze, 
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Caselli e Comp., 1824 iu8.ro. Que- 
sta è la {liti poetica versione che s’ 
abbia, e quella che Ila meglio corri- 
sposto sunna alla espella /.ione dedot- 
ti. Ebbe tosto ristampo in Milano 
ed altrove, c plausi c corone ili pre- 
mio dagli Accademici della ( 'rosea. 

G — a. 

PINDEMONTE ( M ARC* AnTO- 
mo ), letterato, respirò le prim'aurc 
di vita nel 1694. a Verona: discende* 
va da «tua famiglisi clic ha prodotto 
un gran numero d'uomini di meri* 

10 ( P. la y ergila illustrata di IVlnf- 
fei ). Egli era versato nelle lingue 
greca c Ialina, c coltivò più parti- 
colarmente la poesia. Jy.\ sua memo- 
ria era prodigiosa: non dimenticava 
nulla di quanto avea letto j c quan- 
do era consultato, citava esattameli - 
tc il volume c la pagina dove si tro- 
vavano le notizie ricercate. Esercitò 
i primi impieghi della magistratura 
nella sua città natia, dove morì ira 

11 compianto di tutti nel 174 4 - Ol- 
tre vari Discorsi sulle Regolo dell* 
arte drammatica e cfel poema epico, 
abbiamo del marchese Piademonln 
una quantità di brevi poesie leggia- 
dramente verseggiate. Ne aveva pu- 
bi icata una Raccolta ( Poesie lutine 
e volgari ), Verona, 1721 , in jB.vo j 
ma it chiarissimo suo nipote Ippoli- 
to, di cui faremo brevi parole più 
sotto, ne ha puhlicato un* edizione 
aumentata, Venezia, 1776, 2 voi. in 
8.V0. Pindemonte lasciò inedita li- 
na Traduzione in versi dc\Y Argo- 
nautica di Valerio Placco, termina- 
ta lino dal i^So-. è stata stampata da 
suo pronipote, Verona, *776, in 
4 -to, col testo a fronte. Il dotto edi- 
tore 1 ’ ha accompagnata d’ una Let- 
tera sulla versione di Stazio, fatta da 
Selvaggio Prospera. — PikoemONTe 
( Carlo ), nipote di Alare Antonio, 
nato a Verona nel *735, si fece co- 
noscere lin dall'età di dice lotto anni 
per una buona traduzione del Poe- 
ma di Vida sugli Scacchi. — Pirv- 
DKMOntl ( Desiderio ) , fratello di 
Carlo, gentiluomo del duca di As- 
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sin Darmstadjia publicnfo: Rispósta 
universale alle opere del mare. Sci- 
pione Ma fjeiy Verona, 1 704, in 8.vo. 
— • Pindemonte ( Giovanni ) , cele- 
bre letterato, parente dei preceden- 
ti, nato a Verona nel 17IVI, fa pre- 
tore a Vicenza : abbiamo alcune bel- 
lissime sue tragedie raccolte sotto il 
titolo di Componimenti teatrali , 
Milano, 1804, 4 voi. in 8.vo. 

W— s. 

P IN DEM ONTE ( Ip polivo 

fratello cadetto del precedente, «5 
lino dei poeti più amabili c più ce- 
lebri che l'Italia abbia prodotti net 
secolo deci motta fo. Nato in Verona 
nel 1707, fu ammesso giovano* anco- 
ra nell’ordine ili. Malfa : taa la dilr- 
catezzu eli sua salute non gli permi- 
se di correr f «aringo pericoloso nel 
«piale e rasi messo, e consacrò la inte- 
ra sira vita al cirlto delle muse. Una 
dolce malinmtiuf efn la caratteristica 
particolare del suo talenti*, come del 
suo temperameli lo. Ha celebrato nel- 
le sue poesie le delizie della campa- 
gna, dove vivea rintanato, dividendo 
il tempo infra i piaceri dello studio e 
quei che gli offriva mia eletta socie- 
tà. Si recò nella Svizzera per legare 
conoscenza con Salomone Gcssncr, 
il quale aveva la stessa inclinazione. 
( V . Mcistcr, Passeggiate svizzere ). 
Lesile opere sono: I. Volgarizza- 
nienti dal latino e dal greco in ver- 
si italiani , Verona, 1781, in 4 l0 > 
di if>8 png., in società con Girola- 
mo Pompei nobile viniziano ;• li 
Versi , Bussano, 1784 in 8.vo gran- 
de. Ila pubiirato tale bellissima Rac- 
c«>lta sotto il nome accademico di 
P alide tc Mei pome nio j III Volga- 
rizzamento delC Inno a Cerere , sco- 
perto ultimamente e attribuito ad 
Omero , ivi, 1780, in 8.vo. L’autore 
ha unito a tale traduzione un Di- 
scorso sui difetti che la moda aveva 
introdotti nella letteratura , vi dà 
eccellenti suggerimenti ai suoi com- 
patriota j I V Saggio di poesie cam- 
pestri , Parma, Bulloni, 1 788, in 12: 
tale raccolta tu ristampata nel 179J. 
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Pindemonfe composte aveva le poe- 
sie cui contiene tale volitale duran- 
te ima malattia che fece forte teme 
re per la sua vita. V» si distingue’ 
un poemetto sulle quattro parti elei 
giorno j V Poesie , Pisa, 1798, it* 
16; VI Arminio , tragedia , Filadel- 
fia ( Pisa ), 1804, in K.vo. La scelta 
di tale argomento è prova che fati 
ture rimasto non era indifferente ar 
mali che pesarono sui Suo paese; VII 
Epistole in versi, Verona, * 8 o 5 , Fi 
renze, 1809, io 12 j Vili La Tra- 
duzione in versi dei primi due 
canti deirOd/\fja«2, con alcuni frani 
menti delle Georgiche , e con duo 
epistole, Pana a Virgilio e Poltra? 
ad Omero, i8io,in8.vo; * IX Lu tra- 
duzione delPintem Odissea, lavor«V 
d'un merito e un* eccellenza ch«* po 
che versioni adeguano, c che a ra 
gione ornai si tiene per classico 

W — 

PINE ( GrovxwM ), incisore a bu 
lino, nacque a Londra verso il 1700. 
Le varie stampe dovute a tale arti- 
sta sono lungi dall’essere senza me- 
rito ; le principali, quelle che gli ot- 
tennero un grido meritato, sono . 1. 
La rappresentazione delle cerimo- 
nie usitale nella processione de' ca- 
valieri del bagno, quali si veggono 
nella cappella di Enrico VII a 
fVesttiiinsier } II La distruzione 
deir Annoda, o della flotta invin- 
cibile di Filippo II, re di Spagna , 
conforme agli alazzi della camera 
de* pari d’Inghilterra ; III Le pian- 
ta della città di Londra c di fVcst - 
inìnster i publicitc nel 1746, in ven- 
ticinque fogli. Il talento di Pino 
non si limitava all’intaglio : lettera- 
to esimio, fatto aveva degli autori 
dell’antichità uno studio profondo , 
ed a tale predilezione è dovuta la 
bella sua edizione di Orazio, di cui 
il testo è inciso in rame, 1 787, 2 voi. 
in 8.vo grande. Divisato egli aveva 
di fare il medesimo omaggio a Vir- 
gilio- j ma terminar non potè che le 
Buccoliche e le Georgiche ; e tali 
due opere publicate furono da suo 
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figlio. Sono, corno il suo Orasi o, or* 
naie di niuunrncnli antichi, i quali 
fervono, si per riscbiarirc il lesto, 
che per ispirare alcuni usi degli 
antichi. — Roberto Edge Pine, fi- 
glio del precedente, si applicò al ge- 
nere del ritratto, e. vi ottenne una 
vera celebrità. E tenuto per uno de* 
migliori coloristi della scuola ingle- 
be : allorché la società per ^incorag- 
giamento delle arti propose de’pru- 
ini per la pittura storica, ei si mise 
nel numero de’concorrenti, c fu suc- 
cessivamente premiato nel 1760 c 
1^62. I soggetti cui trattò sono la 
Presa di Caluis fatta da Eduar- 
do ///, e Canuto che ascolta il ro - 
more delle onde del mare. Le figu- 
re erano di grandezza naturale. Nel 
1 782 espose una serie di quadri eh 
cui trasse i soggetti dalle tragedie 
di Shakspcarc. Alcun tempo dopo 
pa»6Ò in America , dove morì nel 
1 590. Tale pittore ba del calore ; le 
sue composizioni sono ricche, ed il 
mio colorito òdi grande forza; sa be- 
nissimo usare il chiaroscuro, ed iu 
generale la tua maniera è storica ; 
ma i suoi quadri di storia peccano 
dal Iato del disegno. I suoi ritratti 
rcggouoairesamc con più vantaggio. 

P— s. 

PIIVEAU ( SeyuniNo ), in latino 
Finaeus , nato a Chartrcs verso il 
mezzo del secolo dcciitjosc&to, mori 
a Parigi, decano del collegio reale 
di chirurgia, il di 2<j di novembre 
del 1619, uno fu dc’professori più 
valenti cui posseduti abbia tale scuo- 
la. Fatti aveva eccellenti studi clas- 
sici ; e, cosa non poco rara fra i chi- 
rurghi di quel tempo, professava iu 
latino. Era già brillante la sua fama, 
allorché sposò la figlia di Filippo 
Coljot. Divenuto allora uno de* pos- 
sessori del segreto dell’ operazione 
della pietra mediante il grande ap- 
parecchio, si acquistò presto, come 
litotomo, una nuova celebrità. Per 
domanda di Dulaurens, primo me- 
dico del re, si obbligò per contratto, 
con Enrico IV, d'istruire dicci al- 
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lievi clic conservassero la tradizione 
di tale operazione, c .gratuitamente 
la praticassero su i poveri calcolosi : 
ma, o la morte sopravvenisse troppo 
presto a colpire rislitulore, o che i 
discepoli corrisposto non abbiano ni 
suo zelo, tale istituzione noti ebbe 
nessun risultato. Dovuti sono a Pi- 
neali de* lavori preziosi in anatomia. 
Egli conobbe, per esempio, i ven- 
tricoli della laringe, pressoché ap- 
pieno dimenticati da Gaieoo in poi, 
e cui Morgagni descrisse in seguito 
con tanta esattezza. Le sue opere so- 
no: I. Opusculum anatomie um 9 phy- 
siologicum 3 vere admirandum , in 
duos libcllos disùnctum , tractans 
anah lice, primo notti s interritati* 
cl corruptionis virginurn , de inde 
grayidiiatem et partum natura lem 
mulierum , in quo ossa pubis cl i- 
liurn distraili dilucide docci ur, Pa- 
rigi, i 5 9 7, in 8.vo. Tale scritto, cui 
Piucau compilato aveva dapprima 
iu francese, e nel quale seppe con- 
giungerc il dilettevole all* utile, ò 
notabile per la chiarezza, per la con- 
cisione e per U robustezza dello sti- 
le : di fatto se uh fecero parecchie 
traduzioni in Francia, in Germania 
e nel Belgio. Una versione in tede- 
sco, che fatta nc venne io Krfurt, 
1724, iu 8.vo, fu proscritta dai ma- 
gistrati, a cagione della poca atten- 
zione del traduttore nel velare le 
descrizioni anatomiche cui tale sog- 
getto comporta. I JUvvi in tale tratta- 
to, dopo un'indicazione esatta de’sc- 
gni della virginità c della defiorazior 
nc, una discus6Ìon luminosa c pro- 
fonda sul valore di ciascuno de’carat- 
teri enumerati. L'autore vi dimo- 
stra che la matrice della donna non 
è, siccome rammolLcvano alcuui a- 
natomici, divisa in parecchie nic- 
chie. Sostiene in seguito che prece- 
de al parto un rilassamento prelimi- 
nare della sinfisi degli ossi del baci- 
no, che si separano durante il parto. 
Tale proposizione, di cui l’esattezza 
c oggigiorno dimostrata, era allora 
un soggetto di calde discussioni ; e 
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per dimostrare quanto asseriva, Pi- 
neali fu obbligato a notula t zzare 
pubicamente dinanzi a Lorenzo 
Joubert, a Bartolomeo Cabro! ed ai 
più dc’professori in chirurgia di Pa- 
rigi, il corpo di una donna che era 
stata impiccala pochi giorni dopo di 
aver partorito un figlio cui ell'aveva 
ucciso ; II Discorso inturno alt in- 
venzione ed alCcstrazione del cal- 
colo della vescica, Parigi, itilo, in 
8.vo. Tale scritto contiene una de- 
scrizione esatta e rapida del metodo 
litotomico di Mariano. Diffìcilmente 
si comprende come, parecchi anni 
dopo tale ptihlicazione, l' opcrazion 
della pietra fosse tuttavia un se- 
greto pel maggior numero de’clii- 
rurghi. 

B — ». 

FINEAU ( Gabriele du ), giure- 
consulto, nacque in Angcrs nel 1 5 *j 3 . 
Poi che si fece distinguere nel fo- 
ro della sua patria, si recò u Pari- 
gi, dove non si fece meno stimare 
per la dilicatczza sua nella scelta 
delle cause clic si assumeva, che pel 
talento col quale le difendeva. Tor- 
nato iu Angcrs, divenne consigliere 
nel presidiai, e fu considerato come 
l'oracolo della provincia. Maria de 
Medici lo creò referendario del suo 
palazzo. Cercò nella sua disgrazia di 
appoggiarsi ai consigli di tale magi- 
strato ; ma questi non lo ispirò che 
sentimenti di pace. La sua integri- 
tà, congiunta ad una severa virtù, 
chiamare il faceva il Catone dell* A n- 
giù. Luigi XIII lo creò, nel iG 3 z, 
maire e capitano generale di Au- 
gers, ufizio iu cui Dii Pineau meri- 
tò il titolo di padre del popolo. La 
sua casa era una specie di accademia 
in cui tutti i letterati si univano in 
certi giorni per discutere diverse 
materie. Tale degno cittadino morì 
nel 1 6 \ 4, co'scnti menti di religione 
de'quali era stato un modello esem- 
plare in tutto il tempo della sua vi- 
ta. Le sue opere stampate furono u- 
nitriti due volumi in fogl., 1 7 z f> , 
per cura di Poquct di Livonicrc, 
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die le corrodò di utili osscrvazioui : 
esse consistono in un buon Conten- 
to sullo statuto di /ingiù, che vien 
consideralo siccome il suo capolavo- 
ro ; in parecchie Consulte, Disserta- 
zioni, ec., su materie di giurispru- 
denza, fra le quali se ne distinguo 
una sul Patriarcato di Occidente, 
contro Dumouliti, o di cui de Mar- 
ca approfittò molto. Vi si trovano al- 
tresì le sue A’ole contro quello cui 
Dumoulin publicatc aveva sul De- 
creto e sulle Decretali : quelle di 
Dumoulin erano ingiuriose per la 
santa Sede j Du Pineau diede forse 
nell’eccesso opposto. Pinsson procu- 
rò di raddrizzare l'uno e l'altro con 
nuove note nel V tomo di Dumoulin. 

T— o. 

PINEDA ( Giovanni de ), teolo- 
go spaglinolo, nato, nel 155 }, a Si- 
viglia, d’una famiglia nobile, ab- 
bracciò la regola di sant' Ignazio, in 
età di quattordici anni, e, poi che 
terminato ebbe di studiare, insegnò 
in diversi collegi con molta lode. [ 
suoi talenti e là sua applicazione gli 
meritarono la stima dc'suoi confra- 
telli, ebe il deputarono a Roma per 
difendere gli affari della provincia 
di Andalusia. Come ne tornò, fu e- 
letto consultore generale dell’inqui- 
sizione, ed incaricato venne di visi- 
tare tutte le biblioteche, per toglier- 
ne le opere cui giudicate avesse pe- 
ricolose. Mori a Siviglia il dì 117 di 
gcunaio del 1637. Il p. Pincdn ac- 
coppiava molta modestia ad una va- 
sta erudizione j e. fatto aveva uno 
studio profondo delle lingue orien- 
tali. Era amico di Andrea Scbolt, 
che l indusse a publicare la versio- 
ne della Catena graecor. Palrum in 
Proverbia Salornonis, di Tcod. Tri- 
tar. Oltre alcuni Opuscoli in ispa- 
gnuolo ed in latino, di cui si trove- 
ranno i titoli nella li ibi. societ. Je- 
sa, il p. Pincda scrisse altresì : I. La 
monarchia ecclesiastica, o Storia 
universale del mondo, dalla creazio- 
ne in poi (in ispagnuolo), Salaman- 
ca, 1688, quattro tomi in foglio j 
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flarcellonn, iGio , nella medesima 
forma (i); II C omincntariits in Job, 
Madrid, rfig^-iGoiji volumi in fugl.; 
Venezia, 1619; III Salomo prac- 
fin v, sire de rebus Solomonis regis 
libri odo, Lione, 1609, in fogl. : si 
(alta opera, più volte ristampata, è 
un'introduzione alla lettura dell’ Ec- 
clesiaste; IV Conimentarius in Tic- 
clesiastcn , Venezia, 1 6 1 9 ; Anver- 
sa, 1610, in fogl.jV Memoria intor- 
no alla santità ed alle virtù eroiche 
del santo re Ferdinando III, Sivi- 
glia, 1G27, in fogl. ( in ispagnuolo ); 
V l Index novtts librorum probibi- 
tortini et expurga/orum, Siviglia, 
i 63 i, in fog. 'l’ale opera fu stampa- 
ta per ordine del cardinale Znpata, 
grande inquisitore di Spagna, che 
commesso aveva a Pineda di visita- 
re le biblioteche. Peignot, nel suo 
Dizionario de’ libri condannati al 
fuoco (tomo primo, "p. 206 - 05 ), pu- 
blicò l'elenco cronologico de’princi- 
pali Indici, de'quali il primo, a dire 
di lteimmann, è quello di Venezia, 
i 543 , rarissimo. 

W— s. 

PINEL ( II padre ), nato in A- 
mcrica, ed a quanto sembra a san 
Domingo, entrò nella congregazio- 
ne dell'Oratorio, e secondo 1 ’ uso vi 
fu dapprima impiegato nella publi- 
ca istruzione. Era reggente di ter- 
za nel collegio di Juiily nel i^ 3 z; 
ed a lui era stata indiritta una let- 
tera di Dugnet, del giorno 3 di feb- 
braio di quell’anno, che fu resa pit- 
blica. Nel rj 36 era a Venderne :i 
sentimenti cui professava sulle con- 
tese di que’tcmpi, gli attirarono On 
ordine di cessare le sue istruzioni. 
Nel 1746 dimorava nella casa di 
sant' Onorato a Parigi ; ed uno ci 
fu de’cnpi dell' opposizione che si 
manifestò nella congregazione, con- 
tro alcuni provvedimenti giudicati 
necessari. Una protesta cui fece il 

( i ) Tal*’ upora non * rentpreta nella poli* 

che i pp. Angami*; c SotwH publicar< rio 
intorno agli scritti di Pined.i. 
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giorno 3 o di agosto contro tali prov - 
vedimenti, provocò un ordine che 
Tescdnse dalla casa. Ma Pinot rimi ti- 
zio ónn inamente alla congregazio- 
ne. Egli era ricco, c forse già allu- 
cinato dalle illusioni della dottrina 
de’ ini 11 emiri c delle convulsioni. A- 
veva seco una sorella chiamata Bri- 
gida cui rapita avea dairospitalo di 
Parigi, in cui ella dimorava, c con 
essa scorreva le provinole, annun- 
ziando Elia, c preparandogli le vie, 
n quanto diceva. Si cita un suo scrit- 
to intitolato: Oroscopo de tempii o 
congetture sull' avveri ir e, in etri si 
provava di accreditare alquanto le 
follie di che si era infetto. Si cre- 
de che componesse altre opere sii 
tali materie; ma indicar non nc sa- 
premmo con precisione i titoli. Nel 
1769 politicò un libro /><.*/ Prima- 
to del pupa, Londra, piuttosta Ain, 
in f t X o, di 207 pagine; l’opera è in 
latino cd in francese . Pinci nella 
prefazione inveisce contro la bolla 
Unigeniius , e vuole che si rompa 
guerra eterna a tale funesto decreto, 
come egli il denomina. Combatte 
specialmente im rapporto fatto al 
concilio di Utrecht, nel 1763, dall’ 
abate Megànck, e pretende che san 
Pietro non avesse autorità sugli al- 
tri apostoli ; che i papi non sieno 
successori di san Pietro, e che il lo- 
ro primato non siti divino no trag- 
ga seco giurisdizione. Pinci, rn tale 
scritto, parlava de’papi con molta 
libertà; cd un protestante non sa- 
rebbe stato piò ardimentoso in tale 
argomento: è Tosservazione cui fa 
la Biblioteca delle scienze e delle 
belle arti , stampata all’ Àia. Pro- 
metteva un’altra opera in cui con- 
futata avrebbe la dottrina del con- 
cilio di Utrecht intorno alla preemi- 
nenza deVescovi su i preti. Non è 
noto se tale scritto sia venuto in lu- 
ce; è probabile che fautore, assorto 
in deplorabili illusioni, avuto non 
avrà il tempo di determinare il suo 
lavoro . La morte lo sorprese in 
mezzo alle sue corse ed alle sue ;u*c- 
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dizioni; finì di vivere in unn Villa 
rito non è indicata, lasciando la me- 
tà della sua fortuita alla suora Bri- 
gida, la quale in seguito rientri 
nell’ospitale, c sottoscrisse, il gior- 
no i5 di novembre del 1 777', (in 
atto di rinunzia alle follie ed agli 
scandali delle convulsioni. Citiamo 
la data di tale atto, però che sem- 
bra indicare clic Pinci fosse morto 
poco prima. Consultar si può su ta- 
le fanatico lo scritto intitolato: A'o- 
zione dell'opera delle convulsioni 
c de’soccorsi, in 12. Tale scritto è 
generalmente attribuito al padre 
Crèpe , domenicano} comparve a 
Lione nel 1788. 

P — r — t. " 

PISELLI ( Giovatisi Visce:*- 
7.0), dotto lùbliofilo, nacque a Na- 
poli nel i535 da Cosmo Piacili, 
nobile Genovese, elle acquistate a- 
veva considerabili ricchezze median- 
te il commercio. Si applicò pfcr tem- 
po allo studio, e fece rapidi pro- 
gressi in tutti i rami delle cognizio- 
ni umane. I>a letteratura, la filoso- 
fia, le matematiche, la medicina, la 
musica, la giurisprudenza, a tutto 
si applicava. Oltre l'ebraico e le lin- 
gue mitiche, imparato avea il Iran* 
ceso e Io spngnuolo, cui parlava con 
pari eleganza c facilità. Formò pri- 
mo à Napoli un giardino botani- 
co, cui mise a disposizione dc’curio- 
si, e nel quale raccolse le piante le 
più rare, che venir faceva coti gran- 
di spese dai paesi esteri. Oart. Ma- 
ra ni a, famoso medico, dedicando ad 
un giovane di ventitré anni il suo 
Metodo per conoscere le piante, gli 
pagò il giusto tributo di riconoscen- 
za degli studiosi della storia natura- 
le ( V . B. MAnAKTA). Pinelli partì 
dalla sua patria verso la fine dell' 
anno i558, per fermar dimora in 
Padova, di cui gli parve preferibile 
il soggiorno, a cagione de’mezzi di 
studio cui trovarvi doveva per la sua 
istruzione. La sua casa vi divenne 
presto una specie di accademia in 
cui i dotti accorrevano solleciti, cer- 
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ti di ottenervi la più graziosa acco- 
glienza, Hinsci, in breve tempo, a 
formarsi una biblioteca, la più !>el 
la cui nessun particolare avesse mai 
posseduta ; nò trascurò cure nè spe- 
se per arricchirla de'manoscrilti i 

V iti rari e delle migliori edizioni. 

i aggiunse un museo di antichità 
e di medaglie, una serie di stru- 
menti di matematiche è di astrono- 
mia, dc’fossili, de’metalll, delle car- 
te, de' disegni, ec., invitando tutti 
ciucili Che genio avevano per lo stu- 
dio a considerare siccome loro pro- 
prie le sue raccolte. La di Ini corte- 
sia ed affabilità adeguavano la sua 
erudizione. Era Sollecito d’olTrirc il 
frutto delle, sue ricerche alte perso- 
ne che il consultavano ; Incoraggia- 
va i dotti ne'loro lavori, gli assiste- 
va co’suoi consigli e con denari, e 
godeva delle lodi che ottenevano co- 
me se ricevute le avesse egli stesso. 
Malgrado la stimma delicatezza del- 
la sua salute, ei non passava mai 
nessun giorno senza dare niellile 
ore allo studio. Usciva di raro del 
suo gabinetto, tranne per adempie- 
re i doveri di religione; c, nel pe- 
riodo di quarantatre aflni, non uscì 
che due volte del riclnto di Padova, 
dove mori nel 1601 . Rimasto era 
inconsolabile per la perdita di un 
amico che gli riuscì dolorosissima. 
De Thou fece un bell'elogio di Pi- 
nelli {Star. lìb. CXXVI , 19), cui 
paragona per sapere e liberalità n 
Pom. Attico, del «piale tutta la vita 
fu spesa nel nobile e glorioso colti- 
vamento delle belle arti, c che dap- 
poi ebbe in Francia un più boli 'i- 
mitatorc ( V. Pfisesc ) . Parecchi 
contemporanci di Pinelli gli dedi- 
carono alcune delle loro opere. Di 
suo non ha nuovi che delle Lettere 
sparse in varie Raccolte, c le IVote 
alla Cronaca viniziaua di Dandolo, 
cui Foscarini pitblicò nel primo li- 
bro del sno Trattato De origine et 
statu bibliotli. Ambrosianae. Dopo 
la morte di Pinelli, la ricca sua bi- 
blioteca fu caricata su tre vascelli. 
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clic trasportarla dovevano a Napoli, 
dove erano i di lui credi. Uno dei 
vascelli fu predato dai corsali, ebe 
pittarono i libri in mare, da cni 
per altro fatto venne di salvarne al- 
cuni. Gli altri due arrivarono a Na- 
poli, ed i libri citi trasportavano fu- 
rono divisi fra eredi poco capaci di 
prezzare tali ricchezze. Il cardinale 
Fcd. 'Borromeo scoperti avendo fi- 
nalmente, in un granaio, gli avan- 
zi della biblioteca di Pinelii, li com- 
peri per tremilaquattroccnto scudi 
d'ora, somma considerabile per quei 
tempi, e che può servirò per dare 
un'idea del valore cui avuto aveva 
l'intera raccolta. Uno degli amici di 
Pinctli, Paolo Gualdo, arciprete di 
Padova, scrisse la sua Vita molto 
particolarizzata ; fu tradotta in lati- 
no (forse da Pignoria), e stampata 
venne in Augusta, 1607, in (.to. Fa 
parte della raccolta ili Gngl. Bates: 
l'itae selectae virorum erudilorum 
(F. Bates). 

W— s. 

PINELLI (MarrEo), bibliofilo 
non meno distinto del precedente, 
col quale gli autori del Dizionario 
universale il confusero (1), nacque 
nel 1786 a Venezia d’ una famiglia 
die possedeva, da oltre due secoli, la 
direzione della stamperia ducale: 
studiato avendo con molto frutto, si 
appassionò pei capolavori della lette- 
ratura antica, e, malgrado la medio- 
crità della sua fortuna, riuscì a for- 
marsi una raccolta veramente pre- 

(l) Nella nuova edizione del Dizionario 
storico ( quella del 1825 ), %'hi il medesimo 
errore; ni* sorprenderà che, lungi dal perlaio» 
narsi, tale opera divenga pii) difettosa e meno 
esalta, a misura che se ne molliplicmo le edì- 
sioni, ove si pensi alla rapidità con la «piale ta- 
li edizioni sono fitte, il pnblico accusb talvolta 
di lentezza gli editori della Biografia universo* 
Le ; ma noi crediamo che «piando giungerà al 
suo fine l'impresa, e non n* b piu lontana, non 
lammariehcrà di aver a lungo aspettato. Volen- 
do prima d’ogui cosa fare un' opera buona , e 
non risparmiandosi nè cure nè fatica, potuto non 
abbiamo compilare oltre a quattro volumi in un 
anno: gli editori del nuove» Dizionario storico 
incominciarono, è appena uu anno, e già publi- 
* afono ventiquattro volumi! 
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ziosa delle migliori edizioni de* clas- 
sici greci e latini. Al genio pei libri, 
Mafi'eo accoppiava quello de’ quadri 
c delle antichità; ebbe una galleria 
di quadri, di statue, di monumenti 
antichi, ed una serie curiosissima 
delle monete e delle medaglie di Ve- 
nezia. La timidezza del suo caratte- 
re T appartava dalla società, di cui 
sarebbe stato la delizia per le grazio 
del suo spirito: ei passava nella sua 
biblioteca tutti gl'istanti che involar 
poteva a’ suoi doveri; nè vi ammet- 
teva che uno scarso numero di ami- 
ci, fra i quali distinguer si faceva 
specialmente l' abate Morelli, uno 
de’ più dotti bibliografi moderni. 
Con più fiducia ne'suoi talenti, Maf- 
feo potuto avrebbe adeguar quello 
cui sempre si contentò di riguardare 
siccome suo maestro. Oltre le lingue 
antiche, di coi fatto aveva uno stu- 
dio profondo, ci possedeva il france- 
se o l' inglese, ed era versatissimo 
nella storia letteraria. Incaricato al- 
la sua volta della direzione della 
Stamperia ducale, esercitò tale ulizio 
con zelo, e mori, il giorno 7 di feb- 
braio del 1780, in età di quaranta- 
nove anni. Egli è autore del Pro- 
spello di varie edizioni degli auto- 
tori classici grpei e latini, Venezia, 
1780, in 8.vo. E una traduzione del- 
la Biblioteca declassici di HarWood, 
arricchita di utili note. L’abate Mo- 
relli publicò il Catalogo dc’quadri 
elio componevano il gabinetto di Ti- 
nelli, ivi, 1 785, in 8.vo; ed in segui- 
to quello della ricca biblioteca del- 
l’amico suo, col seguente titolo: Ili* 
bliotheca Maphaui Pinelii, magno 
jam studio colicela, 6 voi. in 8.vo. 
II primo volume c ornato di un bel 
ritratto di Tinelli, intagliato da Bar- 
ilozzi; in oltre vi precede un av- 
vertimento del dotto editore, elio 
contiene la notizia delle opere più 
preziose di tale raccolta, e 1' elogio 
del dotto raccoglitore che fatta Pare- 
va. I primi tre volami comprendono 
l'elenco delle opere greche e latine, 
distribuite per ordine di materie; ì 
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line susseguenti, quello delle opere 
italiane, francesi ed inglesi, a cui 
susseguita la descrizione di alcune 
antichità, corredata di cinque stam- 
pe, ec. ; e finalmente, il sesto, gl* in- 
dici e le correzioni. Nel 1789, Rob- 
son, libraio di Londra, comperò la 
biblioteca di Lincili; e, prima di 
metterla in vendita , publicò nn 
Sunto del catalogo ( /'. Monna, 1). 

W— s. 

PINELO (Antonio di Leon-), il 
più laborioso scrittore dell’ America 
spagnuola, c quello che più lavorò 
nella storia di tale parte del mondo, 
nacque nel Perù d’una famiglia illu- 
sire negli ultimianni delscroIoXVI. 
Fino dai primi studi, cui terminò 
nel collegio di Lima, mostrò ini ar- 
dore incredibile nel raccogliere tut- 
to ciò clic concerneva la storia delle 
Indie: ina 1‘ insufficienza delle noti- 
zie cui potò procurarsi nell’ Ameri- 
ca, attesa la rarità dei depositi lette- 
rari, c la grande loro lontananza, 
l’ indusse presto a passare in (spa- 
glia, dove esercitò lungamente l’ ufi- 
zio di avvocato o di relatore nel consi- 
glio delle Indie. Nell’esercizio di ta- 
le ufizio ebbe occasione di conoscere 
quanto la legislazione civile ed am- 
ministrativa delle colonie spagnuole 
fosse complicala ed imbarazzala per 
la moltitudine di editti c di ordini, 
talvolta contradditorii, di cui non 
esisteva una raccolta compiuta, nò 
tampoco un quadro indicativo. Aven- 
dolo i preliminari suoi studi prcpa» 
rato a tate lavoro, di cui l’ immensi- 
tà sgomentato avrebbe qualunque al- 
tro compilatore, ne publicò il ma- 
nifesto nel |G 23 , con questo titolui 
Discorso sull’ importanza , sulla 
forma c sulla disposizione della 
raccolta ( Recopilacion ) delle leg- 
gi delle Indie, in foglio. Il suo pro- 
getto, presentato nel consiglio delle 
Indio, col manoscritto del primo vo- 
lume deir opera, approvalo venne 
universalmente ; e per metterlo in 
grado di continuarlo c ili perfezio- 
narlo, non solo aperti gli furono gli 
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archivi di Madrid e di Simancas i 
ma fu, con decreto speciale, autoriz' 
zalo a trarre dalle segreterie genera- 
li del Perù c del Messico, tutti 1 re- 
gistri c titoli necessari al suo lavoro, 
il numero degli scritti di cui làr do- 
vè lo spoglio, è veramente prodigio- 
so: il tomo primo contiene il suntu 
di circa cinquecento volumi di cedo- 
le reali, comprendenti 120,000 fogli, 
cd oltre a 000,000 decisioni. Non po- 
tendo 1’ opera intera essere pronta- 
mente terminatà, non fu creduto 
conveniente di pnbliearnc il pri- 
mo volume separatamele ; ed 111 
prima dato non ne venne in luce 
che un compendio ( Suinnrios de la 
Recopilacion generai de las leics 
de las htdim), 1G48, in fogl., stam- 
pato soltanto per uso del tribuualu 
o consiglio delle Indie. Leon- Linc- 
io continuò )o sue ricerche ed i suoi 
sunti, e consegnò l’opera pressoché 
terminata nel i635. Diversi inci- 
denti ne ritardarono la publicazio- 
ne, la quale non avvenne che dopo 
la morte dell’ autore . Fu stampala 
nel 1G80 sotto gli auspizi di don 
Vincenzo Gonzaga, in 4 voi. in fo- 
glio. Lcon-Pinclo era stato autoriz- 
zato a publirarnc separatamente al- 
cune parti: Politica de las Indiar ; 
— Rullarlo Indico, il quale ò ima 
specie di corpo di diritto canonico 
per l’ America. — Distorta del su- 
premo cause jo de las Indiasi di ta- 
li scritti i primi due rimasero ma- 
noscritti ; o del terzo non fu ristam- 
pato .che un g laude sunto, in for- 
ma di Tavola cronologica , nel 
1G40. L’autore non limitava le sue 
ricerche alle cose di legislazione ; 
sottoponeva all’ insaziabile sua cu- 
riosità tutto ciò che relativo era alla 
storia naturale, civile o ecclesiastica 
delle Indie tanto Orientali che Oc- 
cidentali ( però eho il Portogallo c 
le sue colonie crnuo sotto il dominio 
della Spagna, allorché Lincio inco- 
minciò il suo lavoro). Tale publira- 
y.iouc ecceduti avrebbe di multo i 
mezzi di uu semplice particolare, 
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però chf* messo aveva in ordine de 4 
sunti ragionati dì Culto ciò che era 
stato (imi allora stampato intorno al- 
le Indie, e di tutti i manosa itti mi 
potè conoscere. Ijeoh Pi nolo non a- 
Teva che il grado di licenzialo ed il 
titolo di relatore hel consiglio doliti 
Indie, allorché ne ptddico il Com- 
pendio o il semplice Catalogo, nel 
iG2g; col titolò di Epitome de la 
lì ib i iole c A orientali uccidtnUtl, in 
/ # .f o. Il mio zelò fu ricompensato con 
»ma patente di giudice onorario nel 
tribunale supremo della Contraili - 
don, a Siviglia; c di pritfho storio- 
grafo delle Indie. Tàte dotto rispet- 
tabile accoppiava a cognizioni tanfo 
estese i sentimenti f piu religiosi ; 
e In sua devozione fnttb anzi gli n- 
Veva dedicare alla 15 . ‘VeCginc le pri- 
mizie dfclla sria penna. VoHe chVlla 
IL$«® tirtreis» il soggetto degli ultimi 
s'noi lavori ; e, quando terminate eb- 
be le vaste srte compilazioni stori- 
che, compose successivamente le o- 
pere seguenti, le sole cui scritte ab- 
bia in latino : Annnlcs inundcula- 
tae conc&ptionis, ab orbe condilo ad 
nostra tempora ; — fìibliòlhcca feti 
< 'ota loguy Mnrió ani , voluminosa 
bibliografia, divisa in settantadne 
classi ed oltre a trenta Appendici ; 

— Musaèmn Mariartum , che sem- 
bra un compendio del precedente ; 

— Kalendarintn Maria rumi, in cui 

si trovano, per ciascun giorno dell* 
anno, le devozioni particolari isti- 
tuite in onore della 15 . Vergine, in 
tutti ì paesi del mondo; Cotti pen- 

di ni n devotionuin erga Ih V. A fa- 
ri ani. Queste ultime opere rimasero 
inedite ; l'autore avrà probabilmen- 
te giudicato inutile di darle in luce 
quando avrà avuta contezza degli 
immensi lavori del p. Marracci sul 
medesimo soggetto ( V. Marracci ). 
Potuta non abbiamo scoprire la da- 
ta della morte di Leoti-Pinelo ; non 
è indicata nella bibliotheca Hispa- 
na nova di Nic. Antonio, pablicata 
nel 1672 ; e ciò fa credere Che vi- 
vesse tuttavia in tale epoca : ma e$- 
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ser doveva in età decrepita. Tutte 
le sue opere stampate sono in Spa- 
glinolo; in* indicheremo le principa- 
li ; \. Relaz ione delle feste della con- 
gregazione deirimmacotaia conce- 
zione. , Lima, 1G18, in 4 lo ; egli pfl- 
blicó pur anche un Poemri sul me- 
desimo argomento ; li 'T Voltato del- 
le conferme reali, Madrid, iG 3 ò, 
in 4.to ; opera importante per la 
giurisprudenza dell' America spa- 
gnuola ; Ilf Vita di I). Toribio Al- 
fonso M ogròve jo , arcivescovo di 
Lima, iG 33 , i 653 , in 4.to ; tradotta 
iti italiano da M. À. Cospi, iG 5 f» in 
4.to, in occasioue del processo per 
la Canonizzazione di tale santo pre- 
lato ; IV Quciito morale : Il ciac- 
colane infrange il digiuno eet lesia- 
stico? Madrid, iG 36 , i 63 (j, in 4 -b» ; 
V t Veli delle donne, antichi e mo- 
derni, ivi, i6{ 1, in 4-Ioj disserta- 
zione erudita e curiosa, pnblicafa in 
occasione della jirammalica Ceate de- 
nominata de las tapadas ; VI spa- 
ralo politico de las India s oidden- 
talcs , 1 G 53 , in fogl. ; opera ignota a 
IVic. Antonio, ma citata nella secon- 
da edizione dell* Epitome, col. 78G - 
VII II Paradiso nel nuovo Alando, 
comcnto apologetico. Storia natura- 
le, ec. delle Indie Occidentali, Ma- 
drid, Barcia, i 65 G, in fogl. ( citato 
ivi, col. 787 ) ; Vili A citar do» del 
conscio de las Ittdias, Madrid, i 65 g ; 
IX Compendio ( Epitome ) della 
JUldiotcca orientale ed occidenta- 
le nautica e geografica , Madrid , 
I 73 g, 3 voi. in fogl., di quasi 1200 
pag. ; opera impyrtante , ma poco 
nota in Francia. K il più ampio re- 
pertorio bibliografico di tutti i libri 
stampati o manoscritti, intorno a» 
viaggi, alle missioni ed alle relazio- 
ni estere. Il numero degli autori in- 
dicati ascende ad oltre 14,700, ed 
alcuni lo sono per più di dicci o do- 
dici scritti. La prima edizione, pu- 
hlicata nel 1G29, compilata era co» 
bastante ordine: ma l'editore anoni- 
mo del » 73 q uso mollo minor dili- 
genza nel suo lavoro ; e senza 1 du<s 
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immoliti indici |icr alfabeto, 1 uno 
per nomi di autori, e l'altro pei lo- 
ro prenomi, coi »i aggiunse, sarei»- 
)>e non i>oco difficile di trovarsi in 
late caos : i titoli delibici non vi fo- 
no indicati che il» ispaguuolo ; ed i 
nomi degl» autori essendo ugual- 
mente tradotti, è difficile talvolta di 
riconoscerli. Numerosi, erbori di 
stampa aumentano vieppiu 1 imba- 
razzo : ma si deo saper grado alle- 
d itorc di avero il più delle volte in- 
dicate le fonti nelle quali attinse. 
Sembra che abbia consultato tutte 
lo raccolte bibliografiche, pubica te 
lino al 1 7^5 i non cita che pochissi- 
me opere posteriori. Tale vasto re- 
pertorio è specialmente curioso per 
la cognizione de’libri stampati nell’ 
America spagunola c nelle diverse 
lingue di tale parto del mondo. Ol- 
tre lo opere inedite indicate più so- 
pra , Jjeon-Pinelp nc lasciò molte 
altre, di cui le più importanti sono : 
/.in //iteti 'inai de Citile con su hi- 
sloria ( o le geste del Chili ) ; — ■ 
/•imitazione e storia della città di 
I. ima ; — Scoperta e storia di Po- 
tosì ; — Relazione delle proyincie 
di Mitiche e Lacqndun ( Ira Guati- 
inaia e 1 ’ Yucatan ) j — Relticiun 
Je la casa y servicios de D. Anto- 
nio de Leon j - P irtelo , presentala 
al re il dì z 3 di deccmbre del 1OÓ2, 
secondo Franckcnau ( G. Lue. Cur- 
tcz ), liihlioth. liisp., p. 38 .^ ^ 

PINET ( Automi 0 Du ). V. Un- 
ion »t. 

PINGliRON ( G IOV ANNI Cl.AL- 

PIO ), letterato stimabile, nato ver- 
so il i; 3 o a Lione, scelse la profes- 
sione delle armi, e, col consenso del 
re, passò agl» stipendi della Polonia. 
Vi fu impiegalo col grado di capi- 
tano di artiglieria, c come ingegne- 
re, a Zanvosc. Uncinila aveudo la 
permissione di tornare in F rancia, 
fu addetto all’ufizio delle fabbriche 
della coroua a V crsaille», cd impie- 
gò gli ozi che gli lasciavano 1 suoi 
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doveri nella coltura dulie li Iteri. . 
Viaggiò pure in Italia, dimorò più 
anni a Roma cd a Napoli ; visitò col 
marchese di Nccllc le scale del l.c 
vantc , Malta c la Sicilia . Si recò 
nel mese di giugno del 1778 a 
Catania sul monte Gibcl, con l'aba- 
te Scstiui : ma la sua grassezza ec- 
cessiva nop gli permise d» arrampi- 
carsi litio alla sommità del vulcauo ; 
il ebo gli attirò alcun» motteggi da- 
gli altri viaggiatori. Tornò in se- 
guito a Siracusa ; ma impedì clic il 
marchese di Ncclle si esponesse , 
continuando a visitare, in quella 
stagione, la palle più malsana dell’ 
isola. Nel 1 179 divenne uno de’coo- 
pcratori del G iapnalf dell’ agricol- 
tura, del commercio, delle arti c 
delle finanze, nel quale inserì un 
numero grande di dissertazioni su 
cose di publica utilità. Come fu i- 
stituito il Museo ( V. Pilatcf. ), ci 
ne divenne il primo segretario. Te- 
nuto essendosi lontano dalle turbo- 
lenze della rivoluzione, die il privò 
de simi ufizi, egli mori, quasi igno- 
to a Versailles nel 1795 . Fingcrou 
era membro dell’accademia di Bar- 
cellona. Tradusse dall’italiano: 1 . Il 
Trattato delle Virtù e delle Ri- 
compense, del marchese Ciac. Dra- 
gouctti, Parigi (Amsterdam ), 1 7GB, 
in 1 2. Sì l’atta opera, che tradotta 
venne in Polacco , fa riscontro al 
Trattalo de' Delitti e delle Pene 
di Beccatili ( V. tale nome ), ma nop 
ebbe la medesima voga ; II Consi- 
gli di una madre a suo figlio, il 
quale è sul punto di prodursi uclla 
società, ivi, 1769, in 12. fi un poe- 
ma della Piccolomini Girardi, HI 
Saggio sulla pittura, di Ajgavotti, 
ivi, 1769, in 1 2} W II Trattato delle 
violenze publiche e particolari, di 
Murena, ivi, 1769. Il traduttore vi 
aggiunse una Dissertazione su 1 
doveri de’ magistrati j V Le Api, 
poema di Ruccllai, ivi, 1770, in 
8.vo j Amsterdam, 1781, in 12.PÌ11- 
geron pose in seguito ad esso un 
Trattalo compiuto sull educazione 
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delle api, tratto dai migliori nntori; 
VI Le Pile degli architetti antichi 
e moderni, di Milizia, ivi, 1771, 2 
voi. in 12. La prefazione contiene 
delle ricerche curiose intorno all' 
origine ed ai progressi dell'architet- 
tura ; VII II Piaggia nella Grecia 
asiatica, dell'abate Sestini, 1789,10 
8.vo ; V ili Le Lettere scritte dal- 
fahate Sestiui ai suoi amici in To- 
scana, durante il corso de'suoi viag- 
gi, ivi, 1 789, 3 voi., in 8,vo, con 
note del traduttore. — Dall’ inglese : 
IX Piaggio nella parte settentrio- 
nale dell Europa, negli anni 1768- 
1770, di Gius. Marshal , Parigi, 
177B, in 8.vo j X La Descrizione 
dell'isola della Giammaica, ivi, 
1781, in uj XI La Descrizione di 
1 ma macchina elettrica costruita e 
perfezionata da Cutbbcrson , ivi, 
1790, in 8,vo ; XII Sperimenti e 
ricerche utili all umanità, agli o- 
sj/izi, al commercio ed alle belle 
arti, tradotti da parecchie lingue, 
c raccolti da diversi viaggi, trovati 
fra le carte di Pingeron, Parigi , 
1 8 o 5 , in 8.vo. Gli si attribuisce pur 
anche: L 'Arte di far da sè stessi i 
palloni aerostatici , Parigi, 1783, 
in 8vo ; e vi sono diversi suoi scrit- 
ti nella Biblioteca fisico - economi- 
ca, ed in altre Raccolte del medesi- 
mo genere. 

w— ». 

" PlNGONE(Gt*!»Miciiv.L«), poe- 
ta laureato nel secolo XV, nacque 
in Ciamberì nel i 45 t. Visse lun- 
go tempo in Roma caro a molti 
pontefici e ad altri ragguardevoli 
personaggi, e vi ottenue lo laurea 
e la romana cittadinanza, ed ivi mo- 
ri nel i 5 o 5 . In nn codice della rcal 
biblioteca di Torino si contiene un 
poema da lui composto per le noz- 
ze da Filiberto duca di Savoia cele- 
brate l’anno 1001, con Margarita d* 
Austria. Oltre il detto panegirico, 
che è diviso in cinque libri, i pri- 
mi tre dc’qorili sono in verso eroi- 
co, gli altri due contengono ;divcr- 
si coinpunimanti lirici, si leggono 
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alcune altre poesie del Pingone . 
Questo codice non è autografo, ma 
h scritto di mano del celebre Ema- 
nuel Filiberto Piogene di lui pro- 
nipote, di cui parleremo appresso, 
che vi aggiunse ancor le accennate 
notizie intorno a Gianmirhele. VeJ. 
Calai. A Iss. Bill. Taurin., voi. 1, 
pag. 112. ' 

D. S. R 

** PINGONE (F.mawlkle F.m- 
arnTo), barone di Cusago, signoro 
di Primrisclla, e pronipote del pre- 
cedente, nacque di antica e nobile 
famiglia in Ciamberì a' 18 di gen- 
naio del 1025 da Lodovico Fingo- 
no e da Francesca Chabeu. Passi 
gli anni della prima sua gioventù 
studiando ora in patria, ora in Lio- 
ne, ora in Annccy, finché nel 1 538 
ottenne di esser maudato a Parigi. 
Ne’ sei anni che in quella città si 
trattenne, ci corse velocemente ogni 
parte della piacevole e scria lette- 
ratura, attendendo alla gramalica, 
all’eloquenza, alla filosofia, alla ma» 
tematica, alle lingue greca ed ebrai- 
ca, alla teologia e alle beU’nrti, e 
sempre sotto i più celebri professo- 
ri, Tornato nel 1 544 * Pingone ca- 
stello della sua famiglia, ne parti di 
bel nnovo nell' ottobre del ih 4 5 per 
trasferirsi all'università di Padova, 
ove per cinque anni fece soggiorno, 
c dopo avervi continuato nel primo 
anno lo studio di eloquenza c di 
linguìt greca sotto il celebre Lazarn 
Ronamici, si applicò alla civile ed 
ecclesiastica giurisprndenza ; e nel 
l 54 <j tenne ancora ne’di di vacan- 
za pnblichc lezioni sopra le Au- 
tentiche. In mezzo agli studi però 
nbhandunossi anche troppo agli a- 
mori, e due figli naturali ivi ebbe 
da una cotal Lucia Sensia padova- 
na. Ricevuta la laurea a’to d’aprile 
del i 55 o, viaggiò per l’Italia, e nel 
viaggio osservò stndiosamentc e de- 
scrisse i più illustri avanzi delle ro- 
mane antichità, e fruito di questo 
e di altri viaggi fatti fu poi il bel 
codice delle antichità da Ini vedu- 
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te e copiate, che tuttor conservasi 
negli archivi della reai casa di Sa- 
voia. Tornato in patria dopo altre 
cariche sostenute, fu nel i 554 ono- 
rato di quella di consigliere, e nell’ 
anno seguente di quella di senatore 
nel senato di Ciumberi. Le pruove 
ch'ei diede di non ordinaria pru- 
denza, gli ottennero nel i 56 o l’o- 
nore di esser nominato dal duca 
Emanuele l f ilihcrto consigliere di 
stato e referendario - ; e d'allora in 
poi ei segui sempre la corte, e fu da 
essa adoperato in più importanti af- 
fari, finché in età di anni morì 
in Torino nel i58j, e fu sepolto 
nella chiesa di san Domenico colf 
iscrizione, che vicn riferita dal Ros- 
setti Sjllab. Script. Pcdcm., pag. 
4g4, e da altri scrittori; nel qual 
sepolcro venne poscia collocata an- 
che Filibcrta di Bruci sua consorte, 
che fu custoditricc delle nobili da- 
migelle di Margherita Valesia, du- 
chessa di Savoia, c di Bcrrjr. Con 
molte opere illustri il Ringoile la 
storia sì della città di Torino, in 
cui egli vivea, che della reai fami- 
glia, a cui avea l’onor di servire. Al- 
la prima appartiene l’opera intito- 
lata AuguslaTaurinorum, nella qua- 
le ci descrive le cose più memora- 
bili di quella città, c nc stende di an- 
no in anno la storia fin» a’suoi tem- 
pi, citando continuamente i monu- 
menti dei putitici c privati archivi, 
che gli furono aperti; e cosi pure il 
libro De Sj-ndone evangelica , in 
cni oltre la storia di quella sacra 
reliquia comprende ancora più cose 
intorno alla storia ecclesiastica di 
quella città. Alla seconda appartie- 
ne l’opera intitolala ! Arbor Genti- 
lilia Saxoniae Sabaudiaei/uc pria • 
ripulii eie., nella quale ci mostra 1’ 
unione in un sol ceppo di quelle 
due sì antiche cd illustri famiglie 
sovrane. Per essa egli ebbe contesa 
con Alfonso del Bene di origine fio- 
rentino, ma nato e vissuto sempre 
in Francia, il quale gtihlicò contro 
il Pingonc; De principati i Sabau- 
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diae et vera ducimi origine a 
Saxoniae principibus. Il Pingono 
gli fece risposta con un’àpologìà la- 
tina stampata nel 1 58 1 . Avea egli 
ancora scritta una storia generale 
della Savoia ; ma essa conservasi tut- 
tavia mst. negli archivi di questa 
reni casa. Se ne hanno ancora sparse 
in diversi libri e in diverse raccol- 
te alcune poesie latine. 11 Pingone 
scrisse di so stesso la vita sino al 
1667, e questa ritrovata già dall’eru- 
ditissimo sig. Giuseppe Vernazza è 
stata nublicata col titolo fi mina mie- 
li s P hiliberti Pingonii Cusiacensis 
et Primesellensis djnastae, praesi- 
dis a sanctioribus consiliis su/t- 
plicibusquc libellis , arcbicancel- 
larii vice perfungentis , historici 
atque poetae c tarisi imi vita a sa 
ipso ad annum usque MDLXVII t 
ante sui obitum X PI, conscripta , 
et ex idiographo ipsius codice ad- 
aiqussim relata , illustrationibus a 
Joscpho Xaverio Nasio Taurine n- 
se adjectis, Torino, 1779, in 4 to - 
Questa vita c per le notizie di que- 
sto celebre scrittore e per quelle di 
altri dotti da lui conosciuti e per 
l’eleganza con cui è stesa, è somma- 
mente pregevole. 

D. S. B. 

PINGRE (Alessandro Guido ), 
astronomo celebre, nato a Parigi il 
di 4 di settembre del 1711, studiò 
presso ai GenovetViani di Senlis, en- 
trò nella loro congregazione in età 
di sedici anni, ed otto anni dopo 
divenne professore di teologia. Ma 
inquietato per le sue opinioni nel- 
le contese del giansenismo, fu re- 
legato in un collegio oscuro, per- 
chè vi professasse i primi clementi 
della gramatica. Il celebre chirur- 
go Lecat fondata aveva allora a 
Boucn I' accademia delle scienze 1 
gli mancava un astronomo; disse a 
Pingrò, divenuto suo amico, da cho 
ito era a dimorare in tale città : 7 u 
sarai f uomo del quale lio bisogno. 
Questi era allora in età di trentotto 
anni. Si applicò totalmente a lavori 
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ben differenti ila «incili clic tenuto 
r avevano occupato litio a quel ino* 
inculo. Trovar vi doveva iu breve 
tempo una considerazione più cer- 
ta, e soprattutto maggiore tranquil- 
lità. Fu stampato, nel di lui Elogio, 
clic il suo primo saggio fu 1’ eclisse 
di luna del 1 74t) > ch’egli scopri uu 
errore nell* annunzio che Lacaille 
l'alto ne aveva, che conoscere glielo 
fece, e che divennero amici. JXon vi 
sarebbe in ciò nulla che ordina- 
rio non fosse e molto conforme al 
carattere dei più grandi astronomi 
francesi. Ma uopo era che tale erro- 
re fosse assai lieve $ però clic esami- 
nalo avendo fan nu tizio di Lacaille, 
e comparatolo a quello di tutti gli 
astronomi eoo tempora nei, osservate 
tion vi abbiamo che differenze im- 
percettibili, e di molto minori delle 
i ucci lezzo ordinarie dui calcolo o 
dell* osservazione. Relativa mento al- 
l'amicizia di Pingré per Lacaille, 
qualche ragione abbiamo di dubita- 
re che tale sentimento fosse assai 
Vivo, u che sia stato durevole. L* os- 
servazione del passaggio di Mercu- 
rio, pel 1753, meritò a Pingré il 
titolo di corrispondente dell* accade- 
mia. lire ve tempo dopo fu fatto bi- 
bliotecario di santa Genoveffa ( V. 
Meroikh), c cancelliere dell’ uni- 
versità ; il suo titolo di cqrrispon- 
dente fu allora cambiato iu quello 
di socio Ubero , il solo cui potuto 
avessero ottenere quelli ebe appar- 
tenevano ad una congregazione reli- 
giosa. L'accademia si sovveniva della 
tirannide esercitata dal gesuita Gou- 
y e, ebe avuto aveva il titolo di mem- 
bro. Fu fabbricato a Pingré un pic- 
ciolo osservatorio 11 e d’alto dell’abazia 
<li santa Genoveffa. Legato»! presto 
«it amicizia con Lemounier, di cui 
adulto le idee, compose per gli an- 
ni dal 1^55 al 1767, uuo Stalo del 
cielo , almanacco nautico, fondato 
sul metodo degli angoli orari della 
lutia, e calcolalo con le tavole delle 
Istituzioni astronomiche. Malgrado 
gli sforzi suoi , siccome il metodo 
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Itoti otteneva fiducia, ci cessò tale 
lavoro, non perchè fosse faticoso, 
ma perchè Io scorgeva senza utilità. 
Ammesso venne dappoi, nel Nauti’ 
cal-ahnanach di Londra, nella Cor 
gnizionc de* tempi , ed in tutte le 
effemeridi, senza eccezione, il me- 
todo ideato nel medesimo tempo da 
Lacaille. Il medesimo astronomo 
calcolato aveva per 1 * Arte di verifi- 
care le date 7 il quadro compiuto di 
tutte le eclissi visibili ir) Europa, 
durante i primi diciotto secoli del- 
l’era cristiana. Pingré ricominciò tar 
li calcoli tutti 6enza necessità evi- 
dente: gli estese, vi aggiunse quelli 
delle eclissi dei dicci secoli prece- 
denti^ e tale immenso lavoro ha per 

10 meno il vantaggio che provereb- 
be ni partigiani degli autichi perio- 
di ( per esempio quello di diriotlo 
anni ) di quale debole utilità sareb- 
bero tali periodi tutti per annun- 
ziare le eclissi future , dietro e- 
dissi realmente osservate, soprattut- 
to quando si trattasse del sole. Pin- 
gré fece tre viaggi per provare glj 
orologi marini di Ferdinando Ber- 
thoud e «incili di Le Roi. INel pri- 
mo (1767), accompagnò Co urta 11* 
vati x, che chiesto aveva all’ accade- 
mia un commissario, quantunque 
avesse già il soccorso di AJessicr. 11 
lavoro fu diviso fra i due astronomi, 
secondo i loro genii ed i loro talenti 
particolari. Messier si assunse di fa- 
re tutte Io osservazioni j Pingré tut- 
ti i calcoli e la compilazione. Fece 

11 secondo viaggio con Pleurici} 
( 1769); lavorarono di concerto nel- 
le osservazioni; Fleurieu si riservò 
la storia e la publicnzionc dell’ope- 
ra. Nel terzo (1771), Pingré era con 
Verdun e con Borda. Quest* ultimo 
compili) solo il viaggio, «lei quale 
il manoscritto è conservato nel de- 
posito della corte della marineria ( i ). 
Verso la fine del 17G0, Pingré par- 

fi) T.a Relation» Mam|wia nel 1778, 2 voi. 
in ).la, è |»rcsMX'U«* lutto lavoro di Pingrt (U- 
laude, Jliblitìgr, uJtrumjm., }>. //&)• 
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♦ ì per l’ìsola Rodrigo, dove osservò, 
Fauno susseguente, il primo pas- 
saggio di Venere. Osservò il secon- 
do, nel 1 769, con Fleurieu, al Capo 
Francese, nell’ iaola san Domingo. 
Nel 1783 publiuò la ina Cometa- 
grafia , U più importante delle sue 
opere. Finalmente, nel 1786, diede 
in luce una traduzione dei poema 
di Manilio alla quale aggiunse quel- 
la di Arato, secondo la parafrasi di 
Cicerone, compiuta da Groaio. Sem- 
brar può singolare che, versatissimo 
nella lingua greca, preferita egli ab- 
bia l'imitazione di Cicerone all'ope- 
ra originale; ma siccome metter vo- 
leva il testo di fronte alla versione, 
credè che poche persone sarebbero 
state in grado di leggero il poema ; 
e, fra le imitazioni ciie fatte ne fu- 
rono, scelse almeno quella che gli 
parve e meno libera e tnuuo verbo- 
sa (Vedi su tale traduzione la nuova 
Storia doli’ Astronomia antica , 1. 1 , 
p. aól ). t’ingré calcolate aveva tut- 
te le osservazioni astronomiche del 
secolo decimosesto , risaleudo fino 
a Ticoue ; 1’ assemblea costituente 
destinata aveva una somma per la 
stampa di tale manoscritto: u'erano 
state tirate 364 pagine; >1 discre- 
dito degli assegnati fece sospendere 
la stampa, che non fu mai ripiglia- 
ta ; non ne comparve nulla. Riusci- 
rebbe oggigiorno di un' utilità per 
lo meno dubbiosa. Pingré, divenuto 
vecchissimo, nou era per questo me- 
no assiduo alle sessioni dell’Istituto. 
Uscendo della prima di tutte, alla 
quale presieduto aveva il Direttorio, 
stretto dalla c*tca,perdè un cronome- 
tro ch’era per lui di grande pregio. 
Morì il di primo di maggio del 1 796, 
io età di ottantaquatlro anni. Pres- 
so a morire, citò il detto ali convi- 
va salar di Orazio, tuo poeta favo- 
rito. Pingré publicò parecchie Me- 
morie nella raccolta deli’ accademia. 
Sono, le più, osservazioni separate, 
come il passaggio di Mercurio nel 
v 7&3, eclissi di stelle , di soie e di 
luna. Persuaso della grande utilità 
«• 
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delle regole di Neper pei triangoli 
sierici rettangoli , cercò de' mezzi 
analoghi per tutti gli nitri triango- 
li : ma le sue regole non sono in so- 
stanza che quelle di Neper ; e si te 
une, che le altre sono totalmente 
obliate. Tornò più di una volta a 
trattare dei suoi due passaggi di Ve- 
nere. Il primo prodotta gli aveva 
una paralasse di lo", die evidente- 
mente era troppo forbì. Dopo di 
aver sostenuta la sua osservazione 
coi risultati che dedotti ne aveva, 
si avvide finalmente che, per cono- 
scere e correggere la mossa del suo 
pendolo; fatti non aveva i calcoli 
che un mese dopo il passaggio, cd 
aveva commesso un errore sottraeu- 
do 62 " , cui dovuto avrebbe aggiuu 
gere. Addusse delle gite e delle oc- 
cupazioni diverse per iscusare un 
ritardo che sembra alquanto singo- 
iar;, in una circostanza in cui reca- 
to si era sì lontano per cercare un* 
osservazione sì rara e sì importante. 
Riconobbe, alcuni anni dopo, che 
la paralasse era al più di 8" 8/io. fi- 
gli era miope c poco lesto; il che lo 
t endeva meno buono per le osserva- 
zioni. Fece alcune prove, con non 
molta riuscitaci fine di perfezionat e 
il metodo che determina la diffe- 
renza de' meridiani mediante le e- 
clisai di sole. Parliamo della sua Co- 
metografia , o Trattata storico e 
tea ico delle comete, Parigi, stam- 

F eria reale, 1783, a voi. in 4.to. Nel- 
introduzionc, dopo di avere al- 
quanto esagerata l'utilità di cui riu- 
scir potrebbero un giorno le comete 
per determinare cou maggior pre- 
cisione la distanza del sole dalla tet- 
ra, 1’ autore annunzu che esporrà il 
progresso delle cognizioni umane 
sul luogo e sulla natura delle come- 
te ; la descrizione di tutte quelle di 
cui si fa qualche menzione negli 
scritti degli storici e de’ filosofi; ciò 
che si sa del ritorno e della destina- 
zione loro; c finalmente i fenomeni 
delle loro code e delle loro cappella- 
tuie: f ultima parte tratterà della 

*4 
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teoria de' loro movimenta Sotto tali 
aspetti tutti sembra che il suo Trat- 
tato nulla lasci da desiderare. 11 dot- 
to bibliotecario di santa Genovetìà 
aveva sotto le mani, più che qualun- 
qtiealtra, tutte le opere che gl'impor- 
tava di consultare ; e ne fa de' sunti 
fedeli. Vi aggiunge il quadro com- 
piuto di tutte le teorie imaginate 
e praticate a’ suoi tempi: necessaria- 
mente vi mancano i metodi pubii- 
eati posteriormente , per esempio 
quelli di Gauss, Olbere, Legendre, 
Unrckliardt, Beesel, e tnlta la teoria 
delle perturba rioni. Quanto ai cal- 
coli cui rapporta in i schiarimento 
di tutti i precetti che espone, giova 
ui non dar loro una fede troppo im- 
plicita ; e cosa più sicura sarebbe di 
ricominciarli tutti, siccome fece 1 ’ 
autore del presente articolo quando 
apparve il libro nel ■ 783. Per al- 
tro, mettendo alla prova tali meto- 
di tutti, Pingré li giudicava iu ma- 
niera impaniale: partieolarizzando 
quello cui preferisce per sno uso, 
adopera ma con ben poca accortez- 
za di toglierlo a Laudile, per arric- 
chirne il suo maestro Lemonnier. 
Allorché cita le ricerche particolari 
di Lacaiile, non può astenersi dal 
lanciare contro di lui qualche friz- 
zo o qualche motteggio. Forse se- 
guiva gl' impulsi e gli esempi cui 
ricevuti aveva da Lemonnier ; forse 
si ricordava sempre che Lacaiile ro- 
vesciato aveva il suo sistema delle 
longitudini nautiche: forse altresì 
conservava la memoria di una di- 
scussione ben ealda che avvenuta 
era nell' accademia, in cui voluto 
aveva dimostrare 1 ' identità di due 
comete, malgrado le differenze di 8 
e 16" gradi negli elementi; variazio- 
ni cui attribuiva alle attrazioni de’ 
pianeti. Lacaiile ridotto l’aveva al 
silenzio, facendogli osservare ebe, 
secondo la posizione dei dne astri, I’ 
attrazione di Giove dovuto avrebbe 
piuttosto produrre degli effètti to- 
talmente contrari. E giusto, altron- 
de, di dire che Piiigté, senza scen- 
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dtre a tali particolari, citò, nella sin 
Comelografia, tale osservazione di 
Lacaiile, che gliel attribuisce, e che 
in più passi parla del formidabile 
suo avversario in termini appieno 
convenienti: però che, in sostanza, 
Pingré fu uomo eccellente, quan- 
tunque alquanto sconsiderato. Di re- 
cente ancora, nn giornale estero I' 
accusa di avere inventata o per lo 
meno troppo di leggeri accreditata 
un'imputazione incivilissima contro 
un astronomo di Berlino. Per altro, 
in breve tali lievi difetti uon bisce- 
ranno alenila traccia ; e si vedrà sem- 
pre in Pingré un dotto laborioso e 
stimabile, che dovè al suo zelo ed 
alle sne morali qualità la considera- 
zione di cui ha sempre goduto. Non 
ricusò mai una missione faticosa ; e 
di ciò fanno prova i lunghi suoi 
viaggi e la costanza con cui calcolò 
il suo Stato del ciclo, fino a tanto 
che sperò di renderlo utile. Ma di 
tanti lavori non resterà probabil- 
mente che la sua Cometografia, e 
le orlùte delle comete da Ini deter- 
minate, in numero di ventiquattro. 
Rammaricherà che non sia stato tem-> 
pre del pari fortunato nella scelta 
de'soggetti cui ha trattali. Oltre al- 
le sue Osservazioni ed alle sue ope- 
re astronomiche, di coi veder si può 
l'enumerazione negl'indici dcH'ait- 
cademia delle scienze, nelle Memo- 
rie di Trévoux, dal 1761 al 176.S, e 
nella Bibliografia astronomica di 
La lande, pnhlicò le Memorie dell’ 
abate Arnaold ( primogenito di A r- 
nnuld d’Andilly ), Amsterdam (Pa- 
gi), 1756, 3 parti in 8.vo; e l’Xf 
edizione della Geografia di Buffer, 
con versi artificiali, Parigi, 1781, in 
1 2. Crediamo di dover altresì men- 
tovare la sna Memoria sulla colon- 
na del mercato de' grani, e sul qua- 
drante cilindrico costruito nella ci- 
ma di tale colonna, Parigi, 1764, in 
8 .vo (r). L’ Elogio di Pingré fu let- 

(1) Tal* quadrati!* ingegnoso e ben fati», 
di fai gii alila circonda»* «tu parie dell» «•» 
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to nell'btitnto tln «le Prony, il gior- 
no 3 di luglio del 1 796 ( Meni. se. 
mal. e fìs-, tomo I, p. XXVI ). Un 
Ragguaglio della ma vita, di Ven- 
tenat, inferito nel Mercurio del dì 
io prairial anno IV (XXII, *17), 
e nel Magazz. enciclop. (II anno,I, 
34 2), fu altresì tirato a parte. Si tro- 
va il suo ritratto nelle Effemeridi 
geografiche del barone di Zach , 

iv, 537. 

D — L— E. 

PllNS ( GiovAwni de X * n latino 
Pinus, vescovo di Rieu* , nacque 
verso il 1470 d’ un’ antica famiglia 
di Linguadoca che diede due gran- 
maestri cd un vicario generale all’ 
ordine di Malta. Rimase orfano gio- 
vanissimo; ma un suo parente si as- 
sunse la cura della sua educazione. 
Poi che frequentate ebbe le univer- 
sità di Tolosa, di Poitiera e di Pari- 
gi, andò a Bologna ad udire le le- 
zioni di Filippo Beroaldo il Vec- 
chio, uno de' più ralenti maestri di 
quel tempo ( V. Beroaldo), e fece, 
sotto la sua direzione grandi pro- 
gressi nelle lingue antiche. Recatosi 
di nuovo a Tolosa nel 1497, si fece 
ecclesiastico il medesimo anno, e 
tornò presso a Beroaldo, pel qnale 
concepita aveva tenerissima amici- 
zia, e di coi raccolse le nltime istru- 
zioni. Come ne tornò, fu fatto con- 
sigliere cberico nel parlamento di 
Tolosa : ma il cancelliere Duprat 
avuta avendo occasione di prezzare 
la sua capacità, f indusse ad accom- 
pagnarlo in Italia, ed ottenere gli 
fece una sede nel senato di Milano. 
Le prudenza e l' abilità cui mostrò 
nell’ esercizio di tale carica, gli me- 
ritarono la fiducia del re Luigi XII, 
cho l'inviò ambasciatore a Roma ed 
a Venezia, dove si conciliò la stima 
generale. Fu rimandato a Venezia 

• 

Irmi»,, e tono tutti ori-contati, fu dea-ritto tta 
f-ahtnde, alta voce Cadrò a della nuova Enciclo- 
pt-dia. Si sa che la colonna che lo sostiene, co- 
struita nel 1 5 -a ( V BttLlater), fu salvata dal- 
la distruzione nel 1763, da B.ich.vumont , che 
lai conspetb per r-dosla aita citta di Paridi. 
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da Francesco I; e durante il suo 
soggiorno in tale città , comperò 
molti manoscritti preziosi, de' quali 
arricchì la biblioteca che era allora 
di recente stata formata a Fontaine- 
bleau ( V. Lascaris). Il re lo ricom- 
pensò de'snoi servigi conferendogli, 
nel i 5 ao, il vescovado di Pamicrs t 
ma siccome degli ostacoli, cui il re 
e lo stesso papa non poterono toglie- 
re, non permisero ch’egli prendesse 
possesso di tale sede, fu trasferito, 
nel i 5 a 3 , a Rieux. Da tale momen- 
to attese unicamente alle cure che 
esigeva l' amministrazione della sua 
diocesi, e giunse a farvi fiorire i 
buoni costumi e le lettere. Fondò, 
nel i5j 7, a Rieux, la collegiale di 
sant’ Eparco, c cesse, pel manteni- 
mento de’ canonici, una parte delle 
proprie sue rendite. Troppo colto 
per non essere indulgente, adoperò 
d' impedire 1’ esecuzione de’ partiti 
soverchiamente severi usati dal par- 
lamento di Tolosa contro l’ infelice 
Dolet ( Vedi tale nome ). Pins mori 
a Tolosa il di primo di novembre del 
i 537. 11 busto di tale degno prelato 
è uno di quelli che adornano la sa- 
la degl’illustri Tolosani (V. Lafail- 
lb ).- era degno di si fatto onore po’ 
suoi talenti e per la protezione ge- 
nerosa cui accordava ai dotti. Pins 
fu in commercio di lettere con Era- 
smo, con Sedoleto, con Luigi le Rui 
( Regius ), ec. ; e tntti si accordano 
nel dargli grandissime lodi. Erasmo 
dice che lo stile di tale prelato si av- 
vicina a quello di Cicerone j e potu- 
to avrebbe giungere alla perfezione 
se gli affini importanti che affidati 
gli fnrono, distratto non Favessero 
dallo studio. G. Vulteius che gli de- 
dicò il terzo libro (le’suoi epigram- 
mi, narra che Pins lavorava allora 
ad una traduzione latina delle Sto- 
rie di Dione ; ma che non ebbe il 
tempo di terminarla. Gli scritti di 
tale prelato sono : I. Alcuni epi- 
grammi latini in onore di Urceo 
Cadrò ; nella raccolta delle Opere 
di Urceo ( V. tale nome ) ; II Di*. 
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Catharinae Senensis t\la ; accedii 
eliam vita PhiL Beroaldi, Bologna, 
» 5 o 5 , in 4 to, libro rarissimo. La vita 
di santa Caterina fu inserita nella 
Raccolta intitolata : De claris foe- 
minis, cui parecchi biografi attri- 
buiscono per errore a Pins ( Vedi 
Ravisio Testure ) ; HI S. Roclii 
Narbonensis legenda ; ad calcem 
accedi t libellus qui inscribitur: Al - 
lobrogica narratio, Venezia, i 5 i 6 , 
in ( to ; e Parigi, Josse Badio, nel 
medesimo anno, ed in pari forma i 
tali due edizioni sono di grandissi- 
ma rarità (1 ). L'opuscolo intitolato t 
Allobrogica narratio, è una tradu- 
zione del romanzo del valorosissimo 
Paris e della bella Vienna, figlia del 
Dcltìno(z) ; IV De fila aulica libel- 
tas, Tolosa, in 4 1 °- Il P- Charron, 
gesuita, publicò dolle Memorie per 
servire all'elogio storico di Gio- 
vanni de Pins, con una raccolta di 
parecchie delle sue lettere, Avigno- 
ne ( Tolosa ), 174^1 io 11. Sì fatta 
opera curiosa contiene per altro al- 
cune inesattezze, che notate furono 
nelle Memorie di Trévoux , marzo 
del 1749. 

W—J 

PINSSON ( Francisco ), giure- 
consulto , nacque a Bourges nel 
161 a. Istrutto dalle lezioni di suo 
padre, celebre professore in diritto 
canonico, ammetter si fece avvocato 
a Parigi nel i 633 , ed ottenne sede 

(l) Du verdi lt distingue m.il a |«opo*ito il 
ve» covo di Rienx da un altro Giovanni de Pins, 
ronsigliere nel parlamento di Tolosa, cui fa au- 
tore della Vita di san Rocco e della li allusio- 
ne del romanzo di Paris ( SuppUm. Epitom, 
SUL Ge/nerl). De Bure commite un errore piti 
grande ancora, nominando l'autore di tali due 
opere Bartolo m eo Pinu» (V. la Bibl. Istruttiva). 

(3) L’autore di tale ramatilo non è conosciu- 
to; ma fa tradotto dal proveniate in francese 
nel secolo decimoquinto, da Pietro di Sippa- 
«Je. Di tale tradusione, stampata la prima volta 
in Anversa, da Gerardo Leen, nel 1487, in fogL 
picc. ed iu got., Catte vennero parecchie edisio- 
ni. FTcsiste una tradusione in italiano, Treviso, 
1483, in 4 *to; una in inglese, del celebre W. 
Caxton, WcsUninster, > 485 , in fogL; e per ul- 
timo una in fiammingo, publh'aia dal nvdctl* 
PM l.ceo, Anversa 1487, in fogl. 
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fra gli oracoli della cuna. L'abilità 
sua era consumata nelle materie be- 
nefiziali ; e si sa che tale ramo della 
giurisprudenza bastava per tener 
occupata con esclusiva una classe 
articolare di avvocati. Pinsson pil- 
lici nel i 654 il trattato latino de' 
Benefizi, composto dall’avo suo ma- 
terno Antonio Bengi, professore di- 
stinto di Bourges , e continui tale 
lavoro, rimasto imperfetto, dopo il 
capitolo De otteribus et immunita- 
libus ecclesiarum, Nel 1666, uscì 
della sua penna la Prammatica san- 
zione di san Luigi, accompagnata 
da un comcnto . Nel 167 3 fece o- 
maggio a Luigi XI V di Note som- 
marie sugli indulti accordati da A- 
lessandro VII e da Clemente IX ; 
aggiunta ei vi aveva una prefazione 
storica, ed una grande quantità di 
atti relativi. Ma l'opera piò impor- 
tante di Pinsson fu un Trattato 
delle regalie, o de’diritti del re su 
i benefizi ecclesiastici, 1688. Si as- 
sunse di rivedere le opere di Mor- 
nac e quelle di Dumoulin ( / . tali 
due nomi); ed entrar fece iesueno- 
te al Corpo del diritto canonico nel- 
l'edizione di quest'ultimo giurecon- 
sulto. Pinsson mori a Parigi il di 
10 di ottobre del 1691. — Giovanni 
Pinsson di La Martinière, avvocato 
nel parlamento di Parigi, come il 
precedente, è facilmente confuso 
con lui. Pinsson di La Martinièro 
mori a Parigi, nel 1778, procurato- 
re del re nella giurisdizione del con- 
testabilato c maréchaussce. Di quat- 
tro sue opere indicate da Fontette, 
la sola che ci sembri di qnalchc im- 
portanza è il Trattato della giuris- 
dizione del conlestabilato e maré- 
chaussée, o Raccolta degli Editti e 
delle dichiarazioni sili potere de* 
contestabili e marescialli nella giu- 
stizia reale esercitata per luogote- 
nenti nella tavola di marino del pa- 
lazzo. 

F — T. 

FINTELI.! ( Bicr.io ), archilei» 
to fiorentino del secolo (ieciaioquut- 
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idi £oi che veduti e studiati ebbe 
ìu patria ì lavori di Alberti e di 

Brttnellcschi, si recò a Roma, doro 
fece, sotto Sisto IV, degl'importanti 
lavori. La chiesa di santa Maria del- 
la Pace, che fabbricata venneseconi 
do i suoi disegni, imitata fu, per la 
sua forma ottagona, in molte chiese 
moderne. Ma il fece principalmente 
distinguere , quantunque ei fosso 
più ardimentoso che fortunato, la 
costruzione della cupola della chiesa 
di sant* Agostino, inalzata a Roma, 
nel i483, per cura del cardinale 
francese, Guglielmo d’Rstoutcvillei 
arcivescovo di Rouen. Tale cupola 
fece epoca nella stona rlc’mon omen- 
ti dell'arte. Fino allora le cupole po- 
savano, dapprima sa di nn muro 
circolare, che saliva dal fondo , po- 
scia sugli archi di nn piano poligo- 
no, con parti pendenti, come a san 
M arco di Venezia ; in seguito sopra 
ti n tamburo, o attiro di poca altezza, 
posto fra le parti pendenti e la cu- 
pola, come in santa Maria di Firen- 
ze , terminata da Brnnelleschi. Il 
suo altiero , Baccio Pintelli, andò 
più oltre che il maestro. Fu il primo 
ohe, costruendo la cupola della chie- 
sa di sant'Agostino, collocò sugli ar- 
chi di un quadrilatero e sulle parti 
pendenti destinate a compensare gli 
angoli* non un semplice tamburo, 
ma una torre di cupola compiuta* 
contenente una cupola in piena Tol- 
ta, mentre quella di santa Maria di 
Fireuzc era in terzo punto, avan- 
zo del gusto gotico, che fatte aveva 
sostituire alleclipolo le frecce o pun- 
te di campanili, nell'età precedente. 
Per mala sorte la sproporzione de’ 
pilastri con l'apertura smisurata de- 
gli archi, oltre l'eccessivo smembra- 
mento, dell’architettura, rendendo 
i punti di appoggio troppo deboli 
per la loro divisione o separazione, 
fece cho il modo di costruire di Pia- 
teli!, quantunque di una misura po- 
co considerabile, non durasse oltre 
a due secoli. Nondimeno, del pari 
sbr la cupola de) Panteon, la torre 
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della Cupola di sant' Agostino fu il 
germe del grande pensiero dell'ar- 
chitetto della cupola di san Pietro. 
Michelangelo avera pur veduti a 
Firenze gli archi maestosi della chie- 
sa di santa Maria; e proporzionar sa- 
pendo la forza degli appoggi a quel- 
li della cupola sopraccaricata di uoa 
torre, ed all' estensione de’ suoi ar- 
chi, egli veramente creò la vasta en- 
pola della basilica di san Pietro di 
cui la solidità alla prova de’ secoli 
agguaglia l'elevazione eia grandezza. 

G — e*. 

PINTO ( Fissim Mzudf.?. ), 

uno de’più celebri viaggiatori Por- 
toghesi, nacque a Montemar Velbo, 
presso Ooimbra, di genitori oscuri. 
Venne, nel i6zt, a Lisbona, in età 
di dieci o dodici anni ; così l'epoca 
della sua nascita si riporta verso 1’ 
anno lòto, n Entrai, egli dice, al 
« servigio d’una dama di nn casato 
n sommamente illustre ; ma dopo di 
« esservi rimasto un anno e mezzo, 
n mi sopraggiunte nn affare che mi 
« mise in pericolo di perdere la vi- 
« ta, e mi forzò di prendere la fn- 
»ga:“ da tale avvenimento inco- 
minciano i suoi viaggi e le sue av- 
venture. Non sembra che la sua e- 
ducazione sia stata accurata: non 
dovette che alla natura quanto vi 
ha di notabile nelle sue azioni e ne' 
suoi scritti; e non è diffusile d'ac- 
corgersene leggendo i suoi versi . 
Nel primo suo passo non ebbe favo- 
revole la fortuna; la fretta con cui 
fu obbligata di fuggire, fece che s' 
imbarcasse sopra una nave pronta a 
salpare. Appena erano al largo, che 
al naviglio fu data la caccia da un 
corsaro, c venne preso. I prigionieri 
furono assai maltrattati; fortunata- 
mente il corsaro avendo fatto, poco 
tempo dopo, una preda d’un valore 
molto più considerabile, abbandonò 
la prima con tutta la sua ciurma. 
Pinto tornò in Portogallo, dove en- 
trò al servigio dì Francesco de Fa- 
rsa. Alla fine s’imbarcò per l'India, 
ed arrivò, nel i{> 37, a Piu. I Porto. 
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ghcsi almeno uon avevano truppe 
regolate nell’India; gl'insigni tatti 
d'armi che hanno stabilita la loro 
potenza in que’paesi lontani, appar- 
tengono ad avventurieri , i quali, 
come Mende* Pinto, vi accorreva- 
no da tutte le parti del Portogallo 
per far fortuna. Giunti in uno dei 
principati stabilimenti, s'ingaggia- 
vano per servire durante una sola 
spedizione, sotto gli ordini del capo 
che vi era incaricato , e non erano 
guidati che dal loro capriccio o dalla 
loro cupidigia. Cosi Pinto andò a 
corseggiare contro i Turchi, all’in- 
gresso del mar Rosso, dove fu pre- 
so, ed assai maltrattato. Reduce a 
Goa, s'ingaggiò sotto Pedro do Fa- 
ri», capitan generale di Malaca. La 
sua intelligenza lo fece osservare tra 
le parsone della sua professione. Fa- 
ria lo impiegò come uno di quegli 
emissari che i Portoghesi solevano 
allora inviare appo i principi dei 
paesi vicini per esarrSnare le loro 
forze, guadagnare la loro amicizia, e 
soprattutto per metterli nella loro 
dipendenza proponendo loro di so- 
stenerli contro nemici più poten- 
ti di essi. Tali commissioni date a 
persone accorte ed intraprenden- 
ti, li guidavano insensibilmente al 
loro scopo ; ma quei che n* erano in- 
caricati, correvano i più grandi ri- 
schi, e ritornavano non poco spes- 
so più poveri che non erano partiti. 
Tale fu la sorte di Pinto: dopo che 
ebbe adempiute parecchie incom- 
benze di sì fatta natura, Pedro de 
Faria, volendolo risarcire delie sue 
perdite, l'inviò a Patane, sui lidi 
del golfo di Siam, a negoziare per 
suo conto alcune merci ed una cer- 
ta somma di denaro. Pinto vi si av- 
venne in un capitano portoghese, 
chiamato Antonio de Faria, paren- 
te del governatore di Malaca. Que- 
sti inviava le sue proprie merci a 
Lugor, dove sperava di trarne par- 
tito ; c Pinto s’imbarcò sulla stessa 
nave, con quelle di Pedro de Faria 
c cui suo piccolo avere in merci. Al- 
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l'entrare nel fàune di Lugor, un 
corsaro chinese gli assalì, e li de- 
predò . Pinto , quantunque ferito, 
ebbe la fortuna di fuggire, e tornò 
ad annunciare ad Antonio de Faria 
la perdita di tutta la sua sostanza. 
Questi non osando più comparire a 
Malaca dinanzi a’suui creditori, ani- 
mato altronde dal desiderio di ven- 
dicarsi , giurò di cercare fino alla 
morte il pirata chinese, che rapito 
gli aveva il suo stato. Arrotò tutta 
la gioventù portoghese che si trova- 
va nel paese, e si mise in traccia di 
lui. Pinto mancando di tutto, non 
potendo ugualmente restituire il de- 
naro che gli era stato prestato, s’ar- 
rolò con lui. Essi partirono da Pa- 
tane ai 19 di maggio 1640. Antonio 
Faria e tutta la sua banda non deb- 
bono essere d’ora innanzi conside- 
rati che 'come corsari di maro; al- 
meno ne tennero la condotta. La lo- 
ro intenzione, partendo, era di non 
assalire che i pirati, di cui i mari 
della China erano infestati : ma al- 
cuni sinistri ed accidenti impreve- 
duti, avendoli ridotti all'ultima e- 
stremità, finirono col fare scempio 
su tutti i Chiucsi che poterono in- 
contrare. Antonio raggiunse alla fi- 
ne il pirata che gli aveva preso il 
suo avere, lo uccise, e s’impadronì 
della sua nave, cui raddusse nello 
stabilimento che i Portoghesi allora 
avevano a ÌVing-Po, ch'essi chiama- 
vano Liampou, situato a breve di- 
stanza al mezzodì delle bocche del 
Kiang, il maggior fiume della Chi- 
na. L'esito felice di tale spedizione, 
che l’aveva arricchito, gl’inspirò il 
desiderio di aumentare la sua fortu- 
na con mezzi più pronti del com- 
mercio ; divenne pirata egli stesso, 
senza poter ammantare di nessun 
pretesto il mestiere che assumeva. 
Un pilota Giapponese gli propose 
di condurlo nel luogo in cui v’era- 
no le tombe dei re della China, e gli 
promise di metterlo in grado d'im- 
padronirsi delle grandi ricchezze 
ch'esse contengono. La propostalo- 
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ne fu accettata premurosamente : 
Pioto «'ingaggiò in tale spedizione, 
e lasciò L lampo ai di maggio 
■ 54i- Chiamò Galempluy l'isola in 
cui i corpi degl' imperatori della 
China erano deposti dopo la loro 
morte. Tale nome non si ritrova in 
nessun luogo, ed è probabilmente 
alterato: ma Pinlo dice precisamen- 
te che tale isola è nel golfo di Pe- 
kin ; e le tombe degli antichi impe- 
ratori, non che quelle dei khan dei 
Tartari Mantsuri si trovano effettiva- 
mente in quel golfo. La strada diret- 
ta era troppo pericolosa, e bisogna- 
va prenderne una obliqua. Quella 
descritta nel viaggio di Finto, sem- 
bra favolosa; dice d'csscrsi elevalo 
fino al 5o* grado di latitudine, pas- 
sando tra la Corca ed il Giappone. 
Allora Paria sarebbe entrato nel 
fiume Scgaliano, e, risalendo tale 
lìutne, sarebbe stato condotto sem- 
pre per acqua nel golfo di Pekin, 
sulla costa di Corea o della provin- 
cia di Lao-Toug: non solamente 
nnn, abbiamo conoscenza d’ una si- 
mile comunicazione per acqua tra 
due luoghi così lontani; ma di più 
abbiamo motivo di pensare che non 
possa esistere. Altronde quanto dice 
del tempo e della navigaziene s'ac- 
corda abbastanza bene con le distan- 
ze che avrebbe trascorse ; ed è sor- 
prendente che le particolarità cui 
narra sopra 1 costumi, le vesti, le ar- 
mi di alcuni dei popoli che ha ve- 
duti, corrispondano esattamente a 
quanto conosciamo degli abitanti 
delle sponde del fiume Segaliano e 
della Tartaria settentrionale. Se non 
si vuol credere che abbia fatto tale 
strada, si può supporre che sia stalo 
ingannato sul nome delle terre ohe 
ba costeggiate, sulla latitudine alla 
quale ò pervenuto, ed inferirne che 
sia passato tra la costa occidentale 
di Corea e le numerose isole del gol- 
fo di Pokin, di coi essa è fiancheg- 
giata, le quali sono ancora di pre- 
sente pochissimo frequentate, e non 
sono conosciute che da alcuni anni. 
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Del rimanente, egli assicura di es- 
sere arrivato all’isola di Galempluy, 
e di over veduto le tombe degl'im- 
peratori della Chiua. La descrizione 
che nc fa, recidendo quanto sembra 
esagerato, può far giudicare che so- 
no quelle dui khan dei Tartari Man- 
tsun. Lo spavento causato da un’im- 
presa sì arrischiata la fece andare a 
vuoto; ed Antonio de Faria prese la 
fuga precipitosamente, senza aver 
potuto effettuare nessuna delle suo 
speranze . Prossimo ad uscire del 
golfo di Pekin, fu sorpreso da una 
tempesta, la quale gittò la sua nave 
su quella parte della costa della Chi- 
na che è prossima alla Corea: pres- 
soché tutta la gente tì pori. Meudez 
Pinta fu del picciolo numero di 
quelli che riuscirono a salvarsi. Egli 
condusse per alcun tempo la vita di 
mendico, co’suoi compagni d'infor- 
tunio. Furono in seguito arrestati 
tutti, tratti in giudizio, ed alla fine 
lasciati andare, dopo aver provato, 
per lungo tempo, ogni sorta di cat- 
tivi trattamenti, ed essere stati so- 
vente battuti con verghe. Usuo iti- 
nerario è segnato giorno per gior- 
no: i nomi vi sono snaturati; nul- 
lameno la somiglianza di alcuni coi 
veri non permette di credere che 
simili particolarità sieno di sua in- 
venzione. Quanto dice dei Chinesì 
non è in contraddiziono con quanto 
ne sappiamo noi. Bimane perù un' 
obiezione da fare , la quale, come 
quella che si può opporre ai suo 
viaggio a Galempluy, non ammette 
risposta: cioè che, dal momento in 
cui mise piede sul suolo della Chi- 
na, di cui certamente ignorava la 
lingua , racconta le conversazioni 
che ba.avute, e non tarda a rappor- 
tare di assai lunghi discorsi. E u- 
gualmente esattissimo di dire che 
tali colloqui non escono del caratte- 
re noto dei Chinesi, ed hanno un* 
apparenza di verità: sono secondo 
il loro stile, e pieni delle metafore 
di qui fanno uso più frequentemen- 
te. Piato essendo uno dc’primi che 
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abbiano visitate quelle regioni, non 
può essere accusato di aver piesi ta- 
li discorsi in altri viaggiatori. Dopo 
di essere stato liberato del pari che 
i suoi compagni, fn condotto con 
essi sull’isola bancian , dove il loro 
conduttore gli abbandonò. Raccolti 
vennero da un corsaro chìuese, sot- 
to al quale presero servizio. Il cor- 
saro trasportò prima Pinto alle isole 
Likenjro, indi all’isola di Kiusin, la 
più meridionale del Giappone. Do- 
po di aver fatto ancora naufragio 
sulle isole Likenvo, arrivò a Mala- 
ta. Il governatore lo inviò al Pegù, 
dove fu testimonio di grandi rivo- 
luzioni, cui racconta ne'suoi viaggi. 
Alla line risalì il fiume d’ Ava, e 
giunse per acqua fiuo ad una città 
ch'egli chiama Timplan : Ci la descri- 
zione della corte del aovrano, cui 
indica col nome di Calaminhan. La 
sua condizione, durante tale viag- 
gio, era umilissima, però che lo fa- 
ceva come schiavo del re di Brama. 
I paesi cui visitò, sono ancora poco 
conosciuti; e non si potrebbe tener- 
gli dietro sulla carta, in cui non si 
trova nessuno dei nomi da lui cita- 
ti. Tuttavia quanto nc dice conver- 
rebbe abbastanza al Tibet o ad uno 
dei capoluoghi della religione del 
gran Lama. Ritornando al Pegù gli 
riuscì di fuggire, e tornò a Goa. dove 
ritrovò Pedro de Faria, il quale gli 
somministrò i mezzi d'andare a faral- 
enn commercio nelle isole della Son- 
da. Reduce a Malaca, vi vide s. Fran- 
cesco Saverio, il quale desiderando 
allora di (are una missione né) Giap- 
pone, obhe con lui varie conferen- 
ze, in seguito alle quali Pinto accon- 
sentì d’accompagnare san Francesco 
nella sua missione al Giappone. La 
fine del suo viaggio contiene parti- 
colarità sommamente interessanti su 
tale missione. Pinto l'accompagnò 
ugualmente nel ritorno, e dà rag- 
guagli o dei tentativi ebe fece il san- 
to missionario per penetrare in Chi- 
na ; parla della sua morte e della sua 
sepoltura nell'isola di Saocian. Fece 
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un altro viaggio al Giappone, ni se- 
guito d'un ambasciatore iDviato al 
re di Bongo, in nome del re di Por- 
togallo. Non tardò a ritornare a Goa, 
e di là in Europa. Prese terra a Li- 
sbona ai 28 di settembre 1 558 . Sem- 
bra che si avesse fatto uso delle in- 
dicazioni che aveva date sul Giappo- 
ne ; però che partì da Goa con una 
lettera del virerò ehe faceva fede de' 
suoi servigi. Mende/. Pinto non è un 
avventuriere ordinario. La relazione 
de'snoi viaggi è scritta da Ini stesso ; 
i Portoghesi la riguardano ancora 
come un'opera classica. E stata tra- 
dotta pressoché in tntte le lingue ; 
gli uni l'hanno letta con entusiasmo, 
gli altri 1' banco considerata come 
un tessuto di menzogne. I suoi par- 
tigiani non hanno durato fatica n 
giustificare la loro opinione. Le par- 
ticolarità in essa narrate si leggono 
con sommo diletto. Regna in tutta 
l’opera un'aria di sincerità che pre- 
occupa in fitvor dell'autore : è uno 
specchio fedele del carattere e dei 
costumi dei primi conquistatori del- 
l'India. Si riconosce, in quegli uo- 
mini d una forte tempra, una specie 
di ferocia, commista ad idee religio- 
se, che li renderà capaci degli otti 
della più grande crudeltà e delle a- 
zioni più belle. Finché Pinto è sfato 
il solo che abbia parlato dei paesi do 
lui raduti, i suoi avversari segar po- 
tevano la verità de'snoi racconti,, 
senza che fosse possibile di rispon- 
der loro ; ma presentemente che ta- 
li paesi sono meglio conosciuti, no» 
si può a meno di riconoscervi dello 
grandi verità. Certi particolari sono 
evidentemente abbelliti. Si può con- 
cili udere da quanto ò stato detto ri- 
guardo ad alcuni, che debbono aver 
per base lètti reali. I auoi viaggi so- 
no stati senza dubbio scritti in gran 
parte di memoria ; ed è probabile 
che invece di raccontare le cose esat- 
tamente qnali . erano ci abbia tras- 
messo le impressioni soltanto che 
n 'erano rimaste nella sua ardente 
imaginazione. Del rimanente, nota 
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è mai riulnto nrlfesagerazione per 
làrsi merito. Tutto ciò che si riferi- 
sce alla sua persona è della massima 
semplicità. Dice che ha scritto i suoi 
viaggi soltanto per insegnare a’suoi 
figli i grandi perìcoli che ha corsi 
durante la sua vita ; e s’inclina qua- 
si a credergli. S’ignora l'epoca della 
stia morte. Il suo libro non fu stam- 
pato che lungo tempo dopo per cara 
di Francesco de Andrada, Lisbona, 
1614, in foglio- Fu tradotto in lin- 
gua spaglinola sci anni dopo da 
Francesco Herrcra de Maldonado, il 
quale v’agginnse una Dissertazione, 
per istahilirne l’autenticità, Madrid 
1620, in foglio. La versione francese 
per Bernardo Figuier, Parigi, 1628, 
in 4,to, è ancora ricercata. Il testo 
originale è stato ristampato a Lisbo- 
na, 1762, in foglio, con l’Itinerario 
d’Ant. Tenreiro. 

R — "i- 

PINTO ( Isacco ), giudeo porto- 
ghese del secolo decimo ottavo, da 
prima stanziato a Bordeaux, passò 
in seguito in Amsterdam, poi all’A- 
ia, dove mori agli » 1 agosto 1 787. E- 
ra nomo istrutto 1 intraprese di di- 
fendere, contro Vohanrc, i suoi' cor- 
religionari e compatrioti!, ed acqui- 
stò così qualche celebrità. Ecco l’e- 
nuraerazione delle sne opere: I. Sag- 
gio sul Lussa, 1 7C2, in 8.vo. L'au- 
tore dice che „ il lusso consiste in 
n quanto che le case che si abitano, 
•a gli abbigliamenti di cui adornia- 
« mo la persona, i cibi di cui ci no- 
n triamo, i cocchi di cui facciamo 
n uso, sono si dispendiosi a propor- 
si zione delle facoltà, che non si può 
ss più adempiere quantu si dee alla 
ss propria famiglia, agli amici, alla 
ss patria, agl'indigenti, ec. “ La s po- 
polazione, la negligenza della cottu- 
ra delle terre vi sono indicate sicco- 
me conseguenze inseparabili dal lus- 
so ; non ammette nemmeno quanto 
aveva detto Voltaire 1 

T > toxe wirirhil 
« Un grand rial, »* il rn i*rrd mi petit- 
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Esce in un'invettiva vivissima con- 
tro il lasso degli Olandesi, nelle lo- 
ro case di campagna; Il Riflessioni 
critiche sul primo capitolo del ses- 
timo tomo delle Opere di Voltaire, 
in proposito de' Giudei, 1 762, in 
■ a.mo. Lo scritto criticato da Piato, 
forma nelle edizioni postume di Vol- 
taire la prima sezione dell’articolo 
Giudei del Dizionario filosofico. 
Pinto inviò la sua opera manoscrit- 
ta a Voìtaire, il quale ne lo ringra- 
ziò con una lettera dei 20 luglio 
1762, promettendo di mettere un 
carlino nella nuova edizione delle 
sue Opere : ma non ha mantenuta 
la parola, e non ha mitigata nessuna 
espressione. Giustificando i Giudei 
di certi difetti, e^c usandoli sulla lo- 
ro condizione nella società, Pinto 
avverte sopra tutto a distinguere i 
Giudei spagnuoli e portoghesi, dai 
Giudei tedeschi e polacchi. La linea 
di confine tra essi è tale, egli dice, 
che nn giudeo sarebbe disonorato se 
sposasse una giudea tedesca, e sareb- 
be decaduto da tutte le sne preroga- 
tive, tanto religiose quanto civili, o 
non potrebbe nemmeno essere sot- 
terrato tra i suoi fratelli. Tale distin- 
zione, che non è fatta per riabilitare 
i Giudei tedeschi, è fondata sull'idea 
che hanno i Giudei portoghesi di 
discendere dalla tribù di Giuda, di 
cui tengono che le principali fami- 
glie fossero mandate nella Spagna in 
tempo della cattività di Babilonia, 
Gnénòo trasse probabilmente dall’ 
opuscolo di Pinto l'idea d'assalire 
Voltaire sotto la maschera di alcu- 
ni Giudei ; certo è che linodalla sua 
prima edizione Guénée ( V. il suo 
articolo ) aveva riprodotto l'opuscolo 
di Pinto ; III Risposta dell autore 
dell' Apologia della nazione giu- 
dea a due critiche che sona state 
fatte di tale breve scritto, 1 766 1 
Pinto era stato assalito nel Monthfp 
review , e nella Biblioteca delle 
scienze ed arti ; IV Del Giuoco 
delle carte, Lettera a Diderot, 1768, 
in 8.vo ; V Trattalo della circola* 
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xione e del credilo, 1771,1118.™, 
altresì sotto il titolo di '/Vallato dei 
fondi di commercio o Giuoco d’a- 
zione, 1771, in 11. (V. il Diz. degli 
anonimi di Barbier, prima edizione, 
». 10881) ; VI Ristretto degli argo- 
menti contro i materialisti , 1774, 
in 8.vo ; VII Lettera in occasione 
delle turbolenze delle Colonie, con- 
tenente riflessioni politiche sullo 
stalo attuale dell’ Inghilterra, 1776, 
in 8.vo ; Vili Seconda lettera (sul- 
lo stesso argomento ), 17176, in 8.V0J 
IX Risposta alle osservazioni di un 
uomo imparziale, in proposito del- 
le turbolenze che agitano presente- 
mente tutta r America settentriona- 
le, 1776, in 8.vo. 

* A. B — t. 

PINTO - DELGADO ( Giovai»- 
ai ), poeta del secolo deeimosesto, 
nacque. a Tavira, nel regno d’Algar- 
via. Viaggiò in Italia ed in Fian- 
dra, dove soggiornò vari anni, od in 
cui lo sue opere poetiche ebbero 
molta voga, tra le altre il poema d' 
Ester, e le Lamentazioni di Gere- 
mia, in versi spago noli : la sua sto- 
ria di Ruth fa stampata a Roucn da 
David Petit nel 1617. Morì nel i 5 go, 
lasciando manoscritta una traduzio- 
ne di Petrarca in ottave portoghesi. 

B— o. 

PINTO-RIBEIRO (Gio- 
vanni ) , gentiluomo , divenuto ce- 
lebre per la parte che ha avuta nel- 
la rivoluzione che ha collocata la 
casa di Braganza sul trono di Porto- 
gallo, nacque a Lisbona verso la fi- 
ne dei secolo deeimosesto. Coltivò 
in gioventù la letteratura e la giu- 
risprudenza, e meritò pe’suoi talen- 
ti la stima del giovane duca di Bra- 
ganza, che lo prese per segretario. 
Sopportando con impazienza la ti- 
rannia dei Castigliani, concepì il 
disegno generoso di francare ii suo 
paese dalla loro dominazione, met- 
tendo il suo padrone sopra un trono 
a cui lo chiamavano i diritti de’ suoi 
natali e l'affetto dei popoli. Gustò 1 ’ 
ambizione del duca di Braganza , 
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Sostenne la Speranza dei malconten- 
ti, e riusci a formare una vasta co- 
spirazione, alia quale si aggregaro- 
no in breve i più grandi signori 
del Portogallo, ed anche l'arcivesco- 
vo di Lisbona ( Don Rodrigo d’ A- 
CUNHA ). La trama fu condotta con 
tanta arte e segretezza che gli'Spa- 
gnnoli non ebbero il menomo so- 
spetto dei pericoli che gli circonda- 
vano. Il giorno era stabilito per ac- 
clamare il duca di Braganza re di 
Portogallo; ma la timidità di esso 
principe per poco non fece andare 
a vuoto un progetto si ben concer- 
tato. Finto, con le sue preghiere e 
con le sne minacce, vinse l' irreso- 
luzione del suo padrone, e l’obbligò 
di avvicinarsi a Lisbona, per inco- 
raggiare con la sua presenza i con- 
giurati (V. Giovanni). Questi si e ; 
rano distribuite le faccende di quel 
giorno memorabile. Finto era stalo 
incaricato d'arrestare ilmiiiistro spa- 
glinolo Vasconcellos, che per la sua 
crudeltà era segno alla ptiblica ven- 
detta ( V. Vasconcellos). lln suo 
amico ignorando quanto avveniva 
incontrò Pioto alla guida d‘ una 
truppa di soldati; gli domandò che 
cosa pretendeva di fare con quel 
grande stuolo di gente armata : 
» Nuli' altro, gli rispose, sorridendo, 
« che mutar padrone, e liberarvi d* 
n un tiranno, per darvi un re Icgit- 
» timo “. Dopo di aver tanto con- 
tribuito a porre la corona sui capo 
del duca di Braganza, seguitò a ser- 
virlo con la sua penna, e publicò 
diversi scritti atti a prevenire le dis- 
sensioni, ed a giustificare l’espulsio- 
ne degli Spagnuoli. Il re ricompen- 
sò Pioto dqlla sua devozione, inal- 
zandolo alle prime dignità della ma- 
gistratura , cui sostenne in modo 
brillante: era stato eletto primo pre- 
sidente della camera' dei conti , e 
custode degli archivi reali, quando 
mori, nel vigore degli anni, a Lis- 
bona, agli 1 1 d’agosto 1 643 . Le sue 
spoglie furono sepolte nel chiostro 
dei Francescani di quella città. Ha 
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lasciato diverse opere, tulle in lin- 
gua portoghese : aopo Risposte ai 
manifesti del re di Spagna, contro 
la rivoluzione; — Discorsi aulì’ am- 
ministrazione della giustizia, sui di- 
ritti del consiglio reale ; — Un 
Trattato riguardante la preeminen- 
za delle lettere sulle armi, cc. Il suo 
stile, dice un critico (il conte d’Eri- 
ccira ) è scorrevole; e quanto ha 
scritto è d' un gusto squisito: ha ar- 
ricchita la lingua portoghese di va- 
rio parole che sono state adottate 
dai migliori autori . Le Opere di 
Pinto sono state raccolte in un vo- 
lume in loglio, Coirnbra, 17*9. Ha 
lasciato in manoscritto la Raccolta 
delle leggi di Portogallo , ed un. 
Cuineutario sulle poesie liriche 
di Camoens. Il conte Luigi di Eri- 
ccira ( y. tal nome) ha publicata 
mia breve Notizia sopra Pinta che 
si trova nel tomo XLII delle Me- 
morie di Niceron, e nel Dizion. di 
Moreri, ediz. del i •pg. Pinto è I‘ 
eroe d’una commedia storica di Le- 
raercicr, rappresentata nel 1800 sul 
Teatro Francese. 

W— s. 

PINTURICCHIO ( Bernardi- 
no ) , pittore nato a Perugia nel 
1 454, fu allievo del Perugino, e lo 
seguitò a Roma dove 1 ’ aiutò nella 
maggior parte dei lavori che gli fu- 
rono affidati. Nel suo disegno non 
ha le qualità del suo maestro; e si 
abbandona troppo all'uso ancora sus- 
sistente al tempo suo di dipingere 
ornamenti d'oro nei panneggiamen- 
ti de'suoi personaggi: ma è pieno di 
magnificenza nelle sue fabbriche , 
di vivacità nell'espressione delle sue 
figure, ed ha la naturalezza più ve- 
ra in tutti gli oggetti di cui arric- 
chì le sue composizioni. Durante il 
suo soggiorno a Roma, legò stretta 
amicizia con Raffaello, c lo seguitò 
a Siena dove fu a parte de'suoi lavo- 
ri. In alcuni de' suoi quadri ha sa- 
puto quasi uguagliare la grazia di 
quel sommo pittore. Tal è il suo S. 
Lorenzo , che si vede presso i Fran- 
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ccscani di Spello, e nel quale v' è 
un piccolo san Giovanni Batista 
cui molti attribuiscono a Raffaello. 
Mostrò un eguale talento nei Grot- 
teschi e nelle Prospettive. Fu iu 
tale genere il primo ad ornare 1’ e- 
sterno degli edifìci di freschi rap- 

r esentanti Pedule di città. In ta- 
modo dipinse, in una delle logge 
del Vaticano, le vedute delle prin- 
cipali città d* Italia. In molte dello 
sue opere conservò 1' antica pratica 
di modellare inistucco gli ornamen- 
ti di alcuni dei soggetti cui trattava, 
uso che si è mantenuto nella scuola 
milanese fino al tempo di Gauden- 
zio Ferrari. Roma possiede alcune 
delle sue produzioni, segnatamente 
nel Vaticano e nella chiesa ài Ara 
Coeli. Una delle migliori esiste nel- 
la chiesa cattedrale di Spello; sono 
tre quadri rappresentanti il primo 
l'Annunziazione , il secondo la Na- 
tività, il terzo Gesù dinanzi ai 
dottori. Quest'ultimo è il più degno 
d’ osservazione. In uno di tali qua- 
dri ha dipinto il suo proprio ritrat- 
ta S'ignora per quale motivo Vasari 
abbia passato in silonzio un'opera sì 
bella. Ma il capolavoro di Pinturic- 
chio si trova nella sagrestia della 
cattedrale di Siena : sono dieci qua- 
dri rappresentanti i falli più me- 
morabili della vita del papa Pio II. 
Ve ne ha fuori un undicesimo, di 
cui il soggetto è r Incoronazione di 
Pio III, il quale ordinate aveva tali 
pitture. Ma non è da sorprendersi 
della superiorità di queste ultime 
opere ; però che sembra certo che 
Raffaello ne avesse disegnato i carto- 
ni. Pintoricchio morì nel i 5 i 3 . 

P— s. 

PINZI (Giuseppe Antonio ),lct- 
terato e numismatico, nato a Raven- 
na nel f] i 3 , si fece ecclesiastico, c 
fu incaricato di professare le belle 
lettere nel seminario arcivescovile, 
impiego che disimpeguò in modo 
da meritare la stima de' suoi supe- 
riori . Alcune poesie che publicò 
nel medesimo tempo, avendolo fat- 
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io conoscere vantaggiosamente, fu 
ammesso nell'aceaderoia degl’ Infor- 
mi, in coi lesse 1 ' Elogio di IVicolò 
Oddi, stio fondatore, ed nn Poema 
latino sui giovamenti recati alle 
scienze da tale prelato. Poco dopo, 
divenne segretario di monsignore 
Luci, nnmio apostolico, cui accom- 
pagni nelle sue legazioni a Colonia 
ed a Madrid. Morto il suo protetto- 
re, fu onorato della confidanza di 
monsignore Giovanni Batista Ca- 
prara, suo successore nella nunzia- 
tura di Colonia, e ritornò in essa 
città. Divideva il tempo tra i suoi 
doveri e la coltura delle lettere ; e 
lavorava in un poema , intitolato 
Piaggio poetico , quando mori ai 
di febbraio 1769. Pinzi conta- 
va nel numero de’snoi amici il dot- 
to Pacciandi ed Apostolo Zeno . 
Oltre l'Elogio d’ Oddi, di cui si è 
parlato, abbiamo di suo: I. De l\ium- 
mis Ravennatibus dìssertatio sin- 
gularis, Venezia, I7&0, in 4.to. — - 
Appendi! ad dissertationem de 
Nummis,tc-, 175 i . Tale disserta- 
zione è stata inserita da Fil. Arguis- 
ti nella sua Raccolta De nynttnis 
1 ialine , III, 87, e 1 * Appendi x, to- 
mo IV, 1. Essa contiene ricerche 
enriose ; II Dissertazione epistola- 
re sulla letteratura Ravennate, Ra- 
venna, 1 749, in 8.vo ; III Disserta- 
zione nella quale si dimostra che 
la città di Ravenna non è stata 
colonia ma municipio dei Roma- 
ni ; inserita nella Raccolta della 
accademia di tnle città, per 1’ anno 
>767. Ha lasciato in manoscritto 
delle Dissertazioni sul Pallium, e 
sugli Dei ch'erano onorati a Raven- 
na d’un culto particolare ; uua Pila 
di Girolamo Rossi, storico Raven- 
nate; i primi Canti della sua descri- 
zione poetica dell' universo, ed una 
Raccolta di Lettere latine, indi- 
rizzate, dal 1746 al 1768, all' abate 
Ferri , professore d' eloquenza a 
Faenza. Pedi per maggiori partieo- 
larit» le Memorie degli scrittori 
Ravennati, II, 109-1 3 - W — ». 
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PINZON ( VtNcstnzo Yaaiz ); 
navigatore spaglinolo , fece patto 
della prima spedizione di Colom- 
bo ( 1492), nella quale comandava 
la IVina : suo fratello primogenito 
Martino Alonzo, montava la Pinta , 
dell? quale Francesco Martin, pivi 
giovane fratello loro , era piloto ; 
sembra ebe Martino Alonzo abbia 
avuto un carattere inquieto ed invi- 
dioso ; la Pinta andava sempre in- 
nanzi ogli altri due bastimenti ; es- 
sa indicò la terra che Martino ten- 
ne di avere scorta lungo tempo pri- 
ma di essi, e che Colombo aveva già 
veduta; e sulla sua nave fu intuona- 
to il primo Te Deum, cantato nel 
nuovo Mondo. Allorché 1 " ammira- 
glio, stille indicazioni degl' isolani 
di Cuba, veleggiò a lerante, verso 
Hayti, il vento contrario Io forzò 
a dar fondo in un porto della prima 
isola, in cui non fu raggiunto dalla 
Pinta -, il che l'inquietava molto, pe- 
rò ebe da piti giorni si era separata 
da lui, e non l’aveva riveduta. Si teo- 
rie che il capitano avesse voluto ap- 
profittare della maggior celerità nel 
corso della sua caravella per arrivare 
il primo ad Una terra ch’era stata de- 
scritta come ricchissima di oro. Vin- 
cenzo, per lo contrario, teneva fede- 
le compagnia a Colombo: allorché il 
bastimeli tedi quel grande navigatolo 
restò infranto sugli scogli della co- 
sta settentrionale di Hayti; la Nino, 
ch’era lontana da Itti una lega, girò 
la prora, ed arrirò assai opportuna- 
mente per salvare la ciurma. Men- 
tre Colombo era inteso a fabbricare 
un forte con gli avanzi della capita- 
na, gl'isolani l'avvertirono che ave- 
vano veduto una nave, simile alla 
sua, radere la costa verso levante > 
egli non dubitò che non fosse la 
Pinta, di cui la defeziono lo rattri- 
stava assai più dopo la perdita della 
capitana. Staccò tosto un canot, co- 
mandato da un nfieiale a cui diede 
nn biglietto per Alonzo, rn» assicu- 
rava del perdono purché ritornasse 
senza indugio. Il ejmot noq lo trovi. 
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Colombo sospettando che avesse na- 
vigato alla volta di Spagna alfine dì 
arrogarsi tutto l'onore della scoper- 
ta, affrettò la sua partenza per l'Eu- 
ropa . Raggiunse la Pinta presso 
Monte Cristo, c parve soddisfatto 
delle scuse del capitano. Questi, non 
contento di trarre dell'oro, aveva ra- 
piti cinque lodiani, cui l'ammira- 
glio l'obbligò di riporre a terra. I 
due navigatori fecero poi strada in- 
sieme, fino all'altezza dell'Azzore, 
dove Alonzo approfittò d’una tem- 
pesta per abbandonare un'altra vol- 
ta Colombo. In pari tempo che 1 ’ 
ammiraglio prendeva terra a Patos, 
Alonzo approdava a Baiona; sbarcò 
poscia in Galizia, ed andò per ter- 
ra a Barcellona, dove erano i re 
l erdinando ed Isabella. Gli fu ne- 
gata 1’ udienza che domandava : il 
cordoglio che no concepì, cagionò 
iu breve la sua morte. Gli storici 
non dicono positivamente so Vin- 
cenzo Pinzon accompagnasse Colom- 
bo nella sua seconda spedizione. Ri- 
sappiamo però da Gomara che la 
scoperta dell'isola di Cubagua, in 
cui si parlava delle perdite latte nel 
1499 dall' ammiraglio, eccitò la cu- 
pidigia di parecchi navigatori.» Tra 
» questi, soggiunge, furono Vincen- 
zi zo Yancz Pinzon ed Arias Pinzon, 
si suo nipote, i quali misero le sue 
i- quattro caravelle a loro spese.Le ai- 
ri lestirouo a Patos, luogo della loro 
n nascita, e le previdero di gente, d’ 
si artiglieria, di viveri e di merci per 
ri barattare. Potevano fare tale spe- 
ri sa perchè si erano arricchiti nei 
si loro viaggi con Colombo “. Aven- 
do ottenuto la permissione del re, a 
condizione di non andare negli stes- 
si luoghi dell'ammiraglio, partirono 
ni i 3 novembre 1499. Veleggiarono 
al mezzodì, e Pinzon fu il primo 
spagnuolo che passò la linea. Alla 
fine di gennaio i 5 oo, scoperse un 
capo cui nominò Capo di consola - 
zione-, è il capo sant' Agostino sulla 
costa del Brasile. L’umore selvatico 
degl' Indiani obbligò i Castigliam 
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ad imbarcarsi. Pinzon costeggiando 
it paese che aveva veduto, scorse il 
Maragnan, ed arrivò rimpetto all' 
imboccatura del fiume delle Ama- 
zoni: radendo poscia il lido della 
Gujana presso il fiume di Maria- 
tamha, che lia perduto tale nome 
per assumere il suo, finì coll'appro- 
dure al golfo di Paria. Voleva giun- 
gere alle piccole Autille, presso E- 
spagnola, allorché una delle bufere 
non rare in quelle acque, fece peri- 
re due delle sue navi alla vista delle 
altre ; il rimanente di tale infelice 
flotta rientrò in un porto di Spagna 
nel mese di settembre con la sola 
gloria d'avere scoperto 6oo leghe di 
litorale al sud-est del golfo di Paria. 
Stimolato di nuovo dall'esempio di 
Colombo, Pinzon parti, nel i 5 o^, 
con Giovanni Diaz de Solis, per 
continuare le ultime scoperte dell’ 
ammiraglio: avende preso il loro 
punto di partenza dalla foce dell* 
Orenoco, riconobbero il golfo che 
forma il mare tra la costa dell’Ame- 
rica meridionale, e quella del l'j- 
matan, ed il nominarono baia di 
Navidad, c progredirono a setten- 
trione fino a tale penisola. Ritorna- 
ti nella Spagna, venne loro ordina- 
to di recarsi alla corte con Amerigo 
Vespucci e Giovanni della Cosa, per 
tener consiglio sulle scoperte da far- 
si. Solis c Pinzon ottennero il titolo 
di piloti reali con emolumenti con- 
siderabili; ebbero ognuno il coman- 
do d’uua caravella ; e Pinzon fn e- 
lctto capitano generalo per la terra. 
In tale nuova spedizione, oltrepas- 
sarono il capo sant' Agostino , poi 
procedettero verso il continente fi- 
no a 4» gradi di latitudine meridio- 
nale: dovunque scendevano a terra, 
piantavano croci e prendevano pos- 
sesso del paese. Allorché ritornaro- 
no a Siviglia nel 1 5 og, la corte fu sì 
malcontenta della loro condotta che 
in seguito a giuridiche iuformazio- 
ni, Solis vi fu mandato prigionie- 
ro, ed il re fece grazia a Pinzon. È 
probabile che dopo tale spedizione, 
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egli non abbia più navigato. Herrera 
narra che Vincenzo aveva molto 
cooperato al primo armamento di 
Colombo, e che aveva pagato un’ot- 
tava parte delle «pese: Pinzon gli 
avea presi sero, perchè erano dui 
principali e dei piu ricchi di Pa- 
tos, e perchè oltre tale vantaggio 
avevano una grande sperienza della 
navigazione. Vincenzo aveva scritto 
la storia de’snoi viaggi: è rimasta 
come tante altre sepolta nella pol- 
vere degli archivi spagntioli. Quan- 
tunque il nome del fiume di Vin- 
cenzo Pinzon sin da parecchie car- 
te moderne scomparso, ha dato luo- 
go a discussioni alle quali la politi- 
ca prese parto. L’articolo Vili del 
trattato d’Utrecht stabiliva il confi- 
ne tra la Francia ed il Portogallo, 
sulle coste della Cttiann, al rio Ja- 
poc o Vincenzo Pinzon : la Conda- 
mine dico che -i- Portoghesi hanno 
avuto le loro ragioni per confonde- 
re tali due finmi, lontani l’nno dall’ 
altro oltre 5o leghe: difatto, 1’ Oya- 
pok ha la sua foce sotto il capo Oran- 
go a 4° >5', ed il Rio Pinzon a 3° 55', 
di latitudine nord. Ma siccome nel- 
l'epoca delle conferenze tenute a 
Parigi nel 1717 , per regolare i me- 
desimi confini, fa allegato un passo 
di I.aet, il quale dice espressamente 
che l’Oyapok, o Wiapock, ha la sua 
foce sotto il capo Orange, chiamato 
sovente capo del nord, la Francia 
ha perduto tutto il terreno situato 
tra i dne fiumi. 

E— ». 

PIO I (S»a) , eletto papa ai 9 
aprile i 4 >, successore di sant’Igino, 
era nativo d’ Aqnileip. L'alta sua 
pietà lo fece chiamare Pio; e le sue 
virtù lo fecero rispettare sotto l'im- 
pero d'Adriano, e d’Antonino di cui 
la dolcezza lasciò al capo della Chie- 
sa cristiana godere di un pontificato 
Imigo ed abbastanza tranquillo, mal- 
grado i conflitti che sostenne o che 
gli hanno meritato il titolo di mar- 
tire. La storia non ci ha trasmesso 
nessun atto notabile delle azioni di 
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san Pio. L'opinione che, aiutato dai 
lumi di san Giustino detto il Filo- 
sofo > adoperasse con ardore a com- 
battere le eresie di Valentino e di 
Marcione: il primo era un platoni- 
co esaltato, il quale, mescolando la 
dottrina delle idee ed i misteri dei 
numeri con la teogonia d’Esiodo ed 
il vangelo di san Giovanni, il solo 
cui riconoscesse, costruiva mi siste- 
ma di religione che s'approssiina a 
quello di Basilide e dei Guostiri. 
Marcione ammetteva due principii, 
l'imo buono c l'altro cattivo; nega- 
va la risurrezione dei morti, con- 
dannava il matrimonio, e non bat- 
tezzava che quelli che facevano pro- 
fessione di continenza. Hannovi in 
tali idee tutte delle affinità colla cre- 
denza degl'indiani e dei Persiani. 
In que’primi tempi ogni novatore 
temerario voleva far adottare nna 
religione alla sua guisa : il che altra 
cosa non provava che il disprezzo 
generale per quella dei pagani, ed 
il bisogno che il mondo aveva di a- 
verne uoa dal Cielo medesimo, la 
quale non fosse opera degli uomini. 
San Pio morì in concetto di santità 
dopo di aver governata la Chiesa 
per otto anni circa, secondo Lenglst 
Dufrcsnojr. Allctz gli dà quindici 
anni di pontificato; il p. Pagi, die- 
ci: Fleury resta nell'incertezza. Fon- 
tanini, nella sua storia di Aquìleia, 
discute assai distesamente la storia 
di Pio I, e sostiene l’autenticità di 
alcune delle lettere che gli sono at- 
tribaite . Fa altresì conoscere sant’ 
Ermete, fratello di tale papa. S. Pio 
ebbe per successore sant'Aniceto. 

D— ». 

PIO II (ENZr-SlI.VlO-PjCCOLOMI- 
m, papa, sotto il nome ni), successo- 
re eli Calisto III, nacque nel i^oó, 
a Corsignano ( 1 ), piccola città del 
Sanete in Toscana, d'nna famiglia 
nobilissima , illustrata dall' ottavo 

(1) Elerb In trinila lato ridà al grado di 
««‘trovarlo, nrl 1462, e la ct*kin>b Phmi, jht-' 
cW ricorda*»** il suo nwir. 


rio 

Mento in poi. La sua educazione fu 
distinta. Ripidi furono i suoi pro- 
gressi nelle lettere. Ventisei anni 
aveva allorché il cardinale Domeni- 
co Capranica Io prese per segretario 
al consiglio di Basilea, di cui sosten- 
ne le dottrine co’suoi scritti. Felice 
V gli diede lo stesso impiego presso 
la sua persona; e l'imperatore Fe- 
derico, avendolo chiamato presso di 
sé nel 1 44a con lo stesso titolo, l'o- 
norò della corona poetica, la mandò 
come ambasciatore a Roma, a Ma- 
poli, a Milano, in Boemia cd in al- 
tre corti. II papa Eugenio IV tene- 
va in gran conto i suoi talenti, e se 
ne valse, quantunque gli fosse stato 
contrario nel consiglio di Basilea . 
Nicolò V gli conferì il vescovado di 
Trieste, indi quello di Siena : l'im- 
piegò in qualità di nunzio in Au- 
stria, in Boemia, in Moravia, nella 
Slesia. Enea riuscì dappertutto, e 
principalmente nelle diete di Italis- 
hona e di Fronrfort, cui fece adu- 
nare perchè tì si risolvesse una cro- 
ciata contro i Turchi. Calisto III gli 
diede il cappello cardinalizio . Al- 
la line ai 14 agosto 14Ó8, fn eletto 
papa in nn conclave sommamente 
tranquillo, e l'allegrezza puhlica ra- 
tificò la sua elezione. Non tardò a 
sentire tutto il peso della sua nuova 
dignità. Lo scisma d'Occidcnte era 
appena terminato. I concilii di Co- 
stanza e di Basilea avevano stabili- 
to sopra molti punti importanti 
massime contrarie all' autorità dei 
papi (V. Euczkio IV). Vero è che 
la corte di Roma rigettava l’ecume- 
nicità della maggior parte delle ses- 
sioni in cui tati decisioni erano sta- 
te vinte. Ma alcuni potentati seco- 
lari, e la Francia tra gli altri, ne ri- 
conoscevano l'autorità e vi si con- 
formavano eseguendo la prammati- 
ca sanzione. Carlo VII, che aveva 
degli obblighi verso il consiglio di 
Basilea per non aver mai discono- 
sciuto la sua legittimità, resistette 
alle istanze della santa Sede. Pio II 
•'indirizzò a Luigi XI, il quale, se- 
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gitendo lo sua politica ordinaria, fe- 
ce promesse, anzi trattati, cercò po- 
scia di deludere, ma alla line gli ese- 
guì. Il momento non .era ancora ve- 
nuto di terminare tali dispute con 
nn accomodamento conveniente; ed 
il concordato non fu stabilito che 
nel secolo seguente. Pio II ridevi 
dunque obbligato di rivolgere le sue 
miro verso un progetto meramente 
temporale, che i suoi predecessori 
avevano tentato infruttuosamente, 
cioè verso la crociata, contro i Tur- 
chi, i quali erano già padroni dell* 
impero d'Oriente ( V . Nicolò V e 
Calisto III). Fece un invito a tut- 
ti i potentati d’Europa. La maggior 
parte ed i più considerabili vi rispo- 
sero con freddezza. Pio II non si 
disanimò; indisse nn’ assemblea a 
Mantova nel i 4 C 3 , e fermò per 1 ' 
anno appresso la partenza d' ima 
spedizione di cui si voleva mettere 
alla testa. Partì di fatto per Anco- 
na, dove lo colse la febbre, e vi sog- 
giacque ai 14 agosto del 1464, in 
età |di cinqunntanovq anni, e dopo 
cri di pontificato. Prima di lasciar 
Roma, Pio II aveva ritrattato con 
una bolla espressa quanto aveva scrit- 
to in favore degli alti del concilio 
di Basilea. Addncg in iscnsa la sua 
gioventù e la sua inesperienza ; s’ac- 
cusa di aver perseguitato la Chiesa 
di Dio; vuol imitare nel suo penti- 
mento san Paolo e sant’ Agostino. 
Termina dicendo:» Credetemi pint- 
» tosto, ora che sono vecchio , che 
n quando io vi parlava da giovane; 
n fate più conto di un sommo pon- 
» tefice che d'nn particolare ; ricusa- 
vi te Enea Silvio, e ricevete Pioli «*. 
Di fatto treni' anni di distanza, e 
1’ elevazione al più alto grado pote- 
vano ben avere cangiate le disposi- 
zioni del sno animo. Se netrova più 
d'tin esempio in parecchi uomini di 
stato celebri, i quali hanno dappri- 
ma professato un sistema d'indcpen- 
denza, sempre seducente per ima- 
ginazioni vivaci ed ardenti, cd a cui 
sottentrarouo in seguito idee più f»- 
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vorevoli all'autorità. Si scusali o tali 
variazioni in un miniatro, in un 
principe secolare: ai usa più «eventi 
per un papa; e sarebbe difficile di 
allegarne una ragione perentoria, in 
un caso come queato, in cui non si 
tratta della purezza della fede, ma 
della disciplina, che i la forma dèi 
governo ecclesiastico. Tale forma ha 
variato: l’elezione dei vescovi appar- 
teneva ai popoli nella Chiesa primi- 
tiva; essa è in oggi presso che dap- 
pertutto riserbata ai monarchi. Tale 
questione è stata sovente dibattuta; 

10 sarà lungo tempo ancora; tenia- 
mo per più savio partito il rispetta- 
re decisioni cui tre secoli di speran- 
za e di tranquillità hanne conferma- 
te. Quando mori Pio II si trovaro- 
no ne’suoi forzieri da cinquantami- 
la scudi in oro, destinati alla spedi- 
zione contro i Turchi. Sua sorella 
Leodamia aveva sposato Naune To- 
deschini, di cui ebbe parecchi figli, 
ai quali permise di assumere il no- 
me di Piccolomini. Pio li era uno 
degli uomini, più eruditi del suo se- 
colo ; ed era quegli presso cui le 
scieuze, le arti e le lettere, cacciate 
di Grecia dalla barbarie dei Tur- 
chi, venivano a ricoverarsi in Italia. 

11 cardinale di Pavia fece il auo Elo- 
gio, e celebrò il suo zelo per la reli- 
gione, la purità de’suoi costumi e la 
sua profonda erudizione. Ha lascialo 
molti scritti, tra gli altri delle me- 
morie aul concilio di Basilea, una 
Storia dei Boemi ed un Poema sulla 
Passione di Nostro Signore. Le sue 
opere sono state raccolte in un volu- 
me in foglio nel a 57 1 : ma si afferma 
che tale edizione, stampata a Basi- 
lea, c stata falsificata dai dottori lu- 
terani (1). Le sue opere storiche e 
geografiche furono publicatc a par- 
te, Helrastadt, 1699; Lipsia, 1707, 
3 voi. in 4 .to, per cura di Gasp. Cor- 
ber e G. A. Schmùlt. Le sue arin- 
ghe di cui parecchie erano ancora 

(f) V. il Giorno t* dri dotti, 1690. pagi- 
■4 u le TovoU dcU’ah. Dtckulre, Vili, 42. 
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inedite, furono publicàte da G. T 5 . 
Mansi, Lucca,i 755 - 59 , 4 voL in 4 -to. 
Le sue Lettere, le quali contengono 
particolarità curiose, vennero soven- 
te ristampate , in foglio, Milano, 
1473 ; Colonia, i 458 (1478)1 l'edizio- 
ne di Norimberga, 1 481, è più com- 
piuta che quella di Lovaoio l 4 & 3 . 
Il romanzo d'Eurialo e Lucrezia, 
opera della stia gioventù, e frutto 
d un talento di cui deplorò l'abuso 
in un'età più avanzata, fu più volte 
tradotto in francese. Le diverse edi- 
zioni delle sue opere, publicate se- 
paratamente nel secolo decimoquin- 
to, sono rarità tipografiche, somma- 
mente ricercate dai bibliomani, e 
sulle quali si può consultare il Ma- 
nuale del libraio. Le Memorie del- 
la sua vita, publicate da G. Gobel- 
lin, Roma, Basa, 1 584 , in 4 -to, e 
con una continuazione per Giaco- 
mo Piccolomini, cardinale di Pavia, 
Fraocfort 16 ■ 4, in foglio, sono ge- 
Deralmente riguardate come opere 
aue. A Pio II successe Paolo II. 

D— s. 

PIO III (Antonio Todeschini, 
papa col nome ni), successe ad Ales- 
sandro VI. Assunse il nome di Pic- 
colomiui, in conseguenza degli ac- 
comodamenti di famiglia riferiti 
nell'articolo precedente (E. Mone- 
ri). Eletto, ai 21 settembre i 5 o 3 , 
per effetto dei raggiri del cardioale 
della Rovere, il quale non cercava 
in tal momento che di escludere il 
cardinale d'Ainboise, e di procurare 
per tè stesso una transizione alla 
quale non credeva che gli animi fos- 
sero ancora sufficientemente dispo- 
sti (E. Giulio II). Pio III era pie- 
no di virtù, ma troppo attempato e 
troppo infermo per compiere gran- 
di cose durante il suo pontificato, 
che fu di soli venticinque giorni. 
Ebbe il tempo nondimeno di di- 
chiararsi contro i Francesi ai quali 
ordinò d'uscire di Roma e degli sta- 
ti ecclesiastici, a motivo della pro- 
tezione che Luigi XII accordava al 
duca Valentino, figlio del papa pre- 
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radente (f. Alessandro VI e CcMft 
Borgia). Roma fu in tale occasione 
il .teatro di scene sanguinose, di cui 
Pio III non vide la line. Il sesto 
giorno della sua elezione cadde ina- 
lato, soll'crsc incisioni dolorose nelle 
gambe, e morì ai 18 ottobre uni- 
versalmente compianto. Gli succes- 
se Giulio II. 

D-s. 

PIO’ IV (Giovanihi-Angelo Me- 
nici o Mhdichino, papa conosciuto 
sotto il nome di), successe a Pao- 
lo IV. Era originario di Milano, 
ina suo fratello essendosi illustrato 
nell'aringo militare ( V . Marigha- 
no), ed il suo nome avendo alcuna 
somiglianza con quello di Medici, 
il gran duca di Toscana lo riconob- 
be come parente lontano, e Pio IV 
gli rimase sempre amico. Creò car- 
dinale un suo figlio, volle anzi far 
dare il titolo di re al padre; ma non 
vi potò riuscire. Era zio del cardi- 
nale Carlo Borromeo, il quale me- 
ritò poscia di essere canonizzato. La 
sua bontà, la sua umanità, la sua 
modestia, gli avevano attirata la sti- 
ma generale. Fu eletto ai a5 dicem- 
bre i55g. Uno dei primi atti della 
sua autorità fu il processo dei Ca- 
raffa, nipoti del suo predcccssoro 
( V . gli articoli Caraffa). Si è affer- 
mato senz’ alcuna prova che Pio IV 
dovesse molto ai Caraffa nella sua 
elevazione al pontificato, e clic si 
rendesse colpevole d* ingratitudine 
consegnandoli alla giustizia. Tale 
accusa è fuori d'ogni verosimiglian- 
za. I Caraffa, proscritti, scopo dell* 
odio publico, non potevano essere 
di nessun vantaggio nel conclave in 
cui presentarono anzi lettere d'abo- 
lizione. Pio IV fu indotto ad esser 
loro contrario dall'indignazione ge- 
nerale, o dall’animosità particolare 
della Spagna: altronde la severità 
della sentenza non ebbe da lui una 
piena approvazione (E- l 'Arie di ve- 
rificare le date). La rcinlcgrazioue 
susseguente dei condannili non pro- 
va che l'instabilità e l’incertezza de- 
li t- 
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gli umani giudizi!, soprattutto ne- 
gli alfari politici. 'Toccò a Pio IV di 
uccuparsi d’un oggetto più impor- 
tante, e fu la riapertura del concilio 
di Trento, cui ebbe il vantaggio di 
terminare con un zelo ed un’appli- 
cazione che non si potrebbe disco- 
noscere. Il suo vasto carteggio col 
cardinale di Isorcna è una prova 
della bontà delle sue intenzioni, al- 
meno in ciò che non offende opi- 
nioni sostenute da’ suoi predecesso- 
ri, contrarie alle libertà gallicane. 
E noto ebe tali dissidenze hanno* 
impedito che il concilio fosso am- 
messo in Francia, fe inutile di fer- 
marsi su altcrcazioui sì estranee alla 
purità del dogma, e che non deb- 
bono alterare il principio dell'unità. 
E d’ uopo riferirsi di continuo a 
quanto l’immurtalc Bossuet dice in 
tale proposito^ rispettare i limiti 
che ha posti, e non obliare quan- 
to sarebbe pericoloso di oltrepassar- 
li. Pio IV ebbe dolio qualità neces- 
sarie in politica ed utili alla religio- 
ne. Rifiutò di scomunicare la regi- 
na Elisabetta d'Inghilterra, ed ot- 
tenne con tal mezzo trattamenti 
meno severi contro i cattolici. I dis- 
approvatori del concilio hanno cer- 
cato d’accreditare preoccupazioni in- 
giuste contro il papa che ebbe la 
gloria di terminarlo. Hanno attri- 
buito a Pio IV motivi di ambizione 
e di vanagloria, nello spese che fece 
per abbellire Roma, per riparare lo 
chiese, per ultimar il suo palazzo, 
peristabilire nel Vaticano una stam- 
peria destinata a riprodurre lo mi- 
gliori edizioni dei santi Padri. Le 
più di tali cose erano cure peculiari 
della sua amministrazione; e que- 
sto appunto degli acerbi spiriti si 
ostinano a disconoscere accecati dall' 
ingiustizia delle loro critiche. L’isti- 
tuzione dei seminari è pure opera 
del suo pontificato. Unn delle ulti- 
mo azioni della vita di Pio IV fu dt 
puhlicare una bolla pel ristabili- 
mento drll'ordine di san Lazaro di 
Gerusalemme, che i cristiani aveva- 
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un fondato nella Palestina. Da quel 
momento in poi la sua salute non 
lece che indebolirsi. Chiamò presso 
di sè il suo venerabile nipote ttorro- 
meo, il quale assistito da san Filip- 
po Neri l’esortò alla morte, gli am- 
ministrò i Sacramenti, e gli chiuse 
gli occhi ai 9 dccemlre i565. Pio 
IV', aveva tenuto la santa Sede sei 
anni meno alcuni giorni. 

D-s. 

PIOV ( Michele Giusi.kiw, pa- 
pa col nome di), successore di Piu 
•IV, nacque ai 17 gennaio i5o4, a 
Bosco, presso Alessandria, d’nna fa- 
miglia povera che lo destinava ad 
imparare un mestiere. I principii 
della sua educazione furono assai 
ordinari: ma il giovane allievo eb- 
be più alti pensieri, e fin dall’ e- 
tò di quindici anni si chiuse in 
un convento di Domenicani in cui 
dopo di aver terminato gii studi 
monastici , insegnò la teologia e 
la filosofia. Fu in seguito priore in 
diversi conventi: i suoi esempi ed 
1 suoi discorsi vi fecero rivivere 
lo spirito di san Domenico in tut- 
ta la sua austerità, ed in tutto il suo 
fervore. Contrasse in tale genere 
d’educazione e d’insegnamento una 
severità e forse una rigidezza di ca- 
rattere che talvolta spinse all’ ecces- 
so. Il suo zelo contro gli eretici lo 
fece eleggere inquisitore della fede 
nel Milanese e nella Lombardia. 
Paolo II gli conferi la porpora nel 
t557. c finalmente la carica d'inqui- 
siture generale di tutta la cristianità. 
I'.ra allora conosciuto sotto il nome 
di cardinale Alessandrino. Glifu 
dato il vescovado di Sutri, e, nel 
lòfio, quello di Mondovì: l’impor- 
taute ministero cui sosteneva non 
gl’ impedì di visitare quella diocesi, 
e vi ristabilì la purezza della fede c 
della disciplina, alteratasi assai nel 
tempo dello guerre di cui il Piemon- 
te era stato il teatro. Divenuto papa 
ai 7 gennaio i566, portò sul trono 
pontificio la sua rigida inflessibilità. 
Per verità bandi il lusso, converti in 
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elemosine Io largizioni clic il sovrri 
no pontefice spargeva nella sua e- 
sal fazione; corresse i costumi, obbli- 
gò i vescovi alla residenza, i cardi- 
nali a dare esempi di modestia e pie- 
tà nelle loro case; diminuì lo scan- 
dalo delle donne pnblichc confinan- 
dole in quartieri lontani; proibì ne- 
gli spettacoli i combattimenti di fie- 
re, la crapula nelle taverne ; sop- 
presse la compera pece maria delle 
indulgenze; alla fine mise da per 
tutto in vigore la disciplina ed i 
principii del conciliodi Trento, ado- 
però con ogni poteri: a ristabilire 1 » 
fedo in Germania, dove i protestanti 
si trovavano in maggior numero, a 
mantenerla in Poloni* ed in Prus- 
sia ed a farli! trionfare in Francia, 
aiutando co' suoi consigli od anche 
col proprio danaro i cattolici contro 
i Calvinisti. Da un’altra parte gli sto- 
rici s’accordano in udire che puniva 
con soverchio rigore gli eretici. Il 
supplizio del fuoco era l’arme terri- 
bile della sua giustizia. Aonio Pa- 
leario, scrittore celebre, ne fu un tri- 
sto esempio per aver detto nelle 
sue opere, che l’inquisizione era un 
pugnale aguzzalo contro i dotti (F. 
Pale iato). F.gli non fu la sola vitti- 
ma di tali rigori. Gii annali di quel 
tempo nc citano altri, di cui la fine 
deplorabile condanna ugualmente 
gli eccessi d'una giustizia troppo se- 
vera ( V. il continuatore della Star, 
ecet. di Fleury). Un papa sì fatto 
non doveva essere arrendevole ri- 
guardo alle massime else stabilivano, 
lungo tempo prima di Ini, la domi- 
nazione della santa Sede su tutti i 
potentati secolari , tanto meno che 
aveva la persuasione intima di non 
impiegare tale potenza sovrumana 
che pel bene della Chiesa e la gloria 
della religione. Non deve dunque 
far istnpore di vederlo pnUicare la 
bolla In coma Uomini, che rac- 
chiude tutta la dottrina romana, e 
che 6 i leggeva ogni anno a Roma il 
giovedì sanno. È noto che Clemente 
XIV aboli in fine tale uso che era 
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divenuto un (oggetto di .lagnanza 
per parte degli altri «tati cattolici. 

I successori di Gangauelli non l’han- 
no ristabilito; e non si potrebbe, sen- 
za ingiustizia, obliare di far osser- 
vare in tale occasione il sacrificio 
che la corte di Roma ha fatto al- 
1' amore della pace, ed al desiderio 
dima riunione che coroni un gior- 
no i voti di tutti i cristiani fedeli. 
Pio V fece reintegrare la memoria 
dei Caraffa. Condannò gli scritti di 
Baio (f. tale articolo), con una bol- 
la confermata dappoi, malgrado le 
apologie presentate da tale scrittore,- 
il quale alla fine però si sottomise ; 
ed (i giudizio della santa Sede ebbe 
la sua esecuzione. Un avvenimento 
memorabile rese segnalato il ponti- 
ficato di Pio V fu Fa vittoria di Le- 
panto riguardata piamente come un 
miracolo ottenuto da’ tuoi digiuni 
e dalle sue preghiere. Aveva molto 
contribuito alle spese deU'armanjen- 
to, c fu il primo ad annunciarne il 
successo felice, in modo, diciam co- 
si, profetico, prima che nessuno a- 
vesse potuto riceverne la nuova. Isti- 
tuì per ringraziare il Cielo una fe- 
sta io commemorazione ditale trion- 
fo contro gl'infedeli (1K. Giovanni 
i>’ Austria ed Occhiali). I legami 
di tale papa con san Carlo Borro- 
meo furono intimi, e durarono tut- 
ta U loro vita. Pio V soppresse 1 ’ or- 
dine degli Umiliati, di cui alcuni 
avevano attentato alla vita del santo 
arcivescovo. 8e le relazioni di qnesto 
pontefice con la Francia furono piut- 
tosto fondate sopra mire religiose 
che sugli interessi d'uno sana politi- 
ca, si è reso più commendevole per 
le sue opere di pietà. Riformò lar- 
dine dei Cisterciensi ; stabili a Pa- 
via un collegio per educare la gio- 
ventù nella religione e nelle lette- 
re; favori l’ istituto della Dottrina 
cristiana ed approvò quello dei fra- 
telli della Cantò. Procurava ai pove- 
ri copiosi soccorsi, laVava loro i pie- 
di, abbracciava i lebbrosi; ricercava 
i dotti e gl' inalzava alle dignità. 
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Tutta la sua vita fu una serie d'atti 
di beneficenza, d’nmiltà, di peniten- 
za. Il suo corpo, logoro dalle auste- 
rità , soggiacque infine ai dolori 
d’una ncfritide da cui abitualmente 
era tormentato. Mori, il primo di 
maggio i 57 Z, in età di sejsantotto 
anni, dopo urr pontificato di sei anni 
e tre mesi. Il popolo sbarazzato d'uu 
censore incomodo e rigido, si ralle- 
grò della sua morte. Se suoi forzie- 
ri si trovarono somme considerabili 
destinate a continuare la guerra con- 
tro la Porta; e nulla per arricchire 
la propria famiglia. Il papa Clemen- 
te X fece solennemente la sua bea 
tifieazione cent’anni dopo; e Cle- 
mente XI lo mise nel numero dei 
santi nel 1 q ■ 3 . Là sua festa è stata 
fissata ai 5 maggio. La Chiesa ha 
consacrato la memoria* di dnc papi 
celebri, di cni il zelo ba trovato ne- 
gli scrittori del secolo XVIII caldi 
contradditori . Pio V ebbe alcun» 
cosa dell'entusiasmo e dell'asprezza 
d’Ildebrando ; . meno alterigia per 
altro e più disinteresse. Entrambi 
vollero assiemare l'impero delia re- 
ligione Col vigore della loro poten- 
za, e preferirono l' opera di Dio ai 
Vani omaggi dei secolo. Ammanta- 
rono la loro esagerazione con gran- 
di qualità ed alte virtù, le quali non 
possono ottenere.che nel cielo la lo- 
ro corina immortale. Le Lettere di 
Pio V sono state stampate in Anver- 
sa, 1640, io (.to. Due autori contem- 
poranei hanno scritta la sua vita 
(Girolamo C»teun,suo segretario, in 
italiano, ed Ant. Gabutio, superiore 
de* Barnabili, in latino); amendue 
sono inserite nella Raccolta dei Bol- 
landisti. Una terza per Agatio di 
Somma, è stata tradotta in francese 
dal p, Felihien nel 1672. II p. Ton- 
ron (Vom. Illustri delC ordine di 
san Domenico, tomo IV) ne ha 
publicata una qnarta assni pnrticola- 
rizzata, e si è molto giovato d' un 
compendio ebe Benedetto XIV ave- 
va compilato prima di diventare 
pontefice. Le Dolizie della sua ma- 
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l.ttìa c della mi morte, Sfritte da G. 
F. Marena ano medico, furono pubii- 
rate, nel 1 734, dal prelato Gaetano 
Marini (Archici ri pontifica, tomo 
primo). A Pio V successo Grego- 
rio XIII. 

D— s. 

PIO VI (Giovanni-An<iei.o Bru- 
schi, papa sotto il nome di), succes- 
sore di Clemente XIV, nacque a 
Cesena ai 37 dicembre 171-7, duna 
famiglia poco ricca, ma nobile ed 
antica. 1 suoi genitori gli fecero dare 
iin'educassione distinta, di cui i bril- 
lanti frutti gli schiusero le vie alle 
alte dignità ecclesiastiche. Il cardi- 
nale Ruffo lo presentò a Benedetto 
XIV’, che lo fece suo segretario. Rez- 
zonico lo creò successivamente audi- 
tore, poi tesoriere della camera apo- 
stolica; quest'ultimo impiego è lino 
de'più importanti del governo ro- 
mano, perchè conduce infallibilmen- 
te alla jwrpora. Rraschi ebbe altresì 
mia grande influenza nelle cose po- 
litiche d'un altro genere. Clemente 
XIII rifiutava di pronunciare la di- 
struzione de'Gesuiti, si vivamente 
sollecitata dalle corone di Francia, 
di Spagna e di Portogallo. Bruschi 
avrebbe voluto soltanto riformare jl 
loro istituto ; suggerì tale partito. E 
nota la risposta del loro generale: 
Siiti ut sunt, aut non tini. Rezzoni- 
co morì senz’aver deciso nulla, e 
perde Aviguone. Ganganelli s inca- 
ricò della loro distruzione; il che 
gli rese il favore della Francia c le 
provincie del Contado. Braschi rac- 
colse nel suo alloggio alcuni degl’in- 
felici proscritti (1)1 ottenne ciò non 
pertanto il cappello cardinalizio, cui 
la stima publica chiedeva altamente 
per lui (ì). Tale stato di cose dove- 
vasi far conoscere perché sensibili 

(1) Pio VI f tingi tisi psmgaiurs i Gs- 
mi iti, avrebbe volalo continuar loro u»a beneto- 
]-nu cu» gl’ interdiceva la Mia sitnasiooc poli- 
lira ; c gli dispiacque aisai di non poter far u- 
M'ire il loro getterai* Hircl del castello sant'An- 
gelo, dove Clemente XIV lo aveva fatto chiudere. 

(3) Si è affermalo, Milla Ir. limoniamo di 
p ertone degne di fede, /he Bruschi duello il 
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divenissero tutte le difficoltà che 
sorgevano sulla scelta del successore 
, di Clemente XIV. Le corone, e so- 
prattutto quelle della casa di Bor- 
bone , volevano un soggetto che 
consumasse l’opera di Ganganelli, 
e che quindi non fosse del parti- 
to dei Zelanti, coni’ erano chiama- 
ti a Roma que’ che restavano li- 
gi ai Gesuiti. La prima condizione 
che si sarebbe voluta dal nuovo pa- 
pa, era di non ristabilirli mai. 1 Ro- 
mani, mediocremente ligi alla me- 
moria di Ganganelli ( y. Clemente 
XIV ) , cercavano di escludere chi 
avesse professato una devozione trop- 
po servile alle corono nemiche della 
famosa società. In questo erano ap- 
poggiati dalla condotta dei principi 
non cattolici, la Russia e la Prussia 
soprattutto, le quali avevano dato asi- 
lo ai fuggitivi, e cui la corte di Ro- 
ma aveva interesse di tenersi ami- 
che. Braschi non aveva, agli occhi 
di questi, il torto di aver persegui- 
tato i Gesuiti; e da un altro canto, 
gli atti d’ umanità che aveva eserci- 
tati verso alcuni di loro, non erano 
tali da provocare le diffidenze de’ 
principi opposti atale società. Avreb- 
liero potuto, per tali motivi, creder- 
lo uno dei Zelanti di cui si è parla- 
to. La Francia particolarmente pa- 
reva abbastanza bene disposta in fa- 
vore di Braschi, con cui il cardinale 
de Bcrnis aveva da lungo tempio 
relazioni di confidenza e d'amicizia. 
Aveva detto sovente all’ ambasciato- 
re francese: » Solamente in Francia 
« si sa veramente che cosa è un pa- 
li pa ; in ogni altro luogo si sa trop- 
n po o troppo poco od il cardina- 
le de Bornia scriveva di lui alla sua 

cappello al maneggi d’alrnni ambinosi a cui 
da>a molestia la sua inflessibile sevriUi nell* im- 
piego di tesoriere, incompatibile con la dignità 
di cardinale (V. i Mattiti dalla / ed*, tomo IV, 
p. ab8 e 25g ). Ganganelli ora stato quindi gab- 
balo mediante un raggiro di corte; e dojvo d'ai- 
loca Braschi era «mulo in una specie di disgra- 
fia fino alla morte di Clemente XIV, di cui al- 
lora era lontano d* ìmagiuarsi che discutalo sa- 
rebbe un giorno il successore. 
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corte: » Brachi ha il cuore tutto 
*i francese “ . L' ambasciatore spa- 
gnuolo, Monino, dopo conte di Fio- 
riJa Bianca , fu più difficile da gua- 
dagnare: nulla meno Bornia ne ven- 
ne a capo; c Brachi fu eletto ai |5 
di febbraio 1773. Tale elezione ca- 
gionò un giubilo universale, cui il 
nuovo papa giustificò con tutte le 
azioni della sua condotta publica e 
privata. Sparse largizioni tra' il po- 
polo^ chiamò presso di sè una don- 
na vecchia ed inferma, la quale ave- 
va avuto cura della sua infanzia ; 
colmò di testimonianze di affetto 
tutti i suoi competitori, i quali di- 
ventarono suoi amici; riprese seve- 
ramente il governatore di Roma, 
per non aver saputo impedire al- 
cuni disordini, cagionati dai birri.; 
privò della sua pensione il prefetto 
dell' annona, che aveva mancato di 
vigilanza nel vettovagliare la capi- 
tale, si formò uu consiglio composto 
di tutte le persone più distinte per 
talenti, ed annunciò che avrebbe 
sopravveduto egli stesso tutte le par- 
ti dell' amministrazione. Tale pro- 
messa non era una vana parola nel- 
la bocca di Pio VI; ed il passato po- 
teva rispondere della fedeltà d’ un 
tale impegno. Si aveva veduto Bru- 
schi spiegare, in tutti gl' impieghi 
tbe gli erano stati affidati, e soprat- 
tutto nell’ impiego di tesoriere, ta- 
lenti ed un' integrità di cui la ri- 
membranza era cara a tutti i suoi 
compatriotti : severo Contro i bric- 
coni, e giusto per la gente dabbene, 
aveva saputo far rientrare nel tesoro 
più di quarantamila scudi romani 
di pensioni, di cui lo stato era scan- 
dalosameute sopraggravato. Temu- 
to dai malvagi, stimato da'huoni cit- 
tadini, era il solo dei capi del gover- 
no ebe il popolo avesse risparmialo 
nelle sue mormorazioni occasionate 
da una crndcle carestia ;-e la fermez- 
za, la penetrazione di Pio VI era- 
no divenute celebri per una specie 
di proverbio ripetuto lin nelle ulti- 
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me Classi della società ( 1). Oggetti 
meno gravi in apparenza, ma non 
meno importanti in un' alta ammi- 
nistrazione avevano occupato le cu- 
re di Braschi. Era desso che aveva 
persuaso Clemente XIV ad istitui- 
re il bel Museo , in cui i capolavori 
di tutte le arti, le antichità più pre- 
ziose dovevano attirare i viaggiatori 
di tutte le nazioni incivilite. Tutti 
i progetti che Brascbi da lungo 
tempo meditava, avevano un carat- 
tere di nobiltà, di generosità, in cui 
la sua anima si dipingeva tutta in- 
tera. JNon faremo che indicare i più 
importanti: i lavori eseguiti nel por- 
to d’ Ancona , il solo degli stali del 
papa in cui il commercio potesse es- 
sere protetto; il l'anale che fece par- 
te di tali lavori, i quali tneritaronu 
a Pio VI una statua simile a quella 
di Clemente Xll (1), ed un arco di 
trionfo allato a quello di Traiano; 
la sagristia magnifica aggiunta alla 
basilica di san Pietro; le riparazio- 
ni fatte all' ingresso del Quirinale, 
dove fece rialzare il famoso obelisco; 
gli abbellimenti dell'abazia di Su- 
bloco, cni aveva altravolta possedu- 
ta. Ma tutto ciò sparisce e ti cancel- 
la rimpetto alla vasta impresa dell’ 
asciugamento delle paludi Pontine. 
Fin da’ primi tempi della repnbli- 
ca romana, e poscia sotto gl’impera- 
tori , in fioc, più recentemente an- 
cora, sotto i pontificati di Bonifazio 
Vili, di Martino V, di Leone X e 
di Sisto V, erano stati fatti vani ten- 
tativi per render sana quella contra- 
da, dove un’ intera popolazione na- 

(t ) Ha denti per morsicare t ao bnon na- 
to per sentire . 

(2) Tale smina non > la sola Ji cui Piu 
VI sia sialo trovato degno; i Romani gliene d— 
elevarono un* altra di brooao nel Campidoglio, 
allorché la fluita francese fu dissipala da una 
teoipesla dinanai Oneglia, ai 21 di decembre 
■ 1792. Pio VI ricmb la statua: ma vi fu messa 
ili vere nn'isrrìsione per alleslare il volo del po- 
polo che attribuiva alle preghiere del papa nn 
asveointcnlo cui riguardala come miracoloso (V. 
i Sfai tiri delia fede, dell'abate Guillon, t. IV, 
p. 258-59 e ). 
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sce, laogue 45 ai estingue in breve 
in mezzo a vapori pesttlcuziali ( i ), 
e che lo atesso viaggiatore non tra- 
versa impunemente senza precau- 
zioni indispensabili : pio VI volle, 
ad esempio de" suoi predecessori , 
tentare di terminar tate doppio 
monumento di gloria c di benefi- 
cenza. Visiti in persona .quella ter- 
ra di desolazione; vi andava ogni 
anno ad incoraggiare e dirigere i la- 
vori. È stato tacciato molto ingiu- 
stamente d' aver dissipato i tesori 
dello stato in un progetto chimeri- 
co . Una sottoscrizione volontaria 
procuri considerabili somme, che 
sollevarono il fisco. Dodicimila in- 
ceri di terra, resi alla coltivazione 
dei grani ed al nutrimento delle 
greggi, furono venduti al duca lira- 
sebi, nipote del papa, dalla camera 
apostolica. La via Appia, capolavoro 
dell" industria de’ Romani, fu sba- 
razzata degrinutili ingombri che la 
sopraccaricavano é non facevano che’ 
aumentare la stagnazione delle ac- 
que. In oggi è un cammino diritto 
e piano, che conduce rapidamente 
a Terracina, e che dispensa di fare 
un giro lungo ed incomodo per ri- 
mettersi sulla strada di Napoli. Si 
scavò, in oltre, nn largo canaio che 
facilitò maggiormente lo scolo delle 
acque verso il lago Fogliano, e che 
doveva iu seguito accrescere 1 " atti- 
vità del commercio. Una città inte- 
ra, di cui i disegni erano già appro- 
vati, avrebbe abbellito c coronato 
tali superbe opere: ma le turbolen- 
ze che sopraggmnsero, e la rivolu- 
zione francese soprattutto, vi frap- 
posero mi ostacolo invincibile. Pri- 
ma di favellare di tali tristi periodi, 
diciamo alcuna cosa di quelle istitu- 
zioni caritatevoli, ch’egli non tras- 
curava in mezzo alle cure dell’ am- 

(i) Fffl 177* nn viaggiatore, che traversa- 
va quelle misere contrade, chiedeva ad ano di 
quegli abitanti che ii possono chiamare spettri 
ambulanti. Con** facevano a vivere. — 9) Xon 
viviamo , rujKtvc, muoiono. 
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minittraaùrae temporale ; de’ con» 
aervatorii cui eresse per fanciulle in- 
digenti; dell’ospizio fondato a Roma 
stessa in favore de’ rispettabili Fra- 
telli delle scuole cristiane, si quali 
commise 1 * educazione de' fanciulli 
del popolo, e della commovente ri- 
conoscenza che gli attestarono, iscri- 
vendo sulla facciata della loro casa 
queste parole dettate dal cuore, am- 
messe dalla religione : Pio FI, pa- 
dre dei poveri. Dopo tali atti mode- 
sti di beneficenza, la storia non dee 
omettere la magnificenza che Pio 
VI spiegava nelle cerimonie pontì- 
ficie.Gaogaoelll le aveva troppo tras- 
curate; e, malgrado le grandi virtù 
di cui esso papa ha lasciato rispettabili 
rimembranze, il popolo romano ave- 
va fatto sentire delle mormorazioni. 
Quella fu una lezione pel sno suc- 
cessore. Del rimanente, nittiio pote- 
va meglio di Pio VI restituire lo 
splendore e la dignità convenienti 
ai doveri de^capo supremo della re- 
ligione. Era ancora, in un’età avan- 
zata, uno de'più begli uomini del 
suo tempo. Una fisonomia nobile c 
spiritosa, una statura alta e svilup- 
pata nelle più belle proporzioni, da- 
vano a tutte le «ne maniere, a tutti 
i anni movimenti una grazia, una 
maestà che eccitavano al più alto 
grado l’sHezione ed il rispetto ’(»). 
Uno scrittore inglese, John Muore, 
ed un luterano, che l'avevano vedu- 
to nfiziare pontificalmente l'uno a 
Roma, e l'altro a Vienna, ne parla- 
no nelle loro Memorie con un entu- 
siasmo lauto meno sospetto quanto 
che sembrano rimproverarselo corno 
una specie d'idolatria. Vuoisi osser- 
vare in tali racconti, ne'quali non 
farebbe stupore che due scrittori 
protestanti avessero mescolato alcu- 
ne riflessioni alquanto critiche, che 
in mezzo a tale ammirazione, per 
cui trovane r appena espressioni cho 

( l ) Il popolo gridava sovente i Quanto e but- 
to, guanto i bello! Tanto è bullo quanto e tonto. 
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corrispondano ai ioro pensieri, non 
parlano mai che con un profondo ri- 
spetto » delia pietà del sommo pun- 
si tefice , di quelle lagrime di coni- 
» pensione che bagnavano i suoi 
n occhi levati al cielo, di quella de- 
li vozione fervente che ai dipingeva 
11 in tutta la sua attitudine, c di cui 
» era impossibile, dicono essi, che i' 
» animo non restasse profondameli- 
» le commosso Tale sentimento 
li domina, li trasporta loro malgra- 
do $ ed è un omaggio che si piaccio- 
no di tributare al culto maestoso e 
sublime dulia Chiesa romana. Era 
riservato ad uno scrittore cattolico e 
francete (i) di cercar di scredita- 
re la memoria di Pio VI, attribuen- 
dogli dei tratti d’ostentazione e d’ 
orgoglio , in mezzo a' suoi doveri 
piu sacri. Si attenda il fine della 
sua vita, e si giudicherà se tale de- 
bolezza puerile occupava quegli che 
sopportò, con lauta costanza e ras- 
segnazione, eoa un'umiltà sì profon- 
da, gli obbrobri, gli oltraggi dc’snoi 
persecutori, c finalmente tutti i do- 
lori d’un lungo martirio. Traver- 
sie d'un altro genere esercitarono 

10 virtù di Pio VI nel suo interno $ 
ed i suoi detrattori avendone latto 
un ragguaglio poco fedele, e sovente 
calunnioso, c necessario di esami- 
narle senza nessuna preoCcupazionc. 

11 papa aveva due nipoti figli della 
contessa Onesti sua sorella. Pece lo- 
ro prendere il suo uomo ad esempio 
di vari {rapi, e sposò il primogenito, 
il duca maschi, alla figlia della con- 
tessa Falconieri, una delle persone 
più ricche della città . Il giovane 
sposo si trovò alla direzione d’ una 
grande sostanza, ma non eguale a 
quella di molte altre famiglie, rhe 
non avevano avuto altra origine. La 
ricchezza di Braschi scomparve as- 
sai presto, nei primi momenti degl’ 
Infortuni di Pio VI. Quanto al gio- 

(l) f>' auiurr delle hlsmorle filosofi he e 
trinche. A fremo ocrafion'* più d’ una «olla di 
pai lata nuovamente di tale librilo. 
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vane suo fratello Komoaldo, che era 
ira soggetto distinto, modesto ed 
amato da tatti quelli che lo conosce- 
vano, il papa lo fece passare per tut- 
ti i gradi che conducono al cardina- 
lato, e non gli diede il cappello che 
dopo tali prove tutte, da cui suo ni- 
pote si trasse con onore. Ecco a che 
si riduce il nepotismo di Pio VI. 
Godevano entrambi d’ un’ autorità 
grande sotto il pontificato del loro 
zio. Un vecchio ecclesiastico, nomi- 
nato Amanzio Lepri, citato per le 
sue bizzarrie, e figlio d’uu Milanese 
che si era prodigiosamente arricchi- 
to nelle dogane, fece una spontanea 
donazione di tutti i suoi beni ai 
due giovani Braschi, sia per acqui- 
starsi gran favore presso il papi, sia 
per legittimare, in alcun modo, una 
sostanza troppo rapidamente acqui- 
stata per essere molto pura. Tale do- 
nazione, almeno indiscreta, privava 
della sua successione una nipote as- 
sai giovane, Marianna Lepri, di cui 
i donatari ignoravano forse l'esisten- 
za e i diritti. Amanzio mori alcun 
tempo dopo ; e la famiglia produsse 
un testamento che 'risocava la dona- 
zione, ma che si arguiva esser falso. 
Portato j’ alfue al tribunale dell' u- 
d iloti- della camera, la donazione 
era stata dapprima confermata: die- 
tro l'appello al tribunale della rota, 
la sentenza, dopo contrasti lunghis- 
simi, fu in seguito infirmata. I do- 
natari essendo ricorsi in revisione, 
per una forma particolare a tale tri- 
bunale, in virtù di cui uu maggior 
numero di giudici ò chiamato a pro- 
nunciare in ultima istnuza, la dona 
rione fu ripristiuala in tutti i suoi 
elfetti. Il papa a’ interpose nondime- 
no come mediatore. I suoi nipoti 
cessero la metà della successione alla 
nipote, la quale fu maritata vantag- 
giusameute. In si' fatta guisa termi- 
nò tale aliare che i detrattori di Pio 
V I dipinsero coi più odiosi colori, « 
nel quale però è certo che sagriti»! 
reati furono fatti da que' medesimi 
che avevauo vinta Li causa in giustp 
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per non piu farvi ritorno nel 
raccomodi tal, triste contese : seco- 
lanzzazione e soppressione degl, or- 
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tone delle nunziature , rivendica, 
none di alcune parti di domimi ap- 
pai tenenti da lungo tempo al si 
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vrano di Roma, sia a titolo di don»- 
ZamVr l “ llatld ’ un'altra „a. 
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pe In accolse ( 1 782 ) con una magni- 
licenza degna di liti. In mezzo alla 
contrarietà che provava nel gabinet- 
to di Vienna, conservò t’alfabilità 
delle siiu maniere, la dignità de’suoi 
costumi, ed il fervore d'ima pietà 
ammirabile , a cui davano maggior 
risalto lo splendore e la pompa delle 
cerimonie religiose, cui far sapeva à 
bene. Tali innocenti mezzi, che co- 
mandano il rispetto, esaltarono all' 
ultimo grado l'amore, la venerazio- 
ne, l’entusiasmo dei popoli. L’impe- 
ratore andò a Roma l’anno dopo; c 
già si potè osservare che trattando 
l’aflare dell’arci vescovado di Milano 
aveva ceduto sopra alcune difficoltà 
non |ioco serie, in conseguenza del- 
la stima che aveva concepita per la 
persona del papa. Tali disposizioni 
favorevoli s’accrebbero iu progresso; 
c nel 1790 Giuseppe, ioquieto per 
le commozioni del Brabantc, si vi- 
de costretto di chiedere a Pio VI 
armi spirituali, por ridurre i suoi 
sudditi ribellati contro l’ autorità le- 
gittima. Per tal modo l’opinione 
publica dovette cambiare su tale 
viaggio, dapprima si vivamente com- 
battuto. Intanto l’esempio dell’impe- 
ratore di Germania aveva scosso 1 ’ 
Italia: iu Toscana il granduca Leo- 
poldo, fratello di Giuseppe, proteg- 
geva il vescovo di Pistoia, Ricci, ni- 
pote dell'ultimo generale de’Gesui- 
ti, cui Ganganelli aveva fatto chiu- 
dere nel castello sant' Angelo, e che 
Pio VI vi aveva lasciato morire per 
timore di dar ombra alle corone che 
avevano da lqi richiesto l'intera di- 
struzione di tale società. Un sinodo, 
tenuto a Pistoia nel 1 78G, approva- 
te aveva tutte le massime antiroma- 
ne ; e Leopoldo aveva intrapreso di 
far confermare i decreti del sinodo 
in un concilio l’anno appresso a Fi- 
renze, dove si trovarono dieciotto 

pa Tjno della pii» grande •<*rapliciifc. Ciò che 
t* ebbe di pili notabile furono le acchmaiioni 
ed 1 voti de! popolo, il quale lo accolte ron (rat- 
porti veramente straordinari lungo lotta la via 
e firn» alle porte della capitale dcll‘Au»lru. 
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arcivescovi o vescovi. Tre di essi sol- 
tanto diedero la loro approvazione. 
Leopoldo conobbe fin d' allora il Ele- 
ncalo del suo tentativo : il tempo 
maturò Je sue riflessioni ; e nel 1 790 
1’ esempio di suo (rateilo lo istruì 
della necessità di riparare alle cose 
fatte. Succedendogli al trono impe- 
riale fu sollecito di far paco col clero 
brabanzc»e,il quale dirigeva in gran 
parte la sollevazione delle città, e 
d’abolire tutte le innovazioni intro- 
dotte da Giuseppe. Il nuovo gran- 
duca fece altrettanto in Toscana ; 
rilegò Ricci in un convento, dopo 
di averlo costretto a dare la sua ri- 
nunzia ; e Pio VI ebbe la consola 
zione di ottenere una riconciliazio- 
ne compiuta con l’Impero c la To- 
scana. A Napoli, una specie d'intri- 
gante, nominato Tanucci, pervenu- 
to al ministero, fu quello ebe diresse 
i colpi contro i'autorità della santa 
Sede. All'ascendente che aveva otte- 
nuto nel consiglio, si aggiungeva il 
credito della regina, sorella di Giu- 
seppe ; e lo spirito della corte di 
Napoli non fu per lungo tempo con- 
forme a quello della casa d’Austria. 
La soppressione subitanea e violenti) 
di settant’otto monasteri in Sicilia; 
l’elezione d’uu arcivescovo di Napo- 
li, alla quale il re pretese di avere 
un diritto esclusivo; il rifiuto del cap- 
pello di cardinale fatto al medesimo 
arcivescovo pel quale si arca iu alcun 
modo carpita l’istituzione del papa ; 
l’aver rigettato impoliticamente le 
indulgenze, che la corte di Roma 
accordar soleva al popolo napoleta- 
no ; furono, lino dal 1775, i primi 
segnali di discordia. Sequestrate ven- 
nero le ricche abazie pertinenti al 
cardinale segretario di stato ; si mi- 
nacciò d’impadronirsi del ducato di 
Benevento ; finalmente si suscitaro- 
no nuove difficoltà nelle cerimonie 
d’un antico uso feudale. Il re oblian- 
do, troppo facilmente forse, che il 
primo principe della sua casa eh’ 
era salito sul trono di Napoli, lo do- 
veva, in gran parte, ai predecessori 
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di Pio VI per «Hello del diritto di 
supremazia attribuito allora alla tan- 
ta Sede, imaginò di disputare sulla 
presentazione della cbioea, specie 
d'omaggio ligio, straordinario senza 
dubbio pel tempo in cui si rivera, 
ma che almeno doveva essere trat- 
tato con più riguardi, perchè era la 
memoria d'un beneficio. La cerimo- 
nia di tale presentazione fu fatta, 
nel 1777, con alcune restrizioni pu- 
hliche, e pressoché oltraggiose, alle 
quali Pio V I oppose la moderazio- 
ne e la dignità che non mai l’abban- 
dooavono. La corte di Spagna in 
cui regnava il padre di Ferdinan- 
do, dimostrai il suo scontentamen- 
to contro Tanucci , del quale il 
credito incominciò d' allora in poi 
a renir meuo. Il cavaliere Actoit, 
che gli successe nel principale favo- 
re, si mostrò meno violento. Il mar- 
chese Caraccioti, viceré di Sicilia, 
fu chiamato al consiglio. Qncsti, uno 
degli uomini del suo secolo più a- 
mabili e spiritosi, era stato lunga- 
mente imbasciatore in Francia; e, 
quantunque istrutto alla scuola dei 
filosofi di Parigi,vide gl'inconvenien- 
ti che potevano risultare da una mi- 
serabile coutcsa. fi cardinale de Ber- 
siis fu mandato a Napoli per nego- 
ziare; e fare non si poteva una scel- 
ta migliore. Altronde apparivano i 
bagliori di grandi mutamenti negl' 
intelletti. I popoli incominciavano 
ad intervenire nelle dissensioni dei 
governi, in cui tanti diritti erano 
in litigio, tanti interessi erano in 
collisione. Il Brabante s'agitava ; cd 
i mezzi militari non avevano potu- 
to comprimere la ribellione. La sa- 
lute di Giuseppe declinava in mo- 
do da far temere, i troui stavano 
per essere minacciati alla loro vol- 
ta. Tali circostanze tutte produsse- 
ro, sul finire del 1789, una riconci- 
liazione necessaria. L’omugglo della 
ehiuea fu convertito in una sommi- 
nistrazione pecuniaria, che soddis- 
fece i due potentati. Il re e la regi- 
na di Napuli andarono a lloma a 
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metterò l'ultimo suggello a tale pa- 
cificazione, che fn sincera dall'ima 
parte c dall'altra. Le differenze con 
la republica di Venezia ed il duca 
di Modena cagionarono aneli’ esse 
alcune amarezze a l’io VI, il quale 
ne trionfò con gli stessi mezzi di 
dolcezza c di moderazione. Di tutti 
i principi d'Italia, quegli ebo re- 
gnava sul Piemonte, e che offriva 
nella sua famiglia la coppia più re- 
ligiosa della terra, ed il duca di Par- 
ina, su cui i filosofi avevano fondato 
le loro più grandi speranze, perchè 
era stato educato da essi, ed egli a- 
vera, appunto per tuie ragione, ap- 
preso a dillidarnc, furono i soli che 
fecero Ironie al torrente. Nel restan- 
te dell'Europa, Pio VI ebbe meno 
avversari da combattere. La Fran- 
cia, ancora monarchica, rimaneva 
fedele al culto di Clodoveo. L'affa- 
re del cardinale di Roano, nel troji- 
po famoso processo della collana , 
non fu che uno leggera nube la 
quale non alterò in nulla la buona 
intelligenza tra i due sovrani. La 
Spagna imitava l'esempio della Fran- 
cia. In Portogallo, la morte del mar- 
chese di Pornbal, il più ardente ne- 
mico de'Gesnili, aveva reso alla re- 
gina la libertà di rannodare, con la 
santa 6cde, legnini amichevoli, che 
non furono turbati da nessuna di- 
scussione scria c di lunga durata. 
In Polonia, il re Stanislao non si 
mostrava meuo ligio alla corte di 
Roma; egli fece punire il vescovo 
di Cracovia, nonché altri scrittori, 
cl\c tentavano di propagare massi- 
me contrarie alle bolle. I principi 
protestanti non trattavano Pio VI 
con meno riguardi . Federico gli 
seppe grado d'essere stato il primo 
papa che gli avesae dato il titolo di 
re, e di non avere inquietato 1 Ge- 
suiti ricoverati negli stati prussiani 
Caterina 11 esigerà di più ; ella 
chiedeva una bolla che loro permet- 
tesse di ricevere novizi. Pio VI si 
trovò assai imbarazzalo d'una do- 
manda tanto opposta agl’ impegni 
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che aveva presi con lo polente cat- 
toliche: ricusò con la sua dolcezza 
usata, e cesse aopra punti meno im- 
portanti, siccome l'elezione del re- 
acoro di Mallo all’arcirescorado di 
Mohilcrvr, e d’un gesuita per coadiu- 
tore di quella 6ede , nonché sulla 
promoziohe al cardinalato del nun- 
zio Archetti, che arerà arntola più 
gran parte nella negoziazione . Si 
schiuse gli occhi sull’articolo dei no- 
ria! che i òesuiti continuarono a 
ricererc. Pio VI non avera altron- 
de alcuna forza per opporriji. Tali 
differènze non indebolirono la sti- 
ma, c si può dire fentnsiasmo di 
{‘aterina per le grandi qualità di 
Pio VI. I suoi figli, col nome di 
conte e di contessa del Nord, ven- 
nero ad ammirare le ricchezze del 
museo romano, e la superba strada 
ristabilita nelle paludi Pontine. Gu- 
stavo III, eccitato dagli stessi moti- 
vi d’ima nobile curiosità, lasciò aneli' 
egli un momento i ghiacci del set- 
tentrione, per recarsi a visitare il 
Vaticano, come avrebbe altra volta 
visitato il Campidoglio. Pio VI ri- 
cevette tutti i prefati omaggi con 1’ 
amenità, la grazia e le convenien- 
ze che caratterizzavano tutte le azio- 
ni della sua vita. Questi furono gli 
ultimi suoi momenti di splendore, i 
quali dovevano essere si caramente 
ricompri con dieci anni di tribola- 
zioni, di cui gli annali del cristiane- 
simo da oltre quattordici secoli non 
presentarano esempio. Il principio 
del malo non era distrutto; non era 
che rimosso. I sovrani avevano alla 
fine compreso che si cospirava con- 
tro la loro propria esistenza , assa- 
lendo l'autorità religiosa, la quale 
comanda in nome del cielo stesso il 
rispetto c la sommissione per tutte 
le altre autorità della terra. Disin- 
gannati de’loro errori, vollero im- 
pedire gli ultimi guasti; ma dato 
era l'impulso: il popolo che non si 
ferma una volta che siasi impadro- 
nito del potere, s'impossessò degli 
elementi di tali contese tutte mal 
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sopite ; c la rivoluzioni' francese di- 
vampò. Sapevasi, fin da quell’epoca, 
e ai sa ancora meglio oggigiorno, 
che l'angustia delle finanze, esage- 
rata in perfido modo, servì di pre- 
testo ai faziosi, per satollare la loro 
cupidigia, il lor odio e la loro am- 
bizione. I bèni del clero furono la 
prima preda sulla quale si gittarono 
(decreto del a novembre 1789). Le 
decime vennero soppresse, i beni 
fondi posti in rendita; ai converti- 
rono lo proprietà eccleeiasticho in 
pensioni vitalirie, di cui fermo ave- 
vasi per altro d’ accorciar la durata. 
Si diressero colpi più formali contro 
la corte di Roma : si soppressero le 
armate, e fin d'allora fatta venne 
parola d’impadronirsi d’ Avignone. 
Tali operazioni non erano che il 
preludio d'urta vasta distruzione, an- 
nunciato da lungo tempo da tutti i 
novatori del secolo decimotlavo. Non 
si tardò ad accorgersi che la pernio- 
ne di tutti i preti spogliati diventa- 
va urt peso immenso jpel publico teso- 
ro. L'assembleo costituente imaginò 
un sistema di spogliazione, nel qua- 
le trovò il mezzo più sicuro e più 
pronto di liberarsi del suo debito; 
e fu la fimosa costituzione cinte 
del clero, che distruggeva tutti i 
gradi della gerarchia spirituale, eri 
abbandonata, a quanto v ha di più 
vile e di più abietto nell ordine so- 
ciale, l'elezione di ciò che v ha di 
più elevato e di più puro nel sacer- 
dozio. Al fine di dare la forza neces- 
saria a tale atto mostruoso d’empie- 
tà e d'orgoglio, ti richiese un giu- 
ramento formale ; e quanti rifiuta- 
rono di darlo, privati furono de soc- 
corsi e delle elemosine che rappre- 
sentavano i benefizi aboliti. Di cen- 
to, trent’otto vescovi, quattro soltan- 
to vi si sottomisero; la maggior par- 
te de! clero, composta di 04 000 in- 
dividui, segui talo esempio, ed allo 
spergiuro antepose la miseria. Un 
orribile depravazione di costumi 
consumò in breve tale opera d ini- 
quità; f emancipazione scandolosa 
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di tutti gli ordini monastici, il di- 
vorzio, il matrimonio dei preti, di- 
vennero leggi dello stato e titoli di 
proscrizione, non solamente contro 
quelli che negarono di eseguirle, 
ma contro quelli che osarono di dis- 
approvarle. In mezzo a tanti disor- 
diui, Pio VI non poteva serbare un 
codardo silenzio. Si spiegò sopra tut- 
ti qne’punli in vari scritti, ina so- 
prattutto nel suo breve dottrinale, 
cli'è un capolavoro d'eloquenza e di 
sacra teologia. Lungi dull' adoperare 
minacce clic si sarebbero trovate or- 
gogliose e che non avrebbero pro- 
dotto che una vana irritazione, egli 
combatte i suoi Demici con le armi 
della ragione e coi precetti de'sacri 
canoni. Il coraggio ond’ò animato 
cerca d'inspirarlu al ministero che 
dirigeva allora la Francia. „ Se on- 
- rhe la resistenza losco piena di pe- 
si ricoli, scrive all'arciveseovo di Bor- 
ri dcaux, allora guardasigilli, od all’ 
V arcivescovo di Vietma, che la coi- 
vi lozione aveva dei benefizi, non è 
s* mai permesso di mostrare d’ ala- 
li bandonar un istaute la fede cat- 
» tolica, nemmeno col disegno di 
n tornare sul retto sentiero, quan- 
« do lo circostanze avranno cambia- 
ri to ( i ) Difensore zelante deli- 
riti i altrui, ma disinteressato com- 
piutamente per quanto lui stesso 
concerne, sospendo l'esazione del- 
le tasse per le spedizioni di Fran- 
cia ; „ allinchè, egli dice, non si cre- 
si da che la nostra inquietudine ob- 
li Ina altro oggetto che la religione, 
ri e per chiudere la bocca ai nemici 
ri della Sede apostolica “. Filialmen- 
te uel breve dottrinale, che sarà 
sempre citato come il monumento 
più onorevole del suo pontificato. 
Pio VI professa principi i assai lon- 
tani da quelle massime, tanto rim- 
proverate ad alcuni dc'suoi prede- 
cessori, fissando, con pari modera- 
zione, sincerità e chiarezza, i confi- 

(t) V. la Storta del clero durante la ri • 
votazione, «idratate Barrud. 
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ni fra le due poteuze. Tanti sforzi 
generosi furono inutili. Il governo 
francese, troppo debole, e troppo 
sgomentato, non osò opporsi ai dei 
creti disastrosi del l'assemblea costi- 
tuente, e lasciò il papa ed -il clero 
esposti soli nell’arena. I vescovi, 
imaginnndo che un sacrificio lumi- 
noso potrebbe mutare lo stato delle 
cose, professerò tutti al papa la ri- 
nuncia delle loro sedi (maggio *•391 ). 
Il papa la rifiutò, esortandoli ad at- 
tendere i decreti della provvidenza. 
Alcuni brevi consolatorc penetrava- 
no difficilmente fino ad essi. Di ma- 
no in mano che cadevano in potere 
dei faziosi , erano abbruciati con 
ignominia; ed il ministero francese 
Soffriva tali indegnità (V. i Martiri 
della fede , tomo IV, pag, 178}- 
Ogni vincolo religioso lin d'allora 
fu. rotto con la corte di Roma; ap- 
pena alcune vane considcnizioui e- 
eterne tenevano ancor salvo il lega- 
me politico. Il nuuzio del papa fu 
costretto di ritirarsi: l'effigie di sua 
santità fu arsa; ed i poteri del car- 
dinale de Bernis, il quale non are- 
va voluto dare il giuramento, furo- 
no rirocati. Tale nobile resistenza 
non fece che accrescere il furore dei 
rivoluzionari . Erano importunati 
dalla vista di tanti infelici di cui la 
coraggiosa rassegnazione eccitare po- 
teva una pietà pericolosa. Si determi- 
nò di liberarsene, denunziandoli co- 
me ribelli all'autorità nazionale; eia 
denominazione di preti refrattari , 
che comparve per la prima volta iu 
atti publici dcll'am ini lustrazione, fu 
un segnale di proscrizioue. Tale fu 
il sanguinoso retaggio lasciato dall' 
assemblea costituente a'suoi succes- 
sori. Appena era ella comparsa, ebe 
la ghiacciaia d’ Avignone fu colma 
di cadaveri, tra i quali gli ecclesia- 
stici furono le vittime principali 
(24 ottobre 1 79 ■ )- L’assemblea le- 
gislativa durò abbastanza a lungo 
per godere della strage delle pri- 
gioni, in cui tre vescovi e più di 
trecento preti furono scauuuli (a • 
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3 settembre. 1791). Poche cote rima- 
nevano a l'arsi dalla convenzione, se 
non era di aggiungere lo scandalo 
delle abiuraeioni più infami allo 
più sanguinose atrocità, c di darsi il 
barbaro piacere di sagrifìcare poi i 
codardi che l’avevano obbedita (1). 
Quanti poterono comparo dal ferro 
dei carnefici e degli assassini erano 
rilegati, o si condannavano ad un esi- 
lio volontario oltre il Reno, le Alpi, 
i Pircnoi e le barriere dell’Oceano i 
l’Europa fu coperta di preti rifuggi- 
ti (2). Più di quattromila di essi ot- 
tennero ospitalità negli Stati roma- 
ni. Pio VI gli accolse con la carità 
d'un pastore c le lagrime d’ un pa- 
dre. Tali infelici ecclesiastici trova- 
rono a Roma vittime non meno il- 
lustri della rivoluzione, le princi- 
pesse di Francia, che ve gli avevano 
preceduti. Alcuni anni dopo, il re e 
la regina di Sardegna dovevano au- 
ch’essi andarvi a recare i loro infor- 

( t ) Tale fu la «orto del vescovo costituti o- 
nalc dì Parigi, Gobcl. Gli erano stati |>rome»*i 
riuqiianlaiitilà scudi, te voleva consegnare le sue 
lettere di varerdoaio. Egli vi acronsentì, fece 1 * 
abiura più solenne alla sbarra della convenzio- 
ne, c vi prese la berretta rossa: la dimane ri- 
chiese { cinquantamila scudi; fu cacciato in pri- 
gione: scrisse per chiedere la sua liberti; fu fal- 
lo salir sul latibolo. 

(a) La storia ecclesiastica, di coi ci occu- 
piamo specialmente in questo luogo, ci obbliga 
a tacere degli avvenimenti vucrrs»i in Francia 
terso tale epoca (gennaio 1793), di cui il rac- 
conto interromperebbe la nostra opera priucipa^ 
le: tale fu la morte di Luigi XVI, la quale ag- 
giunse un affanno mortale a tutti <pHli Hi cui 
Pio VI era gtii oppressalo. Fu in uh: occasione 
che si spiegò qucU'affctto %\ vivo, che il cardi- 
nale de Rernis aveva da lungo tempo annuncia- 
lo, scrivendo: Pio VI ha II cuore J rane* te. Ès- 
se comparve lutto intero nell’allocazione dei 17 
giugno 1793, in cui il santo pontefice esclama- 
ta con Carcerilo delle dolorose lamentazioni del 
profeta sulla sorte di Sionne: Ahi Gallio, Gof- 
fro/ a praedecessp ribui nouris appallato totiut 
ckrlttianitatit speculane, paoni hodte averta a 
nabli et ! quam battili In verqm rei Iglò nera or 
ormo, oc Imter omnet ani unquam fucrunt in - 
tectatoret infettissima : oh ! t te rum GaUia , cc. 
Tale eloqueulc allocuzione fu tradotta in quel 
tempo HaU'arcivescot o di PCicea ( Maury ): nella 
prima edizione, politicata a H»ma, si osservata 
l'epiteto SceltrotUiimus, dato a Voltaire; nella 
traduzione francese di Parigi, uel l 8 i 5 , 1B18 e 
ìbsi. tale epiteto * stato levalo via (V. 1 Jlfar- 
tiri dello feda, tomo IV, pag. jji e *7* ). 
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timi! rd i loro affanni; in tale guisa 
la capitale del mondo cristiano ebbo 
in deposito gli avanzi delimitare e 
del trono. Ma essa racchiudeva altre- 
sì 'germi di turbolenze, che non tar- 
darono a svilupparsi. Dopo il ri- 
chiamo del cardinale de Bornie, il 
governo francese aveva proposto pa- 
recchi ambasciatori cni Pio VI ave- 
va rifiutati (l). Era la legazione di 
Napoli quella che dirigeva, in alcun 
modo, la diplomazia francese a Ro- 
ma, sia carteggiando col console, no- 
minato Digne, sia inviando agenti 
de’suoi ufizi. Ai i 3 febbraio 1793, il 
maggiore della squadra francese, Flot- 
te, di stazione dinanzi a Napoli, ar- 
rivò apportatore d’una lettera uficia- 
lc, la quale ingiungeva al console di 
far collocare sullasna porta e sii quel- 
la dell’ accademia, lo stemma della 
libertà. L’uficiale di marina s’incari- 
cò dell'esecuzione, accompagnato da 
un certo Ugo di Rassville, un tempo 
abate, precettore dei figli d'un ban- 
ehiere di Baiona, Cabarrus, poscia 
scrittore filosofo, ed allora amico in- 
timo di Brissot. Essi dovevano, in se- 
guito ad un baccanale civico, essere 
appoggiati, nel movimento sedizio- 
so che avevano preparato, dagli al- 
lievi della scuola di Francia, gioven- 
tù inconsiderata, impaziente d’ogni 
specie di freno, e sempre ardente a 
trovarsi dappertutto dove bisogna 
eccitare romore e mostrare audacia. 
I due emissari republicani passeg- 
giarono in carrozza sul corso sfog- 
giando con fasto le nappe tricolori , 
divenute più odiose ebe mai, dopo 
l’epoca del 21 gennaio, l.a molliti», 
dine si aduna, si sdegna, e minac- 
cia; vi si risponde dalia carrozza 
quii insulti : il popolo si arma di 
ciottoli, cd il tumulto è nel colmo. 
Flotte e Bassvillc, assaliti da tutte le 
parti, sono obbligati di scendere dal 
cocchio- Si ricoverano in casa d’ un 
banchiere francese, dove il popolo 
gl'inscgue. Bassville vuol difendersi 

(1) tri gl; litri, il conte di Segui. 
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con uno stile di cui si era monitor 
un barbiere gli dà un colpo di raso- 
io nel basso ventre, e lo ferisce mor- 
talmente. Intanto arrirano de’ solda- 
ti, che proteggono la sua ritirata. Il 
papa manda il suo proprio chirurgo; 
ma il ferito morì nella sera del gior- 
no appresso, dopo di aver fatto ma- 
nifestare i snoi rammarichi, e chie- 
dere perdono al cardinale secretarlo 
di stato. Mostrò i sentimenti d' una 
pietà edificante (Fedi Bassvillk) .• 
Il console Digne seguitò tale esem- 
pio ( i ), e Flotte tornò a Napoli, con 
settanta scudi romani che la camera 
apostolica gli somministrò, perchè 
non aveva nemmeno tanto da fare il 
viaggio. Pio VI ebbe cura d’ istrui- 
re tutte le potenze dei particolari 
di tale avvenimento ; la ennvenno-' 
ne nazionale non mancò di .rappre- 
sentare la cosa come un assassinio 
premeditato, di cui calcolava di trar 
vendetta; ma tale soddisfazione non 
le era riservata. L’anarchia più com- 
piuta, ribellioni interne , profana* 
zioni ributtanti , stragi in massa, 
scannamenti quotidiani, trionfi mi- 
litari, di cui ella ricompensò i suoi 
generali facendo cadere le loro te- 
ste (1), tali furono gli avvenimenti 
che riempirono la sua turpe esisten- 
za, e le fecero perdare di mira Ro- 
ma, contro la quale non fere nuovo 
tentativo, dopo la disastrosa spedizio- 
ne d’Oneglia (f. la nota z, p.a *9). Il 
9 di thermidor (17 luglio 1794) ar- 
rivò. L’Itaiia fu ingannata come la 
Francia; si ebbe fede in un muta- 
mento felice; e molti preti francesi 
ai accinsero a rientrare nella loro 
patria. Pio VI non' credeva passato 
il pericolo; gli esortò a rimanere, gli 
•congiurò nel modo più affettuoso ; 

(1) abbiamo ugnilo in tale racconto IV 
Late Guilloti, autore dd Martiri iella fede , te- 
stimonio di molti {atti e drpoùtjrio di tntte le 
memorie del cardinale Spina, il quale non ave- 
va baciato Roma dorante il corvo di (otti i pre- 
lati avvenimenti, e che re*tb previo. Pio VI fino 
alla sua morte. 

(9) Luckner, Conine», Kouchard, B-au- 
haruaiv. 
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tuttavia, cedendo alle loro istanze, 
fece assicurare il loro viaggio coti 
tutti i mezzi ch’era t>o ancora in suo 
potere. I suoi presentimenti non fu- 
rono che troppo giustificati.il Diret- 
torio, che succeduto era alla conven- 
zione, teneva la stessa condotta con 
meuo violenza e più perfidia. I sup- 
plizi erauo più rari; eia persecuzione 
non era perciò meno attira, doleva 
meno Sangue, dice Carnot nella sua 
prima Memoria, ma lagrime in ab- 
bondanza. Tutto era corrotto ed av- 
vilito; l'esercito sosteneva solo la glo- 
ria della nazione, e sprezzava il go- 
verno, a cui faceva Celebrare e tenie- 
re i suoi trionfi. Dopo di aver sotto- 
messo tutti i paesi lungo la sinistra 
sponda del Reno, non gli restava elio 
da conquistare l'Italia, c Boobaparte 
fu incaricato di tale spedizione nel 
principio dell’anno 1796. Pio VI era 
stato troppo chiaroveggente per dia- 
simnlarsi che la distruzione del tro- 
no pontificio non fosae il progetto 
favorito del Direttorio. Il generale 
francese, dopo ima serie di vittorie 
luminose, forzato aveva gli Anstria- 
ci 0 ripassare l’Adige; ed il papa, 
rotta vedendo tale barriera, la sola 
che difendere potesse il paese da nna 
totale invasione, preso, aveva il par- 
tito di negoziare. L’imbasciatore di 
Spagna, Azara, fu incaricato da sua 
Santità di recarsi presso al vincitore, 
il quale lasciando un momento re- 
spirare l’arciduca Carlo, si era porta- 
to ràpidamente sulla sua diritta, per 
invadere gli stati della s. Sede. La 
cessione delle due legazioni di Bolo- 
gna e di Ferrara soddisfece appena 
Pavidità del conqnislatore, a cui con- 
venne inoltre promettere i più bei 
quadri, le più belle statue del mu- 
seo ed nna contribuzione di quin- 
dici milioni. Da un altro canto, com- 
missari particolari del Direttorio , 
venuti essendo a Firenze, dettavano 
proposizioni ancora più dure, vole- 
vano che stia Santità si ritrattasse, 
discon Cessasse , annullasse tntte le 
bolle, tutti i brevi, ic pastorali, le 
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istruzioni diocesane, e generalmen- 
te tutti gli scritti emanati dalla san- 
ta Sedc,d»l principio della rivoluzio- 
ne. Pio VI, forte sdegnato di tali 
proposizioni, dichiarò di rifiutnrvisi 
a rischio della sua Vita: amò meglio 
di trattare col generale. Dal canto 
suo Buonoparte aveva avuto ordine 
d' impadronirsi di Roma; ma, sia 
che volesse cogliere tale occasione di 
mostrare la sua indcpeHdenza, sia 
che avesse concepito fin d' allora il 
pensiero di lasciare un’ombra d' esi- 
stenza all'antorità religiosa per farla 
servire a pii vasti disegni, fu solle- 
cito di conchiudere un trattato, il 
quale soggiungeva agli articoli già 
fermali la cessione d ona parte della 
Romagna; elevava la contribuzio- 
ne alla somma di trentun milioni 
oltre la somministrazione di mille- 
seicento destrieri per la cavalleria. 
Sottoscritto tale componimento, non 
perdè un istante per ritornare ver- 
so il ’J’imlo, lasciando quindicimila 
uomini sotto il comando di V ictor, 
a guardare i paesi conquistati. Tale 
fu la pace o piuttosto la tregua di 
Tolentino (19 febbraio 1797), che 
portò la desolazione, la ' miseria e 
l'anarchia nelle mura di Roma. Pio 
VI spiegava un coraggio sopranna- 
turole in mezzo a qucsinùtri. La sua 
moderazione, la sua attività, l'esem- 
pio che diede di tutti i sagritizi, non 
furono che deboli palliativi, i quali 
ritardarono soltanto una dolorosa ca- 
tastrofe. Le famiglie più considera- 
bili e più ricche si spogliarono, co- 
me il papa, del loro oro, della loro 
argenteria, dei loro cavalli, delle lo- 
ro carrozze, di tutto ciò che appar- 
teneva ai godimenti d'un vano lus- 
so. Il tesoro del castello sant’ Angela 
fu presto esausto: si ricorse inutil- 
mente al fatale ripiego della carta 
monetata, e, per colmo di disgrazia, 
i principii della rivoluzione, insolen- 
temente professati dagli agenti fran- 
cesi, facevano progressi funesti nello 
spirito del popolo, sempre troppo 
disposto a separarsi da un governo 
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sfortunato. Il Direttorio , fedele al 
suo odio, alla sua cupidigia vorace, 
veduto si era, con un dispetto inai 
dissimulato, strappare una preda cut 
ardea di riprendere. ÌNou Imitavano 
i mali tutti che opprimevano l’og- 
getto del suo odio: Je calunnie più 
assurde furono inventate per accele- 
rare lo sua perdita. Il papa era accu- 
sato d'aver permesso il transito alla 
cavalleria napoletana, che volava a 
Milano per soccorrere l' Austria, co- 
me se avesse avuto a sua disposizio- 
ne forze ragguardevoli per impedir- 
lo. Gli si rimproverava d’aver pensa- 
to un istante a mettersi in istato di 
difesa ed a prendere alcuni di que- 
gli spedienti cui detta la semplice 
prudenza per mantenere la tranquil- 
lità interna. Tutto ciò altronde pre- 
ceduto aveva il trattato di Tolcnti- 
no. Ma il Direttorio aveva altri mez- 
zi di liberarsi dalla fede ginrata. Sol- 
lecitava con l’ ultimo rigore il paga- 
mento del riscatto pecuniario; mi- 
nacciava altamente, u tramava nel- 
l'ombra. Alla fine la sedizione ven- 
ne in soccorso della perfidia, e rivelò 
troppo sinistri progetti. Ai 27 dicem- 
bre 1 ■J97 uno stuolo armato, e che 
aveva spiegato il vessillo tricolore, 
si adunò attorno al palazzo dell' am- 
basciatore di Francia, Giuseppe Buo- 
naparte, nel quartiere dei Transte- 
verini : all'altra estremità della città 
un moto simile si era manifestato; 
ed i faziosi dovevano unirsi nel cen- 
tro, allorché no drappello di caval- 
leria si presentò per impedire la 
congiunzione. L’ attruppamento in 
cui si trovava un generale francese, 
nominato Duphot, a fianco dell'am- 
basciatore, voile forzare il passaggio, 
e la truppa fece fuoco (1). Dupbbt 
fu colto da una palla, e morì quasi 
subito. Il papa era malato da più 
giorni; ed il cardinale Giuseppe Do- 

(1) Abbiamo pacato rapidamente sopra un 
latto narralo in tutto le Memorie di quel tempo, 
oggidì conosciuto e giudicato dall' Europa intie- 
ra (V. Tari. Dupmot, le memorie deU’ab. Geor- 
gel, i Martiri itila fti *, cc.). 

>' 
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ria, governando in suo nume, in luo- 
go di lagnarsi d’tin attentato si evi- 
dente contro 1’ autorità sovrana e la 
tranquillità publica, mandò a lare 
scuse all' ambasciatore francese', il 
quale fuggi a Firenze come se si a- 
vessc voluto sacrificare la sita vita. Il 
cardinale scrisse, negli stessi termi- 
ni di sommersione, al principe Mas- 
simi ambasciatore in Francia, ed il 
Direttorio non mancò di puhlicare 
le sue menzogne sull’ assassinio, co- 
ni' egli diceva, di Dnphot II mo- 
mento parve propizio por racco- 
gliere il frutto di tali odiosi maneg- 
gi tutti. Il generale Berthier assun- 
se il comando dell’esercito che Buo- 
naparte lasciato aveva nella marca 
di Ancona j ed ai 19 gennaio 1798 
accampò sotto le mura di Roma. 
Al fine di non allontanarsi da «pie! 
sistema di moderazione, ipocrita, ohe 
rende una conquista ad un tempo 
meno pericolosa e piò lucrativa, si 
léce precedere da un manifesto mi- 
naccioso contro il papa, lusinghiero 
poi popolo, e nel quale protestava il 
suo rispetto per la volontà nazionale 
dei cittadini romani, il suo riguardo 
jier la gente dabbene 0 per le pro- 
prietà generali e private. Tale mez- 
zo' non manca di far «fletto su quel- 
la parte corrotta degli abitanti di li- 
na grande città i quali sperano tut- 
to da una rivoluzione, e sulla folla 
di quelle parsone timide e pacifiche 
di cui la sicurezza compromessa nel- 
lo convulsioni d’un’anarcbia senza 
freno , trova una guarentigia più 
certa in un governo usurpatore, ma 
fermo e potente. Una deputazione 
solenne si recò a pregare il generale 
francese di compiere i suoi generosi 
disegni. Subito il dì dopo ( 1» feb- 
braio ) egli entrò nella città con 
Massone, uno dc’suoi luogotenenti, 
e le spogliazioni incominciarono(i). 
Furono posti i sigilli al museo, alle 

(i) Il trattato Hi Tolentino aveva, tolto al 
papa quanto era stato costretto djj cederò perron- 
nrviro la sua .iittorità. Cacciandolo dal trono, le 
sue proprietà cadevano nelle mani del popolo dì 
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gallerie, su tutti gli oggetti preziosi 
che dovevano essere qòind’ innanzi 
la preda delta grande nazione. Fra 
stato proposto a Pio VI di sottrarne 
una parte all’avidità dei vincitori : 
ma egli oppose la buona fode dei 
trattati, cui bisogna osservare anche 
con gii scellerati ; e non un anello , 
non un carneo, non fu rimosso dal 
suo luogo. Furono vendute a vile 
prezzo le statue ed i vasi che ornava- 
no la villa Albani ed il palazzo del 
cardinale Busca a sant’ Agata elei 
Monti. Frattanto si piantava un al- 
bero di libertà sul Campidoglio, si 
appiccavano, nappe tricolori agli o- 
reccbi del cavallo di Marc’ Aurelio ; 
si creava nn direttorio cumposto di 
sette membri, scelti fra i traditori, 
i quali primi abbandonato avevano 
il loro sovrano legittimo, e d’un se- 
gretario francese chiamato Bassa), 
ez-vicariu n Versailles, che aveva fi- 
gurato nei primi tempi della rivolu- 
zione. Tali sconvolgimenti tutti si 
operavano sotto gli auspizi dcll’eaer- 
cito conquistatore, il quale adempi- 
va con tali grandi impreso le pro- 
messe del suo generale, Le spoglia- 
zioni che dovevano esercitarsi sulla 
persona stessa del papa furono affi- 
date a commissari apertissimi in ta- 
le genere e capaci delle più minute 
ricerche ( 1 ). Pio V I fu spogliato de’ 
suoi arredi} della più ricca parte de* 

cui li riconoscerà U sommità. Tale era lo »|*i- 
filo o alunno la promessa apparente del mani- 
festo del generale francese; ma tale non era il 
conto che fatto aveva il Direttorio, e la forra 
prevalse ai trattati. 

(l) Ffa tali commissari un banchiere iut- 
iero 0 calvinista, chiamalo Hallcr, si Cere distin- 
guere per maninrt* insolenti c brutali. Nulla sfug- 

! pva alla sua vigilante rapacità- Uopo 41 aver 
itilo scempio degli oggetti più pretiusi, scorse 
nello dita del papa due anelli, che si fece con- 
segnare con minacce abbastanza | tosili ve d* im- 
padronirsene a viva forca. Vero è cht restituì U 
domane quello che costava meno. 6» arrossisce, 
di narrare tante bassotte ed in lamie. Uno scrit- 
tore inglese, citato nelle Hemorie di quel tem- 
po, ha raccolto tutti que tristi e vergognosi |wr- 
lieolap; e si esprime in tali termini: n Parer- 
li chi testimoni poti ebbero deporre di tali falli; 
n ma il Direttorio non sembra cercare di scol- 
li parsene: per lo conlfario, non ha egli avuto. 
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suoi ornamenti pontificali , de'più 
piccioli gioielli. La sua biblioteca 
particolare, composta di oltre a qua- 
rantamila volumi, fu venduta ad un 
libraio di Roma per dodicimila scu- 
di in cedole. & mostrò nondimeno 
di voler conservare un'ombra d'au- 
torità al papa ; gli fu fatto proporre 
dal geoerale Cervoni di prendere 

10 nappa tricolore. Pio VI la rigettò 
con dignità ,, Io non conosco, egli 
» disse, altro uniforme che quello di 
si cui la Chiesa m'ba onorato “. Ta- 
le rifiuto era già preveduto ; ed ogni 
cosa era preparata per l'esecuzione 
delle grandi misure. 11 commissario 
1 filler fu incaricato di annunciarle, 
e di affrettare la partenza del papa( i ). 

11 s. p. allegava la sua provetta età, 
e le sue infermità : „ Sono appena 
ss convalescente , sciamò egli , non 
ss posso abbandonare il mio popolo, 
ss nè i miei doveri; voglio morir qui. 
ss — Voi morrete dappertutto, re- 
ss plicò Mailer : se le vie di dolcezza 
ss non vi persuadono di partire, ado- 
ss preremo i mezzi di rigore per co- 
ss striugervi“.PioVI rimasto solo coi 
suoi famigli, parve per la prima vol- 
ta oppresso da dolore. Entrò nel suo 
oratorio, si raccolse nu istante nel 
seno di Dio, e ricomparve in capo ad 
alcuni momenti . — ss Iddio lo vuo- 
ss le, disse, riassumendo la sua sere- 
ss nilà consueta; prepariamoci a rice- 
ss vere tutto ciò che la sua Provvi- 
ss deuza ci destina”. E nel corso del- 
le quorant'otto ore che passò ancora 
a Roma, non cessò d' attendere agli 

T la baisnsa di Morire «he gli si presentasse 
r* come un trofeo, la canna stata rubala al pa- 
li pa. I giornalisti non hanno annunciato Farri- 
« yo di tale trofeo a Parigi ? non è ella, ori 
r momento in cui questo sì scrìve, nella sala di 
n assemblea del Direttario, sulla tavola di mar- 
r do che stassi tra le due finestre che guarda- 
n do sulla corte? “ 

(i) È osservabile che tali vessatimi tatto 
•ncominriarono ai i5 di febbraio giorno dell’an- 
ió versar io dell' esaltai ione di Pio VL Ogni an- 
no si celebrava in tale giorno una festa solenne 
nella corte pontifiri. 1 . Quantunque il papa fosse 
snalato allora, I*ai»ai«crsario fa celebrato dai rar- 
duMli nella cappella Sistina. 
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affari dell» Chiesa ed a’ suoi doveri 
religiosi. La notte stessa della sua 
partenza 20 febbraio, il commissa- 
rio francese, che si era alzato in- 
nanzi giorno, lo trovò prosternato 
ai piedi del croci fisso. r> Sbrigatevi ”, 
gridava l'impaziente esecutore di 
tale violento sacrilegio ; e stimolan- 
dolo a discendere la scala del Vati- 
cano, non lo perdè di vista fino che 
non fu salito nella carrozza che l'at- 
tendeva. In tal guisa, il venerabile 
pontefice strappato dal suo palazzo, 
tratto era al luogo ancora incerto 
del suo esilio e del suo supplicio, fra 
le tenebre d'una notte disastrosa, di 
cui una spaventevole procella accreb- 
be ancora l'orrore. Un drappello «li 
dragoni servì ad allontanare la folla 
del popolo cui tutte le precauzioni 
d'un* inquieta gelosia non avevano 
potuto impedire di tenersi svegliato 
per correre dietro ai passi del suo 
sovrano. Il papa aveva al suo fianco 
il suo medico, il suo maestro di ca- 
mera, e dinanzi a lui alcune perso- 
ne della sua casa. Alla porta Angeli- 
ca, i commissari francesi gli dichia- 
rarono ch’egli era sotto la loro mal- 
leverìa, e lo iècero incamminare al- 
la volta di Viterbo. Alcuni raddolcì- 
menti si mescolarono nondimeno al- 
le amarezze del suo stato : sulla 

strada, i paesani accorrevano da tut- 
te le parti; i più lontani s'inginoc- 
chiavano per ricevere la sua benedi- 
zione ; i più vicini alla carrozza e- 
spriraevaoo ad alta voce il loro dolo- 
re ed i loro voti. Alcuni preti, dei 
Francesi soprattutto (i), foggiti alla 
collera dei vincitori , felici dianzi 
pei benefizi d'una generosa ospitali- 
tà, ora appena coperti di vesti con- 
venienti alla miseria ed allo neces- 
sità di occultare la loro condizione, 
erano riusciti a raggiungere l’illn- 
sire viaggiatore. JD papa gli accoglie- 
va col più tenero affetto, gloriando- 

(i) V. nei Martiri dilla fidi, il colloquio 
che il papa ebbe a Bologna con un ercl«'*ia«li- 
<« f rane— «ertile Ha «ridalo. Tale «relè*» Mitro 
età l'abate d’ Aulitoti. 
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m ili comi tallero, di soffrire rnn pisi, 
« ili adoperar altresì a meritare 
■incile consolazioni snidimi clic la 
religione sol» può dare. La Toscana 
era la prioria pausa di tale viaggio, 
o piuttosto di tale odioso rapimento. 
Disegnava il Direttorio di rilegare 
dapprima il ano captilo in Sarde- 
gna ; ma temè gl’ Inglesi, e mutò 
consiglio. Giunto a Siena, il pipa 
fu alloggiato nel convento degli A- 
goelKiiam, doro soggiornò per tre 
mesi, allorché un avvenimento stra- 
ordinario lo costrinse ad uscirne. Ai 
.i.i màggio un terremoto acosse tut- 
ta la casa, e lece crollare la soffitta 
della camera che il santo padre ave- 
va ollor allora lasciata. Fa trasferi- 
to in seguito nella Certosa, presso 
Firenze, dove andrò ai 2 di giugno; 
ivi almeno potò riceverò la visita 
del gran duca e del re e della regi- 
na di Sardegna : il primo tremando 
sotto la soprarvegiianza tirannica 
della dominazione francese; egli 
altri, recentemente cacciati dai loro 
stal i, dorè avevano lasciato- ricordane 
ze immortali di bontà e di virtù. Si 
può: imagi tiare c non descrìvere, 
quanto un tale ahhoceaincnto dovet- 
te avere di commovente c d'animi- 
rabìlo, in una circostanza che radu- 
nava tanti illustri c deplorabili esem- 
pi della fragilità delle umano gran- 
dezze. «Io dimentico, in momenti sì 
» dulci, tutto le mie disgrazie, dice- 
r> va (darlo Emanuele al> santo pa- 
té dre ; io non piango il trono che 
n bo perduto ; ritrovo tutto a’ rostri 
spiedi. — Ali! caro principe, ri- 
ti spou dea Pio VI, tatto noti è che 
» vanità ; noi ne siamo la triste pro- 
si va. Alziamo i nostri sguardi verso 
» il ciclo ; col i ci attendono troni 
» eho non periranno mai “ . E la 
coppia angusta stimolava il venera- 
bile veglio d'accoiii pagnarlo in Sar- 
degna. n Venite con noi, santo pa- 
ti dre, gli diceva la sorella di Lui- 
tt gi XVI ( F. Mania Ci.otu.ub) ; $i 
« consoleremo insieme: troverete ne' 
» vostri figli tutte "le cure rispettose 
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t* clic merita un sì tenero padri * ,e . 
Pio VI si ritìnto a tali generose i- 
stanze : allegò la sua età avanzata, 
le sue infermità e soprattutto il ti- 
more di' svegliare i sospetti dei loro 
feroci oppressori. Convenne risol- 
versi ad eterni addio ; & tale separa- 
zione crudele alterò in un modo 
più doloroso ancora la salotti 1 del san- 
to padre. Nondimeno non rallentò 
un istnutc le occupazioni più degne 
del suo coraggio. Malgrado la diffi- 
colta delle comunicazioni ed il ri gol 
re della vigilnnzn da cui era- attor- 
niato, il deplorabile stato dclle cose 
della Chiesa trovava mai'sempro in 
lui tutto lordure d’tin ztilo'ftifatica- 
bile. Durante tale primo 1 periodo 
della sua cattività, che dnrò dicci 
mesi, ridotto ad uno scarsissimo nu- 
mero di persone che dividevano la 
sua sorte, potè almeno approfittare 
d’alruni momenti di calma' per im- 
prendere ancora lavori di cni l’utili- 
tà c la gloria ricordavano i più bei 
giorni del suo pontificato. Colà rice- 
vette l’espressione del dolore del fe- 
dele clero ili Francia, c particolar- 
mente dei vescovi rifuggiti nell'In- 
ghilterra. Il breve che loro indiriz- 
zò in risposta ai lp novembre 1798, 
rammenta c l’alta eloquenza di san 
Leone c 1 ’ unzione penetrante di 
san Gregorio. Imitò nitrosi la loro 
intrepidezza, combattendo con non 
meno vigore quell’ orribile giura- 
mento di odio all' autorità dei re, 
cui ecclesiastici o deboli o corrotti 
si permettevano di fare con' restri- 
zioni tacite, le quali non salvano nè 
la vergogna dello spergiuro, nò il 
pericolo dello scandalo: tali sutterfu- 
gi erano propriamente fatti per is- 
degnare colui che sagrificava il suo 
trono, la sua libertà, la sua vita, per 
conservare la libertà della sua co- 
scienza e la purezza della sua fede. 
Intanto le negoziazioni dei gabinet- 
ti stranieri raddoppiavano le ansietà 
del Direttorio francese, il quale so- 
spettava con ragione che la libera- 
zion di Pio VI sarebbe lo scopo de* 
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Inni principali sforzi. Per un rnlco- 
l<» ili perfidia, che concili», ir lai «uà 
paura e la tua crudeltà, valle che il 
granduca cacciasse egli stesa» il san- 
ta padre. Il principe rispose ch'egli 
non avera chiamate il papa in To- 
scana, e cho non si assumerebbe di 
firnelo uscire. Tale generosi» resi- 
alenila fruttò poco dopo al grandu- 
ca f invasione de’suoi stati, cd Alla 
Francia in spoglia dell’ Ktruri i. Mal 
momento si bodò ancora a negozia- 
re; si fece proporre all' Austria dr 
ricevere Pio VI nel convento di 
Modi;, presso il Danubio, L'impru- 
dente iattanza dell'amba sciatore fran- 
ceiea Vlcrio.l, sconcertò tale dise- 
gno (i). Si scandagliò la Spugna, la 
ipeile richiese condizioni non accet- 
tabili a grado del governo francese. 
Si parlò di nuovo delta nlegnzm- 
ne in Sardegna. Non fu presa nes- 
suna risoluzione definitivi»,- è le co- 
sa rimasero ae| medesimo stato. 
Nel principio dell' unno 1799 le 
ostilità ricominciarono, fili eserci- 
ti russo ed austriaco ininarnurano 
l'Italia, slave la custodia dell’augusto 
prigioniero diveniva più incomoda 
e poteva inceppare le operazioni mi- 
litari. 11 Direttorio preso dunque il 
partito di farlo trasportare in Fran- 
cia. Ma la malatti» del pontefice a- 
veva fatto (Kogressi clic davano mol- 
to da temere, fa paralisi.» assalita 
gli aveva una gambti, ch'era stata 
coperta di vesricatorii. In tale alato 
fu rapito il primo aprile per trasfe- 
rirlo a Parma, dove respirò per al- 
cuni giorni Consolato dai riguardi 
rispettosi del comandante l'rance- 
su( 2) c dalla visita dell'infante e del- 
la sua famiglia.- ma ai t 3 ordini più 

(1) Il grnrTal»* Bfrnadollc firv inalbwan* 
le armi dilla repulsi ira a mal grado drl |K»po- 
lu di Vi "ima, il (|uale rimnltb r l'abbligii a ri* 
tornare in Francia. 

(3) Il nome di tale itlmiliile nfirìati* > *fur- 
tunauiii'’oie Dmfun nella Moria di qn*l tempo. 
Noi» hiwgna dimenticare di dire fhe Pio VI 
lummotto dal ino procedere, gli fer<* dono d* 
un cavallo magnifica che In pri «no tiiJiÉklom* 
parato. 
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rigorosi gl’ intimarono una nuova 
partenza. I medici rappresentarono 
invàno il pericolo d mi trasporto co- 
si brusco, cosi Violento. Il commissa- 
rio francese entrò nella stanza, fere 
scoprire il letto delfinfenno, visitò 
le piaghe con qncll» brutalità fero- 
ce che conveniva si l>cne alla sua in- 
combenza, usci un momento, e rien- 
trò quasi subito dicendo #„ Bisogn i 
che il |iapu parta o Vivo o morto 
La resistenza era inutile; poteva es- 
sere pericolosa mettendo in compro- 
messo t sovrani del paese. Il papa 
conobbe tali pericoli, e non insistet- 
te maggiormente sulle sne propria 
sofferenze. Ai 1 /, fu condotto a Pia- 
cfcnzn, donile' fu latto partire ai | 5 » 
per Lodi, al (ine di condurlo per Mi- 
lano a Torino . Ma appena aveva 
varcato il Po, che il timore d’essere 
sorprese dai nemici impadronendosi 
delle sue guardie, fu ricondotto :» 
Piacenza per andare a Torino per 
un’altra slrml.i. Arrivò ai 24 nell.» 
capitale del Piemonte. Fu fatto en- 
trare alle tre dell» notte nctln citta- 
della per I.» porta del soccorso, al fi- 
ne di deludere il popolo, avido di. 
godere della sna presenza. Kgli sé 
credeva al fermine delle sue perse- 
cuzioni, allorché riseppe il di dopo 
che doveva essere trasferito in Fran- 
cia. An tirò dove vorranno, sciamò 
alzando gli occhi e le mani ai cie- 
lo; ed il venerdì, 2 fi,- è rapito ugual- 
mente durante la notte, e condotto 
ad Oolx, dov’è albergato presso i ca- 
nonici regolari. Lo domane i snoi cu- 
stodi si accinsero a valicare il mon- 
te Ginevra - appena si poterono Iure 
alcuni preparativi decenti, alraono 
indispensabili pel trasporto del pri- 
gioniero. Le sile membra sono tutto 
impiagate. F forza sollevarlo con 
cinghie per collocarlo in una vettu- 
ra. „ Vien fatto alla fine di sederlo 
ss »u una specie di portantina, la 
ss quale non era che una rozza Ictti- 
ss cu . I prelati e le persone del suo 
ss modestissimo seguito hanno ma- 
ss le per arrampicarsi stalle rocce. In 
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51 tale stato il santo padre e portato 
sudila montagna. Per quattri ore 
si egli va sospeso per sentieri angu- 
51 sii tra no muro di a# piedi di 
si neve e spaventevoli precipiti. Al- 
ni cuui ussari piemontesi gli offrono 
si le loro pellicce; egli li ringraaia 
51 dicendo: Io non soffro, e non te- 
li mo nulla; la mallo del Signore 
vi mi protegge visibilmente tra tan- 
ni ti pericoli: su, onici amici, corag- 
« gio! mettiamo in Dio tutta la no- 
ni stra fiducia Ai 3 o della sera ta- 
le lugubre corteo, cho già somiglia 
ad nu apparato di funerali auteci- 
pati, entra in Brianijon. Pio VI pre- 
,ne alla line U suolo di quella Fran- 
cia donde ha veduto uscire tutti s 
mali delfinferno, e dove il ciclo ba 
preparato miracoli di pentimento. Il 
popolo vergognato do suoi delitti, 
della sua gioì ia e della sua miseria, 
atanco d’un governo cui dispreiza 
,d abborre, incomincia a gemere 
sui deplorabili eccessi dell’ empietà 
« del tradimento. L'aspetto stra- 
dante di talo vittima augusta, che 
gli si offre in sacrificio, lo richiama 
a sentimenti di pietà, di cui sovente 
non è più arbitrodi occultare U com- 
mozioni: ma A interdetto al papa, 
chiuso nell’ospitale di Brianeon, di 
accostarsi alla finestra presso la qua- 
le la calca si affolla per sforzarsi di 
vederlo. Viene segregato dai fedeli 
compagni del suo martirio (« ), che 
sono inviati a Grenoble. Non gli si 
lascia che il suo confessore ed un 
sotto cameriere. Passò a 5 giorni in 
tale crudele isolamento, che avreb- 
be durato più a lungo senza dubbio, 
se i rapidi progressi eli SuuwaroH 
su Italia oou avessero inspirato nuo- 
vi terrori al Direttorio, il quale de- 
terminò di far trasportare il papa a 
Valenza. Tale nuovo tragitto fu mi- 
sto d alcune consolazioni, le quali 

(i) Erar* di Corinto, Spina, 

mi cardinale, ed arciv»«TO di CenOTa; il prò- 
Imo Caracciolo, mamiro di camera d» «u 5an- 
»n&; il padre Pio Rarorr», «no cappottano, od il 
•ito u|ieUiio Marioli*. 
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poterono almeno raddolcire T ama- 
rezza de suoi ultimi momenti. Io- 
Unto che il Direttori» ed i suoi o- 
diosi satelliti cercano ancora di rad- 
doppiare gli oltraggi contro la loro 
vittima, gli abitanti del paese mol- 
tiplicano per dove passa gli attestati 
d’amore, di dolore c di venerazio- 
ne. A. Gap, a Vizille, a Grenoble 
aoprattnlto, un medesimo sentimen- 
to ba scosso ed infiammato tutti i 
cuori. Le persone d'ogni età, i cal- 
vinisti stessi esprimono altamente 
la loro religiosa pietà. Le donne si 
fanno osservare pei' tratti di corag- 
gio c per quelTingegnosa sensibilità 
che ai anima ancora più alla vista 
del pericolo, e non manca quasi mai 
dei mezzi di riuscita. Alcune di es- 
se si travestono da fantesche, c se- 
ducono a forza di deoaro le guardie 
del papa per essere ricevute nella 
sua caée, ed esercitarvi i più umili 
impieghi. Alla sua partenza da Gre- 
noble, una madre « le sue due fi- 
glie seguono a piedi la carrozza fin» 
a Tullio*. Sulla strada, «Boto giova- 
ni vergini bianco-vestite si unisco- 
no per isparger corone di fiori. Il 
papa, sorridendo ad omaggi si puri, 
sì schietti, benediceva con bontà 
quell’innocente gioventù, lalvolta 
i gendarmi della sua scorta secon- 
davano tali espressioni della pietà, 
talvolta altresì le respingevano, se- 
condo l’impulso che ricevevano dall 
autorità aupcriore, divenuta più dif- 
fidente ancora e più irresoluta per 
le burrasche insorte nel suo proprio 
seno. Dei cinque direttori «li cui era 
composta {a), tre erano «tati espulsi 
per una determinazione straordina- 
ria , e tale mutamento convulsivo 
dava a tutte le operazioni politiche 
un’inoertezza, un’esitazione che an- 
nunciavano la debolezza d una po- 
tenza che si vede iu procinto di ca- 
dere in diseoluzioncfz ). Ai 1 4 luglio 

( I ) Ti et !haei, Merlin e Iaft-tcUIlrn.T>pau*. 

Cinque mesi prima della rivoluzione 
jlci *8 biumuire; n* in Ul momento, era sta- 
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però, giorno di sangirinova rapirne 
ria, Pio VI giunse a Valenza, ac- 
compagnato da’ suoi fedeli amici , 
che gli eraDO «lati restituiti a Gre- 
noble. Fu alloggiato nella cittadella, 
ncH’apparta mento del governatore, 
presso il convento de 'Francescani, 
che serviva di prigione a 3 z preti 
di coi parecchi avevano provata Ih 
beneficenza del pepa din-ante la fo- 
ro fuga in Italia. Fa severamente 
proibito a quegli sfortunati di co- 
municare col loro benefattore, ed a 
questo di nscire deb recinto del giar- 
dino , ,, per timore, dicevasr, cbe 
« non cagionasse turbolenze e ra- 
ri duna-menti “. Pio VI, indifferen- 
te ornai alle cose della terra , a- 
gli oltraggi degli nomini, non pen- 
sa più che a prepararsi aH' ultimo 
dei saeritizi. Tutti i snoi momenti 
sono consacrati alla preghiera. Tal- 
volta quegli atti di pietà sono inter- 
rotti da rammarichi i quali non ca- 
dono che follo spatenlrvole diluvio 
di mali cbe lasceri dietro di sò : „ i 
* miei patimenti corporali non sono 
n nulla , egli diceva, in paragone 
*» delle pene del mhr cuore I car- 

ri dinali ed i vescovi dispersi ! .... 
si Roma, il mio popolo!—, la Chiesa, 
« Ah! la Chiesa .... ecco ciò che 
ss notte e giorno mi cruccia. In qua- 
ssie stato dunque io li lascio “ ? A 
tali pensieri si amat i, sì dolorosi, si 
aggiungevano novelle persecuzioni. 
Il Direttori?, intimorito sempre più 
dei progressi di Sonvcaroff, aveva 
ordinato ai 4 agosto che il papa sa- 
rebbe trasferito a Gigione: „ Ben 
ss inteso, aggiungeva, che il viaggio 
ss sarà fatto a spese del santo pa- 
ss dre “. Vietava anzi espressamente 
di far sosta a Lione ; ma la malattia 
aveva fatto tali pregressi ehe il me- 
nomo movimento straordinario po- 
teva affrettare l'istante fatale : fu pur 
forza abbandonarlo alla disposizio- 

to già issilo segretamente an capo ante» del go- 
eerini; dorerà essere iouberr, che fu ucriio si 
*9 agosto 1799, nella battaglio di ffvii ( f'tdl 
] Gessar). 
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ne della natura. Ai 10 agosto uu 
«tornito violento annunziò che la pa- 
rafala aveva assalito gl'intestini ; i 
soccorsi delfarte lo trassero con fa- 
tica da' un deliquio profondo, che 
tenne dietro a quell'accidente. Tali 
sintomi tutti d'ara dissoluzione im- 
minente indussero il papa a chiede- 
re il santo Viatico, cui volle riceve- 
re aitato: seduto in una scrannajin- 
signito de’stroi ornamenti pontifica- 
li, con una mano appoggiava af pet- 
to, e con fahra posata atti santi K- 
vangeli, dopo di aver pronunciato- 
la professione di fede secondo la 
formolo del pontificale, c ripetuto 
in prù volte il perdono pe'snoi ne- 
mici , per la Francia soprattutto , 
con l'accento più sincero, più com- 
movente, riceve il pane degli an- 
geli, dr cor in breve dividerò I» bea- 
titudine immortale. „ Il giorno np 
to presso 18, fin dalla mattina, l'ar- 
to civesrnvo di Corinto gli ministrò 
*> f estrema rmzione,ed alcuni intan- 
to ti dopo, il santo pontefice occupò 
to ancora a-Icnni momenti negli affari 
to temporali, facendo un codicillo iu 
to favore di qne'pochi amici fedeli a 
to coraggiosi che gli restavano in que- 
« gli tritimi istanti. Dopo tale atto 
to di beneficenza, H fa chiamare pres- 
to su di sì; permette loro di toccare 
n ancora con le loro labra quella ma- 
vì no ornai gelata da un freddo nror- 
« tale ; i snoi estremi tccenti ed i 
» suoi sguardi spenti s'animano dit- 
to l'espressione de'più teneri addio 
n alla sua famiglia \ verso mezza- 
*1 notte le palpitazioni, le angosce 
« divennero più frequenti, e non la- 
ri sciarono più nessun dobbio sulla 
ri prossimità del momento fatale. L’ 
to arcivescovo di Corinto fu sollecito 
« a dargli C assoluzione papale, eh’ 
0 egli ricevette con un'umiltà per- 
ir fetta ; fece un ultimo sforzo per 
n dare fino a tre volte la sua bene- 
ri dizione agli astanti prosternati, e 
n che si struggevano io lagrime. La 
n conoscenza gli restò sino alla fine. 
» Spirò ai 19 agosto 1799, ad nn'ora 
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95 venticinque Rumiti della mallina. 
51 Kru in età di ottantun anni otto 
99 mesi due giorni j aveva governata 
la Chiesa ventiquattro anni sci 
91 mesi e quattordici giorni La 
nuova della stia morte non fu si to- 
sto sparsa nel publico, che una folla 
immensa accorse per tributare alla 
spoglia esanime del santo martire gli 
omaggi della sua venerazione. Le 
autorità civili non tentarono nem- 
meno d’impedire tale trasporto uni- 
versale. Que’cbe non potevano otte- 
nere il più semplice oggetto ebea- 
yessc appartenuto -al poi ite lice, gilta- 
. vario fiori sul suo feretro, c portava- 
no via tutto quanto aveva potuto 
toccarlo. Il Direttorio avendo per- 
messo clic si osservassero in tale cir- 
costanza le formalità, e che si ren- 
dessero gli onori usati, il corpo era 
stato imbalsamalo -e sepolto co’suoi 
ornamenti c con gli atti che accom- 
pagnano la spoglia mortale dtm som- 
mo pontefice} cd il cuore con li visceri 
erano stali chiusi in un’ urna parti- 
ctiLre (i). Tale sacro deposito restò 
nella cittadella di Valenza lino al mo- 
mento iu cui Buonaparte, che si c- 
ia elevato al consolato, publicò una 
risoluzione presa ai do novembre 
V?99» co’mioi colleglli, colla quale 
statuirono ; .,< die gli onori della se- 
9? poltura daranno resi a tale vecchio 
•91 nspettaliile per le sue sventure, il 
,9i quale ^ stato soltanto un inomeu- 
9i tu uemico della 1* rancia, sedotto 
« da consiglieri perfidi che attornia- 
li vano la sua vecchiezza} aggiungen- 
9i do essere della dignità della nazio- 
ni ne francese, e conforme alla sca- 
li sibilila del suo carattere, di dare 
9i conlrassegui di considerazione a 
39 quello che ha occupato uno dei 
3 i pruni gradi sulla terra, ec. “ Tale 

■{ i > Gli alti 9«mo l'iarrizion- «lorica 

ai raro»-, U- InooeM di dittemili bpecir* 
« «maio *o!U« »l regno «KU adirano defunto, «c. 
l,'<‘|i|Uhi> i ln- fu po»lo «iti suo fi litro contri!* va 
•jueste n» labili 'siine ‘parole: 

in aice in qua oi-fcJ Lattai um cvslacUt baiar. 
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atto, che sedusse lungo tempo U 
gente dabbene, c che annunziava 
più vasti disegni, Ih eseguito in una 
maniera meschina : la sepoltura fu 
fatta'ncl cimitero comune. Uu pro- 
testante ebbe soltanto il permesso di 
far erigere una piccola volta di cot- 
to, di cui la porta fu murata, onde 
riconoscere il luogo della sepoltura 
stessa. Le cose rimasero in tale sta- 
to lino ai l5 luglio i8ot, epoca nel- 
la quale il concordato, concesso da 
Pio VII a Buonaparte, servi per ri- 
scatto alla spoglia mortale del suo 
predecessore, la quale fu alla line 
trasportata nella basilica di san Pie- 
tro a Bomu, secondo le intenzioni 
■del testamento di Pio VI ( le no- 
tizie curiosissime di tale di&cppclli- 
mento nei Martiri della fede , tomo 
IV, pagina 33o e 6egucuti ). Le vi- 
scere souo state restituite alla città 
di Valenza, dietro le istantissime 
sue domande. Un monumento ese- 
guito da uno scultore francese, Mas- 
similiano La boti re ur, allievo -di Ca- 
nova, adorna il mausoleo clic le rac- 
chiude , c porta questo iscrizione 
mandata da Buina dal cardi naie 
•Spina : 

San» la Pii serti redrunt praecordia aWt , 
Buina tenet corpus • no ima uhitjuc sonai. 

{ j-a lunga durata del pontificato di 
'io VI, le sue qualità brillanti sotto 
«li aspetto puramente umano, più 
ammirabili nucura ue’suoi doveri rc- 
IigiosiyUiia fermezza imperturbabi- 
le nei coati itti ch'ebbe a sostenere 
a vicenda contro i sovrani e contro 
i popoli, virtù commoventi nella 
calamità che Soppressero, la venera- 
zione, rcutusiasnio che non cessò d* 
inspirare, allora pure clic il presti- 
gio delle grandezze della terra era 
scomparso, la parte che dovette pren- 
dere nei primi, nei più deplorabili 
avvenimenti della rivoluzione euro- 
pea, gli assicurano una sede troppo 
grande nella storia perchè una mol- 
titudine di scrittori non nasi affret- 
tata di dargli rimembranze veli c* 
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lugli) u ili biasimo . La satira In 
quella clic uj>crsu la lizza : a'pproftl- 
lù del tulio della religione per in- 
stillare al suo cordoglio, quando ella 
non poteva ancora rispondere che 
cou lagrime. Negli ultimi mesi del- 
1798, cioè durante la cattività di 
l’io VI , comparvero le Memorie 
storielle e filosofiche (Vedi lioun- 
coipu). Tale opera, composta per 
ordiuc.del Direttòrio, è scritta con 
uno ftile più amaro che energico, 
più allettato che elegante e spessis- 
simo di cattivo gusto (1), prescin- 
dendo dalle invettive, dalle empietà 
oscene, che fumo le grandi riputa- 
zioni presso gl' increduli. L'autore 
cade nelle contraddizioni più grosso- 
lane: per esempio, dopo di aver di- 
pinto Pio VI a vicenda come caparbio 
ed irresoluto, comoimpetuoso e pusil- 
lanime, obbligato però di rapportare 
tanti fatti che provano un legame, 
uua serie non interrotta in tutte le 
parti d'uu sistema in cui 1’ elevatez- 
za dei pensieri non escluderà la mo- 
derazione, la bontà, la dolcezza dei 
mezzi d'esecuzione, tenta d'attribui- 
re tutte le sventure del pontiticato 
di Brascbi alla timidità, ili' inconsi- 
stenza del suo carattere ; ed hi bre- 
ve ne incolpa la fatalità delle circo- 
stanze. Una tale instabilità di giudi- 
zio dispeusa da un esame pili pro- 
fondo. Altri scritti hanuo vendicalo 
l’io VI di tali odiose calunnie. Il 
primo è : I .IL Ristretta storico del- 
la vita e del pontificato di Pio PI, 
per Blanchard, Londra, 1800, in 12. 
Tale opera risponde specialmente 
alle Memorie storiche filosofiche -, 
II I Martiri della fede , 4 voi. Pa- 
rigi, 1821, per f abate Amato Guil- 
luu, sono l'opera più compiuta e più 
istruttiva sugli ultimi momenti di 
Piu VI; IH hi“S 8 ‘° del pellegrino 
Apostolico , Roma, 1799, per uno 
dei personaggi che seguirono il pa- 

(1) Prr esempio favellando di Maria Tere- 
sa, Fautore die* !i rli'clla aveva rimpiccolita 1 ’ 
miima sua urlio fasce della devozione 14 ( lo- 
glio 1| pag. 326). 
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pa lino a Valenza; VI Le Memo- 
rie dell abate di Hesmivy d' Auri- 
beau (i). A Pio VI fu successore 
Pio VII. 

D— ». 

PIOMBINO (Piuncipi di). V. Ap- 
piano. 

PIOMBO (SPEDASTI A NO dal). V. 
Sebastiano. 

PIOVANO. V. Arlotto. 

PIOZZI (Ester Lynch), figlia 
di Giovanni Salusbury, nacque, nel 
1 709, a Boswell, nella contea galle- 
se di Caernarvon : fino da giovinet- 
ta la sua beltà ed il suo spirito la 
fecero accogliere, con distinzione nel 
gran mondo. Sposò, nel 1768, Knri- 
coThrale, ricco fabbricatore di birra 
del borgo di Southwark, e membro 
del parlamento. Suo manto avendo 
fatta la conoscenza di Samuele John- 

(1) Si dividono in vari articoli: I. Memo- 
rie per servire alla storia della persecuzione 
francese, raccolte per ordire di Pio FI, coti 
l’approvrazione del cardinali’ Gerdil, « dedicate 
a S. S-, Roma, 1794 «: ;» 5 , 2 voi. in 8 .vo , di 
olire 1400 pagine in cani ter • minutissimo , lf 
Benefisi di Pio FI e de sani' stati verso l 
Francesi migrati, Roma, x 796, in b.vo, tradotti 
in italiano; li) Orazione funebre di Pio FI, 
detta in latino da mouiig. Branradoro, al cospet- 
to del «acro collegio, Venezia, in 8.vo, fa tradu- 
zione in francese dedicata a S. M. Luigi X Vili, 
Venezia, 1800, in fogl., in 8.vo ed iu ili; tra- 
dotta dal francese in italiano. Rimini, 1800. D’ 
Auribeau ha arricchito la sua traduzione et* un 
grande numero «li note, lo quali contengono le 
parlirolarii6 piu prezioso sul rapimento di Pio 
VI, sul suo viaggio in Francia c sulla sua mor- 
ie. Vi si trovano i discorsi di cui Fornirò il san- 
to padre, a BoUena ed a Siena. Tale annotato* 
re fa testimonio oculare di quasi tutti i fatti 
da Roma a. Siena; e non ha ammesso nella sua 
narrazione nessuna delle notizie susseguenti starn- 
iate iu Francia, sena’ aver consultato a Vene- 
zia, dov’ era conclavista, i personaggi che accom- 
pagnarono il papa a Valenza c non lo fasciaro- 
no che dopo l’ultimo suo respiro. Di 16 fu frat- 
to, tra le altre cose, quanto n’è stato detto nella 
Storia ecclesiastica, politica e religiosa di Pio 
FI, senza nome di autore, Avignone, 1800 (Pa- 
rigi, 1801 ), in 8.vo; IV Tramenìi di alcuni 
Scritti dell' amore dette Memorie sopraddette, Pa- 
rigi, 1814, a voi. in b.vo, i quali contengono 
moltf partirofaritU che non sono in tali Memo- 
rie divenuto rarissime. 
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ton, l’introdnsse in casa «ira; e per 
({«ùndici anni Johnson rimase quasi 
sempre nella casa di campagna di 
Thraie a Streatliam, e fu sempre 
1 ’ amico di casa. Questi improvvisi 
de’ versi graziosi per la Thraie, al- 
lorché ella celebrò il suo trentesimo 
quinto anno: 

Oft in clanger, y*t alive 

We are come to thirty-Sv* 

Long may l»«*Ucr y<*ar* arrttir 

Belicr yrars thau Ihirfjr-Sve, re*. 

T improvvisato componimento ter- 
mina con questi versi: 

Au A all rrho wisely vriah lo wive 

37o>t looK on Thraie al thirty-fivr. 

Morto suo marito nel 1 78 1 , non 
giudicò più conveniente di dimora- 
re con Johnson, e si ritirò unica- 
mente per tale motivo, dicesi, a Bath 
con le sue figlie, sperando che John- 
son noi» le avrebbe tenuto dietro: 
noli. irueno mantenne con esso un 
carteggio attivo fino nel 1784, allor- 
ché volendo sposare un maestro di 
musica fiorentino, Piozzi, stanziato 
a Bath, fu vivamente disapprovata 
dal letterato. Sposò non pertanto 
Piozzi, e cessò ogni relazione eon 
Johnson a cui rese però giustizia 
più tardi. Poco tempo dopo il suo 
matrimonio, si recò a Firenze con 
suo marito. Ella vi compose,! n socie- 
tà con alcnni Inglesi suoi amici, una 
raccolta di componimenti in prosa 
ed in versi, eoi titolo di Florence 
tniscellanjr, di cui furono stampati 
soltanto alcuni esemplari. La Piozzi 
ne scrisse la prelezione, e lece per 
essi diversi componimenti. Parecchi 
scritti di tale raccolta furono ristam- 
pati ne'giornali c Magazzini ingle- 
si. Anna Williams comprese nello 
sue Miscellanee una graziosa no- 
vella in versi della Piozzi (i Tre 
Avvisi), imitazione di La Fontaine, 
nonché una traduzione dell'Epistola 
di Boileau al suo giardiniere. Uopo 
di aver visitato rari paesi d’Europa, 
ritornò in patria, dove publicò, nei 
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1 786, i «noi Aneddoti sopra • John * 
son. Tale libro fu avidamente lettor 
a motivo dell’ intrinsichezza che si 
sapeva esservi stata tra lei e quel ce- 
lebre letterato: ma le rivelazioni che 
vi «trovarono non piacquero a tut- 
ti; Baretti censurò severamente l’o- 
pera della Piozzi, e Wolcott scherzò 
sui pettegolezzi scorsi e su quelli di' 
Boswell , nella sua Satira spiritosa 
di liozzy e Piozzi. L’autrice degli 
Aneddoti sopra Johnson publicò due 
«udì dopo una Raccolta di Lettere 
scritte da lui o che gli erano state 
indirizzate, dal fino al 1784, 2 
voi. in 8.vo. Fece comparire in se- 
guitò tre opere di sua composizione, 
cioè: I. Osservazioni e riflessioni 
fatte in un viaggio per la Francia , 
l' Italia e la Germania, Londra, 
1789, 2 voi. in 8.ro; II Sinonimia 
inglese, o Saggio sulla scelta dei vo- 
caboli nella conversazione famiglia- 
re, Londra, 179$, » voi. in 8.vo. Ta- 
le opera, utile e dilettevole, fatta ad 
imitazione de’ Sinonimi francesi di 
Girard, ma scritta m utr modo più 
variato, e frammischiata d* aneddo- 
ti, di riflessioni storiche e letterarie, 
c di citazioni de’ migliori autori in- 
glesi, ebbe una grande voga: fi» ri- 
stampata più volte; ne comparve un' 
edizione a Parigi nel 1804, un voi. 
in 1 1 ; vi sono state levate delle di- 
gressioni dell'autrice per sostituirvi 
delle note e citazioni. La Sinonimia 
della Piozzi indica un» grande cono- 
scenza di mondo, e contiene eccel- 
lenti riflessioni sopra gli uomini e 
le cose: il nome di Johnson vi occor- 
re sovente: si é anzi sospettato che 
esso autore abbia fatto una parte del- 
l’opera; ma tale sospetto è stato mes- 
so in campo, probabilmente senza 
tóndamente, ad orni buon successo 
di raad. Piozzi ; III Retro-ispezione, 
ossia occhiata in dietro, o Rassegna 
degli avvenimenti e dei caratteri 
più sorprendenti o più importanti 
che i mille ottocento ultimi anni 
hanno presentati aL mondo, 1801, a 
vof. in {.to. La Piozzi fu ricercata 
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durante l’intera sita vita nelle socie- 
tà pel suo spirito e per 1' amabilità 
delle sue maniere. Mori a Clifton 
ai a maggio 182 1. 

D— G. 

PIPELET (Francesco), nato a 
Coucy-le-Cbàteau, presso Soissons, 
nel 1722, si diede allo studio della 
chirurgia. Fu amicissimo del cele- 
bre Louis; e da tale amistà si è con- 
chiuso che Pipelet possedesse cogni- 
zioni estese ed un merito reale. Era 
più semplice d’ attribuirla alle rela- 
zioni d’ età e di studi fatti insieme. 
Non bisogna però deprimere -trop- 
po Pipelet. Eletto successivamente 
consigliere e direttore dell'accade- 
mia di chirurgia a Parigi, conservò 
quest* ultimo impiego per sei anni. 
Aveva avuto la fortuna di far cessa- 
re i vomiti cronici che minacciaro- 
no la vita del duca d'Angonléme; e 
fu iscritto sulla lista degli aspiranti 
all’ordine di san Michele. La rivolu- 
zione incominciata nel 1789 distrus- 
se la speranza che aveva di essere 
fatto cavaliere. La morte del ano ami- 
co Louis, più giovane di lui d' un 
anno, quella di suo fratello e d’alcu- 
ne altre persone, lo disgustarono dal 
soggiorno di Parigi; e nel 1792 si 
ritirò nella sua patria dov’è morto 
ai 14 d'ottobre. In una Notizia letta 
alla società di medicina di Parigi, ai 
3 i d’ottobre 1809, Sedillot si è valso 
di queste espressioni: morto ai 14 
ottobre scorso. 8’ inchinerebbe a 
credere che la parola scorso indichi 
l'anno 1 808 ; ma il Magazzino enei - 
clopedico di novembre 1809 sem- 
bra levare ogni dubbio, poiché sol- 
tanto allora parla della morte di Pi- 
pelet. Questo chirurgo ha composto 
alcuni scritti, di cui due, inseriti 
nelle Memorie deir Accademia di 
chirurgia, gli fanno molto onore. 
Sono : I. Nuove Osservazioni sulle 
ernie della vescica e dello stomaco ; 
II Sui segni illusorii delle ernie e- 
pip loie Ite. — Ha lasciato molti ma- 
noscritti a suo tiglio, chirurgo d’ er- 
nie, prima a Parigi, poi a Tours, 
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primo marito d' ima donna celebre 
sotto il suo nome. 

A. B — t. 

PIPER (CARLO,conte di), senato- 
re di Svezia, fn il ministro princi- 
pale di Carlo XII. Nato in una con- 
dizione oscura, pervenne agl’ impia- 
ghi ed agli onori in virtù di grandi 
talenti e d’una pieghevolezza di ca- 
rattere non meno osservabile. Seppe 
cattivarsi il severo Carlo XI, che gli 
accordò una fiducia illimitata, ed in 
seguito lusingò si accortamente lo 
inclinazioni giovanili di Carlo XII, 
che tale principe lo inalzò al grado 
di ministro principale, volle averlo 
al suo fianco in tutte le sue campa- 
gne, e non ascoltò lungo tempo altri 
consigli che i suoi. Si all'erma cho 
fu il contedi Piper, che in seguito 
ad una conferenza conMarlborougb, 
determinar fece a Carlo di evacuare 
la Sassonia per mettersi in cammino 
alla volta di Mosca. Se tale fu l'in- 
fluenza del ministro, essa divenne 
fatalissima a lui stesso. Presente al- 
la battaglia di Pultava, cadde nelle 
mani dei Russi, i quali lo trattarono 
con poco riguardo. Tratto da una 
prigione all’altra, morì in fine nella 
fortezza di Schlùsselburgo nel 1716. 
Aveva ammassato nella Svezia una 
fortuna considerabile, che passò alla 
sua famiglia ancora sussistente, ed 
imparentata coi primi casati del re- 
gno. — Suo figlio, Carlo-Fcderico i>« 
Piper, nato nel 1700, fu il favorito 
del re Adolfo -Federico, e pervenne 
ai primi impieghi: ma il conte di 
Brahé, suo genero, essendo stato de- 
capitato nel 1 756, rinunziò, e si ri- 
tirò nella sua terra, dove morì uel 
1 77 °- 

C— Al/. 

PIPINO -IL- VECCHIO odi 
Landkn , prefetto del palazzo nel 
regno d’Austrasia, sotto Dagobcrto 
e nel principio della minorità di Si- 
geberto, mori Del 64 ° generalmente 
pianto.) La storia ci mostra che nel- 
la medesima epoca e nella stessa cor- 
te, si videro il re Sigeberto, e tre 
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de'rui ministri, Arnoldo, vescovo 
ili Metz, Cuniberto, vescovo di Co-' 
logua c Pipino meritare d’ esser an- 
noverali ira i santi. Un nipote di 
Pipino fu padre di Carlo Martello 
ed aro di Pipino-il-Corto, che fu il 
capo della nuova dinastia francese. 
A torto accusati vennero Clotario 
Ile Dagoberto di avere contribuito 
all - elevazione de’ profetti del pa- 
lazzo, dai quali la loro stirpe dove- 
va un giorno essere soppiantala : 
qUe’due re per lo contrario combat- 
terono a tutto potere tale autorità 
usurpatrice, ebe i grandi dello sta- 
to sostenevano con perseveranza per- 
chè erano dessi que'cbc la conferi- 
vano. Si v)de Clotario II ottenere 
«lai Borgognoni ch’ossi avuto non 
avrebbero prefetto del palazzo du- 
rante il suo regno, e Dagoberto ma li- 
di suo figlio a regnare neil'Aiislra- 
sia, piuttosto che rendere ai popoli 
ili tale regno il loro prefetto del pa- 
lazeo Pipino-il-Veccbio, che tene- 
va sempre vicino olla sua persona, 
liti indi' tale Pipino non ebbe nes- 
suna influenza nel governo j non si 
conosce nessuna sua grande azione, 
come neppure nessun rimprovero 
dambizione latto veo oc alla sua me- 
moria ; unico fondamento alla sua 
celebrità furono le sue virtù priva- 
te c 1' onoro d'essere il capo d'ima 
làmigliu che ba dato dei monarchi, 
non solamente alla Francia, ma a 
quasi tutti i popoli dell'Europa. 

E — r.. 

PIPINO IL-GROSSO o Pipino 
«Il 1 1 li ais r ai., nipote di Pipioo-il- 
Vcccldo (fcdil’articolo preceden I e ), 
padre di Carlo Martello, avo di Pi- 
pino - il - Corto , che diventò redi 
Francia e fondò la seconda dinastia, 
contribuì molto con la sua ambizio- 
ne, la sua prudenza, lo sue grandi 
qualità o l’arte di cattivarsi l’amore 
de’ popoli ad avanzate un’ usurpa- 
zione, a compiere la quali' la sua la- 
ro ig Uu impiegò mi secolo. Egli ri- 
cevè limonio di Pipino, si caro agli 
Austrasii) non ottani*; che non di- 
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scendesse da l’ipiuo-il- Vecchio che 
dal lato di madre: tali sostituzioni 
iitlixie erano autorizzato dall’ uso . 
Dopo l’assassinio di Uagobertu la 
famiglia di Fraucia trovatasi estin- 
ta nell'Austrasia , e, secondo te co- 
stumanze vigenti da Clodovco in 
poi, talo regno doveva rientrare sot- 
to la dominazione di Teodorico) ma 
gli Austrasii mostrata avevano in o- 
gni tempo la più ferma risoluzione 
di voler avere in mezzo ad essi il 
principe destinato a governarli, o, 
in mancanza di esso, di formare un 
regno distinto , governato da un 
prefetto del palazzo, il quale Don 
tributasse al ré lontano che uu o- 
maggio di forma ; tale disposizione 
degli animi giovò alle mire di Pipi- 
no il-Grosso. Tbierri o Tcodoriro 
era assoggettato dal suo prefetto dei 
palazzo, Elimino; questi inspirava 
tanto più orrore alla corte d'Austra- 
sia, che tutte le vittime della sua a- 
varizia e crudeltà andavauo a cer- 
carvi un asilo e ad aspettare l'occa- 
sione di vendicarsi. Per timore di 
cadere sotto la podestà di Elimino, 
gli Austrasii concorsero a scuotere il 
giogo dell’autorità reale, ed elessero 
per governarli i duchi Pipino o 
Martino 0 Martello. Ebroino fece la 
guerra a que'popoli per nuovamen- 
te sottometterli ; riportò su di essi 
una vittoria, in cui il duca Martino 
perì: ma Pipino non si lasciò abbat- 
tere da tale sconfitta: si sostenne 
lì n al momento in cui Ebroino fu 
assassinato: cessando allora distar- 
sene stilla difensiva, portò Icsue ar- 
mi nel regno di Nmstii.i, col pre- 
testo di otleuerc giustizia a tulli 
i proscritti rituggili in Anatrasi» . 
Tbierri fu vinto, e non usando più 
contendere la bontà della cauta cui 
difendeva Pipino, lo elesse prefet- 
to del palazzo, mise sè c la Francia 
sotto la dominazione del vincitore, 
e legittimò 1’ usurpazione del. re- 
gno d’Austrasià, perchè Pipino re- 
stò duca sovrano di tali contrade, 
c non fu prefetto che degli stali non 
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Yecalcilranti dall'autorità di Thier- 
ri. i\ci sembrai'*! che alimeli lasserò 
il potere di quelli che non poteva- 
no vincere- i re della prima stirpe 
imitavano la politica degl imperato- 
ri di Costantinopoli riguardo ai bar- 
bari j e forse tale condiscendenza a- 
vrebbe salvati gli eredi del grande 
Clodoveo, se fosse sorto alla lioe un 
principe degno di succedergli; Pi- 
pino non prese il titplo di re: l'ab- 
bandono generale in cui era caduto 
suo zio Grimoaldo, allorché aveva 
credulo il momento favorevole per 
collocare il liglio sul suo trono, in- 
dicava che i Francesi conservavano 
ancora una riconoscenza viva per 
la famiglia dell’eroe ■ che gli aveva 
stabiliti nella GaJlia , uopo era di 
blandire tale sentimento. Non ostan- 
te che il re non si mostrasse mai, 
tutto facovasi in apparenza colla sua 
autorità, c le vittorie che Pipino ri- 
portava sui principi tributari i qua- 
li approfittato avevano delle inter- 
ne turbolenze per iscuoterc il gio- 
go, 1 ' ordine che ristabiliva nel re- 
gno, le sue conquiste che ne ag- 
grandirono il territorio, c la cura 
clic si dava di ripristinare i costumi 
antichi, il suo zelo per la propaga- 
zione del cristianesimo, la felicità 
di che godevano i Francesi mercè 
•Ielle sue cure,gli guadagnarono sca- 
lci dubbio numerosi partigiani ; ina 
non potevano staccare i cuori da un 
• e sotto il cui nome tanti beni si fa- 
cevano. Uopo cravi in oltre di tem- 
po per accostumare i grandi a vede- 
re un sovrano in colui che era loro 
uguale ; e se gli Austrasii di cui era 
l’idolo gli avevano in prima dato ua 
coll ega confidandogli la cura di go- 
vernarli, si crederà senza fatica che 
i signori di Borgogna c di Neustria, 
|>ei quali era pressoché forestiero, si 
sarebbero prontamente collegati con- 
tro di lui, se, scoprendo di subito la 
sua ambizione, loro avesse data oc- 
casione di sollevarsi. Pipino-il-Gros- 
io non s’ingannò inai intorno a ciò 
che le circolatine gli permettevano. 


P I P 

Fu avvertito della secreta disposizio- 
ne dei principali personaggi dello 
stato, dalla morte di suo liglio Ori- 
ni oai ilo, cui fatto aveva duca di Bor- 
gogna, c che fu assassinato nel mo- 
mento in cui, essendo Pipino pe- 
ricolosamente ammalato , il parti- 
to. che eragli opposto tenne di po- 
ter reprimere l’ usurpazione , c tor- 
nare il governo all'antica sua forma. 
Egli punì tale attentato con molta 
severità, ed approfittò del terrore 
ideile sentenze di morte per creare 
suo nipote, ancora fanciullo, proiet- 
to del palazzo di Dngobcrlo 11 , il 
quale era egli pure »u tenera età ; 
intrapresa tauto più ardita ebo le- 
deva il diritto iucontrastabilo cui a- 
vevano i signori d’ eleggere a tale 
carica . Pipino-il-Grosso avvicinan- 
dosi sempre più alia dignità reale u 
non osando d'im padre nirscne, morì 
il 1 G decembre *314, dopo di aver 
governato per 28 anni la Francia, 
sotto i re Thierri , Clodoveo 111 , 
Childcberto IH e Uagoberto li. La- 
sciò erede de'suoi progetti suo figlio 
Carlo-Martclio ( V* Alcaldi-: ). 

F— E. 

PIPINO, detto 11. Corto, secon- 
dogenito di Carlo Martello, divide 
la Francia con suo fratello maggio* 
re Garlumano, nel *7 4 1 > e prese sot- 
to il suo governo la Neustria, la Bor- 
gogna, r Aquilani:» cd alcune altre 
provincic, senza darsi c senza rice- 
vere il titolo di re. La morte di Car- 
lo- Martello sembrata essendo ni 
grandi dello stato cd ai popoli tri- 
butari della Francia un* occasione 
favorevole per iscuoterc il giogo tini* 
l’autorità, Pipino, di fui la politica 
ha meritato di passare in proverbio, 
provò che bisognava consolidar» il 
potere con l'aiuto d’un nome rispet- 
tato ; c d' accordo con suo fratello 
Carlomano, pose sul trono un prirn 
cipe del sangue di Clodoveo, Chi!-* 
dorico HI, soprannominato l' Insen- 
sato. All'umbra di tale fantasma Ten- 
ie , egli esigeva una sommcsMom- 
cui avrebbe vanamente richiesta per 
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Ini medesimo. Gli Alamanni, i Ba- 
vari, i Guasconi che ai erano ribel- 
Inti, furono Tinti, promisero fedeltà, 
e ribellarono ancora, essendo inco- 
raggiati dai signori francesi, che vo- 
lgano rendersi nncb'essi indipenden- 
ti, e di più da un fratello di Pipino, 
chiamato Griffone, che lagnatasi di 
non arere aynto che una parte trop- 
po lieve neH’usnrpazione del regno. 
Pipino passò dnnqne la sua TÌta alla 
guida delle armate, e siccome la pic- 
cioiezza della sna statura l'esponeva 
alle risa dei guerrieri, in nn tempo 
in eui il roraggiu posava interamen- 
te sulla forza corporale , fece delle 
azioni di prodezza che meritato a- 
vrebhero di esser tacciate di teme- 
rità, se non avessero arato per isco- 
po di procacciargli il rispetto de'sol- 
dati. Non ostante che Ghilderieo ITI 
non prestasse ebe il sno nome al go- 
verno, tale nome incomodava l’am- 
bizione di Pipino ; cd allorché Gar- 
lomano, sno fratello, abbandonando 
i suoi stuti per dedicarsi alla vita del 
chiostro, il lasciò solo padrone della 
Francia, risolse di terminare l'nsnr- 
paakme meditata già da un secolo 
dalia sua famiglia. La sua prima cu- 
ra fu di acquetare il clero, che era 
stato spogliato di molta parte de' 
suoi beni da Carlo-Martello. Uopo 
fuvvi di molta desterità per riuscir- 
vi, perché tati beni erano stati dis- 
tribuiti ai guerrieri, ai qnali non 
■i poteva ritoglierli senza eccitare 
nn nnovo malcontento. Allorché 
tratti ebbe i vescovi nel tiro partito, 
egli lnsingò il papa con una som- 
niessione ai grande che si stentereb- 
l>e a concepirla se non ne fosse co- 
nosciuto il motivo. Il papa voleva 
sottrarsi ai capricci degl' imperatori 
di Costantinopoli , e salvar Roma 
dalla dominazione dei Longobardi, 
padroni dell’Italia ; non aveva ape- 
ranza cbs nei Francesi, do cui solle- 
citava aoccorsi da luugo tempo : ove 
bene si avverta a tale situazione del 
capo della cristianità, si comprende- 
rà perchè a Pipino parve prudenza 
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il farsi nn caso eli coscienza deli* 
usurpazione, ed il sottometterlo al 
papa (i). Avendo ottenuto una ri- 
sposta quale la desiderava, rinchiuse 
Cbildenco III in un monastero, sa- 
lì sul trono nel ■ , c fu consacra- 
to a Soissons da s. Bonifacio, vescovo 
di Magonza, col consenso de'signo- 
ri e del clero, ebe assunse allora un 
grado politico nello stato. Il titola 
di re, tanto desiderato da Pipino, 
non accrebbe il ino potere: anzi ti 
pnò affermare che lo diminnì ; per- 
chè la dignità reale che sotto la 
prima atirpe era nn diritto annessa 
alla nascita, nnasneccssiooe trasmes- 
sa da Clodoveo conquistatore a' suoi 
discendenti, divenne elettiva, come 
la prefettura del palazzo, e restò più 
in balia de’teseovi, dall’ influenza 
de'qnali era stata accordata. Il pote- 
re del monarca fu tanto più debole, 
■che da tango tempo i prefetti del 
palazzo, per farsi dei partigiani avo- 
vano lasciato ebe i signori cangias- 
sero in proprietà personali i beni da 
eoi si ritraeva il soldo dell' armata, 
le ricompense dovnte ai valorosi, est 
avevano così preparato lo smembra- 
mento della Francia, quale fn vedu- 
to sotto il regime feudale. Per vero, 
tale diminuzione di potere fu poco 
sensibile dorante il regno di Pipino 
il Corto e di Carlsmagno, ma non 
cessò di farsi sentire sotto i deboli 
loro snecessori, fino all' elevazione 
della terza dinastia. Mei ^54 il papa 
Stefano II andò in persona in Fran- 
cia a sollecitare i soccorsi, di coi ave- 
va grandissimo bisogno (f. Steiu- 
no) : egli consacrò nuovamente Pi- 
pino, che per riconoscenza passò in 
Italia alia testa di un’ armata nume- 
rosa per combattere Astolfo, re dei 
Longobardi. Tale prima spediziona 
non fu decisiva: Pipino non si seo- 

(f) Tate fello fu nondimeno conteso: li- 
ni t 1 Guillon, pabticb: Pipi»o-iè-£orto té il pu- 
po Zaccaria , o il consulto io cui il primo u- 
relijiv slato autorizzalo da) secondo ad impadro- 
nirai della corona dei dite**ndrnri di Tlàdorfa, 
dimostrato falso, Parigi, x8r?, in 8.ro. 
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raggiò , e U seconda rotta che paisà 
in Italia, dettò la pace da vincitore, 
e diede in proprietà l'esarcato di Ra- 
venna alla santa Sede: così tale re 
atabilì primo il potere temporale dei 
papi, come aveva primo riconosciu- 
to in essi il diritto d’ interpretare la 
volontà del cielo sulla disposizione 
delle corone. Del rimanente Pipino 
non s'impoveriva alenudo i papi al- 
la sovranità; perchè disponeva in lo- 
ro favore di un principato che ap- 
parteneva agl' imperatori di Costau- 
tinopoli (t). ed in tale guisa tutti 
gli stati dell'Europa moderna si for- 
marono degli sfasciumi dell’ impero. 
Rileva di osservare che nel momen- 
to in cui il papa diventava sovrano 
ia Italia, a spese dell'impero i Sara- 
ceni incominciavano ad avvicinarsi 
a Costantinopoli, col disegno d‘ im- 
padronirsene. Dal canto suo Pipino 
era assalito dai barbari del nord, che 
cercavano in climi più felici le ric- 
chezze che loro rifiutava la natura e 
combattevano per saccheggiare, a- 
spcttando occasione a stabili stanze: 
si vedranno ricomparire sotto Carlo- 
magno ed i snoi successori, assedia- 
re Parigi, occupare le più belle prò- 
vincie, senza che i Francesi, avver- 
titi da tante aciagure, si avvedessero 
come deboli non erano contro ne- 
mici cui altre volte sprezzavano, che 
in proporzione dell' indebolimento 
del potere reale. Pipino,scmpre vin- 
citore e sempre agitato, mori d'idro- 
pisia a s. Dionigi, dote fu sepolto, il 
i 3 settembre 768 in età di 54 anni. 
Divise la Francia fra i suoi due tigli 
Carlomano e Carlo, chiamato dap- 
poi Carlomagno ; ma le disposizioni 
che aveva fatte, furono modificate 
dai signori de'quali il consenso era 
necessario in lutto, da che I' usurpa- 
zione annichilato aveva le costuinan- 

( 1 ) Covlanlino Coprenimo tnalfc, -per la sìa 
ddle ncgou-itioni, di ronaervare i suoi .Imiti 
■«11' Italia ; in tair occasione egli fece dono a 
Pipino, nel 757. del primo organo che sia sta- 
lo «edislo in franosa, c che donalo fu da Pipi- 
no a Un chiesa di sau Cornelio di Csfipihgoe. 
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ze recate nelle Oallie dui Franchi; 
perciò non è da maravigliarsi, se le 
assemblee della nazione vanno sem- 
pre più moltiplicando fino al trion- 
fo del regime feudale: ove più non 
sonvi nè leggi reputate, nè costu- 
manze stabili, uopo è pur che parli- 
no gli uomini. Parve ad un bello 
spirito del tempo di s. Luigi di far 
cosa mirabile mettendo sulla tomba 
del fondatore della seconda dinastia 
dei re tji Francia, Pipino padre di 
Carlomagno: è questo il minore tra' 
suoi titoli di gloria; fu prode, libe- 
rale, attivo, come stati erano gli avi 
suoi; ma tutti superò i re della sua 
razza nell' arte di conoscere gli uo- 
mini, di giudicare le circostanze, ed 
in quella flessibilità di spirito che ne- 
gli ambiziosi naturalmente si accop- 

S ia al bisogno di dominare. Carlo- 
lartello fu più grandedi lui, per- 
chè disprezzò delle grandezze tutto 
ciò che non s’ottiene per coraggio e 
per fermezza di carattere: Carloma- 
gno tenne ebe necessario fosse d'i- 
mitare la politica di Pipino, c forse 
non s’avredcva che i mezzi con cui 
ti forma un impero, non sono sem- 
pre quelli c.be contribuiscono a con- 
servarlo. 

F K. 

PIPINO, re d’Italia dal 781 al 
810, aveva avuto prima del suo bat- 
tesimo il nome di Carlomano. Era 
secondo figlio di Carlomagno e di 
Ildegarda. Tale monarca, desideran- 
do d assicurare ni suoi figli i vasti 
stati che aveva conquistati, divise di 
buon’ora fra essi le sue corone: de- 
stinava la Francia al maggiore, l'Ita- 
lia al secondo, l'Aquitania al terzo, 
c Pipino doveva essere appena di 
cinque anni, allorché dopo di essere 
stato battezzato a Roma il di 14 
d'aprile 781 dal papa Adriano, fu 
consacrato re d' Italia. Pare che in 
seguito fosse allevato nella provincia 
cui doveva governare; e fino dall'an- 
no 787 fu fatto marciare alla testa 
dell’armata italiana che Carlomagno 
chiamò in Baviera. Di fatto imparò 
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giovanissimo l’arte deliri guerra : sic- 
come uel governo generale del suo 
regno non era che un luogotenen- 
te di suo padre di cui eseguiva gli 
ordini, la storia non conservò di luì 
che la ricordanza di alcune sue spe- 
dizioni. Nel *3^3 intraprese In con- 
quista del ducato di Bcneionto, di 
cui il principe., Grimoaldo, difese 
valorosamente l' independenzn, Tale 
guerra durò tanto qnanto il suo re- 
gno, sospesa solamente da una spe- 
dizione di Pipino nella Germania, 
in cui penetrò nel 796 lino al con- 
fluente della Orava e del Danubio, 
e rollo presa della Baviera, deU’lstriir 
e di una parte della Dalmazia, cui 
CjarJomagno aggiunse al suo retag- 
gio nell* 806. Li rcptihlic» di Vene- 
zia posta era nel centro degli stati 
di Pipino^ egli volle sottomettere ta- 
le stato indepcndenle : Tassali vana- 
mente DelTli 10 $ rovinò per vero io 
i^dc più vicine al continente, nini 
V iniziati i gli opposero, in qnclla di 
llialto , una resistenza invincibile. 
(Pi Pa irne ir *7. 10). Pipino rednee era 
appena da tale spedizione, allorché 
ammalò in Milano, c vi morì il dì 8 
ili luglio 810. Il suo corpo fu sepolto 
nella basilica di santo Zenone a Ve- 
rona. Pipino era stato maritato, ma 
s~ ignora il nome di sua moglie: la- 
sciò cinque figlie ed un figlio, T in- 
felice Bernardo, che Luigi-il-Buouo 
fece perire in on» rafani ero crudele. 
Si conservano , nel corpo delle lég- 
gi longobarde, qunrnntanovc costi- 
tuzioni di Pipino, come re d’ Ita- 
lia: non sono indegne di essere asso- 
ciate a quelle di suo padre -, ma dorso 
erano state concertate con lui. Pipi- 
no ebbe fama di valoroso tanto quan- 
to di ambizioso, c scmbrnvaiche i 
duo figli maggiori di Carlomagno 
redarne dovessero i talenti e la gran- 
dezza di carattere. Ambedue nel fior 
della vita morirono prima del padre 
loro, ed il debole Luigi -raccogliendo 
la loro eredità, immerse l’Europa in 
tin’anarcbia funesta durante il ver- 
gognoso suo rogna ~ S. S — 1. 
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PIPINO, secondo figliò di LnijK 
ibBuutìo e della regina Knncng.tr' 
da sua prima moglie, fu fatto re 
il* Arpiitania in età di quattordici' 
anni. D’accordo co’ suoi fratelli, Po- 
torio e Luigi-il* Germanico, prese le 
arme coutro T imperatore suo padre 
per opporsi all» nuova divisione che 
tale principe fatta aveva al fine di 
assicurare una parte della sua ere- 
dità a Carlo- il -Calvo, nato del suo 
matrimonio con Giuditta di Bavie- 
ra. Traviato clic fu una volta dallo 
spirito di fazione tanto generale in 
quell’epoca, Pipino non fu più pa- 
drone di tornare al dover sno, e 
T interesse regolò solo 1» condotta 
che tenne con sno padre. Co soccor- 
se nell’ 834 , perchè non ignorava che 
Lotario, se fosse stato vincitore, e- 
scluso lo avrebbe dallo spartiment» 
dell* irti pero, e forsé privato del re- 
gno d* Aquilani» cui già possedeva. 
Morì -rad mese di novembre dell’an- 
110 838 , c fu sepolto a san la -Croce 
di Poitiert. Lnigi-ihHuono, eccitato 
da Giuditta sua moglie, donò il re- 
gno d’ Aq uitania a Gorlo-il-fàdvo, 
non ostante che Pipino avesse lascia- 
to nn figlio, conosciuto sotto il nome 
di Pipino II. — Tale giovane prin- 
cipe, secondato d» un partito poten- 
te c dalle divisioni che perturbava- 
no I» Francia, non riti minò al su» 
regno, e finì costringendo < àtrio ad 
accomodarsi con |iil ^m», nelT847> « 
Normanni sbarcarono- iteli* Aquita- 
nia, presero Bordeaux, ed i popoli 
di tali contrade si diedero a Carlodl- 
Cidrn, sperando di esser meglio di- 
fesi, o forse solamente per Tinron-* 
stanza che non permetteva loro di 
vivere a lungo sotto una stessa do- 
minazione. Pipino H fu rinchiuso 
nella badia di s. Medardo di Sois- 
sona* Essendogli riuscito» di fuggire, 
prese nell ’856 una risoluzione fatale 
alla Francia, c la quale non trovò 
poi che troppi imitatori, e fu di 11- 
nirsi ai Normanni , di secondarli 
nelle loro correrie sanguinarie, per 
farsene degli alleati. Egli li condus- . 
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se a Poitiers, cui saccheggi^, e fero 
grandi devastazioni in .diverso altre 
rnntrado dWquilaniti. E questa l’ut» 
tima spedizione di tale principe, di 
cui In storia fatela menzione.' Beli 
morì l’anno 83 <>, lasciando un figlio 
chiamato Pipino, che gli successe, e 
chq morì in> prigione; un secondo 
figlio Carlo, il quale fu vescovo di 
Magonzaj e mori l’anno 803 ; f due 
figlie man itatc, funa al cónte di AL 
vcrnia e l'altra al conte di Lhnoges. 

I -.I!h ..t 1 ii ! :• F-*»z. 

PIPPI (Giono). V. Giomo Ro- 

iiiso, ■ ■ non i-ii • m'I 

. al eoa -ilouà/i s. 'osi iS .«mudi 

PIPPING (Eniiico), teòlogo pr<x 
testante, nato a Lipsia nel 1870 , 
fece gli studi di teologia ai Vi Ite m- 
lierga ed a Lipsia, ed ottenne nel 
itig.ila carica di predicatore in una 
dello parrocchie di questultima cit- 
tà. Successe nel 1 qor) a suo suocero Se- 
ligmann nell'impiego di primopres 
dientóre della corte di Satinata, ed 
ebbo il grado -di primo consigliere 
del concistoro. Avendo «ostennto, a 
Vittemberga, una tesi Ue jide alie- 
na, fa promosso, da quella ìmiverst- 
tà, gl grado di dottore diteplogia; 
Nel 172 a, emendo in pulpito, risen- 
ti unr colpo d'apoplessia, e morì' irr 
aprila dello stesso anno. Oltre una 
raccolta di Sermoni, ha pnhlrcato» 
I. La raccolta delle sue tesi accade- 
miche: Smlagrha Dissertai. «en- 
demie., Lipsia, 1708, in 8.vo: in 
principio dalla nuova edizione fotta 
a Lipsia nel 1728, li trova unu-no- 
tizia bibliografica sull'autore; II E- 
pislolae variae ad Scligtnannum et 
G. H. tìoertzium, in 4-tu; III stren- 
na biblipthecae Thomanae Lips. 
sacra, ivi, «7o3 ; IV Alemnrine 
theologorum nostra aerate clarissi- 
morum decades X, ivi, l^o 5 t 2 voi. 
in 8.vo. Vi dà la notizia biografica 
de' principali teologi tedeschi morti 
dal iG 83 fino al 1704, per fare con- 
timiaziono alle raccolte di Melchio- 
rc Adam e di Witten. È una com- 
pilazione senza crìtica attinta negli 
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elogi ed orazioni funi-bri. Alla finn. 
deHn notizia di ciasenn teologo, Pip- 
ping aggiungo una lista delle sue o- 
pcre tanto stampato qnanti» inedite.- 
L> — tì. 

PIQO ET <Pm no sco) „ Pic- 

nurr. 

POP olrJJf »J Mi élilW'r. 

PIOUET o PieOUKT fC.i.kr- 

dio), francescano, nato a ltigione 
verso la méta 1 del secolo decimoso- 
sto, sostenne parecchi snni la carni 
c» di lettore di teologia e filosofia, «• 
fu elevati) alle prime dignità del sott- 
ordine» ; snetiu provincia - di Hnrgn» 
gna. Spignora l’epoca della sua mor- 
te, che si sa però essere posteriore- 
ni l'anno ititi. Le sue opero «ano : I. 
Commentatila" super evaagelienm 
Fratrwn Minorata rtgulam ne 
S. FraAcisci teslamentum , 'Liane; 
i5p7, ih' 8 . vo: iir -seguito si -trova il. 
Catalogo per alfabeto dei religiosi 
più- eminenti in pietà, clic l’ordino 
aveva fin allora prodotti; II Froein- 
ciae s. Banaventurae seu iiiirgup- 
diae Fra bum AI inor urn regalar, 
observnnt. ac caenobiorum ejusdem 
in itili m processili et dcscri/Uio , 
Tournon, itile; Lionc,i6i7; Tour- 
noi>,- 1621, ib 8.Vo. L’ultima edizio- 
ne è aumentata d’ima risposta dell’ 
atitbre al p. Foderò, che l'accusava- 
d’essersi impadronito delle sue Ale- 
morie nel tempo eh’ era guardia- 
no .a Cballon, e di non aver com- 
piuto il suo lavoro (V. la Descrizio- 
ne dei monasteri di santa Chiara, 
del p. Fodere, p. 1). Wading attri- 
buisce pnre al p. Piqnct una Fila 
del papa Clemente IF, di cui il 
manoscritto si conservava in’ una bi- 
blioteca privata a Lione. 

W— s. 

TIRANESI (Giambatista), inta- 
gliatore ad ncqao-tòrte ed a bulino, 
nacque a Roma nel 1707. Pochi ar- 
tisti sono stati tanto laboriosi. La 
sua raccolta consiste in sedici volu- 
mi d’ima forma atlantico, che han- 
no per oggetto di far conoscere 
quanto Roma antica o moderna pre- 
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scota «li edilizi notabili , nonché 
quanto l'antichità ba lasciato di più 
prezioso in bassorilievi, vasi, altari, 
tombe, ec. Non ha avuto un eguale 
pel talento con cui disegnava l'ar- 
ciiitctturn eie rovine; ed il secolo 
decimottavo non ha intagliatore più 
pittoresco. Nessuno ba trattato con 
tanta invenzione e tanto gusto la 
rappresentazione e la ristaurazione 
de' monumenti minati. Nelle stam- 
pe di capriccio cui racchiude la rac- 
colta de'suoi intagli, non ai sa che 
cosa più ammirare, o la fecondità 
ed il piccante della composizione, o 
lo spirito che brilla nella maniera 
con cui sono eseguita. Aveva sta- 
bilito a Roma, pel commercio delle 
atampe, una casa di cui le relazioni 
si estendevano in tutta l’Europa. 
Tale artista, non meno valente che 
infaticabile, mori in essa città nel 
*178. — Francesco Pirskf.si, suo 
figlio, nato a Roma nel 1748, si de- 
dicò come.il padre all'arte dell'in- 
taglio. Le opera del tiglio non si di- 
stinguono da quelle del padre. La 
raccolta delle tavole ch'essi avevano 
intagliate formava il principale fon- 
do della loro casa di commercio. Al- 
lorché suo padre ehlie lascialo a lui 
solo tutto il peso di tale stabilimen- 
to, il figlio si associò suo fratello e 
sua sorella, i quali coltivavano ancb* 
essi l'intaglio con buon successo; e 
le loro opere continuarono a prospe- 
rare. Francesco era stato onorato del 
titolo di cavaliere; e, sulla fama elio 
di se spargeva, il re di Svezia, Gu- 
stavo lil, l'aveva scelto per suo in- 
imicato d'affari presso la corte di 
Roma. La conquista di essa capitale 

r cr parte dei F' rance», cangiò tutta 
esistenza di Pirancsi. Allorché Ro- 
ma, sotto le nuove leggi de'suoi vin- 
citori, fu trasformata in republica, 
l' artista , obliando la considerazio- 
ne che doveva a'suoi talenti, oe cer- 
cò un' altra nel favor popolare, ed 
accettò un'impiego nel nuovo go- 
verno. Allora fu che rifiutò dal re 
di Svezia lo stipendio che ne ricc- 
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veva, come suo ministro, c che in- 
vitò tutti i nobili romani ad andar 
da lui sul Campidoglio, per abbru- 
ciarvi gli emblemi della nobiltà . 
Questa del rimanente fu la sola con- 
cessione che fece allo apirito di quel 
tempo; e si fece distinguere in tut- 
to il restaote della sua condotta per 
la sua moderazione ed integrità . 
Nel 1798 fu inriato a Parigi, come 
ministro della republica romana . 
Ma, quando i Francesi si videro co- 
stretti di cedere l'Italia alle forze 
unite dull' Austria e della Russia, 
Piranesi non si tenne in sicurezza a 
Roma. Si recò a Napoli, con la sua 
raccolta, divisando «rimbarcarsi per 
la Francia. Fu arrestato per ordine 
del monarca napoletano, e le sue ta- 
vole vennero sequestrate. Soltanto 
all'intervento del primo consolo do- 
vette la sua libertà. Fu sollecito di 
andare a Parigi, e di trasportarvi la 
raccolta, che faceva tutta la sua ric- 
chezza. Buonaparte gli accordò una 
protezione speciale. Nella sua nuova 
patria egli publicò un'edizione com- 
piuta e diligente delle sue Amichi- 
la romane. A tale impresa, già si 
vasta per sé stessa, aggiunse la pu- 
blicazione d’una magnifica raccolta 
di disegni «adoriti e di parecchie o- 
pere nuove d’intagli: ma «dò non 
era ancora abbastanza per l'attività 
del suo ingegno. Uno stabili mentii 
d un altro genere fece conoscere 1’ 
estensione e la fecondità della sua 
imaginativa. Fondò una manifattu- 
ra di vasi dipinti, candelabri , tri- 
podi , oc., interra cotta, ad imita- 
zione dei vasi etruschi, e destinati 
a ricordare le più bolle forme dell* 
antichità: ma tale impresa, per trop- 
pa generosità, gli divenne rovino- 
sa; e si vide ridotto alla dura neces- 
sità di vendere il suo stabilimunto. 
Un decreto del governo decise che 
comperato verrebbe a spese dello 
stato, per unirlo alle ricchezze della 
«oleografia del Museo. Tale provve- 
dimento raddolcì l'amarezza de'suoi 
ultimi momenti ; c mori almeuu 
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riti tranquillo, ai 27 gennaio 1810. 
di avvenimenti sopraggiunti dopo 
qncU’cpoca hanno impedito che la 
compera si effettuasse; e la raccolta 
che Piranesi formata aveva a costo 
di tante pene e sacrifizi, é nelle ma- 
ni de’smti eredi. La taccia più fon- 
data che dar si possa alla raccolta 
de' suoi intagli, la quale si compone 
di 1733 tavole, d’una forma gran- 
dissima, è il disordine che ro^na 
tra le diverse parti. Stampe d un 
medesimo carattere sono confuse 
con altre di nessuna analogia tra sé. 
■Supplementi, publicati in varie e- 
■poche, si ricongiungono difficilmen- 
te con quanto precedentemente era 
venuto in luce; e tale vasta c bell’ 
opera esigerebbe, por acquistare tut- 
to il suo pregio, le cure d’un edito- 
re intelligente ed illuminato. Frat- 
tanto giudichiamo opportuno d'ag- 
giungere a quest’articolo una nota 
delle tavole di cui si compone la 
calcografia di Piranesi , tanto più 
interessante quanto che è stata fatta 
con la scorta dell’inventario auten- 
tico eretto allorché si trattò di com- 
perarle: sono disposte nel loro ordi- 
ne naturale, e non secondo l'ordino 
arbitrario tenuto nel momento del- 
la loro publirazione: 1 . Antichità 
romane , 220 tavole; li 'J'otnha de- 
gli Scipioni, f> tavole; III Tempio 
ili Testa, 12 tavole; IV Tempio del- 
l'Onore e della Tiriti , 9 tavole; V 
Panteon , 29 tavole ; V I magnifi- 
cenza dell' architettura romana ,47 
tavole-, VII Architettura Etrusco 
greca e romana, ponti, templi, oc., 
8ó tavole; Vili Fasti e trionfi dal- 
la fondazione di Poma Jino a Ti- 
berio, 33 tavole ; IX Campo mar- 
zio, 48 tavole; X Antichità di Al- 
bano e di Castel Gandolfo , 48 
tavole; XI Tasi, candelabri, urne, 
lampade, altari, treppiedi, basso- 
rilievi, ec., 1 12 tavole; XII Colonne 
Troiana ed Antonina, Apoteosi d' 
Antonino, 3 o tavole; XIII Rovine 
di Pesto, Tempio di Nettuno, Gin- 
nasi, ec., 20 tavole; XIV Pedule di 
h't- 
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Roma, fontane, porli, templi, ter- 
me, foro, tombe, i37 tavole; XV 
Statue antiche de' Musei di Fran- 
cia e d'Italia, 41 tavole; XVI Al- 
tre statue antiche, busti, vasi, fram- 
menti, intagliali da Piroli, 220 ta- 
vole; XVII Teatro d'Ercolano, 9 
tavole; XVIII Diverse maniere d' 
ornare i cammini egiziani, etru- 
schi e romani , 67 tavole ; XIX 
Raccolta di disegni intagliati da 
diversi artisti, dal Guercino, 4 ta- 
vole; XX Scelta di alcuni quadri 
della scuola italiana, intagliali da 
diversi artisti, Gli tavole; XXI Sala 
Borgia nelTaticano, di Raffaello, 
e della Pilla Laute, di Giulio Ro- 
mano, 28 tavole; XXII Gabinetto 
di Giulio II, nel Talicano, di Raf- 
faello, la Farnesina ed il Bacca- 
nale d'Ercolano, 21 tavole; XXIII 
Pitture di Tasari, in Altovili, se- 
condo Michelangelo, intagliale da 
Piroli, i3 tavole; XXIV Antichità 
di Pompeia, Ercolano, Stabia, usi 
civili,militari, religiosi, ec., 91 tavo- 
le ; XXV Finalmente, Pedale di- 
verse di Baalbek, d’ Egitto, della 
Magna Grecia, di Paimira, di Co- 
stantinopoli, ec., intagliate a tratti, 
per essere colorite alla Volpato, 200 
tavole. 

P— s. 

PIRCKHEIMER (Bimbaldo ), 

storico e filologo, chiamato dai pro- 
testanti della Germania il Senofon- 
te di Norimberga, nacque in essa 
città ai 5 dicembre i 47 °- E™ figlio 
d’ttn consigliere del vescovo d'Eich- 
staedt. Suo padre non trascurò nulla 
per Sviluppare le sue felici disposi- 
zioni ; e nell’ età di dieciott’ anni 
lo fece entrare nelle truppe del ve- 
scovo per addestrarlo nella discipli- 
na militare. Bilibaldo si sentiva mol- 
to inclinato perla vita dei campi; ma, 
suo padre avendo desiderato che ripi- 
gliasse gli studi di giurisprudenza, 
si condusse a Padova, indi a Pisa, do- 
ve frequentò le lezioni di Giasono 
Magno c degli altri illustri professo- 
ri di cui la nominanza spargeva al- 

*7 
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lora tanto splendor* su qnell'tiniver- 
sità. Egli trovò l'agio di studiare in 
pari tempo le matematiche, la teolo- 
gia, la medicina e la lingua greca, 
nella quale fece grandi progressi. 
Dopo sett'anui di soggiorno in Ita- 
lia, dove i suoi talenti e la sua appli- 
cazione gli avevano meritata la sti- 
ma de’suoi maestri, si recò presso 
suo padre, ch’era andato a stare con 
la sua famiglia a Norimberga. Spo- 
sò poco dopo una donzella di quella 
città chiamata Crescenza Riettcr, la 
quale ad uno stato considerabile ac- 
coppiava tutte le qualità del suo ses- 
so ; ed in conseguenza di tale paren- 
tela fu ammesso nel senato. Pirck- 
lieimer si ricordava sempre la sua 
prima inclinazione per le anni ; ed 
ottenne il comando del contingen- 
te (i)che la città di Norimberga 
mandò nel 1 499 in soccorso dell'im- 
eratore Massimilian» contro gli 
vizzcri. Si condusse, durante tutta 
quella guerra, con pari 
valore ; e, fatta la pace, 
gli diede il titolo di suo consigliere, 
e lo rimandò con lettere piene di 
benevolenza. Pirckbeimcr, dopo a- 
ver tentato alcun tempo di lottare 
contro oscuri raggiri, alla Ifne dimi- 
se la sua carica di senatore. Divise 
fin d'allora il tempo tra l’ammini- 
strazione de’snoi beni e la coltura 
delle lettere, che non avevano mai 
cessato di far la delizia della sua vi- 
ta. La morte della sua sposa,che ten- 
ue dietro a quella dell'unico suo fi- 
glio, gli cagionò nn'afllizionc che il 
tempo potè appena indebolire. I suoi 
amici non avendo potuto indurlo a 
riprender moglie, lo forzarono di 
rientrare nel senato, con la speran- 
za di distrarlo dal suo giusto dolore. 
Fu deputato più volte alle diete, ed 
incaricato di diverse negoziazioni, 
ch’ebbe la fortuna di terminare sem- 

(i) Tale contingente consisteva in 400 no- 
mini d'infanteria, 60 cavalieri, i quali condus- 
sero otta colubrine, ed una bocca da fuoco pih 
grande, con otta vetture per portare i viveri ed 
i bagagli.. 
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pre in modo vantaggioso. Infermiti 
immature l’obbligarono a presenta- 
re una seconda volta la rinuncia del- 
la sua carica j ma il senato non ac- 
consenti d’accettarla che a patto che 
continuasse ad intervenire alle as- 
semblee, quando la sua salute glielo 
permettesse. Egli ricusò la pensione 
di ritiro meritata co'snoi servigi, di- 
cendo che i suoi beni gli bastavano 
per vivere con onore, e che sarebbe 
indegno di lui il contribuire ad ac- 
crescere i pesi dello stato. Pirckhei- 
mer fu poco implicato nelle contese 
religiose che incominciavano a per- 
turbare 1.T Germania ( i ). Mori a No- 
rimberga ai 12 dicembre < 53 o, e 
fu sotterrato con un cpitafio onore- 
vole, riferito nel tomo XV III delle 
Memorie di Niceron. Pirckheimcr 
era uno de'mcmbri più distinti del- 
la società Celtica o Renana. Forma- 
ta egli aveva una biblioteca delle mi- 
gliori opere greche e latine, di che 
taceva le sue delizie. Fu comperata, 
dopo la sua morte, dal lord conte di 
Arundel, di cui la raccolta fu cedu- 
ta , nel 1681, dal duca di Norfolk 
alla società reale di Londra. È a lui 
dovuta la prima edizione delie O- 
pere di san Fulgenzio, Hagitenaii, 
i 5 ao, in fo S'-r rarissima. Oltre la 
‘ Traduzioni iti latino di parecchi 
Opuscoli di Plutarco, di Luciano e 
di Platone ; della Storia di Senofon- 
te ; del primo libro della Geogra- 
fia di Tolomeo (A'.Mich. Skrveto); 
delle Sentenze morali di san Nilo, 
c di alcune Opere di san Gregorio 
Nazianzeno c di s. Massimo, Pirck- 
heimer publicò : J. Gcrmaniac eoe 
variis scriptoribus perbrevis ex pii - 
catio> Norimberga, i 53 o, in 8.vo ; 
Francfort, i 532 , nella medesima for- 

0 ) Fu perb indicato da Giovanni Eckio, 
teologo d'IngoJstadt, come tintore degli errori 
di Lufcs'o; ma si appelli» ili tale sentcnaa al pa- 
pa Leone X, roti nna Memoria io data dei pri- 
mo drcem Lre i 5 ao, c che fi trova nella Rac- 
colta pubiicata da Goldast: impugni» altresì gli 
errori d* Ecolampade, suJJ’Eurarifllia, con nn bra- 
ve Trattata stampato a Norimberga, lòstì, in. 
ot taro- 
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ma nel primo volume degli Seri- 
/.>ior. rerum Germanicar., di Schard ; 

II Priscorum numorum aestimatio , 
Tubiuga, ■ 533 i Norimberga, 1 542 , 
in 4-to ■ nella Raccolta di Budcl : De 
monelli et re numaria (F. Rldel. ) ; 

III Opera politica, historica , piti- 
[alogica et epistolica , Francfort, 
iGio, in fogl., rara. A tale Raccolta, 
politicata dii Meleti. Goldast , pre- 
cede una Vita di Pirckheimcr com- 
posta da Corrado Rittcrshusius, o 
corredata del suo ritratto e di pa- 
recchie stampe, intagliate dal cele- 
bre Alberto Ourer, suo amico. Nrce- 
ron publicò i titoli dei vari scritti 
di cui è composto tale libro, fra i 
<piali si distingue: IV Bellum Hel- 
velicum duobus libris descriptum. 
R la storia della campagna contro 
gli Svizzeri, nella quale veduto ab- 
biamo che Pirckhcimer avuta aveva 
parte; inserita venne dappoi, da 
F’reher, nel tomo IH dei Gcrma- 
uicar. rerum scriplores ; e da Gio- 
vanni Corrado Fuesli , nel Jl le- 
sati r. historiac helveticae ; V C ur- 
rà s triumplialis lionori et memorine 
immortali D. Maximiliani Primi, 
lìomanorum imperatoris inventiti. 
È noto che, secondo le idee date da 
Pirckheimcr, Alberto Diircr incise 
il suo Carro trionfale di Massimilia- 
no, considerato siccome il Capolnvo- 
ro dell'intaglio in legno ( Fedi Alb. 
Durf.i») ; V I s/pologia seu laus po- 
dagrae, Norimberga, 1 5 2 2 , in !(. to. 
Sì fatto opuscolo, cui l'autore com- 
pose mentre era ammalato dalla got- 
ta, fu inserito in parecchie Raccolte 
di facezie ; VII Delle Lettere, fra le 
quali ve n hauno sei di sua sorella 
maggiore, abbadessa del convento 
di santa Chiara di Norimberga, che 
tenuta era per dottissima nella co- 
gnizione delle sacre Scritture. Un* 
altra sorella ed una figlia di Pirck- 
heimer, successivamente abbadesse 
dello stesso monastero, e come la 
prima allieve di Corrado Celtes, di- 
stinguer si fecero del pari per la lo- 
ro erudizione. I biografi tedeschi 
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pubticarnno de' Ragguagli estesissi- 
mi intorno a Pirckheimer ; legger 
se ne può l’enumerazione nel Dizio- 
nario degl' illustri Noritnbcrghcsi, 
di Will c Nopitsch. Coniata venne 
in onor suo una medaglia, che fu 
scolpita nel Aluseunt A/azuccliel- 
lianum (1). 

W— s. 

PIRÈ 5 ( Tomaso ), portoghese y 
ed il primo europeo che sia stato 
mandato alla China in qualità di 
imbasciatore, incominciato aveva e- 
sercitando nelle Indie nlizi di poco 
rilievo: era sua occupazione il rac- 
cogliere delle droghe medicinali 
ma, dotato di talenti distinti e di 
alcuni vantaggi esterni, fu scelto» 
nel i5i7, da Fematn-Perez di An- 
drade, per trattare col governo chi-' 
ncse degli affari relativi al coramer-, 
ciò de’Portogbesi, cui Io stesso d’ 
Andrade, per savie disposizioni, a- 
veva già posto in un piede di pro- 
speritàj durante il suo soggiorno a 
Canton. Pirès fu lungamente ratte- 
nuto in tate città, senza che gli fos- 
se concesso di andar più oltre ; e 
soltanto dopo molti indugi ottenne 
la permissione di recarsi a Po lving. 
Arrivò in essa capitale verso l'annu> 
l 5 zt. Ma per mala sorte sopraggiun- 
sero appunta in quell’ epoca degli 
eventi che mutarono l'accoglienza 
cui Pura diritto uvea di sperare. 
Si riseppe da Canton, che Simone 
d'Andrade , fratello di Fernam-Pe- 

( i ) La famosa edittali** delle Opere di K>m- 
pi<, del i 494 i in tapi., ron l'Imitazione di G. C. 
iti fronte, fu pubiirata per pen-uasionc (siuuu) di 
un certo Giorgio Pjrckiikimf», priore della Cer- 
tosa di Norimberga, e ti precessero dne edizio- 
ni procurate dal medesimo religioso: la prima 
nel 1490, in cui le Opere di Kentpis sono di* 
•lin'e diW Imi Dizione, attribuita nel frontispizio 
» Gs, Grrson: la accenda nel 149». idem, con 
una rivendicazione io favore di Krmpis. Final- 
mente nella terra, quella del i 4 o 4 . P‘b non ^ 
posto il nome di Gerson , quantunque il testo 
dell’ Imitazione via lo «lesso, tranne una lacuna 
di parerrhie linee nel libro II, proveniente dall* 
inesattezza della ristampa, e quantunque Allat- 
tato De meditatione cordlt, clic ft‘*u è di Kem- 
pis, sia stalo conservato in Fj’i'l» al’.' Imita- 
zione. 
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lez, arrivato vi era da Malacca con 
v|iiattro vascelli ; cbe piantata aveva 
ni un'isola una batteria per difen- 
dersi contro i pirati, esercitato sulle 
sue ciurme -il diritto di giustizia pel 
spiale dovuto avrebbe rimettersi ai 
magistrati chincsi, e comperato, sen- 
za assoggettarsi alle formalità pre- 
scritte dalia legge, un numero piut- 
tosto grande di schiavi. Da un altro 
lato, un ambasciatore miiusutmano 
recato si era a Nanking, per parte 
del re di Bantam, al line di rimo- 
strare airimperatorc che il suo pa- 
drone era stato ingiustamente spo- 
gliato dai Portoghesi delia posses- 
sione di Malacca, e per chiedere che 
a titolo di vassallo dell'impero esser 
potesse posto sotto la protezione chi- 
nesc. Il governatore di N ardii ng a- 
scoltate aveva tali doglianze, e per- 
suadeva l’imperatore a non soffrire 
nessuna relazione con tali Franchi, 
avidi ed intraprendenti, di cui era 
unica faccenda, sotto colore ai com- 
mercio, l’esplorare la parte debole 
de’paesi in cui venivano accolti, ten- 
tando di mettervi piede siccome mer- 
catanti, per aspettare che render se 
ne potessero padroni. Tali conside- 
razioni, alle spiali la condotta recen- 
te de’ Portoghesi nell’ Iodia dava 
molto peso, non erano di natura da 
favorire le mire di Pirès. La lettera 
del re di Portogallo all’imperator 
della China, fu un nuovo soggetto 
di disgusto. Tale lettera, scritta con 

10 stile ordiuario del carteggio dei 
re di Portogallo coi princìpi dell’ 
Oriente, esser uon poteva accolta in 
tale forma nella corte del Figlio del 
Ciclo ; e per effetto di un astuzia 
alle attribuita venne ai Munsnlmani 
di Malacca, D’era stata latta in cbi- 
nese la più esatta traduzione, e per 
conseguente la più suscettiva dispia- 
cere. Uopo non vi fu di migliore ra- 
gione per far considerare Pirès sic- 
come una spia che usurpato avesse 

11 titolo e la qualità di ambasciatore. 
In tale stato di cose morto essendo 
l’imperatore Wutsiiog, ordinato fu 
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che Pirès condotto venisse a Cantori, 1 
e che frattanto i Portoghesi obhii-, 
gali fossero a partire da tale città. 
Questi si rifiutarono j e ne provenne 
in conseguenza una rissa neHa qua- 
le essi non furono i più forti. Pirès 
ed i suoi seguaci arrivarono a Can- 
ton subito dopo tale evento, c ne 
divennero vittime. Chiusi io prigio- 
ne, minacciati vennero tii essere 
giudicati secondo le leggi ddfimpe- 
ro, facendosi mallevadori dell’inso- 
lente lettera del re de’ Franchi, cui 
recata avevano, dell’ audacia avuta 
da esso re di aggredire un vassallo 
della China, c della cattiva condotta 
de’ loro eompatriotti. Tali imputa- 
zioni giustificati avrebbero, agli oc- 
chi do’Cbinesi, i trattamenti più se- 
veri clic potuti avessero far soffrire 
all’ ambasciatore. Gli storici jio rto- 
gbesi dicono ch’egli mori in prigio. 
ne ; ma per certo ne usci, dopo di 
essere stato sottoposto, non clicdodi- 
ei suoi compagni, a torturi' sì crude- 
li, che cinque ne morirono. Gli al- 
tri banditi furono separatamente in 
varie parti dell’impero : Pirès, che 
era di tale numero, si ammogliò nel 
luogo del suo esilio, convertì stia 
moglie, ed allevò i suoi figli nel cri- 
stianesimo. Visse in tale maniera 
ventisette anni, il che protrarrebbe 
l’ epoca della sua morte al iól ( 8 o 
l54g. SuH'autenticità del racconto 
dell ultima parte della sua vita, non 
si potrebbe muover dubbio ; però 
che Pioto il fa sulla fede di unii 
donna cbineso, cui incontrò, egli di- 
ce, nella città di Scinpitav, riconob- 
be per cristiana «dite eh’ ebbe le 
prime parole deli' Orazione dome- 
nicale che ella gli disse in portoghe- 
se, e che risultò essere figlia di Pi- 
rè*, e chiamata era Ines de Lcyria. 
Ma deve esservi qualche errore nel 
conto degli anni assegnati alla dura- 
ta dell’esilio di Pirès, però che era 
già morto quando Piato incontrò 
sua figlia nel if>43. In tale epoca, 
più non v'era che un solo de’compa- 
gni ds Pirès, chiamato Vasa Calvo, 
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ehe tuttavia vivesse. Tale fu il de- 
stino del primo ambasciatore euro- 
peo che osato abbia d’intavolare una 
negoziazione coi Ghincsi. Se quelli 
che il sussegui taro no provata han- 
no una sorte meno rigorosa, le bri- 
ghe cui si diedero c la coodescen- 
< lenza umiliante alla quale furono 
costretti, non hanno loro procurato 
miglior successo. Risogna discono- 
scere affatto il gemo, detta nazione 
Ghinese per mettersi a trattare con 
essa, in altro modo che da padrone, 
ove si abbiano le forze necessarie -, o 
da vassallo, se aspettasi qnalchc cosa 
«la lek nè si trova iu grado di for- 
zacela. 

A. R — t. 

FIRGOTELE, scultore in pietre 
fine, viveva sotto il regno d'Alessan- 
dro, v fu uno dc’piìi grandi artisti 
di quel secolo fecondo in meraviglie» 
Sembra che la sroltnrn in pietre fi- 
ne giunta fosse allora alla sua perfe- 
zione, come In pittura c la scoltura ; 
e Pirgotele divise con Apelle e Li- 
sippo ( F. tali nomi ) l'onore di po- 
ter ritrarre con esclusiva i lineamen- 
ti del conquistatore dell'Asia. Plinio 

10 cita tra i quattro più valenti arti- 
sti clic nbbiauo esistilo. Pii tuttavia 
preceduto d'olire un secolo, in tale 
alle difficile, ila Teodoro di Samo, 

11 quale scolpì il famoso anello di 
Policrate ; poscia, dn M ne sur co, pa- 
tire di Pitagora ^ Fio o Kius, di cui 
ci è pervenuto una Diana caccia- 
trice } Frigido, clic ha scolpito V A- 
more che esce d'un guscio d'uovo $ 
fa in irò, autore duna Sfinge che si 

grulla ; Adunine , di cui abbiamo 
iiu Ercole bevitore ; Apollomde, 
uno dei quattro citati da Plinio: W» 
scultore Policlcto di Sicione fu an- 
ch'egli celebre intagliatore $ il suo 
nome si trova sopra un Diomede 
che rapisce il Palladio. Pirgotele 
li superò tutti ; ma le pietre che 
portano il suo nome, e che sono: 
vi uà Pesta d' Alessandro, una di 
Focione ed un Ercole che uccide 
ridra > sono contrastate^ ed è pro- 
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(labile clic nessuna opera antica ci 
riveli il talento d'un artista che gli 
storici hanno reso immortale. 

li — S E. 

PIRI BASSA', gran visir, era def- 
terdar o tesoriere di Sdii» I, nella 
guerra di tale sultano contro Scbnh- 
Istnael, l'anno dell'egira 920 ( i 5 i{ 
di G. C. ). Egli fu ((nello che consi- 
gliò di dar hi famosa battaglia di 
Tchaldiran. Seiim, fu tanto soddis- 
fatto della prudenza c del giudizio 
di Firi Bassi, ehe palesò altamente 
il suo rammarico di non averlo gin 
da lungo tempo fatto granvisir. Do- 
po quella sanguinosa giornata, alla 
vittoria della quale tale prode e sa- 
vio Ottomano contribuito aveva ef- 
ficacemente, il suo padrone gli ac- 
cordò la piena sua fiducia, cui non 
gii ritolse mai più, e gli affidò fedii- 
cazione del principe suo figlio, di- 
venuto sì illustre col nome di Soli- 
mano il Grande nelle braccia di 
Firi Bassa Salini I. spirò l’anno 91O 
( lòi'j). Inalzato allora alla prima 
dignità dell'impero, mediante il cre- 
dito della sultana Validé, quel savio 
e stimabile ministro conservò sul 
suo allievo il medesimo ascendente 
elio il suo merito c la sua fedeltà 
acquistalo gli avevano sotto l nltinio 
regno. Si oppose, nel ) 5 i 2 , all'asse- 
dio di Bodi -, né ciò impedì che Soli- 
mano gli affidasse la condotta di ta- 
le famosa spedizione , delta quale 
il comando fu conferito a Mintali 
Kirlìi, cognato del sultano. In tale 
terribile assedio, Firi Bassa fu inca- 
ricato dell'assalto del bastione d’Ita- 
lia. I tratti di moderazione più sti- 
mabili si trovano nel nobile suo ca- 
rattere .• ci disarmò la collera ili So- 
limano, umiliato per la mirabile re- 
sistenza de'ravalicri ili Rodi: il sul- 
tauo far voleva trafiggere a colpi di 
freccia Mnstafà, autore della spedi- 
zione. Firi Bassa fu piirqiiello che fe- 
ce agii assediati le prime proposizioni 
di una capitolazione onorevole. Ciò 
è quanto gli storici narrarono della 
vita palifica e privata di Late illustre 
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visir. Obbligalo dall' età sua provet- 
ta a chiedere «li ritirarti, gli succes- 
se Ibrahim llnssò. Non è noto l’anno 
«Iella sna morte ; ma collocarla ti 
può Ira la resa di Rodi, nel 1 52 », c 
la guerra di Ungheria del 1 5 1 

. S — Y. 

PIRKER (MamaisiVa), cantatri- 
ce tedesca del secolo deciraottavo, 
era addetta alla cappella del duca di 
VV iirtemhcrg. Riportò molti applau- 
si in tutte le grandi città in cui si 
lece udire, per esempio a Vienna, 
Londra, Torino c Napoli. In In- 
ghilterra cantò pii« volle in terzo 
col re Giorgio HI e con una princi- 
pessa della corte. Avendo costumi 
dolcissimi e gentili, ottenne la fidu- 
cia di parecchie principesse, e fra 
altre tpiella della duchessa di Wiir- 
temberg. Ma tale onore le costò il 
riposo della sua vita. Separato essen- 
dosi il duca, nel i ^55, dalla sua spo- 
sa, Far volle espiare alla povera can- 
tatrice l'intima sua amicizia con la 
duchessa, c chiuder la fece nel ca- 
stello fortificato di Asporg, scuza 
sottomettere la sua condotta ad un 
processo. Trattata con sommo rigo- 
re, e tenuta in un orribile isolamen- 
to , la Pirker fu talmente colpita 
«lalla sua situazione , che divenne 
mentecatta. Nondimeno seppe dis- 
trarsi con un mezzo ben ingegno- 
so: fece de’ mazzolini di fiori con 
paglia tinta, ed acquistò grande abi- 
lità con tali lavorucci. Mandati a- 
vendo alcuni di tali mazzetti alle 
imperatrici Maria Teresa ed a Ca- 
terina II, ne ricevè de’doni; ma in 
capo a dieci anni soltanto racquistò 
la libertà . L alienazione della sua 
mente cessò dieci anni prima della 
sua morte, che avvenne nel i ^83. 
Si afl'erma che in età di sessanta an- 
ni cantasse tuttavia con moltu es- 
pressione. Fedi lo Sirasliurger Ala - 
gasin fUr Frauemimmer, 1782. 

D— u. 

PIRMINIO. F. Gasser. 
’PIROMALLI(Paolo), u»cque a 
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.Siderno, castello in Calabria. L’an- 
no che egli nascesse è ignoto: per 
altro ciò sarà avvenuto innanzi il > 
compimento del secolo XVI, giac- 
ché all'anno «614 Io si trova nomi- 
nato diacono domenicano. Egli eb- 
be due illustri fratelli: Giovanni, 
che fu ministro provinciale de’ cap- 
puccini, e Giacinto, arciprete che 
fu di Gioiosa. La fortuna diede a 
Paolo in Napoli un illustre professo- 
re delia filosofia^ Antonio Sfigliola, 
forte nemico de seguaci di Aristote- 
le suoi contemporanei. Ma una filo- 
sofia migliore cho quella non era 
dello Stagirita , gli fece- pigliare 1’ 
abito domenicano nel convento di 
santo Georgio, non lungi alla sua 
patria. In questa i Domenicani non 
aveano allora convento, il quale ap- 
presso videro inalzato per le prov- 
vide e religiose cure del loro con- 
fratello Piromalli. Ma non potè que- 
sti rimanere nel patrio convento: 
giacché la fama di sua scienza e pie- 
tà lo fece chiamare maestro de’uo- 
vizi alla Minerva in Roma. Dal qua- 
le uficio venne, dopo due soli anni, 
distolto, giacché lo si volle opportu- 
namente spedire dalla Propaganda 
missionario nell’ Armenia, monito 
di larghe pontificie facoltà. A Mal- 
ta, ove corca imbarcare, giunge n 
convertire due maomettani: arriva 
ad Alessandrctta tra fiera tempesta, 
che sedò con sue preghiere al ciclo; 
di qui passa ad Alcppo, ove riposa 
per dieci giornate: valicato l'Eufra- 
te, perviene a Charan che trova a- 
bitata da Turchi Armeoi e da Gia- 
cobiti: la quale Charan abbandona- 
ta , si lascia addietro, avanzando , 
Nancit, Vastan, Aburancs, ove si 
trattenne per tin solo giorno in un 
convento de' suoi. Giunto a Ghia . 
ve, vi si mette a predicare, e viene 
ratenato e posto in ceppi. In tale 
stato ingiustamente egli messo, si 
pasce di preghiera; apprende a me- 
moria per suo conforto il libro de* 
Vangeli, e scrive, oltre che parec- 
chie lettere a sua onesta discolpa. 
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un lessico armeno-latino di trenta- 
cinquemila yoci. Liberato dal car- 
cere per divina providenza nell'an- 
no i634, converte tantosto duo dot- 
tori armeni, Ciriaco e Oscano. Ri- 
tornato ad Éccemiazin, vi converte 
il patriarca Mosè 111, che con li suoi 
monaci era monotelita : i quali man- 
dano al Piromalli i loro libri arme- 
ni, al line che ne gli purghi di o- 
gui errore religioso. E perchè più 
egli possa operare di bene, lo si e- 
legge da Mosè maestro di gtama- 
tira e di logica. Il gran re de'Tur- 
chi, che vi arriva con suo esercito, 
rompe si bell' opera; ma Piromalli 
Va intanto predicando, giunto sin 
auchc in Georgia ; e sterpa super- 
stizioni, rispettato per tutto da'Tur- 
chi medesimi per le sue virtù. An- 
zi la non è cosa elle facilmente pos- 
sa compiersi, il ricordare le bene- 
merenze verso la Chiesa cattolica 
acquistate dal Piromalli, allora quan- 
do si trovava a Costantinopoli, di ri- 
torno dagli accennati lontani viag- 
gi: benemerenze che si conobbero 
per gli esami che si fecero tra le 
carte della Propaganda, e che non 
avrebbe dovuto passare ascose in si- 
lenzio il padre Galano nella sua 
Storia della Chiesa armena. Ma men- 
tre il piromalli travaglia utilmente 
per la Chiesa delSiguore in Costan- 
tinopoli, si vuole dal pontefice, eh' 
e’ passi a ridurre all' uuione cattoli- 
ca gli Armeni di Polonia c di Rus- 
sia. Egli vi viene onorevolmente ac- 
colto dal re Ladislao Sigismondo, c 
parlando, trionfò delle menti c de* 
cuori di quanti vi avea scismatici 
Armeni nella Polonia. E già egli 
stava compiendo si grand' opera , 
quando viene chiamato a Roma per 
presiedervi alla edizione che vi si 
voleva fare della Pibbia in lingua 
armena. Quivi pervenuto, presentò 
a papa Urbano Vili tre tue opere 
di rilievo-, il Lessico armeno-lati- 
no, che dicemmo, di trentaciuque 
mille voci: il Direttorio teologico 
per purgare de'receuli errori i libri 
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armeni ; la Cromatica armena . 

Il papa e tutti voleauo che Piromal- 
li desse in lece que'suoi scritti: ma 
gli mancando il soldo , restarono 
scritti, ed ora forse sono miseramen- 
te perduti. Frattanto vuole il pon- 
tetice ch'egli ritorni in Armenia al 
nnovo patriarca Filippo per tentar- 
vi di ridurre sotto i santi vessilli di 
Cristo tutti gli Armeni infedeli; e 
il re di Polonia lo richiede nuova- 
mente pe’snoi stati. Parte di Roma 
Piromalli munito di onorevoli fa- 
coltà, e si reca da prima in Polonia. 
Di qui, dopo un anno, egli riparte 
con due lettere di quel monarca : 1* 
una al re di Persia, l'altra al gran 
patriarca, a'quali caldamente lo rac- 
comandava. Non contento Piromal- 
li delle prttovc del suo affetto reli- 
gioso date nell'Europa e nell'Asia, 
vuole essere eziandio apostolo nell' 
Africa: ma mentre muove a questa 
terra infedele, egli vieue predato 
da’Turchi. Se non che la congre- 
gazione di Propaganda ne lo riscat- 
tò, e chiamollo a Roma, dove Ales- 
sandro VII il nominò arcivescovo 
Nassivanente, Ciò accadde nell’an- 
no i656. Catmniu facendo, egli si 
arresta a Vienna, dove due suoi o- 
puscoli dà in lupe nell' anno che 
or ora dicemmo. E il primo di que- 
sti intitolato: Oeconomia Saleato- 
ri s nostri, explicans ex solis prò- 
pltelis ad instanliam regis Persa- 
rum pelitis, ineffabile adorandttm 
que Incarnationis Sacramentum: 
ha l'altro per tema Apologia de du- 
plici natura Christi , ex s. Cy riilo 
Alexandrino petita conira P. Si- 
menem A rmenorum doctorem : 1' 
uno e l'altro opuscolo raro a trovar- 
si, pieno di dottrina e di buon det- 
tato. Della quale apologia nel fine 
alla prefazione, il Piromalli avver- 
te, che il padre Galano teatino men- 
dacemente area publicuto, che per 
l’ingegno suo si era operato il con- 
vertiracnto del patriarca Ciriaco : 
cosa che al Piromalli si doveva. Il 
Galano, dopo otl'anni, ciò è nel!' 
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anno t66/«, publicò in Monaco una 
lettera apologetica : stampa ch’e del- 
la maggior rarità . Il Piromalli a- 
vrebbe allora nuovamente stampa- 
to, non volendo perdere del suo o? 
nore: ma chi sembrava dovergli es- 
sere scudo, gli si è mostrato avver- 
so, e amò vederlo restare taciturno. 
E già aveva passato più che un lu- 
stro nel vigilare la sua nuova chie- 
sa : quando credette suo obbligo ve- 
nirne a’sacri limitari di Roma per 
annunziarvi i grandi disordini, on- 
de la sua diocesi era brutta, senza 
che volesse purgarsene. E quivi, per 
non restarvi in ozio , si occupava 
nella istruzione della gioventù ar- 
mena: voglioso però sempre di fare 
ritorno alla sua sede con quc'coman- 
damenti che il sommo Gerarca gli 
avesse fatto * i quali mentre atten- 
deva, si vede, in vece, eletto vesco- 
vo di Bisigtiano nella Calabria cite- 
riore Tanno 1CO4. Poco vi potè ope- 
rare, perche jkjco vi visse, coltovi 
da morte, dopo tre soli anni: pure 
anche sì poco tempo gli c bastato 
per tenervi un suo sinodo. Molto o- 
pere manoscritte lasciò, le (piali ven- 
gono da’ biografi rammentate. Ma 
già chi voglia avere buone notizie 
del Piromalli, uop’ò tu; legga Vi Me- 
morie islorico-criliche intorno al- 
la vita e alle opere: memorie scrit- 
to dal canonico Michelangelo Ma- 
cri, Napoli, 1824 in 8*. ve». 

15 . 

PIRON (Amato), nato a Dijon 
il ili primo di ottobre del 1 f»4°> mor- 
to il 9 di decemhrc del 1727, eser- 
citava la professione di speziale nel- 
la nativa sua città, dove fu inalza- 
to alla dignità di scahino. Ove si 
creda a suo figlio, gli avvenne, come 
a Rabelais, che per divertire i suoi 
sacrificar volle alle Muse. Comun- 
que di ciò sia, egli primo avverti al- 
le grazie ingenue del dialetto della 
sua provincia: la franca ed origina- 
le sua ilarità osò affidarsi a tale roz- 
zo dialetto, cui sottopose a tutto j( 
rigore delle regole poetiche * c più 
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tardi inspirò quella del celebre La 
Monnoyc, del quale Amato Piron 
fu amico durante ottanta anni. Gli 
opuscoli in borgognone cui publi- 
cò, sono in tanto numero, che ne 
risparmieremo al lettore l'enumcra- 
zioiic superflua: i loro titoli soli (1) 
limi darebbero nessun’ idea chiara 
del talento delTautore, e neppure 
dc’soggctti di tali poemetti burle- 
schi, tutti attinti nelle conversazio- 
ni di quei tempo. L'opportunità di 
alcune arguzie, de’ ravvicinamenti 
non aspettati , un brio pressoché 
sempre faceto e delle allusioni ebo 
ci fuggono oggigiorno, formano il 
merito di tali componimenti, cha 
tengono il mezzo tra la novella cd il 
vau<fefr'j 7 /!e,c de quali uno scarsissimo 
numero sopravvisse agli eventi cho 
pel momento dato loro avevano rilie- 
vo. Del più antico elle trovato abbia- 
mo, il titolo è questo : h' E ba udisse» 
man di j annoi su V he u róse naissan • 
ce de monseigneu le due B regogne 9 
Dijon, Pailliot, 1G82, 27 pag. in 
8.vo. L’ultimo, che non fu mentova- 
to da nessuno, è intitolato; L,ai gd- 
de dijonoise, Dijon, 1722, in 12. I 
cauli per Natale in borgognone, fu- 
rono per Amato Piron un lavoro, 
iu certa guisa periodico per treuta 
anni; tutti i biografi parlarono del- 
T impazienza con la quale tali canti 
di Natale aspettali erano a Dijon, 
prima che gli avessero fatti scordare 
quelli di La Monnoyc. Nel tempo 
medesimo, Piruu si esercitava con 
merito nella poesia latina* ma sem- 
bra clic sia stato meno fortunato in 
francese, ove se ne giudichi da alcu- 
ni saggi che attribuiti gli furono 
dopo la sua morte. La sua carica pro- 
curato gli aveva alcun accesso pres- 
so al grande Gelide* la sua giocon- 
dità c la considerazione che merita- 
la gli avevano, la semplicità de’ suoi 
costumi e li cordialità del suo carat- 
ato t nilioii troveranno aViiui di luK ti- 
ldi mi'IIj Ri : hvi rea itrgfi anturi di ftr.rgogiut, 
di l'.ij'ilfon. 
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terc, ricercar lo fecero da esso prin- 
cipe, come altresì da suo figlio c dal 
duca di Borbone, che gli successero 
nel governo di Borgogna. Alla men- 
sa del secondo di tali principi, la vi- 
vacità delle sue risposte gli ottenne 
una specie di trioufo sul poeta San- 
tcul, del quale il dispetto terminò 
di provare la disfatta. Piron si piace- 
va dì narrare che un amico comu- 
ne, il vino di Borgogna, riconcilia- 
ti gli aveva il medesimo giorno. Al- 
lorché Santcul fu avvelenato, lo spe- 
ziale poeta accorse invano in suo 
soccorso, e raccolse 1’ ultimo suo so- 
spiro. Amato Piron sposata aveva in 
seconde nozze Anna Dubois, figlia 
di un valente scultore, di cui le sta- 
tue adornano tuttora le chiese di 
Dijon : n'ebbe l'autore della Metro- 
mania. 

F — Tj. 

PIRON (Alessio), nacque a Di- 
jon il di 9 di luglio del 1689. I suoi 
genitori ( P . 1’ articolo precedente) 
erano poveri, ina di costumi anti- 
chi; un'intatta riputazione teueva 
loro vece di ricchezze. Erano, sicco- 
me dice lo stesso Piron, di (pio* buo- 
ni Galli, di quelle buone anime cen- 
to volte più intese alla loro salvezza 
cd a quella degli altri, che a quanto 
quaggiù chiamasi gloria e fortuna. 
Creder si può, dietro tale lode, elio 
adoperassero di dare al figlio loro 
un' educazione maschia c severa, li 
giovane Piron ne approfittò; studiò 
con lode: ma dominato, fino dall' in- 
fanzia, dal genio della poesìa, non 
trovava maggior piacere, fino dal- 
l'età di dodici anni, clic di scandero 
delle sillabe francesi, di disporle iu 
seguito in linea, e, secondo la sua 
espressione, di urlarle di rime. Suo 
padre nulla trascurò per fargli per- 
dere tale mania; nò risparmiati gli 
furono i gastighi di ogni specie. Ta- 
le trattamento rigoroso è tanto più 
sorprendente, che il padre di Piron 
non era avverso alle lettere. Per al- 
tro, ciò che le acerbe ammonizioni 
di un padre riuscite non erano a fa- 
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re, il fece l’età. Giunto all’adolescen- 
za , Piron sentì improvvisamente 
svanire in sé quell'ardore di rimare 
che dominato l'aveva con tanta for- 
za. Uopo era scegliersi ima condizio- 
ne: l’imbarazzo era grande; però 
che, siccome era di carattere vivo e 
disapplicato, i suoi maestri dichiara- 
to 1 avevano accusato e convinto 
d' incapacità totale c perpetua -, fu 
lo stesso Piron che pose tale dichia- 
razione nella prefazione della ÌVlc- 
tromania; e sembra che avesse tut- 
tavia nel cuore tale oroscopo, allor- 
ché metteva in bocca a r’rancalcu 
questo verso divenuto proverbio: 

Voilì de 10» arre*!», M<‘*s»cur» le» gens de gotìt. 

Tre aringhi gli si schiudevano di- 
nanzi: lasciata gli fu la scelta fra Ila- 
rème, Ippocrate e Giustiniano: duo 
cose il disgustavano nella professio- 
ne di finanziere, la maniera di far 
fortuna cd i dispiaceri annessi al 
nome di chi in breve tempo fa for- 
tuna. Esser non volle medico, però 
che, diceva, gli era sempre piaciuto 
di sapere ciò che asseriva, cd anello 
più ciò che faceva. Scelse dunque 
l’avvocatura, non perchè non preve- 
desse grandi scogli in tale aringo; 
ma determinato avea fermamente 
di rinunziare, e deporrc la toga 0 
la berretta la prima volta che perdu- 
ta avesse una buona causa. Non fu 
posto a tale prova: ottenuti ch’egli 
ebbe i gradi accademici a Bcsanzo- 
ue, e poi che si fu fatto ammettere 
avvocato a Dijon, stava per incomin- 
ciare, allorché uu sinistro di fortuna 
oppresse i di lui genitori, c lo co- 
strinse a rinunziare al foro. Non pro- 
vò un dispiacere assai vivo nel se- 
pararsi dal Pratico francese. Le 
idee si lusinghiere d’indcpcndcnza 
c di gloria poetica ripigliarono sullo 
spirito suo tutto l'impero loro. Non 
inquietandosi per 1' avvenire , non 
pensò che a godere del presente. 
L’ingenuità del suo carattere, la vi- 
vacità delle sue risposte, l'ilarità del 
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suo spirito, ricercar Io fecero da (luci- 
le brigate che si formano sotto gli 
anspizi del piacere e della hbek-tà. £ 
divagameoti di ogni genere succe- 
deauo 1' un all'altro cootjnaamente ; 
e, qualunque fosse il Suo genio pei 
versi, creder si può che non trovava 
momenti per attendervi: di fatto il 
suo soggiorno a lhjon, da cui non 
parti ebe in età di trenta anni, non 
è contrassegnato che da alcuni epi- 
grammi ai quali fu argomento la sua 
contesa con que'di Bcaune. Non li 
citeremoqui, però che girano in tutte 
le raccolte, e narrati cosi freddamente 
perdono quasi tutto il sale cui trar 
potevano dai luoghi e dalle circo- 
stante: ma passar non dobbiamo 
sotto silenzio una produzione ad un 
tempo famosa per la licenza delle 
espressioni e per l'influenza che e- 
sercilò su tutta la vita dell' autore. 
Un suo amico, Jchannin , che fu 
dappoi consiglierò nel parlamento 
di Uijon, iodiritta gli aveva un'Ode, 
in cui cantava i piaceri della pigri- 
zia t le dolcezze dell" amore. Tale 
Ode terminava col più osceno pen- 
siero: parve cosa piccante a Piron 
di rispondervi con un’altra Ode, di 
cui la prima parola era precisamen- 
te quella con cui finiva l’ode del snó 
amico. Alcune persone pretendono 
che fosse composta dopo una cola- 
zione di giovani, che, rallegrati dal 
Vino, sfidati si erano fra essi a chi 
l'atto avrebbe il componimento più 
licenzioso. Qualunque ne sia per 
altro l'origine, certo ò che, quantun- 
que Piron chiesto avesse di tenerla 
segreta, l’Ode in breve si diffuse. Il 
procuratore generale chiamò 1’ auto- 
re, lo rimproverò severamente, ed il 
minacciò di tutta la sua collera, se 
propagato ne avesse lo scandalo con 
la publicazionc. Far si dee questa 
giustizia a Piron, ebe nessuna occa- 
sione ei trascurò di mostrarne un 
vivo pentimento; ne inserì 1’ espres- 
sione in jrarecebie delle sue opere, e 
segnatamente nella Prefazione della 
.Melrouiauia, e nel Testamento che 
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indirizzò all' accademia. Ecco come 
egli parla: » Lascio ai giovani in- 
« semitiche avranno la funesta Stila- 
si aia di rendersi celebri con iscrit- 
11 ti licenziosi e corruttori, lascio, 

» dico, il mio esempio, la mia puni- 
ti rione ed il sincero c publico mio 
» pentimento”. Intanto gli anni pas- 
savano, e Piron divisato non aveva 
per anche di scegliersi una profes- 
sione. Alcune persone che per lui 
s' interessavano, il collocarono presso 
ad un finanziere. Calcolatore ad un 
tempo e poeta, tale uomo copiar fa- 
ceva i suoi versi a Piron : lo scriva- 
no si permise alcune osservazioni su 
i versi del protettore, che si compor- 
tò verso di lui come l’arcivescovo di 
Granata verso Gilblas. Allora Piron 
determinò di eseguire un disegno 
cui già da lungo tempo volgeva in 
mente, quello cioè di andar a Pari- 
gi: ri si recò senza credito, senza 
denaro e senza occhi; però che ave- 
va la vista talmente debole, che era 
quasi cieco. Postosi in casa del cava- 
liere di Bcllisle, in cui faceva il me- 
stiere di copista per quaranta sol- 
di al giorno (i), rinur.ziò pronta- 
mente a tale lavoro disgustoso, c du- 
rò anche molta fatica ad ottenere il 
salario convenuto. Privo di mezzi di 
sussistere afferrò la poesia, sono le 
proprio sue espressioni, siccome ul- 
tima tavola di salrezza cui vedeva 
intorno a sé galleggiare nel suo nau- 
fragio. La poesia, siccome disse Pu- 
lissot, è un piacevole superfluo, ma 
un orribile necessario; Piron il pro- 
vava, allorché l' impresario del tea- 
tro dell’Opera bulla, Francisquc, lo 
Soccorse. Lcsagc e Fusclier rinunzia- 
to nvevauo a tale teatro, da che era 
stato proibito di farvi parlare più di 
un personaggio. Fraucisque ricorse 
a Piron. n Voi siete il solo nomo, 
» gli disse, che possiate trarmì di 
n briga; lavorate: ecco cento scndi, 
ti non saranno i soli che ricevere- 

(i) Piron a?crn ima brllmlma tenitura, p 
di cui U nelle* w >i anici iuta al bulino. 
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» te;“ e senza aspettar risposta, se 
ne fuggì. Piron, da uomo stimolato 
dal bisogno, si mise al lavoro; ed in 
due giorni è fatto Arlecchino Dea - 
catione . Il terzo giorno 1‘ impresario 
torna per sapere se si pensi a lui : 
» Prendete, dice Piron , ecco un 
» dramma ed il vostro denaro; se 
n l'opera è buona, sarete sempre in 
» grado di pagarmela; se è cattiva, 
*> gettatela nel fuoco “. L’impresa- 
rio, invece di ritogliersi il denaro, 
vi aggiunse cento scudi, ed il pregò 
di andar seco a distribuire le parti. 
Ecco l’origine del teatro della Piera 
di Piron. Laharpe che, nel suo Cor- 
so di letteratura, soverchiamente si 
diffuse su tali embrioni di opere, 
cui denomina le trivialità della gio- 
ventù di Piron, le giudicò con gran- 
de severità: fatte furono di volo; è 
darvi non si deve un’ importanza 
maggiore di quella che lo stesso au- 
tore loro dava. Vi si scorge sempre 
del brio, e v'hanno talvolta inge- 
gnose facezie. Ma si vede che Labar- 
pe, giudicandole, si ricordava tutta- 
via degli epigrammi dell’autore. Se 
tali primi lavori erano quasi una co- 
sa da nulla per la gloria di Piron; 
gli davano però de'mezzi per vive- 
re; e o fosse indifferenza, o diffiden- 
za delle proprie sue forze, non aspi- 
rava ad applausi di più rilievo: le 
calde sollecitazioni di Cròbitlon l'in- 
dussero a lavorare per un teatro più 
degno di lui. ttinunziò dunque alle 
panche delta fiera. Fu messa in isce- 
na la Scuola de Padri, il giorno ìó 
di ottobre dei 1-718, col titolo di Pi- 
gli ingrati. Piron cambiò dappoi ta- 
le titolo, però che, dice nella su» 
prefazione, indica un vizio orribile, 
sì che in tale guisa si parava, per co- 
sì dire, di negro un luogo di delizia. 
Perchè non gli riusci Ugualmente 
facile di cambiare la parte che vi 
era difettosa nell'ultimo atto, che 
appartiene quasi tutta al dramma! 
Piron non dissimula tale difetto; 
nondimeno è sollecito a soggiungere 
che tale scioglimento fu il passo più 
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applaudito del dramma. Ciò non sor- 
prende: è assai più facile di far pian- 
gere la moltitudine che di far ride- 
re le persone di gusto. Malgrado tale 
difetto, e quello, non meno grave, 
di aver messi in iscena tre figli, tut- 
ti ingrati, il che toglie 1’ effetto dei 
contrasti , vi sono delle scene vera- 
mente comiche : vi occorrono versi 
eccellenti, de’passi brillanti ; in una 
parola, vi si presenta già l’autore 
della Atelromania. Ma prima di ar- 
rivare a tale capolavoro, Piron cal- 
zar doveva due volte il coturno. Il 
primo suo saggio tragico non riuscì 
fortunato. L’argomeuto di Calliste -• 
ne (1730), cui tolto aveva da Giusti- 
no, era scelto male: non è l’arobìzio- 
nc ; siccome Piron s' iroaginava, 
Ja leva principale di tale tragedia; 
non altro òche l’orgoglio ed huo 
sciocco orgoglio, il quale non è mi- 
nimamente tragico, e pone in un 
falso lume la grandiosa figura di 
Alessandro. La tragedia non riuscì, 
nè doveva riuscire. Se non crebbe 
la riputazione di Piron, fu almeno 
utile ai suoi interessi: in tale epoca 
incominciò l'amicizia di cni l’onorò 
finché egli visse il conte di Livry. 
A Callistene successe Gustavo Vasa 
(1 733).Maupertuis diceva di tale tra- 
gedia che non era un evento in ven- 
tiquattro ore, ma ventiquattro even- 
ti in un’ora. Boindin la chiamava la 
rivoluzione «li Svezia, corretta ed 
aumentata. Vi si osservano per altro 
alcune scene che mostrano talento, 
Laharpe, come si sa, rifece il Gusta- 
vo di Piron. 

Souvcnt qui retai», retai» pi», 

gli diceva Piron in un epigramma 
cui gl’ indirizzò il giorno prima del- 
la rappresentazione; e ciò appunto 
avvenne: il Gustavo di Laharpe è 
pressoché dimenticato ; e perduta 
forse se ne sarebbe totalmente la 
memoria se conservata non l’avesse- 
ro i due epigrammi di Pircm. Per 
finire con la musa tragica di Piron, 
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Seguente, intorno all'abate Dcsfun- 
taines: 

Un ^cmain farnesi* par ceni libellet. 

Croi! «jut* »a |iliiio< v i-it la lance d'Argail: 
Au liaut du Pimlc, mire le* nenf Pucelk-s, 

Il s* est piare rorume un /-ponvantail. 

<*ue fàail le Urne pii iti foli bercail ? 

S' y plairait-il, penseraii-il v piai re? 

Non, c* est iViiniiijitc au milieu dii séraill 
Il n* 5’ faSl rieu, et nuit à qui teul taire. 

La cosa più piacevole ò quest», che 
dopo di aver fatto tale epigramma, 
Piron si recò dall'abate Desfontai- 
nes. Il giornalista impallidì di collera 
vedendolo entrare: Come, esclamò, 
siete tnnlo ardito da presentarvi di- 
nanzi agli occhi miei dopo l'orri- 
bile epigramma che fatto avete 
contro di me ? Orribile, dice Pironi 
t iome li volete dunque ? esso è per 
altro graziosissimo. Tanto sangue 
freddo aumentò la collera dell’abate. 
Non vi adirato, soggiunse Piron ; il 
gridare c bestemmiare non rimedia 
a cosa ninna, nè toglie che l' epi- 
gramma sia l'atto; ma da che ciò vi 
«piace, vi propongo un accomoda- 
mento. — E quale? — Eccolo: voi 
«crivete al publico ogni settimana; 
scrivetegli ebe l'epigramma fu fatto, 
non si sa da chi c contro chi, già da 
cinquanta anni; e tutto sarà detto. 
— Va bene, datemelo. A ciò Piron 
(‘aspettava. Ve lo detto, gli rispose; 
e l' abate lo scrivo subito, conten- 
tando dal suo lato, eil il poeta dal 
suo, ciascun verso deircpigrainmn.il 
seguente era quello che più concita- 
va l’abate ; 

Qua fall le tour cn s( joti boreali? 

Che diavolo, diceva a Piron, sono 
io forse un becco / togliete, togliete 
(jucl becco. ,, Non è possibile, dice- 
va Piron, senza rompere la misura 
del verso ; ma siete padrone di non 
iscrivere la parola intera ; scrivete 
soltanto Que flit le H.i il verso vi 
sutò sempre, cd il lettore vi suppli- 
rà “. Uopo fu che l’abate Desfon- 
taincs lasciasse l' epigramma corno 
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era. Piron era terribile nella rispo- 
sta; e l'abate Desfontaincs in parti- 
colare, ebbe più volte occasione di 
avvedersene . Un giorno Piron si 
presentò nel caffè Procopio con un 
abito magnifico. Non si era soliti di 
vederlo sì riccamente vestito; tutti 
il complimentarono: l'abate Desfon- 
taines eli’ era presente volle motteg- 
giare Piron ; c sollevando con finta 
ammirazione In falda dell' abito : 
Quale abito, esclamò, per tale uo- 
mo! Piron, alla sua volta, sollevan- 
do il collare dell’abate, subito ri- 
spose: Quale uomo per tale abito! 
Ognuno conosce la risposta cui die- 
de al vescovo che gli domandava se 
letta avesse la sua lettera pastorale. 
Si sono conservati i suoi frizzi sull’ 
accademia; non li citeremo: ecco 
un’ arguzia di' è meno conosciuta. 
Una dama, desiosa di far mostra del 
suo spirito dinanzi a lui, introdusse 
la conversazione su Montesquieu, o 
senza transizione, tolse a disamina- 
re lo spirito delle leggi; ma non 
tardò a perdersi in tale labirinto. 
Piron so ne avvide; ed interrottala 
improvvisamente : Credetemi, si- 
gnora, le disse, sca/ipate pel tempio 
di Guido. La vita di nn autore è 
tolta ne’suoi scritti; e basta per far- 
lo conoscere di averlo dipinto corno 
scrittore: nondimeno, sircome nes- 
suna circostanza che interessa gli 
uomini celebri non è indifferente 
pei lettori , aggiungeremo alcuno 
particolarità della sua vita privata. 
Piron, nato senza beni della fortu- 
na, si recò a Parigi, privo di mezzi 
di sussistere: veduto nlibiarno che 
visse dapprima col prodotto del suo 
lavoro, come copista, cd in seguito 
come compositore di vauduvilles . 
Tali mediocri primi guadagni ba- 
stavano appena alle sue spese ; ma 
la vivace sua ilarità e la sua incuria 
chiudere gli facevano gli occhi sull’ 
avvenire. Nessuno altrónde si di- 
portò quanto egli con maggior dis- 
interesse: non ne citeremo chetili 
esempio. 1 commedianti, allora co- 
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me oggidì, solleciti erano molto dei 
loro interessi, e pochissimo di quel- 
li de’lelterati ; acconsentivano a la- 
sciar loro la gloria; ma i vantaggi 
erano per essi. Alcuni autori, capo 
de'quali era Voltaire, il più interes- 
sato in tale faccenda, vollero far ces- 
sare si fatto abuso. Si unirono in 
casa di La Mothe. Siccome stavasi 
per rappresentare la tragedia di Cai- 
listone, insinuarono a Piron di fare 
il primo passo non lasciando recitare 
la sua tragedia fino a tanto che non 
fosse 6tata fatta giustiria agli autori. 
Piron ricusò di attaccare il petardo; 
Voltaire insistè, mostrandogli che 
aveva interesse più che altro a far 
entrare in ragione i commedianti ; 
però che, aggiunse, non siete ric- 
co, povero mio Piron. È vero, re- 
plicò Piron, ma me ne quindi 
è come se fossi ricco. Si comprende 
che con tale maniera di pensare), 
Tiron si abbandonava al corso degli 
eventi, senza far gTandi sforzi per 
la sua fortnna: per buona sorte vi 
furono delle persone che vi pensaro- 
no in sua vece. I più illustri perso- 
naggi figurano nell'elenco do'suoi 
benefattori. Il principe Carlo, il du- 
ra di Nevers, il conte di Maurepas, 
il duca di la Vrillière, il maresciallo 
di Sassonia, e sopra tutti il conte di 
Livrjr, l'onorarono della loro prote- 
zione c de'Ioro benefizi. Egli era in 
certa guisa avvezzo alle cure cui 
sembrava che la provvidenza si pren- 
desse di lui. Un giorno riceve un 
biglietto anonimo; era pregato di 
recarsi nello studio di un notaio; 
egli vi va. II notaio gli presenta per- 
chè lo sottoscriva un contratto di 
600 lire di rendita vitalizia. Piron 
crede che vi sia errore, e ricusa: il 
notaio insiste, c dice che si tratta di 
lui, c che neppur deve cercar di co- 
noscere il suo benefattore ; lo cercò 
invano, e morì senza provar la con- 
solazione di saperne il nome. Fu sa- 
puto dappoi che era il marchese di 
Lassay. Tale soccorso non isperato, 
congiunto ad un contratto ili reu- 
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dita di 600 lire, cui gli jveva assi- 
curata il conte di Livry, ed alle 2000 
di rendila vitalizia che possedeva 
sua moglie, il preservava dal biso- 
gno; però che si era ammogliato, c 
sposata nvea la damigella Quenau- 
don, da lui conosciuta in casa della 
marchesa di Mimeure. Tale matri- 
monio, onninamente di reciproea 
convenienza, però che la damigella 
era in età di cinqnantatro anni al- 
lorché la sposò, il rese l'elice. Senti 
una viva c lunga afflizione come el- 
la morì; e fu pressoché il solo ram- 
marico cui provò fiuebè visse. Lomo 
d'ilare umore, di forte complessio- 
ne, di una sanità robusta, di i|n 
brio inalterabile, di una spensiera- 
tezza perfetta, la sciagura non sape- 
va da clic lato assalirlo, c rinunzia- 
to aveva, in certa guisa, a persegui- 
tarlo. La sua vita passò in mezzo ad 
amici cui teneramente amava ed ai 
quali era cara. Avevano allora cele- 
brità le cene del Caveau. Ivi si u- 
nivano i due Crébiilon , Gentile 
Bernard, la Bruèrc, Gresset, Cullò, 
Galle! e molti letterati, che in tii- 
bnto vi recavano de’ versi, del buon 
umore, e soprattutto un eccellente’ 
appetito. Un vivo ed ameno brio 
era l'anima di tale società, da cui 
bandite avevano le pretensioni del 
sapere ed il Cisto pedantesco dei 
gravi concetti. Piron n’era uno dei 
membri più zelanti, o la delizia di 
essa per la sua giovialità e pel suo 
estro inesauribile. Veniva eccitato, 
ed era anche assalito, nè mai aspet- 
tar si Iacea la risposta: egli vi scin- 
tillava; potò che se mai Piron toccò 
l'apice in alcuna cosa, ciò fu certo 
nei conversare e specialmente quan- 
do la conversazione era scaldata dal 
riurtar de'biccbieri, e quando il suo 
amor proprio messo era in azione. 
Uopo è dirlo: Piron che poco conto 
assai faceva della sua persona, ed 
anche del suo talento nelle famiglia- 
ri espansioni dell'amicizia, si diriz- 
zava alteramente quando ferito ve- 
niva il suo orgoglio. Allorché rap- 
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presentato tenne Fernando Cortei, 
ni esigerono delle correzioni ; e, per 
indurvelo, i commedianti citavano 
l’esempio di Voltaire* che corregge- 
va e rifaceva talvolta degli atti inte- 
ri: Per Dio! Signori, Lo credo, egli 
disse, ei lavora in intarsiatura, ed 
io getto in bronzo. HaVvi alquanta 
millanteria in tale risposta: Ma ecco 
«in aneddoto che dipinge meglio il 
carattere di Piron, però che mostra 
l'alta idea cui aveva del carattere di 
letterato. Essendo presso ad entrare 
nell’appartamento di un grande si- 
gnore, incontrò dinanzi alla porta 
un uomo qualificato, che si fermò 
per civiltà. Piron si fermò del pari: 
Passate, signore, disse al primo il 
padrone della casa, passate, non è 
che un poeta. ,, Poi che le qualità 
n sono conosciute , rispose Piron, 
n torno al mio posto “ ; e passò pri- 
mo. Piron non fu membro dell’ac- 
cademia : si assunse egli stesso la cu- 
ra di far noto ciò alla posterità: o- 
stcntava molto disdegno, siccome si 
può scorgerlo dal suo epitaflo, verso 
tale illustre corporazione, cui deno- 
minava gl' Invalidi dell" ingegno. 
Per altro fece più di una volta delle 
sollecitazioni per entrarvi; fu anche 
sul punto di esservi ammesso, allor- 
ché l'abate d’Olivet ruppe tutti i 
suoi disegni, recando la famosa sua 
ode al vescovo di Mirepoix. Il re 
cambiar fece l’elezione , ed al fine 
di compensare Piron, gli accordò, 
sollecitato da Montesquieu, una pen- 
sione di mille lire de’suoi denari. 
Anche l'accademia obliando i suoi 
frizzi, gli deputò quattro accademi- 
ci per dimostrargli il piacere che 
sentiva della grazia da lui ricevuta. 
L’illustre autore dello Spirito delle 
leggi amava molto Piron ; e mal- 
grado la di lui esclusione dall'urca- 
demia, non cessò, dopo tale epoca, 
di chiamarlo suo caro confratello. 
Piron aveva, siccome abbiamo det- 
to, debolissima la vista. Un giorno 
passeggiando pel parco del conte di 
Livry, fece nua gravissima caduta; 
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ed in una delle sue epistole, narra 
che di Saint-Martin piantar vi fece 
un palo, sul quale v’erano quattro 
P, che significavano Piron, pensant, 
pensa perir. Le conseguenze di ta- 
le accidente non parvero allora pe- 
ricolose: ma egli non si riebbe mai 
perfettamente; ed abbreviata ne fu 
la sua vita. Piron morì il di 21 di 
gennaio del 1773, in età di ottan- 
ta tre anni. Le sue opere furono: rac- 
colte e puhlicate nel 177C, da Rigo- 
ley di Juvigny, in 7 voi. in 8.vo, ed 
in 9 voi. in 1 2. Oltre le opero ili 
cui parlato abbiamo, vi sono inseri- 
ti i seguenti drammi, che Piron 
mise in isccna spi teatro della Fie- 
ra.- Arlecchino Dcucalione, l’An- 
tro di Trofonio, Tire sia, il ì Matri- 
monio di il forno, Colombina Nit- 
idi, VEndriago, il Claperman, Fi- 
lomela, i Capricci, l'Asino d'oro , 
la Posa, la Spiacevole vedovanza , 
le Otto Jllarianne, i Figli della 
gioia, le Chimere, il Falso prodigio. 
Credito è morto, V Ingaggiamento 
di Arlecchino ed Ati. Rigotey di 
Juvigny, desioso di adempiere i do- 
veri di editare in tutta la loro esten- 
sione, raccolse scrupolosamente tutti 
gli scritti che Uscirono della penna 
di Piron. Le raccolte compinte, in 
generale, non aumentarono la glo- 
ria degli scrittori. Piron non gua- 
dagnò che de’volumi per la rigoro- 
sa fedeltà del suo editore; una com- 
media, uua tragedia, alcune odi, duo 
e tre favole, ed una ventina di epi- 
grammi, sono lé cose di cui è compo- 
sta la sua fortuna poetica. Non v’ ha 
bisogno di molte bagaglic per arri- 
vare alla posterità. Raccolti furono 
i suoi frizzi in un volarne in 18. 
Puhlicate vennero altresi le sue 
Poesie diverse, Neuchutel, 1776 e 
1 793, in 8. va. L’ elogio di Piron, 
letto all’accademia di Dijon, nella 

E ublica sessione del di a 3 di decem- 
re del 1773, da Perret, segretario 
di tale compagnia, fu stampato nel- 
la medesima città, 1774, in 8 .vo, di 
4 « pagine. M. J. 
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PIRON ni la VARENNE, uno 
de' migliori ufìziali degli eserciti 
reali della Vandea, nato a La Va- 
renne, presso ad Ancenis, verso il 
1^55, d'una famiglia nobile, usci 
della Francia, nel 1791, co'suoi ge- 
nitori, e militò ne'cavalleggeri del- 
l’esercito de’principi. Tornò in Bret- 
tagna nel t^gd, alcun tempo dopo 
La scoperta delle carte di la Ronarie, 
e messosi, con Scheton, alla guida 
degli operai delle miniere di Mon- 
trclais sollevatisi, assalirono Oudon : 
ma i Nantesi passarono la riva de- 
stra della Loira, e dispersero i ribel- 
li. Piron, fallito, avendo da quel lato, 
passò sulla riva sinistra, e si unì con 
le genti della Vandea. Il giorno 17 
di luglio del 1793, combattè con 
candissimo valore nel fatto d'armi 
i Vihiers, in cui i republicani, co- 
mandati da Santerrc, messi furono 
in piena rotta. Uopo tale combatti- 
mento , Piron chiamato venne 1 ’ 
oroe di Vihiers, in tutto l'esercito 
cattolico. Il giorno 18 del susse- 
guente settembre, il consiglio supe- 
riore gli ordinò di marciare contro 
l’esercito di Santerrc. Ei non po- 
tè raccogliere che diecimila uomi- 
ni e tre cannoni; ma poco s’inquie- 
tò per |e forre cui doveva combat- 
tere. Sostenuto dal presentimento 
della vittoria, occupar fece Coron 
dalla sua vanguardia, e le ordinò di 
retrocedere come vedesse i rcpubli- 
cani, al line di attirarli, e farli scen- 
dere dalle alture. Santerrc cadde 
nell'insidia: fece entrare la sua van- 
guardia in Coron, lasciò che la sua 
artiglieria s’intricasse fra i due mon- 
ti; e, mentre tratta ne veniva, i vo- 
lontari republicani non vedendosi 
sostenuti, piegarono: la retrograda 
loro mossa ruppe la linea, e divenne 
il seguale di una rotta generale. Pi- 
rou s'impadronì della maggior par- 
te dell'artiglieria de’ republicani. La 
disfatta di Coron è conosciuta col 
nome di rotta di Santerrc (f' edi ta- 
le nome). Piron fu allora incaricato 
del comando di una divisione, c 
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mostrò continuamente ugual prò-, 
dezza c talento nelle battaglie di 
Mortagne c di Choilct, indi nella 
spedizione oltre la Loira, a Lavai, a 
Granville, e specialmente nelle [rot- 
te di Mans e di Savenai, nelle quali 
comandava il retrognardo. Dopo che 
fu disperso l’esercito, si stette na- 
scosto per alcuni mesi ne’dintorni 
di Nantes ; ma, stanco di tale ina- 
zione, s’imbarcò in un palischermo 
per tragittare la Loira, e raggiun- 
gere i reali che erano tuttavia ar- 
mati nel Poitou. Veduto poco dopo 
dai republicani, venne inseguito da 
una delle loro barche cannoniere, e 
fu ucciso nel suo palischermo a col- 
pi di archibugio , ne’ primi mesi 
del 1794. 

Z. 

PIROT (Emmo), dottore e pro- 
fessor di Sorbona, nato in Auxcr- 
re il giorno 12 di agosto del iG 3 i, 
uno fu de'tcologi i più stimati di 
quel tempo. Esaminatore abitualo 
de’libri di teologia e delle tesi in 
tale materia, si trovò immischiato 
nell* affare del quietismo . Lavorò 
sotto M. de Harlny, nella censura 
della Guyon, ed incaricato venne 
d’intcrrogarla. Fónélon lo scelse per 
esaminatore del suo libro della Spie- 
gazione delle Massime de Santi; o 
si afferma che tale dottore dopo al- 
cuni cambiamenti fatti al mano- 
scritto, e consentiti da Fénélon, fi- 
nisse dicendo che il libro era tutta 
oro. Per altro l'abate Pirot, veduto 
avendo Bossuet chiarirsi fortemen- 
te contrario al medesimo libro, si 
ritrattò dalle prime sue asserzioni, o 
Compilò, contro la Spiegazione , una 
censura, in data del dì 16 di otto- 
bre del 1 698, che fu sottoscritta da 
altri sessanta dottori. Si fa spesso 
menzione di tale dottore nelle Sto- 
rie di Hossuet e di Fenélon, del 
cardinale di Bausset. I/abatc Pirot 
ottenne dapprima la dignità di can- 
tore a Varzi, diocesi di Auxerre, 
indi uti canonicato nella cattedra lo 
di Parigi, c la dignità di canccllie* 
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re dì tale chiesa : muri a Pal ici il 
ili 4 di agosto del 1713. Non bavvi 
stampato che un discorso in latino 
cui recitò, nel ibtìg, nella Sorbooa ; 
ma si conoscono parecchi de’suoi 
manoscritti, di cui circolarono delle 
copie, una Relazione delle ultime 
■1 4 ore della vita della marchesa 
di Rrinvilliers, nel 1676; una Met 
snoria sull' autorità del concilio di 
l 'reato in Francia, che è citata nel 
commerciò epistolare di Bossoct con 
Leihnizio, e iu mandata al filosofo 
tedesco; delle Correzioni e cambia- 
menti fatti nel compendio de'prin- 
cipali trattati di teologia di Le 
Tourncux; ed alcuni scritti citati 
nella storia di Fénòlou. — Piaor 
(Giorgio), Gesuita, nato nella dio- 
cesi di itennes, l'anno 1 5 gg , morto 
il giorno 6 di ottobre dèi i 65 g, è 
autore dell Apologia dt? Casisti con- 
tro le calunnie de’Giansenisli, che 
comparve nel 1O07, e condannata 
venne dai papa Alessandro VII, da 
parecchi vescovi di Francia e dalla 
facoltà di teologia di Parigi (Vedi 
la Storia ecclesiastica del secolo 
decitnoseuinto, di Dupiu, tomo II, 
c le memorie cronologiche del p. 
d'Avrigny, ncll'anuo iG 5 g). 

- 1' C ■ T ■ 

PIRRO, re d’Epiro, nel terzo se- 
colo innanzi l’era volgare, discende- 
va da Pirro tiglio d’Achille. E il do- 
dicesimo dei re Pirridi nelle liste 
cronologiche, manca però molto ad 
essere la successione di tali princi- 
pi autenticamente stabilita. E noto 
almeno che Alessandro, fratello d' 
Olimpia, c zio d’Alessandro Magno, 
regnò sull'Epiro dal 34 * innanzi G. 
C. lino al 3 z 8 , epoca in cui fu ucci- 
so in Italia ( F. Ackssanoiio, re d’E- 
piro ) ; e che suo cugino Eacidc (F. 
tale nome ) gli successe e prese per 
moglie Ftia figlia del Tessalo Meno* 
ne. Da tale matrimonio nacque Pir- 
ro verso l’auno 3 iÒ : siccome suppo- 
nessi clic Menone fosse della stirpe 
«l’Èrcole, Pirro era riguardato come 
discendente d'Èrcole per jiarto di 
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madre e d'Achille per parte di jia- 
dre. Il libro De illuslribus viris, at- 
tribuito ad Aurelio Vittore , dice 
precisamente tutto, il contrario : ma- 
terno genere ab Achille, paterno 
ab Hercule oriundus. Bayle ha let- 
to male tale testo, e Io ha citato qua- 
le doveva essere, e non qual è nello 
edizioni corrette. I Romani avevano 
poco chiarito la genealogia di Pir- 
ru ; loro bastava di dare due eroi per 
antenati ad un re cui avevano viu- 
to. La storia di Pirro, dalla sua na- 
scita tino all’anno 280, in cui entra 
iti guerra coi Romani, non è senza 
difficoltà ; gli autori che la racconta- 
no non s’ accordano perfettameute 
nè sulle date, nè meno sui latti. Fi- 
gli non è immediatamente succedu- 
to a suo padre Eacidc. Esso princi- 
pe peri verso l'anno 3 ia ; e fu Alce- 
ta, altrimenti chiamato Ncottoleinu, 
che s’impadruuì del trono d'Epiro. 
Pirro uon aveva allora che tre an- 
ni: due signori Epiroti lo salvarono, 
dicesi, e lo condussero alla corte di 
6ua zia Berua sposa di Glaucia, re d’ 
Illiria. Secondo certi raccouti, Pirro 
era ancora in fasce ; egli se ne sba- 
razzò e si trasse camminando (ino 
«He ginocchia di Glaucia, che lo ife- 
ce educare co'suoi propri tigli, c ne- 
gò di consegnarlo a Cassandre. Co- 
munque sia di ciò che narrano Plu- 
tarco e Giustino, seni lira che il re d’ 
Illiria non tentasse di collocare Pir- 
ro sul trono dcll'Epiro : nullamciiu 
Bayle e Rollin ammettono la tradi- 
zione che lo fa regnare lino dall’età 
di dodici anni. Plutarco parla della 
maestà primaticcia del suo volto c 
del dono che aveva di guarire da 
malattia di milza que’de’suoi suddi- 
ti cui toccava dopo il sagrificiu d on 
gallo bianco ; il gallo gli restava per 
salvarlo e graditissimo gliene era il 
presente. Nel confessare perù che 
poco fermo fosse il suo regno in Is- 
piro si suppone che andasse in I tir- 
ila per assistere alli^ nozze d'011 fi- 
. glio di Glaucia : durante la sua as- 
senza, i Molossi si ribellai cue ; e 
18 
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Pirro non potendo rientrare ne'snoi 
stati si ritirò presso suo cognato De- 
metrio Poliorcete ( V. tale nome ). 
A dir vero la storia di Pirro non in- 
comincia che dalla battaglia d'Ipso 
nel 3oi : in età di circa quindici sa- 
lii ri si segnalò pel suo valore. De- 
metrio non però fu vinto ; e Pirro 
acconsentì di andare come ostaggio 
in Egitto dopo il trattato conchiuso 
tra i successori d’Alessandro . Colà 
le sue qualità brillanti fermarono 1’ 
attenzione della regina Berenice, 
moglie di Tolomeo : ottenne da lei 
la mano della principessa Antigone, 
cui aveva avuta da un primo matri- 
monio ; e tale pareutelu lo mise in 
grado di rivendicare i suoi diritti 
sull' Epiro. Di fatto, vi rientrò in 
breve con truppe e danaro, e non 
vi si ristabilì tuttavia che accomo- 
dandosi con Aleuta oNeottolemo, di- 
videndo tra essi il potere. Siccome ac- 
cade in simil caso, Alccta non tardò 
a voler regnar solo, e tentò d’avve- 
lenare Pirro, il quale lo prevenne, 
e lo scannò in ima cena. Eu proba- 
bilmente nell’unno 2g5 che Pirro si 
metteva in tale guisa in pieno pos- 
sesso del suo regno. 1 quindici anni 
seguenti sono riempiti dalle sue con- 
tese con suo cognato e da’suoi tenta- 
tivi per impadronirsi della Macedo- 
nia. Demetrio avendo ucciso Ales- 
sandro,uoo de’figli di Cassandre, ed 
essendosi fatto elegger re dei Mace- 
doni, Pirro prese le armi contro di 
lui, e divenne il suo più formidabi- 
le nemico. Nel agi upprolittò d'una 
malattia di Demetrio per invadere 
la Macedonia intera. Un Trattato 
sospeso per un momento le loro con- 
tese, e Demetrio risali sul trono : ma 
Pirro aveva un partito prosso i Ma- 
cedoni ; e, fin dall’anno ago, lo ve- 
diamo collegato contro il loro re, coi 
re di Tracia, di Siria e d'Egitto, 
Lisimaco, Seleuco e Tolomeo. De- 
metrio, che temeva di affrontarsi con 
Lisimaco, mosse prima incontro a 
Pirro, il quale si era reso padrone 
di Berea, piazza importante. Quan- 
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do i due rivali furono a fronte l'un 
dell'altro, non si venne a battaglia : 
i Macedoni non ne vollero sostene- 
re ; abbandonarono Demetrio, e Pir- 
ro fu acclamato re di Macedonia: lo 
fu per sette mesi, nel 289 c 288. Pir- 
ro, nel suo nuovo regno, si mostra- 
va affàbile e clemente; alcuni giova- 
pi uficiali, ai cjuaLi rimproverava d' 
aver tenuto de discorsi leggeri con- 
tro di lui, usarono rispondergli: » A- 
vremmo detto assai più, te non ci 
fosse mancato il vino ; “ nè di ciò 
s’offese. Intanto Lisimaco arrivò, e 
pretese che, avendo contribuito alla 
sconfitta di Demetrio, aveva diritto 
ad una parte di quel regno ; fu for- 
za cedergli più d’una provincia; e 
la ripartizione' produsse, secondo il 
solito, una rottura tra i due alleati. 

I Macedoni cui Pirro stancava con 
le spedizioni militari, ti staccarono 
in breve da lui : Lisimaco lo rap|ne- 
scntava come uno straniero al quale 
era vergognoso d'obbedire ; e la pu- 
blica avversione si manifestò in mo- 
do sì rapido e minaccioso, che Pirro 
fu sollecito di tornarsene in Epiro. 
Non ri si tenne lungamente tran- 
quillo : n stimando , dice Plutarco, 
ir clic se non faceva del maleà qual- 

II cono, o clic se qualcuno non n<r 
» facesse a Ini, non avrebbe saputo 
» come passare il tempo “.Ecco dun- 
que l'unico motivo pel quale accet- 
tò, nel 280, la proposta che gli fece- 
ro i Tarentini di comandare la loro 
armata contro la republica romana. 
Invano il Tessalo Linea ( V tale no- 
me ) si sforzò di distoruelo, in un 
colloquio eh’ è noto a tutti da che 
Boileau lo ba posto in versi .- Pirro 
inviò Cinea a Taranto con tre inila 
uomini d'infanteria, ed egli pure e* 
imbarcò per quella città, aove con- 
duceva venti elefanti, tre mila cava- 
lieri e più di ventitré mila fanti, 
lina tempesta sommerse una gran- 
de parte di tali truppe : il restante 
bastò al re d’Epiro, prima per sog- 
giogare i suoi nuovi alleati, i Taren- 
tini ; indi per marciare contro il 
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console Levino il queir, alla guida 
«l'un esercito considerabile, s'avan- 
zava nella Lucania. Prima d'assalire 
i Romani, Pirro si proferse ad essi 
per arbitro delle loro contese coi 
Greci stanziati nell'Italia meridio- 
nale. Roma gli rispose « che non* lo 
voleva per arbitro, e che noi teme- 
va per nemico “. Allora condusse le 
sue truppe presso alla città d’Era- 
clea ; ivi attendeva i Tarentini, in- 
nanzi di venire a battaglia t l'ordi- 
ne e la disciplina ebe regnavano nel 
campo romano, gli avevano consi- 
gliato tale dilazione ; mn i suoi ne- 
mici, più premurosi di lui, tragitta- 
rono il fiume Siri o Serono, e io for- 
zarono di venire alle mani. Ottene- 
vano già un vantaggio coi avrebbe- 
ro conservato, se l'odore degli ele- 
fanti non avesse sgomentato i loro 
cavalli. Approfittando di tale circo- 
stanza, Pirro mise in rotta la loro 
cavalleria , ed in breve il loro eser- 
cito. Aveva in tale, giornata corso 
grandi pericoli , e perduta molta 
gente j ma anche Levino lasciò quin- 
dicimila guerrieri sul campo di bat- 
taglia. Non ostante tale sconfitta, fu 
mantenuto alla testa delle legioni 
il console che l' aveva provata j ed 
incaricato venne di respingere gli 
Epiroti, che usavano della loro vit- 
toria saccheggiando la campagna di 
Roma : non erano distanti più di 
dodici in quindici leghe dalla cit- 
tà. Un ambasciatore di Pirro venne 
a proferire la pace al senato ; era 
desso Cinea, discepolo di Demoste- 
ne : gli si porgeva attenzione, e le 
sue proposte sembravano abbastanza 
bene accolte, allorché il vecchio Ap- 
pio Claudio, quegli che soprannomi- 
nato era il Cieco ( V . Appio ), dettò 
una risposta conforme all'orgogliosa 
politica de’Romani : n Pirro, se vo- 
« leva trattare, dovea incominciare 
« coll'uscire d'Italia, e non manda- 
vi re che daU’Epiro legati a chieder 
n pace Nondimeno il senato giu- 
dicò conveniente di negoziare il ri- 
torno de’ prigionieri , incombenza 
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che fu affidata a Caio Fahricio ( fa- 
talo nome ), povero e grande citta- 
dino, cui Pirro non riuscì nè n se- 
durre, offrendogli tesori, nè a spa- 
ventare con l'apparizione improv- 
visa d'un elefante. Tale disinteresse 
e tale fermezza gli ottennero la sti- 
ma di Pirro, alla quale acquistò pre- 
sto altri diritti. Eletto console nel 
z-j 8, gli giunse una lettera del me- 
dico deb re d'Epiro, che esibiva d' 
avvelenare esso principe. Fabricio 
la fece ricapitare a Pirro, compian- 
gendolo di scegliere tanto male i 
suoi amici quanto i suoi nemici. 
Mosso da tale generosità, 'Pirro ri- 
mandò tutti i prigionieri romani 
senza riscatto $ ed il console, per 
non rimanere obbligato ad un Epi- 
rota, fu sollecito ili restituirgli ini 
egual numero di Sanniti e di Ta- 
rantini : dopo di che gli diede bat- 
taglia, non lungi da Ascoli. Il co- 
raggio ugualmente ostinato daU'iina 
parte e dall’altra, prolungò il con- 
flitto per due giorni ; c la vittoria 
sembrava incerta , allorché quella 
volta gli elefanti di Pirro riuscir 
fecero la giornata in suo favore. I 
Romani perderono sei mila uomini s 
gli Epiroti tre mila cinquecento, se- 
condo Jerommo diCamlia, citato da 
Plutarco. Dionigi d’ Aliearnasso, ci- 
tato pure dallo stesso biografo, di- 
ce che perirono quindici irida guer- 
rieri nei campi d' Ascoli, e ebe i due 
eserciti si ritirarono con una perdi- 
ta eguale. Quest' ultimo racconto 
sembra confermato dalla risposta di 
Pirro a que’che lo complimentava- 
no intorno alla sua vittoria.- n Se 
« ne riportiamo ancora una simile, 
w diceva, per noi è finita Aveva 
già perduto la maggior parte delle 
sue proprio genti j ed il zelo de’tuoi 
alleati si raffreddava di giorno in 
giorno. Sopraggiunsero legati Sici- 
liani, che l’invitavano alla difesa 
della loro isola contro gli assalti de’ 
Cartaginesi : colte con premura tale 
occasione di lasciar l’ Italia, e d' an- 
dare io tràccia d' altri nemici. Lo- 
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«riandò a Taranto ur< presidio con- 
siderabile, scese in Sicilia con tren- 
i-ulne mila cinquecento combatten- 
ti. Alla guida di tale esercito, e se- 
condalo dai Siciliani, in breve cac- 
cia i Cartaginesi da tutte le piazze 
cui occupavano. Una sì rapida con- 
quista gl inspirò la speranza d’aj'Og- 
geltare la Libia ; e siccome aveva d* 
uopo di marinai per tragittare colà, 
volle recintarne presso i Siciliani : 
tali arredamenti forzati esacerba- 
rono gli animi; c le molestie etti 
ebbe la malaccortezza di ordinare 
contro due dc'prin ripali capitani di 
Siracusa, giunger fecero lo srontcn- 
lamento nel pieno suo colmo, lauto 
«•he la Sicilia, che aveva chiamato 
Pirro contro i Cartaginesi cd i Ma- 
mertini, risolse di sollecitare Li loro 
alleanza contro lui stesso. Onde pal- 
liare la sua fuga d’una scusa onesta, 
vociferar fece che i Tarentini ed i 
Satiniti, suoi alleati, ridomandava- 
no il suo appoggio. Appena era im- 
barcato, che i Cartaginesi assalirono 
la sua (lotta all'ingresso del porto di 
Messina, dove V attendevano, e gli 
presero parecchie navi; dal canto 
loro i Mainertiui sbarcarono prima 
di lui sul litorale d'Italia, lo sorpre- 
sero nelle montagne, ed uccisero 
un rilevante numero de’suoi soldati. 
Egli ricevette un colpo di spada sul 
capo; e nd momento stesso, uno di 
que' Mamcrtiui, uomo d'alta slatti* 
ra, e coperto lutto di fulgide armi , 
osò sfidarlo a tenzone singolare, se 
era ancor vivo : Pirro, quantunque 
ferito, spaccò a mezzo il temerario, 
di modo che in un momento le pur - 
ti del corpo diviso in due 7 cascaro- 
no luna di </ua, /* altra di /«, dice 
Plutarco; vera impresa da paladino, 
secoudo l* osservazione di Bayle, e 
che nondimeno sconcertò i nemici, 
per quanto si assicura. Pirro giunse 
n Taranto con ventimila uomini d'in- 
fanteria c tre mila di cavalleria. Pa- 
recchi guerrieri Tarentini si uniro- 
no a tale esercito, il quale inconta- 
nenie mosse con tic Roma; ma quel* 
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la volta gli elefanti non iscompi«> 
gliarono più i Romani ; ed il re gre- 
co si ritirò battuto dal console Ma- 
nio Curio Dentato ( E. tale nome) , 
sotto le mura di Benevento. Tale 
battaglia, 1 ’ ultima che Pirro abbia 
combattuta in Italia , è dell* .anno 
274» del pari che il suo ritorno in 
Epiro. Non riconduceva in quel re- 
gno che ottomila fanti e cinquecen- 
to cavalieri. Ennio riferisce un ora- 
colo amfibologico che aveva annun- 
ciato il risultato di tale spedizione 1 
Aio le 9 Eacidu , Romanos vincere 1 
posse ; ma Cicerone osserva che in 
quel tempo gli oracoli non parlava- 
no più in versi, e che non avevano 
mai dato responsi in versi latini. Il 
figlio d'Kacida non aveva nè vinto i 
Romani, uè conquistato il mondo ; 
e nondimeno poteva ancora riposar- 
si ed aversi lauta mensa , siccomo 
Gioca glielo aveva sì saggiamento 
consigliato innanzi la prima parten- 
za per Tara n toc ma Pirro aveva bi- 
sogno di movimento, e non di quie- 
te; aveva bisogno di danaro per pa- 
gare e mantenere le sue truppe: as- 
sali dunque Antigono, che allora re- 
gnava sulla .Macedonia, e tale im- 
presa fu tanto felice quanto era in- 
giusta. Ornai pressoché tutto epici 
regno si era sottomesso al re d* Epi- 
ro, quando il re di Sparta, Cleoni- 
mo, cacciato dai Lacedemoni, venne 
ad invitarlo di armarsi per rimet- 
terlo sul trono. Era tale invito uno 
de* progetti d’ avventure cui Pirro 
non sapeva rifiutare. Incontanente 
muove contro gli Spartani, accampa 
sotto le loro mura, tenta vari assalti £ 
e, stanco d'un assedio inutile, parte, 
non meno subitaneamente, per Ar- 
go, città altora divisa tra le {azioni 
d’ Aristea e di Aristippo. I Lacede- 
moni l’assalirono più volte nella sua 
ritirata, cd uccisero suo figlio Tolo- 
meo : egli lo vendicò con un'orribi- 
le carnificina. Egli stesso toccava al 
termine della sua corsa, e diversi 
presagi ne lo avvertivano, secondo V 
uso di quel tempo. Per esempio, un 


Digitized by Google 


TI R 

giorriò che aveva fatto liti sacrificio 
di buoi, si vide le loro lingue usci- 
re dalie teste mozzate, e leccare il 
loro proprio sangue. Plutarco nar- 
ra parecchi nitri prodigi, i quali, 
secondo lui, annunciavano chiara- 
mente la morte di Pirro. L’intrepi- 
do monarca non persistette meno 
nel disegno di sottomettere Argo. 
Entrò in essa città con duemila sol- 
dati Golii che aveva al suo soldo. Si 
pugnò di notte nelle strade; e più 
la zuffa si prolungava, meno mezzi 
restavano agli'Epiroti ed ai Galli di 
sostenere e di concertimi i loro mo- 
vimenti. Pirro comprese che il pe- 
ricolo era estremo: non comandava 
più; non s'intendevano più i suoi 
ordini . Rinunciando adunque all' 
ufizio di generale, volle combattere 
da soldato; e, deponendo la sua co- 
rona nelle mani d'uno de'suoi ufi* 
ziali, s’addentrò nella mischia . Sta- 
va per colpire un Argivo che l'ave- 
va ferito: immantinente una tegola 
gittata dal tetto d'una casa, To rove- 
scia e lo stende a terra. La donna 
che l’aveva lanciata, era la madre 
dell’Àrgivo a cui soprastava il ferro 
di Pirro ; gli Argivi spacciarono che 
fu la dea Cerere, che assunto aveva 
le sembianze di quella donna . Il 
principe incominciava a ripigliare i 
sensi: una mano di nemici lo rico- 
nobbe, e gli troncò il capo. Alcio* 
Yieo lo portò a suo padre Antigono, 
che accolse male tal presente. Per 
ordine d'Antigono, fu arsa ed ono- 
revolmente sepolta la salma del re 
d’Epiro, l’anno 272 av. G. C. Dopo 
Alessandro, cui l’immensità delle 
sue devastazioni inalza al disopra 
degli altri confjuistatori anteriori 
all'era volgare, Pirro era, ncll’opi- 
nione degli antichi, il più celebre 
nell’età che storica chiamavano. 
Niuoo è sembrato più persuaso di 
lui che bisognava assalire, usurpare, 
distruggere, per regnare con glo- 
ria. I suoi principi!, come le sue in- 
clinazioni, lo conducevano a far per- 
petue depredazioni. I suoi pari ed 
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anche diversi guerrieri che hanno 
combattuto per la loro patria,. l’han- 
no dichiarato il più grande, dei ca- 
pitani. Tal era il parere d’Anniha- 
le, che lo ha però superato; tale era 
quello dei generali romani, che so- 
no stati degni di vincerlo. Cicero- 
ne, nelle sue Lettere, parla con elo- 
gio dei libri che il re d’Epiro ave- 
va composti sull’nrte della guerra; 
e, quel ch’è più strano, nel Tratta- 
to De arnicilia loda la sua probità* 
Di leggeri si può credere che il suo 
coraggio pareggiasse la sua abilità 
militare; che insegnasse ad affron- 
tare i maggiori pericoli, cimentan- 
dosi primo. Ma ardente a concepir 
vasti disegni non sapeva compierli 
con quella perseveranza ostinata che» 
può sola incatenare la fortuna. INon 
terminava nessuna impresa. Passò 
tanto rapidamente da Taranto in 
Sicilia, da Siracusa in Africa, d’À- 
frira in Italia, che i suoi vantaggi, 
sempre imperfetti, esaurivano i suoi 
mezzi ; c lo lasciavano pressoché 
senza ripieghi , tosto che provava 
de’sinistri. Ebbe tre mogli: Antigo- 
ne, madre di Tolomeo; La nassa , 
madre d* Alessandro; Bircenna, ma- 
dre d’Elleno. Altri dicono che dopo 
Irt morte d’Antigone, sposò la figlia 
d’ Autoleone, rede’Peoniij poi l’Il- 
lirica Bircenna; ed in quarte noz- 
ze, Lanassa , figlia del. Siracusano 
Agatocle: sono molte mogli per un 
principe che muore in età di qua- 
rantatre anni. Conduceva i suoi fi- 
gli alla guerra, e diceva che volca 
lasciar l’impero a quello dei tre che 
aveva la spada più tagliente. La sua 
Storia era stata scritta da Jeronimo 
di Cardia (K Girolamo); e di tale 
libro, quantunque parziale, è da de- 
plorarsi la perdita, perchè l’autore 
era stato agli stipendi di Pirro, e 1 * 
aveva seguito nella maggior parte 
delle sue campagne {V. su tale argo- 
mento, una Memoria di Sévin, to- 
mo XIII della Raccolta dell’accad. 
delle iscrizioni e belle lettere). Je- 
ronimo è, come si è veduto, citato 
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nella Vita ili Pirro icritla «la Plu- 
tarco , vita sommamente, particola- 
rizzata, in rui sono raccolte quasi 
tutte le tradizioni concernenti tale 
personaggio, vere o favolose. Con- 
viene raffrontarla coi racconti di 
Poli ilio ( 1 . I, II, III), di Diodoro 
Siculo (lib. XXII), di Tito Livio 
( 1 . XXII e XXIX) c di Giustino 
( I. 16, ii, 18, a 3 , »4 e *5 ). Si 
può altresì consultare con frutto 1* 
articolo del Dizionario di Bayle, e 
parecchi tratti della Storia antica 
di Rollin (t. VII, m i z). G.-B. Jour- 
tlan ba composto una Storia di Pir- 
ro, re et Epiro, Amsterdam, 1749» 
1 voi. in 12. — Alessandro, figlio di 
Pirro, ebe tenne il trono di Mace- 
donia, dall’anno 212 fino al 242, 
ebbe per successore suo figlio Tolo- 
meo, padre d’un ultimo Pmno.Quo 
sti, nella sua minorità, perdi) una 
parte deU'Acarnania, che gli fu tol- 
ta dagli Etolii. Sua madre Olimpia 
fece avvelenare una Lcucadia chia- 
mata Tigri, cli'esso giovane princi- 
pe amava. I regni di Tolomeo c di 
Pirro, suo figlio, sono stati assai bre- 
vi i e la («miglia dei Pirridi ti è e- 
stinta, prima dell'anno 200, nella 
persopa della principessa Deidamia 
o Laodamia, sorella di quest'ultimo 
Pirro. 

D — x — li. 

PIRRO LIGORIO. V. Lioowo. 

4 

PIRRO ( Rocco ) , celebre stori- 
co, nacque nel 1577 a Neto nella 
Sicilia : terminati ch'ebbe gli studi, 
ottenne, a Catania, in un medesimo 
giorno ( 4 di febbraio del 1601 ), la 
laurea dottorale in teologia ed in 
giurisprudenza, c ringraziò i giudi- 
ci con un discorso che riportò l’ap- 
provazione di tutti. Fattosi ecclesia- 
stico, fu eletto, poco dopo, cappella- 
no del re, canonico di Palermo, e 
tesoriere della cappella reale. Spe- 
se la maggior parte delle sue rendi- 
te in fondazioni pie o a sollievo de* 
poveri. Costruir fece a Palermo, 
nella parie inferiore del palazzo. 
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«ina cappella dedicata alla B. Vergi- 
ue, cui adornò con magnificenza j 
aumentò di quattro prebende il ca- 
pitolo di Neto, e fece doni abbon- 
datili agli ospizi. Nella preghiera 0 
nello studio tutti spendeva i suoi 
momenti : si applicò specialmente a 
rischiarare la storia ecclesiastica del- 
la Sicilia ; e le varie opere cui pu- 
blicò su tale soggetto accolte venne- 
ro dai dotti. Nel 1G43 Filippo IV lo 
fece suo storiografo. Pirro mori a 
Palermo il giorno 8 di settembre 
del i 65 i, in età di 74 anni. I suoi 
scritti sono: I. Sinonimi, Palermo, 
i 5 g 4 , in 8 vo. L’autore non avara 
che quindici anni allorché ptihlicò 
tale opuscolo, che fu ristampato coti 
aggiunte nel 1637 enei 164°; H\ 
Historia del glorioso san Corado 
Piacentino, ivi, i 5 g 5 ,-in 8 .ro ; III 
Chronologia regum penes quos Si- 
ciliac fuil imperium, post exaclos 
Saracenos, ivi, i 53 o, in fogl., tale 
opera fu rifatta con la seguente : IV 
Nuli line Sicilientium ecclesiarum , 
ivi, l 63 o- 33 , in fogl. j ristampata 
con aggiunte considerabili, e con 
questo titolo : Sicilia sacra disqiti- 
sitionibus etnotiliis illustrata, libri 
qualuor, ivi, 1 044-47, ^ voi. in fogl. j 
ed inserita nel tomo X del Thesau- 
rus anliquiLUum I ialine . Il dotto 
Ant. Mungitore politicò la terza edi- 
zione di tale opera, corretta ed au- 
mentata, ivi, 1 733, 2 voi. in fogl. L’ 
autore vi aggiunse «ina moltitudine 
di particolarità importanti ebe mol- 
to dilucidano la storia della Sicilia 
nel medio evo. Mongitore ne tras- 
se : Nolitia regiae et imperialis ca- 
pellae s. Pelri, sacri et regii Pa- 
lata Panormitani, cui publicò se- 
paratamente, in fogl., 1716. Si può 
consultare per maggiori particolari 
la Ribliolheca Sicilia , tomo U, 101, 
in cui Mongitore dice che possede- 
va un manoscritto autografo di Pir- 
ro, contenente gli Annali di Paler- 
mo sotto 1* arcivescovo Ferdinando 
de Andrada. 

V V— 
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PIKUONE, lu uno dc'filusofi die 
fecero scuola presso i Greci : nato 
in Elide, città del Peloponneso, che 
aveva dato il suo nome ad ima delle 
sette forniate dai discepoli di Socra- 
te, o piuttosto in Elea o Velia in 
Sicilia,, fioriva verso l'anno 336 av. 
G.-C. È permesso di presumere che 
ignaro non fosse delle tradizioni 
della scuola elcutica ; almeno la dot- 
trina cui scelse presenta più d'un 
tratto d'analogia con l'insegnamen- 
to filosofico del maestro di Pedone ; 
la stessa ripugnanza dalle ricerche 
speculative, la stessa avversione pei 
sofisti, lo stesso rispetto per la virtù. 
Ma il dubbio ironico di Socrate era 
un mezzo, il dubbio serio di Pirro- 
ne era uno scopo. Il sapiente d’Ate- 
ne aveva incominciato col fare lo 
scultore. Pirrone, nato povero, eser- 
citò la pittura in gioventù. Prima 
discepolo della scuola di Megara, a- 
veva imparato come si abusi del ra- 
ziocinio, allorché le lezioni d’Anas- 
sarco lo prepararono allo studio del- 
le opere di Democrito. Pirrone ac- 
compagnò il suo maestro nella gran- 
de spedizione d'Alessandro in Asia, 
e s!iutcrteune, dicesi, coi magi della 
Persia e coi ginnosolisti dell’India. 
La sua saviezza divenne celebre in 
tutta la Grecia. Atene gli diede il 
diritto di cittadinanza ( 1 ). I suoi 
concittadini lo elevarono ali'ulizio 
di gran sacerdote, e, per la stima 
che facevano di lui, accordarono un' 
immunità d'ipiposte a tutti i filosofi. 
Tali testimonianze, c quella d’Epi- 
curo, filosofo contemporanco, ma 
avversario dichiarato della sua dot- 
trina, confutano altamente le follie 
che alcuni antichi hanno attribuite 
a Pirrone. Mori nonagenario ; e, 
nel corso d’una sì lunga vita, si cita 
appena un'occasione in cui sembra- 
to sia che si smentisse la sua cquani- 

(i) Batic ntiga H fallo', stani* il motivo 
che si rt«wgr»a a tal favore. Tale motivo è l’uo 
r'iMonc del re di Tracia. Bayle prova benissi- 
mo rhe Pirrone non fu rur.cisore; ma non pro- 
va «.ho non aia sialo cittadino d’ A lene. 


mità. Divideva con sua sorella le 
più piccole cure della casa, fino a 
portare egli stesso polli c porci al 
mercato. Narrasi che un giorno s’ad- 
irò con e6«a ; e, siccome gli si ricor- 
davano le sue massime sull' indiffe- 
renza del savio, n Credete forse, ri- 
spose, che la inia filosofia sia appli- 
cabile ad una fcruina ì “ Pirrone a- 
tnava la solitudine. Scnz’ ambizio- 
ni*, come senza orgoglio, non aspi- 
rava nemmeno alla gloria. Quando 
parlava , non mirava a cattivarsi i 
suoi uditori ; c, se. alcuni l'abbando- 
navano,* continuava le sue istruzio- 
ni, come se non se ne fòsse accor- 
to. n Gli uomini, diceva, somigliano 
n alle foglie, ebe girano a seconda 
» dei venti , e che inaridiscono in 
» breve ; la loro stima non vale più 
« del loro disprezzo “. La sua im- 
passibilità in mezzo ai patimenti, 
gli ha meritato gli elogi d’Epitteto, 
si noto pel suo disprezzo pei Pirro- 
nisti. Sosteneva un giorno che non 
vedeva ninna differenza tra vivere 
e morire; Perche dunque non mori- 
te, chiese un suo discepolo ? — Per- 
chè questo è indifferente, replicò 
il maestro seuza esitare. I suoi ne- 
mici convengono che, in un naufra- 
gio, fu il solo cui l'aspetto della mor- 
te non atterrisse. Pregò gli altri pa- 
catamente a guardare un porcello 
che mangiava vicino ad essi ; Ecco, 
disso loro, qual dee essere la secu- 
rilà del saggio. Tale paragone ne dà 
D misura della filosofia pirronistica, 
cui de Gerendo ha sì beue chiamata 
l'epicureismo della ragione. Anacar- 
si, nel tempo dei sette savii, Eracli- 
to, Zenofanc e Zenone, nella prima 
scuola d’ Elea, Democrito c Metro- 
doro nella nuova, Protagora, e so- 
prattutto Gorgia, tra i sofisti, più £ 
recentemente in fine le dispute del- 
la scuola di Mcgara ed i paradossi 
dei Cirenaici, avevano sparsi tntti i 
germi dello scetticismo tra- i Greci. 

La poesia v c v a raccolto le loro mas- 
sime ; ed i loro discepoli invocava- 
no, come autorità, parecchi versi d' 
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Omero, tl’ Archiloco e d* Euripide. 
Tutti però, logorando sotto molti 
aspetti e fondamenta d’ogni cre- 
denza, avevano affermato qualche 
cosa. Pirrone ridusse i loro dubbi 
in corpo di dottrina ; e dallo scetti- 
cismo indiretto dei sofiati i quali a- 
vevano insegnato che tutto può so- 
stenersi, dedusse questa conseguen- 
za rigorosa, che nulla può dimostrar- 
si. Il suo assioma fondamentale è 
stato espresso in latino con una sola 
parola : Non lignei, cui Bayle tra- 
duce: Si s'informi meglio. Di fatto, 
Pirrone non rigettava la vdHlà ; di- 
chiarava soltanto che i filosofi non 
l’avevano ancora trovata. Voleva che 
il saggio sospendesse il suo assenti- 
mento, senza vietargli di persevera- 
re neiririvcstigazione di quella ve- 
rità, cui credeva oscura. Ammette- 
va come un fatto la nostra fiducia 
involontaria nelle impressioni dei 
sensi. Riconosceva la necessità di o- 
pcrnre, l’riutoritn pratica del senso 
comune, quella delle leggi r. delle 
usanze, quella della morale, etri con- 
siderava siccome scritta nel fondo 
del cuore dell’ uomo, e come la fine 
d’ogni sua azione. Venne soprat- 
tutto calunniata tale parte della 
stia dottrina. Bayle stesso ha ri- 
petuto, e tutti i biografi dietro di 
lui, che Pirrone riguardavi lo re- 
gole del, giusto c dell’ ingiusto come 
una convenzione degli uomini. 31a 
il filosofo greco era troppo nemico 
dei sofisti per prendere da essi tale 
massima assurda ; e Cicerone i’assol- 
vc pienamente da si fatta taccia. Pir- 
rone non ha scritto india, ma sem- 
bra 1 inventore dei dicci Tropi o 
Epoche che portano il suo nome, e 
che sono come i luoghi comuni del- 
lo scetticismo. E un epilogo di ra- 
gionamenti contrari sui nostri mez- 
zi di conoscere e sui nostri giudizi 
più abituali; può essere contenuto 
tutto intero in questo principio .* 
Nessun motivo di creder* a cui non 
si possa opporre un dubbio d un pe- 
so uguale e d una stessa forza. Iri ta- 
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le guisa Pirrone non aflfefma nulla, 
non distrugge nulla; e, secondo la 
giudiziosa osservazione dell’autore 
dei Sistemi paragonali di filosofa 
la sua dottrina, in mezzo all’ inde- 
terminato cui presenta, si avvicini 
più all’idealismo che al dubbio asso- 
luto d’ A rccsilao, fondato snll’incom- 
prcosihilità di tutte le cose. Reca 
sorpresa la stretta analogia dei frioti- 
vi pei quali lo scettico s 4 inalza al 
culto della Divinità, col famoso ra- 
gionamento proposto da Kant, H 
quale appoggia la stessa opinione 
sulla credenza pratica, come questa 
sulla necessità di -operare. La pift 
gronde contraddizione del pirroni- 
smo ò di presentare il dubbio so- 
spesisi vo come uno stato fermo, e di 
collocare, in tale situazione inquieti! 
e violenta, il perfetto riposo dell’ in- 
telligenza c della volontà, che gli 
sceltici chiamavano il supremo be- 
ne. Quanto vi ha di più intimo in 
noi, protesta contro tale dottrina, la 
quale tende ad infirmare l’ intelli- 
genza dciruomo, ed a materializzo - 
re la vita, estinguendo ogni energia 
nella sua anima ed ogni sensibilità 
nói suo cuore. La vita di Pirrone è 
stata scritta da Sesto Empirico, che 
ci ha lasciato rKsposizionc più com- 
piuta della sua filosofia. Si trova al- 
tresì nella Raccolta di Diogene Laer- 
zio, che si c fatto l’eco di tutte le fa- 
vole sparse sul padre delio scettici- 
smo. Tale biografi) gli assegna un 
gran numero di discepoli, di cui U 
nolo conosciuto c Timone di FI ionie. 
Il loro insegnamento fu individuale 
ed isolalo; non formarono una suc- 
cessione legata di filosofi, e furono 
rapidamente oscurati dalla seconda 
e dalla terza accademia, lo quali 
s’impadronirono di quasi tutte le lo- 
ro opinioni. • 

F — Tj. 

PISA ( Bartolomeo da ) , dotto 
medico, nato nel secolo dccitnoquin- 
to nella città di cui prese il nome, 
fu figlio di un chirurgo che pratica- 
va farle sua, coir, qualche grido, a» 
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Perugia. Professò dieci anni la me- 
dicina a Siena, senza poter far au- 
mentare i tenui suoi stipendi, ma il 
papa Leone X, cui medicato egli a- 
vcva in una malattia pericolosa nel 
tempo che era cardinale, gli conferì 
il titolo di suo medico ed una catte- 
dra nel collegio Romano. Bartolo- 
meo da Pisa ebbe una calda contesa 
con Girolamo di Gubbio, uno de’ 
suoi confratelli, sul senso di alcuni 

f tassi di Avicenna, c publicò in ta- 
e occasione la sua tipologia. Tale 
scritto, in data di Roma del giurno 
1 2 di decembrc del 1019, comparve 
il medesimo anno, in / f .to. S'ignora 
l'epoca della morte di Bartolomeo ; 
ma per certi! non sopravvisse a Leo- 
ne X, però che non è compreso nel 
ruolo dc'inedici del suo successore. 
L'opera sua principale è intitolata : 
Epìtome mcdicinae tlieoricae et 
pructicae, Firenze, in 4 to, senza 
data ; è di grandissima rarità. Il dot- 
tore Mead ne possedeva un esempla- 
re in pergamena. Fahroui ne puldi- 
rò l’esposizione nelle Memorie de' 
più illustri uomini Pisani, IV, 
2qd-3oO. 

W— s. 

PISA ( Bartolomeo da ), con ta- 
le nome chiamato però che era di 
essa città, fu spesso dimenticato da- 
gli autori di dizionari, e più spesso 
ancora confuso venne col suo omo- 
nimo : quest’ultimo fu francescano, 
e nacque nel secolo decimoquarto. 
L’altro era dell’ordine de’Frati Pre- 
dicatori o de’ Domenicani, e mori 
verso il 1 347 , cioè poco dopo ( se 
non prima ) della nascita del france- 
scano. Il domenicano è autore di al- 
cune opere, cioè : I. Stimma de ca- 
sibus conscienliae, Colonia, 1 4^ 4 , 
in fogl. La Sema Santander consi- 
dera tale edizione siccome la prima. 
Per altro Cornelio da Beugbem, e, 
sulla sola di lui autorità, Quétif ed 
Echard parlano di un’edizione di 
Parigi, 1410, che forse non esiste. 
Ve n’ hanno alcune altre edizioni 
«' molti manoscritti, che conservati 
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venivano indiverse biblioteche. Una 
nota, che si trova, sì, ne’ manoscritti, 
che nella stampa contiene ih nome 
dell' autore, la sua qualità, ed indica 
l'anno i 338 per quello della compo- 
sizione del libro ; II De Documcn* 
tis antiquorum opus morale, ed i-> 
tuoi diligenlia Alberti Ciarli, Tre- 
viso, 1601, in 8.vo. Tali due opero 
sono le sole dell’autore che venute 
sieno in luce. I padri Quétif ed K- 
ebard ne citano altre sette od otto, di 
cui tre esistono manoscritte nella bi- 
blioteca del re, a Parigi ( V. Cata- 
logni codicuin manuscriptorutn bit 
bliolliecae Regine , tomo IV, pagina 
XIX dell'Indice, alla voce llariho- 
lomaeus de s. Concordia, che era il 
nome di religione dcU’nutore ). 

A. B— r. j 

PISA ( Bartolomeo da ), france- 
scano. y. A1.n1/.7.1. 

PISAN. y. Cristina. 
PISANELLO) V ittore PISANO 

o ), pittore ed incisore del secolo ile- 
cimoqninto, nacque a san Vito, nel- 
lo stato di Verona, secondo il cava- 
liere Pozzo, ed a san Virgilio sul 
Lago, a dire del marchese Scipione 
MnlTei, nella sua yerona illustrala. 
Il nome del suo maestro è del pari 
incerto. Vasari il fa allievo di An- 
drea del Castagno. Comunque sia, 
molti storici il qualificano supcriore 
allo stesso Masaccio ; e negar non si 
può che, se non l'adegua in tutte le 
parti dell’arte, nessuno degli artisti 
di quell’epoca vi si è tanto avvicina- 
to. Duole che più non esista nessu- 
no de'numerosi lavori cui fatti ave- 
va a Roma ed a Venezia. Non De re- 
stano che pochissimi a Verona. An- 
che il Sant Eustachio, cui Vasari 
considerava siccome un lavoro divi- 
no, è perito ; e l’ A nnunziazione che 
dipinta aveva a sau Fermo, non fu 
preservata dai guasti del tempo. In 
tale dipinto si osserva una scienza 
veramente sorprendente della pro- 
porzione. Vien soprattutto lodata l’ 
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espressione delle sue tifine ; ed egli 
superava tulli gli artisti de'giorui 
suoi pel taleuto eoi quale dipingeva 
i cavalli e gli altri animali. 11 museo 
del Louvre possedè per alcun tem- 
po due quadri di tale artista dipin- 
ti sul legno cd a guazzo, che ador- 
navano altra volta la chiesa di san 
Francesco di Perugia ; essi rappre- 
sentavano: I. San Bernardino da 
Siena, sul punto di partire dalla 
città di Prato in Toscana, dove a- 
vera con frutto predicato, e che ri- 
suscita un giovane ucciso da un 
toro furioso ; li Una donna di A- 
quila, che ottiene, per intercessio- 
ne del medesimo santo, la risurre- 
zione del suo figlio nato morto. La 
figure di esso erauo finite come mi- 
niatura, ma di una lunghezza e sec- 
chezza alquanto esagerate , e n’era 
crudo il colorito. I prelati due qua- 
dri furono ritolti alla Francia da 
Canova, commissario del papa, nel 
1 8 1 5. Pisa nello non è meno celebre 
presso agli antiquari siccome inciso- 
re di medaglie. Fece in tale manie- 
ra i ritratti dei più dc'principi di 
quel tempo ( i ) : sì fatti lavori, più 
durevoli che i suoi dipinti, gli meri- 
tarono l'approvazione del Guarino, 
di Vespasiano Strozzi, del Brondo 
e di una moltitudine di altri. Tale 
artista fioriva nel i/jóo. 

P— ». 

PISANI (Nicolò), ammiraglio 
venato del secolo dccimoquarto, na- 
to d'ima famiglia illustre, fu desti- 
nato alla marineria nel tempo in cui 
la navigazione de’ Viniziani era nel 
più alto grado di prosperità. Il loro 
commercio nel mar Nero, nella Gre- 
cia, nell’ Asia c neU’Egitto recava 
ciascun giorno immense ricchezze 
nella lor patria ; ed una popolazione 

(l) Vedi l.i Noti sia di una me dj gli a di 
Filippo Maria Visconti , duca di Milani’, di T St- 
ritoli d'AniM'ci, Parigi, 1816, in p»g. 3i. 
Vedi allrc»» il Jliutrmm MatemcheUtanum, ni cui 
▼’ha, fra gli altri, il medaglione di Leonello inar- 
rh«f di F«l* ( i-oii la data del >444» * col no* 
me dell* incisore. 
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numerosa, in tutte le isole della La- 
guna e su tatti i liti che l'intornia- 
no, non viveva che mediante il com- 
mercio marittimo. 1 Genovesi soli 
contender potevano ai Viniziani 1' 
impero del Mediterraneo. Da ciò 
provennero la loro rivalità e le guer- 
re frequenti ed accanite che si acce- 
sero fra tali due popoli. Nella ter- 
za di esse guerre dal i35o al i35à 
Pisani si acquistò grande celebrità. 
Gli storici viniziani, limitandosi in 
tale epoca ad inserire nelle loro ero, 
nache gli eventi publici, nulla nar- 
rano di Pisani prima o dopo di tale 
terza guerra. Fino dal principio del- 
le ostilità, Nicolò fu incaricato di 
comandare una fiotta iji venti gale- 
re cui condusse ne'mari della Gre- 
cia. Dopo di avet lasciati parecchi 
vascelli nel porto di Calcide e nel- 
l'isola di Eubea, si recò a Costanti- 
nopoli per negoziarvi un'aUcanza 
fra la sua republica c l’imperatore 
greco. Vi assegnò il punto di unio- 
ne a tutte le galere venete sparse 
ne'mari del Levante; e si formò iti 
tale guisa ima seconda fiotta di treu- 
tadue galere, con la quale liberò la 
prima, cui l'ammiraglio genovese 
(Paganino Doria) assediava in Cal- 
cide. Uni in pari tempo sotto la sua 
bandiera nuovi rinforzi che man, 
dati gli venivano dai Viniziani u 
dagli Aragonesi, loro alleati ; ed il 
di |3 di febbraio del l35i, assali, 
con una fiotta dj settanta galere, 
Paganino Doria che, con sessanta- 
quattro galere, occupava l'apertura 
del Bosforo di Tracia. Non fu mai 
battaglia uavale più celebre per 
maggiori pericoli c maggior pro- 
dezza dall'una e dall'altra parte. La 
rocella che sursc durante il com- 
attimento, gli scogli che sono spar- 
si in quegli angusti mari, c la più 
negra notte che involse le due dot- 
te mentre si azzuffavano, invece «li 
atterrire i eoii)battenti,s<.iiibravachc 
aumentassero la loro rabbia, li mat- 
tino dopo tate spaventevole notte, 
Nicolò Pisani, che si conobbe più 
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debole, usci, prima che raggiornasse, pace, nel mese di maggio dell'anno 
della baia di san Foca, dove era a susseguente, Nicoli fu liberato; a. 

termini di vivere nell oscuriti 

S. S — t. 


fronte del nemico; e si ritiri nel 
porto di ■Terapea, dopo di aver per- 
dute ventisei galere e quasi' quat- 
tromila uomini: ma cagionate egli 
aveva al nemico un danno die ade- 
guava pressoché il suo. I Viniziani 
convenir non vollero che il combat- 
timento del Bosforo fosse una dis- 
fatta : confermarono nel comando 
Nicolò Pisani: rinforzarono la sua 
flotta; e, prima che finisse la susse- 
guente campagna, l'ammiraglio fu 
vendicato di tale rotta il di aq di 
agosto del i353, dinanzi alla punta 
della Loiera in Sardegna, dove la 
sua flotta, forte di settanta galere, 
assalì quella di Grimaldi che ne 
contava cinquantadue. Malgrado il 
loro valore, i Genovesi soccombero- 
no al numero. Pisani prese loro o 
mandò a picco trentatre galere. Con- 
dusse, nel ■ 354, la sua flotta in Sar- 
degna ; ma richiamato da’snoi com- 
patriota cui Paganino Doria mi- 
nacciava, cercò tale ammiraglio nei 
mari della Grecia con trentacinque 
galere. Non avendolo trovato, ap- 
prodò a Porto Longo, presso a Mo- 
done, per far rimpalmare nna parte 
de’ suoi vascelli , mentre ancorato 
erasi con l'altra nell'entrare del por- 
to. In tale posizione, la temerità 
del suo avversario e la propria sua 
presunzione lo rovinarono. Lasciò 
entrare nel porto, di cui guardava 
l'apertura, una parte della (lotta ge- 
novese. Gli sembrava ch’ella'vi en- 
trasse ad una certa perdita: ma es- 
sendo i suoi vascelli nell’ estremità 
del porto stati sorpresi ed abbru- 
ciati, si vide presto intorniato; ed 
i suoi marinai , colpiti da panico 
terrore, ricusarono di combattere. 
Pisani fu fatto prigioniero con tut- 
ta la sua flotta il giorno 3 di no- 
vembre del i 354: non iscampò nep- 
pur un vascello e neppur un solo 
uomo; e Pisani, condotto a Geno- 
va, ornò il trionfo del suo vincitore. 
Quando le due republiche fecero 


PISANI (Vittore), tìglio o ni- 
pote del precedente, istruito da lui 
neil’arte della guerra, e promosso 
nella sua flotta ad un comando imi 
portante, parve ai Viniziani, nel 
13^8, degno di comandare la loro 
flotta, allorché scoppiò la quarta lo- 
ro guerra coi Genovesi. Il primo 
combattimento cui loro diede dii 
naozi ad Anzio, nel mese di luglio, 
ricordò la gloriosa battaglia del Bo- 
sforo; e ne fu più fausta la riuscita. 
Pisani dovè-ad ud tempo combatte- 
re un' impetuosa procella e la flotta 
di Luigi di Fiesco; ma non aveva 
che quattordici vascelli, ed il suo av- 
versario dieci: ne prese cinque, ne 
affondò uno, e lasciò fuggire gli al- 
tri quattro. Dopo tale vittoria, la 
sua flotta fu aumentata dal senato 
di Veneri" , affidate gli vennero 
venticinque galere; ma si esigeva 
da lui un'attività continua. Dovè 
scacciare i Genovesi dall’Adriatico, 
proteggere le conserve che proveni- 
vano dalla Puglia, punire i ribelli 
di Dalmazia, e ritogliere agli Un- 
gheresi Cattare, Sebenico ed Arbe. 
Dopo, sei mesi di fatiche e di vitto- 
rie, nel roeso di gennaio del i3pj, 
le ciurme di Pisani chiesero con i- 
stanza la permissione di rientrare a 
Venezia per riposarvi*! alquanto. Il 
senato accordar non volle tale gra- 
zia alle istanze de'marinai e del lo- 
ro ammiraglio. Pisani fa costretto 
a continuare di starsene in mare, 
per tener lontano l'ammiraglio ge- 
novese, Luciano Doria, dalla spiag- 
gia di Venezia. Veleggiò più mesi 
ancora lunghesso i liti dell’Istria, lot- 
tando con le privazioni e le malat- 
tie : queste, rese più pericolose an- 
che dallo scoraggiamento de’ suoi 
marinai, facevano una terribile stra- 
ge nella sua. flotta. In sostituzione 
di quelli cui aveva perduti, Vittore 
Pisani fu obbligato ad imbarcare nn 
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numero grande di abitanti di Pois, 
che abituati non erano minimamen- 
te al mare. Luciano Doria gli pre- 
sentò finalmente il combattimen- 
to con ventidue galere, il di jq di 
maggio del 1379 . Pisani, che aveva 
due galere di piu, ma che non si 
dissimulava la reale sua debolezza, 
fu costretto dalle sue genti ad ac- 
cettare la battaglia: in breve, mal- 
grado la sua prodezza cd abilità, le 
novelle sue ciurme, opposte ai mi- 
gliori naviganti dell’Europa, soc- 
comberono: in un’ora e mezzo fu 
perduta la battaglia, che gli costò 
quindici galere, e mille novecento 
prigionieri, fra i quali ai contavano 
ventiquattro membri del maggior 
consiglio. Allorché Pisani rientrò 
nel porto di Venezia, con gli avan- 
zi della sua flotta, fu messo in ferri, 
per ordine del senato, c rimase tre 
mesi in prigione, sotto le volte del 
palazzo di san Marco: ma nuovi di- 
sastri della reptiblica, e la presa di 
Chioggia fatta dai Genovesi, desi- 
derar fecero ai Viniziani tale gran- 
de ammiraglio. Il popolo ammuti- 
nato nella publiea piazza, circondò 
il palazzo, gridando: „ Se volete 
« che combattiamo, rcstituiteri Vit- 
s- tore Pisani, nostro ammiraglio! 
vi Viva Vittore Pisani' 4 ! Eg(j udì 
tali grida dal fondo della prigione; 
si strascinò carico di ferri verso una 
delle inferriate che sporgevano sul- 
la piazza. „ Cessate, esclamò. Vini- 
si ziani; gridar non dovete mai che 
ss viva san Marco"! Ma la signoria 
uscir fece Pisani di prigione, e 1’ 
elesse capitano da mure. Mediante 
lo zelo de'cittadini e de'mariiiari, 
armata venne in breve tempo una 
Hotta per combattere sotto i suoi 
ordini; e, fortificando i canali di 
Venezia, impedì che i Genovesi ap- 
profittassero della presa di Chioggia 
per giungere fino alla capitale. E- 
sercitò, in pari tempo, le nuove sue 
ciurme negli «tessi canali di Vene- 
zia, non osando condurle dinanzi 
al nemico, prima che acquistata a- 
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vesserò alquanta più abituaziorte dèi 
mare. In breve le fortificazioni da 
lui costruite ne 'canali della Laguna 
servirono meno a difendere Vene- 
zia, che a chiudere i Genovesi. Co- 
me Pisani terminata ebbe tale li- 
nea di fortificazioni, nella costruzio- 
ne della quale la più grande abilità 
In in oltre secondata da un propi- 
zio accidente, uscì della laguna con 
la sua flotta; e schieratosi dinanzi 
all'ingresso del canale di Brondolo, 
chiuse alla flotta genovese, di moltu 
supcriore in numero, la sola uscita 
per la quale potuto avrebbe tornare 
in alto mare. Erano.stati impiegali 
quattro mesi nel bloccare la flotta 
genovese; c Pisani, che, dopo tali 
lunghi apparecchi, posto si era sull* 
entrata del porto, vi rimaneva espo- 
sto al più estremo pericolo, sotto il 
fuoco delle batterìe di terra ; però 
che l’artiglieria era già adoperata 
con vantaggio, ed a fronte di una 
flotta di molto superiore in forze, 
alla quale mille accidenti procurar 
potevano la libertà di munvrrsi. In 
tale critica situazione, cui l'abbatti- 
mento dc'Vinizinni rendeva più pe- 
ricolosa ancora, si sostenne fino al 
giorno primo di gennaio del t38o. 
In quel giorno, Carlo Zeno, altro 
ammiraglio della repùhlic», arrivò 
dai mari dell'Oriente con quattor- 
dici galere. Tale rinforzo sommi- 
nistrò il mezzo a Pisani di rinvigo- 
rire le offese: in breve Chioggia fu 
chiusa; ciascun giorno i Viniziani 
riportavano nuovi vantaggi; ed i 
Genovesi ridotti vennero finalmen- 
te a rendersi prigionieri con tutti > 
loro vascelli il di 21 di giugno del 
i38o. Vittore Pisani non sopravvis- 
se lungamente a tale conquista: re- 
cato si era a Manfredonia con la sua 
fiotta per prendervi un trasporto di 
viveri; vi mori il giorno i5 di ago*, 
sto del i38o. Idolo de’mavinai ed e- 
roe del popolo, non era mai com- 
parso pili grande quanto nella scia- 
gura, più modesto e- più umano 
quanto dopo la vittoria. La sua ra oo- 
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le fu considerata lina politica cala- 
mità ; ed indusse i Viniziani a ri- 
cercare la pace, che per altro con- • 
chiusa venne soltanto un anno do- 
po (P. lo Memorie per servire alla 
storia di l ettor Pisani). 

S. S— I. 

PISANO (Giunta), pittore cele- 
bre, liori nel ll3o. Uno fu dei pri- 
mi che deviarong dalla pratica inse- 
gnata dai pittori della scuola greca, 
i ipiali, nel i6o3, si erano trasferiti 
a Pisa per erigere la grande fab- 
brica del Ouomo. Non esiste in tale 
città in cui nacque che una sola sua 
pittura autentica; 6 una mezza fi- 
gura di Cristo, nella quale mise il 
suo nome, e di cui veder si può 1* 
intaglio nel tomo II della Pisa 
illustrata nelle arti del disegno,’ 
di Alessandro Moroua. Si crede che 
sia una delle prime sue produ- 
zioni ; e vi si scorge per anche 
un' imitazione servile de' pittori 
di quel tempo. Chiamato in Assi- 
si verso r anno i a3o, dal frate E- 
lia di Cortona , generale de’ frati 
Minori Osservanti, conoscer si fece 
per alcuni lavori in cui si discopre 
un miglioramento visibile nella ma- 
niera e nello stile. Il padre Angelo, 
storico contemporaneo della Basili- 
ca di Pisa, narra che Giunta Pisa- 
no imparò, nel iato, i primi ele- 
menti dell’arte sua, dai più valenti 
pittori italiani che in quell’ epoca 
fossero stati istruiti dai Greci. La 
chiesa Degli Angioli possiede il la- 
voro meglio conservato di tale arti- 
sta, un Cristo dipinto su di una cro- 
ce di legno, nelle estremità laterali 
e nella sommità della quale si vede 
la figura a mezzo corpo della B. 
Vergine e di altri due. santi. Le li- 
gure sono molto meno grandi del 
naturale : il disegno n’c secco, le di- 
ta sono eccossivamente lunghe, di- 
fetto che proviene piuttosto dal tem- 
po clic dal pittore; ina vi si ammira 
nella parte unda imo studio, nell’ 
espressione delle leste un colore , 
uè’ panneggiamenti una verità, che 


PI8 z 85 

superano lutti i lavori migliori cui 
produssero gli artisti greci suoi con- 
temporanei. L' impasto de’ colori ù 
forte , quantunque la carnagiouo 
abbia una tinta alquanto bronzina; 
ma la loro distribuzione è variata 
con talento, ed il chiaroscuro non 
manca di arte; insorama il comples- 
so non è inferiore ai Crocifissi in- 
torniali di simili mezze figure, elio 
si attribuiscono a Cimatine. Giunta 
fatto aveva in Assisi un altro Croci-- 
fisso , oggigiorno onninamente o- 
bhato, ed un ritratto del frate Elia.’ 
Dipinse in oltre a fresco parecchi 
quadri nella chiesa superiore di san 
Francesco, po’ quali, a quanto narra 
Vasari, coadiuvar si fece da alcuni 
artisti greci. N' esistono tuttora de’ 
frammenti, ed il quadro intero del- 
la Crocifissione di san Pietro. Si 
pretende che quest’ ultimo dipinto 
sia stato restaurato da mano inetta; 
ciò può scusare i difetti di disegno 
che vi si osservano, e può esscro sta- 
to alterato in parecchi luoghi: ma- 
nulla giustifica la debolezza del co- 
lorito, ne disconvenir si può, com- 
parandolo coi freschi di Cimabuc, 
il quale dipinse soli quaranta anni 
dopo, che tale genere di pittura non 
era il suo. Si presuppone che Pisa- 
no morisse giovane tuttavia, e verso 
l'anno 1 136. Comunque aia, tale ar- 
tista non merita meno di essere ci- 
tato siccome uno de’ più valenti de’ 
giorni suoi, e come quello cho dis- 
chiuse a Cimaiole la ria nella qua- 
le quest'ultimo si rese immortale. 

P— s. 

PISANO (Giovanm), figlio ed 
allievo di Nicola da Pisa ( Pedi tale 
nome ), nacque in tale città, e di- 
stinguer si fece nelle due arti della 
scultura e dell’ architettura. Giunse 
anche, in certe parti, a superare, o 
per lo meno ad adeguare suo pa- 
dre, che Sovente si piiacquc di farsi 
aiutare da lui. Presto le più coke 
città dell' Italia furono sollecite d’ 
impiegarlo. Fece, a Perugia, la tom- 
ba in marmo del papa Urbano IV, 
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e le sculture io bronco ed io marmo 
che adornano la bella e ricca lonta- 
na che esiste tuttora sulla piazza del 
Duomo. Vi si riderò eminentemen- 
te brillare i tre talenti cui possede- 
ra di scultore, di fonditore e di ar- 
chitetto; cd egli stesso, soddisfatto 
del suo lavoro, vi scolpi il suo nome. 
A Firenze terminò i lavori della 
chiesa della santa Spina; ma, trasci- 
nato dal gusto del suo secolo, ornò 
di statue e di bassorilievi le mura 
esterne di tale edilizio; e, fra i ri- 
tratti cui vi scolpì, vi pose quello di 
suo padre, siccome contrassegno del- 
la sua tenerezza figliale. Allora i Pi- 
sani, avendo ideato di costruire il 
Campo Santo, con una magnificen- 
za inaudita fino a quel giorno, gli 
affidarono tale grande assunto, l.a 
sua fama si era sparsa per tutta 1’ I- 
talia; e nel u83 il re di Napoli, 
Carlo d’ Angiò, lo chiamò presso di 
sè, e gli commise la costruzione del 
Castel Nuovo. Poi che condotti egli 
ebbe tali lavori con soddisfazione 
del monarca, ne fu generosamente 
ricompensato, e si ravviò verso la 
Toscana. Passando per Siena, fece, 
dicono alcuni storici, il modello del- 
la facciata del duomo. Ma nella città 
di Arezzo si rese celebre pel doppio 
suo talento di scultore c di architet- 
to, facendo 1’ altare della cattedrale. 
Tale lavoro, uguale e forse anche 
superiore a tutto ciò che fatto fu nel 
medesimo genere, è di stile gotico 
moderno. Le statue, gli arabeschi, 
gli ornati de’ quali è abbellito, pro- 
vano ad un tempo la ricchezza della 
Sua imaginazione e la facilità e la 
scienza nell' eseguire. Nel comparti- 
mento di mezzo , rappresentò la 
tergine ed il Bambino Gesù: da 
un lato v’ è San Gregorio, col sem- 
biante del papa Onorio IV ; dall’ al- 
tro San Donato, tutelarq della cit- 
tà di Arezzo. Gli Aretiui spesero in 
sì fatto lavoro (a somma, enorme 
per que’ tempi, di 3o,ooo fiorini d’ 
oro (36o,ooo fr.). In Orvieto fece 
alcune delle sculture che adornano 
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la cattedrale. A Bologna lasciò due 
quadri di altare dipinti di sua m«- 
. no. Pistoia volle avere da lui, per la 
chiesa di sant'Audrea, un pergamo, 
che gareggiar potesse con quello 
che suo padre fatto aveva pel duo- 
mo di Siena; e compose uno de' più 
bei lavori di cui l' arte possa glo- 
riarsi nel secolo dccimoterzo. Il com- 
plesso del pergamo è di marmo bian- 
co di Luni ; la sua forma è esagono, 
ed è sostenuto da sette colonne di 
marmo rosso di Pisa. Fra i bassori- 
lievi ebe adornano ciascuna facciata, 
tre specialmente sono un prodigio 
per quel tempo : cioè la Strage dcgC 
Innocenti, la Crocifissione di G. 
C. cd il Giudizio finale. La mossa 
delle figure delle donne nel primo, 
l’espressione del dolore, la forma de’ 
panneggiamenti, superano tutto ciò 
che ti conosceva fino a que’ giorni ; 
né dubitar si può che Giovanni Pi- 
sano gareggiar non volesse coi più 
grandi artisti dell'antirhilà. Fece in 
seguito, per Pistoia, un gruppo di 
tre statue che sostenevano un pila- 
stro in marmo,, e rappresentavano 
la Temperanza , la Prudenza e la 
Giustizia. Tale gruppo era di sì 
grande bellezza, che tu collocato nel 
mezzo della chiesa. Ceduto avendo 
finalmente alle istanze reiterate de’- 
Perugini, Pisano tornò nella loro 
città, ed eresse per la Chiesa Vec- 
chia il Mausoleo di Benedetto XI, 
che dappoi trasportato fu nella Chie- 
sa Nuova. La figura coricata del pa- 
pa, vestita dagli abiti pontificali, ò 
una delle belle cose cui abbia fatte ; 
e nessuno, vedendola, la crederebbe 
di qucU’epoca. Ma il sno lavoro più 
bello è il Gruppo della Tergine 
col Bambinai Gesù in braccio, cui 
adorano due angioli genuflessi : è 
collocato sopra la porta meridionale 
del Duomo di Firenze. La figura 
della Vergine è notabile per la sem- 
plicità, per la naturalezza o pai- 1* 
intelligenza con cui sono scherzati 
i panneggiamenti: il bambino Ge- 
sù ha sembianze versmeuts divine; 
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«'<1 i panneggiamenti degli angeli ‘ 
sono torte ancora superiori a quelli 
della Vergine. Giovanni Pisano non 
ai rese meno celebre per 1’ abilità 
sua come fonditore o cesellatore , 
non che come scultore in arorio. At- 
tribuita gli viene una statuetta del- 
la Vergine, lavorata in quest' ultima 
materia, che preziosamente ai con- 
serva nel santuario della cattedrale 
di Pisa. Tale artista, a cui l' arte 
non è meno debitrice che a suo pa- 
dre, giunto ad estrema vecchiaia, 
costà di vivere nel i 3 ao. Fu sepolto 
nel Campo Santo, di cui diretti ave- 
va egli stesso gl’ ingrandimenti, e 
posto venne nella medesima tomba 
di suo padre. 

P— s. 

PISANO (Andrea.). V. Andrea. 

PISANSKI (Giorgio Cristofo- 
ro), teologo protestante, di cui la 
famìglia, originaria di Polonia, e 
chiamata Helm, rinunziato aveva al- 
la sua religione ed alla patria per 
recarsi a dimorare in Prussia, nac- 
que a Johannisburg nel 1720. Era 
figlio del pastore di Pisanizzen , ' 
donde assunto aveva il suo nome. 
Studiata avendo la teologia a Kó- 
nigsherg, ed avendo molto approfit- 
tato de’ consigli dell' avo suo mater- 
no , il naturalista Hclwig, entrò 
nell' aringo della publica istruzio- 
ne nelle scuole della capitale, ed e- 
letto venne rettore in capo ad alcu- 
ni anni. Nel l ^^3 ottenne i gradi 
di dottore in teologia nell’ universi- 
tà di Kónigsberg, e v’ insegnò suc- 
cessivamente la poesia, la storia na- 
zionale e generale, l' arte di scrive- 
re, la filosofia pratica, la teologia, là 
statistica e la storia letteraria. Pu- 
biicò una moltitudine di scritti di 
poca estensione su tutte le materie 
cui la grande sua erudizione gli 
rendeva famigliari ; fece anche del- 
le ricerche di storia naturale. Com- 
pilati aveva tutti i corsi di lezioni 
da lui fatti in diverse epoche ; pa- 
recchi de'suoi allievi ne conscrvaro- 


P I S 287 

no del pari i quaderni. Trattata 
aveva la teologia in tutti i suoi ra- 
mi, compresavi l'enciclopedia teolo- 
gica. Far soleva ciascuna settimana, 
oltre alle consuete lezioni, una ses- 
sione di esame o di ricapitolazione. 
Provata avendo spesso, in gioventù, 
la condiscendenza de’ bibliotecari, 
se ne mostrò in progresso ricono- 
scente, per la facilità con la quale 
Comunicava ai dotti tutto ciò che 
giovarli poteva nelle loro ricerche. 
Borowtki, suo biografo, dice che 
considerarlo si poteva siccome utt 
dizionario vivente per la storia di 
Prussia } e, pei numerosi suoi scrit- 
ti sulla storia letteraria di tale re- 
gno, rischiarò di molto sì fatta ma- 
teria. La sua vita fu sempre regolare 
cd applicata.. Dopo gli atti di pietà 
della mattina , attendeva ai lavori 
dulie scuole «d alle sue lezioni : il 
resto del giorno lo destinava ni com- 
porre ; c per ricreazione carteg- 
giava coi dotti. Compose un nume- 
ro grande di poesie latine in nomo 
dell'università. La società tedesca di 
Kónigsberg lo scelse per suo diret- 
tore. Dopo di aver molto sofferto 
del male di pietra, verso la fine de* 
tuoi giorni, inori il di 1 1 di ottobre 
del 1790. Lasciò in legato una pre- 
ziosa raccolta di manoscritti alla bi- 
blioteca della scuola detta di Kneip- 
bof. De’ numerosi suoi scritti citar 
qon possiamo che i principali .- I. 
Curiosità dèi lago di Spirding, Kó- 
nigsberg, 1749- in 4 -to; II De fe- 
licitale ‘docenlium in scholis , ivi, 
in fogl.; Ili De meritis Prussorum 
in poesia Li tinaia , ivi, 1781, in 
4 -to; IV Schiarimenti su alcuni 
avanzi del paganesimo e del pa- 
pismo in Prussia, ivi, 1756, in 
4-to. L'autore difese tale scritto, nel 
1 758, contro l’ opuscolo di un cat- 
tolico , pnbiicato a Cracovia ; V 
Discussione sul quesito se «inniba- 
ie, passando le Alpi, facesse fen- 
dere le rupi con l'aceto, ivi, 1 769, 
in 4-to; VI Commentatio de lingua 
polonica , ivi, 1 763, in 4 -toj VII 
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Hi storia lingotte graecae in Prus- 
sia, ivi, 1788, in 4 -to; Vili Esame’ 
tir liti pretesa demonologia biblica , 
Danzici», 1778, in 4.to; IX De erro- 
re irenaei in determinando aelàte 
Christi , Konigsberg, 1 778, m 4-to; 
X Osservazioni sul mar Baltico ; 
ivi, 1781, in 8.vo; XI Della festa 
gregoriana nelle scuole, ivi, 1786, 
in 4.I0; XI^h li ber Jonas non Iti- 
storiata seti fabulam continenti , 
ivi, 1789, in 410 j XIII Schizzo di 
una storia letteraria della Prussia, 
publicata con un Ragguaglio intor- 
no all’autore da Borowski, ivi, 1 79 1 
in 8. va. Pisanski publicò uq nume- 
ro grande di Elogi e di Notizie bio- 
gralicke su i Prussiani dotti, come 
Concio, Kuiprodc, Robertin, Her- 
mann , Dacb , Bock , Dobeneck, 
Bolz, Hartmaun, Palili, Arudt, Lie- 
dert, ilallervord, Poliandro , ec. 
Inserì delle Memorie nella Raccolta 
della società tedesca di lViuigsbcrg, 
e degli scritti ne’giornali di Dauzi- 
ea, ’l’born, cc. La notizia biogralica 
iulorno a Pisauslii, letta, dal suo 
confratello Korowski, alla società 
tedesca di Kimigslierg, comparve 
altresì separatamente. 

D— G. 

PISANT (Il p. Luigi), benedet- 
tino della congrcgaziouedisan Mau- 
ro, nacque nel 1848 a Sasselot, villa 
del paese di'Caux. Fece professione 
nell'abazia di Jumicges, il giorno tj 
di maggio del 1887. lina coudotta 
savia c regolare} della pietà e del 
zelo pel mantenimento della disci- 
plina gli conciliarono la stima c la 
fiducia de’ primi superiori. Inter- 
venire, in diverse volte, ai capitoli 
della congregazione, in qualità di 
deputato, e coniente gli furono del- 
le superiorità importanti, come quel- 
le delle abazie di 6an Remigio di 
Reims,di Gorbia, di Saint-Ouco, ec. 
L'araoro del ritiro chiedere gli lece 
di esser dispensato da tali cariche. 
Si scelse l’abazia di Saint-Oucu per 
soggiorno, e visse semplice religio- 
so bug alla sua morte, avvenuta il 
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• giorno 5 di maggio del 17*6. Egli 
scrisse: I. Due Ledere sulla sotto- 
scrizione del formolario in occasio- 
ne del caso di coscienza, Houen, 
170ZJ sono indiritte ad un paroco 
della diocesi di Orléans. L’autore 
mostra, nella prima, che noti si può 
sottoscrivere il formolario usando 
del silenzio rispettoso ; crede elio 
ciò sarebbe uqa restrizione menta- 
le, iodegna di un ecclesiastico. Nel- 
la seconda accumula le prove in ap- 
poggio di tale opinione; II Senti- 
menti di un'anima penitente in veti-, 
ti meditazioni sul salmo Misercrc, 
con brevi riflessioni e preghiere , 
per esercizi spirituali di dieci gior- 
ni ; III Trattato storico e dogmati- 
co de’ privilegi e delle esenzioni ec- 
clesiastiche, anonimo e senza indi- 
cazione di luogo, 1715, in 4-to. Sì 
seppe dappoi che era stato stampato 
a Luxembourg,' presso a Cbevalier. 
Pisant vi sostiene la validità di tali 
esenzioni. Tenuto era nel suo ordi- 
ne piuttosto per buou religioso chu 
per valente scrittore. 

L — r. 

• PISCATRIS. V. Picjprnix. 

P ISIDE, y. Gioitola. 

PISISTRATO, Ateniese, contri- 
buito aveva del pari che Solone a 
far tornare l’isola di Salamiim sotto 
la podestà dc'suoi cittadini. Solouo 
avuta aveva la gloria di dar loro del- 
lo lejrgi ; e preferito aveva di rego- 
lare 1 attivila della democrazia piut- 
tosto che impadronirsi delia sovra- 
nità. l’isistrato osò concepire quest.’ 
ultimo disegno. Naturalmente elo- 
quente, roso illustre dai suoi fatti 
d'armi, dotato di que’pregi esterni 
che tanto possono sulla moltitudine, 
avvezzo a Commoverc le passioni 
popolari mediante 1'aulorit.ì cui a- 
veva esercitata in una delle fazioni 
del suo |>acsc, valente nel dar risal- 
to alle virtù che erano in lui, ed a 
simular quelle che uuu aveva; di&- 
poucudo di licchczzc cousidcrabt- 
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li, possedeva tulti i mezzi di soddis- 
fare le sue mire ambiziose. Volle 
noodimeno chiamare anche l’astu- 
zia in suo soccorso. Un giorno ap- 
pare nella politica piazza, coperto 
di l'ente, di che egli solo era autore, 
ed implora la pietà del popolo. Po- 
co dopo accusa il senato ed i prima- 
ri cittadini di averlo in tale guisa 
maltrattato in odio del suo zelo per 
la democrazia. Le sue parole pate- 
tiche infiammano la moltitudine. 
Un decreto, vinto per acclamazio- 
ne, gli accorda delle guardie per 
sua sicurezza. Cessò allora di far le 
maschere, e si reso padrone della 
cittadella 1' anno 5 fio av. G. C. Scac- 
ciato ne venne alcun tempo dopo, 
ma riuscì a rientrarvi. Espulso di 
nuovo, fu sottoposto ad un esilio di 
undici anni, dopo il quale tornò ad 
impadronirsi irrevocabilmente del 
potere, e lo raffermò nella sua fa- 
miglia. La costante sua moderazio- 
ne gli servì più ancora che i suoi 
talenti per conservarlo. Un giova- 
ne innamorato di sua figlia, tentò 
di rapirla. Pisistrato, sena' ascolta- 
re i suoi parenti, che l’esortavano a 
vendicarsi : » Che cosa faremo, egli 
» disse, a quelli che odiamo, se odia- 
5} ino quelli che ci «mano? “ ed unì 
il rapitore a sua figlia. Alcuni uo- 
mini, caldi dal vino, insultata ave- 
vano sua moglie; la domane, solle- 
citarono tremando il perdono: » V’ 
« ingannato , loro disse Pisistrato, 
v ieri mia moglie non usci“. Un'a- 
bilità sostenuta no'publici alfari, o 
la pratica delle virtù private le più 
dolci, conciliarono all’ usurpatore gli 
animi più severi. Lo stesso Solone 
si lasciò sedurre, ed acconsenti ad 
intervenire a’ suoi consigli. Degli 
amici meno benevoli abbandonaro- 
no Pisistrato, e si ritirarono in ima 
fortezza al fine di sottrarsi alla sua 
dipendenza. Fu veduto allora tale 
capo temuto, seguirli da lungi, cou 
le sue bagaglio, e rispondere alla 
sorpresa di uno de’fuggiiivi: « Uo- 
n po è che mi persuadiate a restare 
«• 
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v> con voi, o che io vi persuada a tor- 
si nar meco**. Meritato egli avrebbe, 
più che Periandro, di essere anno- 
verato fra i savi della Grecia. Ei 
prevenne, incoraggiando l’agricot- 
tura o l'industria, i bisogni che fo- 
mentarono le sedizioni'; cacciò nel- 
le campagne gli uomini torbidi che 
resi si erano infesti nel corso delle 
dissensioni civili; assicurò resisten- 
za de'soldati invalidi, e fatto avreb- 
be adorare da tutti il suo carattere 
affabile o generoso, se potuta si fos- 
se cancellare ,1’imagine della libertà 
vinta. Per sopire tali rammarichi, 
moltiplicò in Atene gli abbellimen- 
ti, ravvivò il gusto delle arti, publi- 
cò una nuova edizione di Omero, e 
donò a’suoi cittadini una biblioteca 
composta con diligenza, e cui Serse 
fece trasportare in Persia, come una 
delle più preziose spoglio della Gre- 
cia. Fu per diciassette anni capo del- 
la rcpublica ; e, corno avvenne latita' 
morte, l'anno 5z8 av. G. C., trasmi- 
se la sua podestà ai figli suoi Ippar- 
co ed Ippia. 

F — t j. 

PISON (GtioLiKLsto ) , naturali- 
sta olandese del principio del secolo 
licci mosettimo, fu medico dapprima 
a Leida, indi in Amsterdam. Ac- 
compagnò il principe di Nassau nel 
suo viaggio al Brasile, conducendo 
seco due giovani dotti tedeschi , 
Marggrav c Kranitz, perchè lo coad- 
iuvassero nelle sue ricerche di sto- 
ria naturale. Sembra che dopo di 
aver perduto il suo protettore, pas- 
sasse agli stipendi del grande elet- 
tore Federico Guglielmo. 8’ignora 
la data della sua morte. Le scoperte 
di Pisou c di Marggrav publicata 
furouo da Lact, col titolo comune 
di /Ustoria uaturalis Brasiliac , 
Leida, 1 1>4 8, un voi. in fogl. L’ope- 
ra di Marggrav empie più dei dii»' 
terzi del volume : De Medicina 
Brasilicnsi libri qualuor , tale è il 
titolo speciale dell’opera di Pison. Il 
primo libro tratta dell'atmosfera c 
della natura del paese in generale; 

•9 
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il secondo delle malattie endemi- 
che; il terzo de* veleni e de'rimcdi 
con nove disegni'; il quarto più 
considerabile degli altri tre insieme, 
delle virtù delle piante, con cento 
dicci disegni. Si scorge, da un'osser- 
vazione posta in fine al libro, che 
Pison presentiva l'opinione che at- 
tribuisce virtù simili alle piante 
congeneri. Sembra, dalle confessio- 
ni dello stesso Pison, che il suo la- 
voro fosse fatto alquanto in fretta. 
Ki lo rivide con diligenza, c nc po- 
liticò la seconda edizione in una 
Raccolta intitolata : De Indine u- 
triusque re naturali et medica li- 
bri quatuordecim , un voi. iu fogl., 
Amsterdam, i 658 . Il volume è cura- 
iosto: i.“ dell'opera di Pison in sei 
ibri; i primi due sono quelli della 
prima edizione, con molto maggior 
estensione; c le materie trattale nel 
secondo sono poste in un ordine 
differente; il terzo comprende i pe- 
sci, gli uccelli ed i quadrupedi ; e 
qui Pison tolse da Marggrav la mag- 
gior parte delle figure della seconda 
edizione, ma il testo ne differenzia; 
il quarto contiene Io piante: v'han- 
no del pari molti disegni di Marg- 
grav; il quinto tratta dei veleni c 
■lei controvcleni; il sesto finalmente 
è intitolato : Mantissa aromatica, 
con ventuno fig.; i sei libri com- 
prendono circa treccntoventi dise- 
gni, di cui quasi duecento sono di 
piante; — a.° di due trattati di 
Marggrav : Traclalus lopographi- 
cus et meteorologicus Drasiliae,ec.-, 
Commenlarius de Brasiliensium et 
Chilicnsium indole ac lingua, ec. ; 
— 3 “ dell’opera di Bonzio: llisto- 
riae naturalis et medicac Indine 
Orientalis libri sex, nella quale 
Pison inseri alcune usservazioui . 
Atla relazione del viaggio del prin- 
cipe di Nassau, compilata da Bacrle 
(stampata nel 1660, seconda edizio- 
ne), susseguita il primo libro di Pi- 
son, e la descrizione della cauna da 
zucchero e di altre due piante. Tali 
articoli sono que’ medesimi della 
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seconda edizione. Le osservazioni d! 
Pison sono spesso diffuse, e le sue 
descrizioni non compiute; forse ci 
nonistà sempre a bastanza avvertito 
contro alcuni racconti popolari, dei 
quali per altro i più non sono nel- 
la seconda edizione. Ma le sue ope- 
re, con quelle di Marggrav, furono 
per alcun tempo lo scritto più com- 
piuto ebe si avesse sul paese da lui 
esplorato. Il suo trattato sugli a ru- 
mati delle Due Indie è curioso; vi 
cita e disamina le opinioni degli au- 
tori che lo precessero, e quella dello 
stesso Ronzio: idisegni, specialmente 
quelli delle piante, sono passabili; e 
si veggono tuttavia citati da quei 
che scrivono sii ■ vegetabili di A- 
mcriea. Pison fece conoscere oltre a 
cento piante nuove, ed uno egli è di 
quelli che descrisse primo con parti- 
colari alquanto estesi la canon da zuc- 
chero e la fabbricazione del zucche- 
ro . Ricordar dobbiamo soprattutto 
ch'egli e Marggrav trasportarono pri- 
mi in Europa e descrissero Vlpeca- 
euanha (P sycholria emetica ), elio 
fino d'allora usata venne in medici- 
na. Per ultimo, il suo stile non ù 
indegno di' quel bel periodo della 
latinità moderna. Uopo è qui di di- 
re una parola intorno alla questio- 
ne di ruberia, relativamente all’usa 
(alto da Pison, nella seconda sua e- 
dizionc, di molti disegni di Marg- 
grav. Lavorato essi avevano di con- 
certo; e Pison potè credere, per la 
vecchia loro relazione, di avere il 
diritto di cui usò. Ei non nc parlù 
minimamente, e ciò senza dubbio è 
una colpa: ma probabilmente spe- 
ranza non aveva di poter nasconde- 
re la sua ruberia, essendo stato il la- 
voro di Marggrav separatamente in- 
serito nella seconda edizione. Gio- 
va altronde osservare , cho parec- 
chi di tali disegni erano già nel pri- 
mo lavoro di Pison, come in quello 
di Marggrav, uniti, da Laet, nel 
medesimo volume . Fiualmente le 
descrizioni sono differenti. Si vede 
che Pison sarebbe lungc dal meri- 
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tare la frase di Linneo (Critica bo- 
tanica): Horrenda certe memoria 
viri , si vera, ec., in occasione del 
Pisonia (Arbos spini* /torrida), ge- 
nere della famiglia delle nittagiuee, 
che gli fu dedicato da Plumier. 

D— u. 

PISONE (Lt'cio Calcurnio) , 
console, discendeva do un’antica fa- 
miglia imparentata con le più illu- 
stri case di Roma, e ebe produsse 
molti magistrati distinti. Sotto ap- 
parenze severe, celava nna vivissi- 
ma inclinazione pei piaceri, e si ri- 
sarciva in segreto del ritegno cui 
gl’imponeva il suo grado. Legalo di 
stretta amicizia con Filodemo, Epi- 
cureo, di cui le lezioni pervertito 1’ 
avrebbero, se non fosse giù stato cor- 
rotto (P. Filodbmo), Con lui e con 
alcune altre persone compiacenti , 
faceva, quasi tutte le botti, stoma- 
chevoli stravizzi. Quantunque reso 
ei non si fosse commendevole nè 
per talenti nè per condotta, passò 
Successivamente per le cariche di 
questore, di edile e di pretore, e fi- 
nalmente eletto venne console (1* 
anno di Roma 692, av. G. C. 60). 
Assegnato gli fu per collega Aulo 
Gahinio , eh' era soltanto conosciu- 
to pe'suoi raggiri e per la sua de- 
strezza nel lusingare le passioni del- 
la moltitudine (V. Gauismo). Pisone 
solco neggiò il suo inatzamento al 
consolato ripristinando i giuochi 
rompitalizì che erano stati aboliti, 
però che favoreggiavano le turbo- 
lenze e le dissolutezze ; ed autoriz- 
zò le assemblee clandestine, cui il 
senato vietate area saviamente, sic- 
come contrarie alla publica tran- 
quillità . Si dichiarò protettore di 
Clodio (P. tale nome); e, dopo di 
aver contribuito all’esilio di Cicero- 
ne, al quale i faziosi perdonar non 
potevano che sventata avesse la con- 
giura di Catilina, proibì al senato 
di dimostrar dolore per un atto che 
immergeva nel lutto tutti i hnoni 
cittadini. Durante il suo consolato, 
Pisone maritò sua figlia Calpnrnia 
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a Cesare, di cui prevedeva che l'np- 
poggio gli sarebbe un giorno stato 
necessario. Uscendo di carica, la sor- 
te gli assegnò il governo della Ma- 
cedonia, che comprendeva in oltre 
l’Acaia, la Tessaglia e la maggior 
parte della Grecia. Come preso n* 
ebbe possesso, levò nuovo truppe, 
senza il consenso del senato, sotto 
colore di estendere il dominio del 
popolo romano nell' Oriente ; ma 
non impiegò 1 suoi soldati che a re- 
primere i Greci, sollevatisi per le 
sue rapine e vessazioni. I loro lagni 
giunsero finalmente al senato; ed 
in seguito alla proposizione di Ci- 
cerone, Pisone fu richiamato: ma, 
prima della sua partenza, ci licen- 
ziò il suo esercito, non volendo che 
il successore suo dar potesse raggua- 
glio della privazione di tutto in cui 
erano i soldati; c tornò 3 Roma, do- 
ve rientrò come semplice particola- 
re, dicendo, per ricusarsi, che am- 
biti non aveva mai gli onori del 
trionfo. Nel discorso che fece per 
giustificare la sua condotta, Pisone 
si permise di sparlare apertamente 
di Cicerone, persuaso che osato non 
avrebbe di rispondergli per timore 
di spiacere a Cesure; ma il gronde 
oratore gli replicò con un’ aringa 
giudicata uno de' suoi capolavori ; 
nella quale rivelò tutte le infamie 
di cui si era lordato il proconsole 
della Macedonia, c elle odiosa ren- 
derà la sua memoria fino all’ultima 
posterità (Vedi Oralio in L. C. Pi- 
Sonern). Pisone non evitò che me- 
diante il crédito di Cesare, gin po- 
tentissimo , la vergogna di essere 
condannato da un solenne giudizio. 
Nondimeno, quattro anni dopo ( 1 * 
anno di Roma 702, av. G. C. 5 o), 
inalzato venne alla dignità di cen- 
sore ; e dichiarò che accettava di 
mala voglia tale magistratnra, di cui 
era sì poco degno, esercitar non vo- 
lendo nessun utizio che distrarlo 
potesse dalle sue abituazioni o tur- 
bare il suo riposo. Fu incaricato di 
eseguire il testamento di Osare, suo 
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gfoero, c«l ottenne «he i funerali 
«lei dittatore sarebbero stati fatti a 
spese del publico. Inviato ad Anto- 
nio per indurlo a levar l'assedio da 
Modena, eseguì la sua commissione 
ron modi si poco dignitosi, che An- 
tonio, senza badare agli ordini del 
senato, fece battere le mura della 
città con le sue macchine da guer- 
ra, in presenza dei deputati (Fedi 
Antonio). Sembra che Pisene so- 
pravvivesse poco a quest'ultimo c- 
vrnto. Dalla storia non si desume 1 ' 
epoca della sua morte. 

W—s. 

PISONE (C.), romano consolare, 
dell'illustre famiglia Calpurnia, non 
è noto clic per la parte cui prese 
nella congiura contro Nerone, di 
clic la scoperta ragionò la sua mor- 
te, quella di Seneca, di Lucano e di 
una moltitudine di senatori. Nè gli 
esempi dc'suoi antenati, uè le lezio- 
ni della filosofia, imparato avevano 
a Pisene a dominare le sue passio- 
ni. Gli piaceva il fasto, c godeva con 
eccesso «1 e' piaceri della mensa; fi- 
nalmente, accecato da un deplora- 
bile amore, sedotta aveva la moglie 
«li Doiuizio Suilio, amico suo, e 1 * 
aveva sposata, dopo di averlo obbli- 
gato a ripudiarla. Nondimeno Piso- 
tie conservava le apparenze della 
virtù; e doveva alle brillanti quali- 
tà sue una grande popolarità. Era 
stalo spesso veduto far servire la 
sua eloquenza alla difesa de miseri. 
Era liberale con gli amici e corte- 
se verso tutti quelli che implorava- 
no la sua assistenza. Troppo pru- 
«lentc o troppo timido per sollecita- 
re gl'impieghi dovuti alla sua nasci- 
la, in un tempo in cui il merito 
«liveniva un titolo di proscrizione, 
non compariva che di rado a Roma, 
forcava di allontanare da sè l'ima- 
ginc de’ inali che opprimevano il 
suo paese, aggiungendo nuovi ab- 
bellimenti alla deliziosa sua cam- 
pagna di Baia. Non fu Pisone che 
con«:«‘pi il disegno di liberar Ro- 
ma dal suo lirauuo, ed ove si cre- 
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da a Tacito, 1 * ambizione contri- 
buì, più che r amor delia patria, 
ad implicarlo in una congiura che 
composta era del fiore del senato 
e dell’esercito. Ei conobbe quale 
partito potuto avrebbe trarre dalla 
cad«ita di Nerone, e risolvè di ap- 
profittarne. Mentre i congiurati esi- 
tavano sulla scelta de' mezzi, la cor- 
tigiana Epicaride, indignatasi per 
la loro lentezza, osò tentare di fran- 
car sola i Romani , seducendo Pro- 
colo, comandante della fiotta di Mi- 
seno ; ma tradita dal ribaldo, fu ar- 
restata e chiusa in una prigione 
( Y . Epic.aridc ). Avvertiti, da tale 
accidente, di affrettare resecuziono 
del loro disegno, i congiurati vole- 
vano che Pisone assassinar facesse, 
nella sua casa di Baia, Nerone, che 
frequentemente vi passeggiava ; ma 
egli rigettò tale consiglio, dicendo 
che rimproverato nuo gli verreh!>e 
mai di aver violata l'ospitalità, nep- 
pur vera» un tiranno j che Ncrono 
perir doveva in Roma, nel palazzo 
fabbricato con le spoglie de’cittadi- 
ni, osella publica piazza. Finalmen- 
te l’ esecuzione della congiura fu 
destinata pel giorno della festa di 
Cerere ( 19 di aprile ). I principali 
congiurati distribuite si erano Io 
parti : Latcrano, designato console, 
accostarsi doveva a Nerone nel mo- 
mento in cui questi entrasse nel cir- 
co ; e, fingendo di abbracciargli le 
ginoerhia, quasi per chiedergli una 
grazia, preuderlo pel corpo e rove- 
sciarlo : visto tale segnale, i tribuni 
ed i centurioni piombati sarebbero 
da ogni lato sul tiranno $ e frattan- 
to Pisone, condotto «la Antonia, fi- 
glia dell’imperatore Claudio, recato 
si sarebbe nel campo «le'pretoriani, 
per guadagnarli mediante la suo e- 
loquenza e le sue liberalità ( Fedi 
gli Annali di Tacito, XV, 53 ). Il 
giorno prima, un liberto del senato- 
re Scevino, istrutto della congiura 
da alcune parole fuggite di bocca al 
suo padrone , corre a rivelarla a 
JNeroue. Sccvino arrestato negò dap- 
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prima con fermezza j ma, udendo 
che altri congiurati fatte avevano 
già delie confessioni per salvare la 
loro vita, nominò i complici ( V. Lu- 
ca no ). Gli amici di Pisene il solle- 
citarono invano ad approfittare del 
tempo che gli restava per tentar di 
sollevare i pretoriani ed il popolo .- 
non aspettando nessun vantaggio da 
tale ultimo sforzo, rientrò in casa 
per disporsi a morire. Aprir si fece 
le vene, «mando vide arrivar i sa- 
telliti «K Nerone, e consegnò loro il 
auo testamento, nel quale era prodi- 
go delle più basse adulazioni verso 
il tiranno, per indurlo a far godere 
la sua fortuna ad Arria, quella me- 
desima donna cui tolta aveva a Do- 
mizio, e della qnale tutto il meri- 
to consisteva nella liellezza. Tale 
evento è dell'anno 65. 

W— 9. 

PISONE ( Licinio ) , cesare, fa 
figlio di M. Crasso e di Serihonia, 
ed entrò per "lozione nell'illustre 
famiglia dei . * ani. Suo padre, sna 
madre ed i più prossimi suoi paren- 
ti erano stati messi a morte per or- 
dine di Claudio o di Nerone ; ed e- 
gli stesso passata aveva la gioventù 
in esilio. Subito dopo che inalzato 
venne all'impero, Galba, dal «piale 
era conosciuto, fu sollecito di richia- 
marlo a Roma. Esso principe, volen- 
do darti un collega di cui le virtù 
togliesscro qualunque pretesto ai ri- 
h«-lli, dichiarò cesare Pitone ( io gen- 
naio del 69 ), e ratificar fece la sua 
scelta dai pretoriani ed in seguito 
dal senato ( V . Galba ). Ma in tale 
circostanza solenne, ei non fece nes- 
suna distribuzione ai pretoriani, già 
malcontenti della sua parsimonia. 
Ottone, che aspirava all'impero, ap- 
profittò di tale mancamento per in- 
asprire i soldati ; e, certo del loro 
appoggio, determinò di deporre Gal- 
ba ed il collega cui dato si era, pri- 
ma che l'autorità sua fosse rafferma. 
Pisone lasciato non si era abbaglia- 
re dall'alto grado a cni la fortuna 
fatto l'aveva salire -, ne'suoi discorsi 
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all'esercito ed al senato mostrata a- 
veva molta saviezza e moderazione j 
ma alle Virtù civili accoppiava i ta- 
lenti di capitano. Istrutto de’disor- 
dini che scoppiati erano nel campo 
de’pretoriani, vi accorse, accompa- 
gnato da alcuni uomini fidi, persua- 
so che la sua preseti za bastato avreb- 
be per soffocare la sedizione. Lnngo 
la via fu avvertito che la vita di 
Galba era minacciata ; e si affrettò 
a tornare indietro, risoluto di aver 
comuni tutti i pericoli col suo bene- 
fattore. Il suo zelo riuscì inutile i 
vide perir Galba senza poterlo soc- 
correre ; ferito anch’egli nella mi- 
schia, gli riuscì per altro, cou l'aiu- 
to di Sempronio Druso, capitano 
delle sue guardie, di ricovrarsi nel 
tempio di Vesta 1 ma due assassini, 
mandati da Ottone, il trassero da 
tale asilo, e lo tracidarouo dinanzi 
alla porta del tempio, a’ di gen- 
naio del 69 , il quinto giorno dopo 
il suo inalzamento all' impero. Pi- 
rone era in età di soli 3i anni. La 
sua probità ed il suo coraggio gli 
meritarono, più tardi, rammarichi 
sinceri j ma la sola di lui povertà, 
dice Tacito, rispettar fece le ultime 
sue volontà ed assicurò l’esecuzione 
del suo testamento. 

W— s. 

PISON E ( Lucio Calpuhnio ), 
uno dc’tirHtini di corta durata che si 
Contesero il potere verso la fine del 
regno di Valeriane, accompagnato 1' 
aveva nelle sne spedizioni contro i 
Persi. Essendo il principe stato làt- 
,to prigioniero da Sapore ( Vedi Va- 
lkriano ), Pisone passò nella mili- 
zia di Macriano, cui le legioui dell* 
Oriente dichiarato avevano impera- 
tore. Macriano, temendo di trovare 
un rivale in Valente, proconsole 
dell'Acaia, incaricò Pisone di sor- 
prenderlo e farlo morire -, ma Va- 
lente, informato del suo appressar- 
si, si affrettò di vestire la [rarpora ; 
e Pisone, non osando muovere con- 
tro il nuovo it50rpatore, nè tornar 
presso a Macriano, ei fece anch'egli 
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salutare imperatore, ridia Tessaglia, 
donde assunse il sopraouumc di 'l'es- 
salico. Ebbe appena il tempo di 
far riconoscere l'autorità sua : fu uc- 
ciso dai soldati di Valente verso la 
fine di maggio, l'anno 261, dopo un 
regno di alcune settimane. Ove si 
creda a Trcbellio Pollionc, Pisene 
redate aveva tutte le virtù dc’suoi 
antenati ; e Valente si penti di aver 
tolta la vita ad un uomo si onesto. 
Secondo il medesimo storico, il to- 
nato, dopo di aver accordati gli o- 
neri divini a Pitone, inalbare gli 
fece ima statua con una quadriga. 
Di tale principe non vliauno che 
medaglie false u sospette. 

W— s. 

P 1 SSELEU (Anna di), Pedi Es- 

TAMPE5. 

PI8SOT ( Natale Lorenzo ), 
■iato a Parigi verso il 1710, fu figlio 
di un libraio di tale città. Il padre 
un ri si arricchì facendo stampare le 
operi* altrui ; ma la gente ebbe tor- 
to di dire che lo minò l’edizione 
ilclle Opere rii Laharpe, in 6 voi. 
in 8.vo, in data ilei 1778. 11 lìglio e- 
scrcitù alcun tempo il commercio 
du’libri, ma senza frutto. Disgusta- 
tosi di vender libri , imaginò di 
comporne, c si avviò in tale guisa 
all’ospitale, in cui realmente mori 
il giorno i 5 o iG di marzo del 1 8 1 5 . 
Ecco l'elenco delle opere cui Pissot 
publicò come autore o come edito- 
re : I. Marcellino 0 le Prove del 
mondo, anno VUI, un yoL in t8 ; li 
Favole morali, <£ Imhcrt, ed altre t 
opere raccolte la prima volta, 1 8 o 5 , 

2 voi. in 12 : 111 Le Furfanterie di 
J.andra messe in luce, trnduz. dal- 
l'inglese, i 8 o 5 , in 12; |V Poesie 
di maestro Adamo, Parigi, i 8 o 5 , 
in 1 2 ; V La campagna di tre me- 
si in raudevillcs, 1806, in 12; VI 
/ piaceri dell' imaginazione, poe- 
imi in tre canti, senza dubbio ope- 
ra di Akensidc, trad. da d'Holbach, 
nuova edizione, 180O, in 12 * VII 
Opere inedite di Cristiano Gugliel- 
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mo Lamoignon di Malcsheries,con 
un ristretto storico, 1808, in ta* 
VUI Manuale del cullo cattolico, 
i8|o, in 12} IX Ristretto storica 
intorno ai Cosacchi , 1812, io 8.vo j 
X Celestina o le Prove deli amore, 
1 8 1 3 , in 18; XI Addio della Sa- 
maritana ai Parigini, i 8 i 3 ,in 18 } 
XII II Mea Culpa di Napoleone 
liuonaparle , e la Confessione del- 
le sue perfidie e crudeltà, 1814, in 
8 .vo}XIII Lettere di Enrico IP 
alla signora di Cramont, 181 4, in 
12 ;XIV Storia di parecchi avven- 
turieri famosi, dalla più alta an- 
tichità fino a liuonaparle e lui 
compreso, | 8 i 4 , 2 voi. in 12 ; XV 
Assali sostenuti dalla città di Pa- 
rigi, dall'invasione de' Romani nel- 
le Gallie fino al giorno 3 o di mar- 
zo del 1814, l 8 i 5 , in 8 .vo ; XVI II 
Cerimoniale della corte di Fran- 
cia, 1816, in 18; XVII Le vere 
profezie di Michele Nostradamo, 
Con le avventure della rivoluzione , 
1816, 2 voi. in i2; «Vili II Fra .* 
tello deliiwuente, 1818, in 18. 

A. B— t. 

PISTOIA (Gino da). E. Cibo. 

PISTOIA ( Lion aiido ), pittore, 
cosi denominato dal luogo della sua 
nascita, e di cui s'ignora il vero no- 
me, fu allievo di Francesco Pcnni, 
ed impiegato venne col suo maestro 
ne’lavori che Ilalfaello eseguir luce- 
va nel Vaticano ■ il che diede adito 
a parecchi storici, c segnatamente a 
liaglione ed al Taia, di dire elio 
era stato allievo di esso grande piti 
torc. Corrispose degnamente alle le- 
zioni del suo maestro. In un quadro 
che adorna la cappella de'canonici 
di Lucca, c ebe gli viene attribuito, 
si legge la sottoscrizione: Leonardi 
Gratta Pistoriensis, meutro in un 
altro che esiste nella cattedrale di 
Volterra si legge semplicemente i 
Opus Leonardi Pistoriensis , an . 
lòbi } e da ciò si può concludere 
che il nome di Pistoia fosse Grazia, 
v che aleno duo artisti differenti. 
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Comunque sia, il primo di lidi di- 
pinti, che rappresenta \\u' Annua- 
ziazìone, è degno di Raffaele. Non 
fu consertata netstma pittura di Lio- 
nardo nella sua patria ; ma esiste a 
Casal-Guidi, nella diocesi di Pistoia, 
una delle sue composizioni rappre- 
sentante San Pietro ed altri tanti 
che incoronano il trono della ter- 
gine. Allorché Penni si recò a Na- 
poli, vi condusse Pistoia, e rei la- 
sciò, quando inori, capo della sua 
scuola. Questi formò stanza in tale 
città, c vi acquistò grande grido per 
la maniera con cui dipinse il ritrat- 
to. I suoi lavori 'si distinguono per 
un eccellente colorito ; tono piti de- 
boli dal lato del disegno. Fra i suoi 
allievi si cita Francesco Caria. — 
Cerino da Pistoia, allievo del Pe- 
rugino, fiorì net 1Ó29. Le tue pittu- 
re sono notabili per la diligenza con 
cui sono fatte : ma non hanno vita 
e calore ; c vi si fa soverchiamente 
scorgere lo sforzo. Dipinto egli ave- 
va, per le religiose di san Pietro il 
Maggiore, a Pistoia, un quadro che 
oggigiorno è posto nella galleria di 
Firenze. Se ne vedono pure alcuni 
a Città san Sepolcro. Egli era stato 
a Roma, dove il Pintnricchio im- 
piegò il suo talento. — Il irate Pao- 
lo da Pistoia, compagno e discepo- 
lo di Bartolomeo «fella Porta, uno 
fu de'più fortuuati imitatori «li tale 
valente artisti ; e la sua patria, por 
eternare la sua memoria, coniar fe- 
ce una medaglia insno onore. Allor- 
ché fra Bartolomeo mori, il frate 
Paolo ereditò i numerosi studi di 
qncst’uhimo j e coi disegni de'qtiali 
ora possessore, dipipse parecchi de’ 
quadri di cui la cittA di Pistoia gli 
affidò l’esecuzione. E suo lavoro il 
dipinto che adorna Indiar maggiore 
della chiesa parrocchiale di san Pao- 
lo. Dopo la stia morte, i disegni che 
aveva ereditati passarono nella gal- 
lerin di Firenze. 

P — s. 

PRTORIO (Giovanni), storico e 
'controversisi», nato nel 1. *> 4(5 * Nidda, 
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picciola città dcll'Assin, fu figlio di 
un cavaliere di Malta, che, divenu- 
to discepolo di Lutero, uno fu dèi 
deputati incaricati di presentare alla 
dieta di Augusta la professione di 
fede de’ loro correligiooari. Giovan- 
ni si applicò dapprima alla medici- 
na, ed ottenne il dottorato: ma la 
poca sua riuscita nella pratica di es- 
sa rinnnzior lo fece all'arte di guari- 
re, al line di similare la legge ; e dr- 
venue consigliere di Federico Erne- 
sto, margravio di Baden Dnrlach. 
Contribuì molto ad introdurre in ta- 
le parte della Germania il libero e- 
aercizio della riforma; ed ebbe par- 
te nelf istituzione di un collegio a 
Dnrlach. Ma Pistorio , concepiti 
avendo alcuni dubbi intorno, ;Jla 
sua credenza, rientrò finalmente nel 
grembo della Chiesa romana, o per- 
suase Giacomo, margravio di Badcii, 
ad imitare il suo esempio. Divenuto 
vedovo, studiò la teologia, si fece ec- 
clesiastico, e comparve uno de’ piò 
zelanti avversari de’protcslanti, con- 
tro i quali sostener dovè frequenti 
contese (Vedi gli Ami di Ballici). 

I suoi talenti per la controversia il 
resero noto all’imperatore Rodolfo 
II, che lo scelse per suo confessore, 
e gli conferì il titolo di consigliere. 

II papa l’elesse prevosto della catte- 
drale di Brcslavia; ma i canonici si 
opposero al suo ricevimento, ed uo- 
po fn che la santa Sede usasse della 
piena sua autorità per farlo introniz- 
zare. Tale dotto morì a Friburgo 
nel 1608. Oltre vari Trattati ih con- 
troversia, dimenticati oggigiorno, 
Pistorio scrisse: I. fiera ni Potoni- 
carurn scriptores, Basilea, i 58 a, 3 
voi. in fogl. Lenglet-Dnfresiioy pn- 
blicò i titoli degli scritti contenuti 
in tale Raccolta, rara c stimata (Ve- 
di Metodo per istudiare la storia , 
XIV, 4i); II Rcrum Germanica- 
ruin scriptores, ivi, 1582-84-1607, 
3 voi. in foglio. Il terzo volume fu 
ristampato, nel 1 054 1 » Fràncfort, 
ciJ seguente titolo: Chronicon ma- 
gnani ISelgicum. Tale raccolta ri- 
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stampata venne, con alcune aggiun- 
te, da Mure. Got. Struvio,Rntisliona, 
1726, 3 voi. in fogl.; Ili Arlis caba- 
listicae . , hoc est, reconditne tlieolo- 
giae et philosophiae scriplores, Ba- 
silea, >587, in fogl. Pistoriu ne pro- 
metteva il secondo volume, che com- 
prender dovevo i principali cabalisti 
ebrei; ma non comparve; IV De vi- 
ta et morte Jacobi Marchionis lìa- 
densis , orationes dune , Colonia, 
i 5 gi, in 4 .to. Pistorio fu editore del 
terzo volume dell 'Hispania illustra- 
ta (V. And. Sciiott). 

W— j. 

PITARD (Giovanni), chirurgo 
di san Luigi, di Filippo f Ardito e 
di Filippo il Bello, reso si era degno 
«Iella fiducia di tali sovrani pel suo 
st^rere e per le sue guarigioni. 8e- 

f ui, lino dall'età di venti anni, san 
litigi nelle sue spedizioni di Terra 
bontà ; e come ne torni esegni il di- 
segno cui da lungo tempo aveva 
concepito di mettere un termine 
agli abusi clic da persone ignoranti 
e non approvate erano stafi introdot- 
ti nella pratica della chirnrgia. Ot- 
tenne da san Luigi la facoltà di fon- 
dare il collegio di chirurgia, e trasse 
tale arte dallo stato di servitù e di 
degradazione, in cui languiva umi- 
liata. A lui sono dovuti gli statuti 
della compagnia do’chirurghi, rego- 
lati da un editto di Filippo il Bello. 
Citeremo il seguente tratto ili Pi- 
tard, clic è proya della sua filantro- 
pia. Costruir fece a sue spese, nella 
di lui casa, un pozzo cui destini! ad 
uso del pitblico, al fine di preser- 
varlo dai pericoli dell* usar 1' acqua 
della Senna, che certe stagioni dcl- 
I anno rendevano limacciosa e mal- 
sana. Tale casa, situata in via di 
la Licerne, fu rifabbricata nell'an- 
no 1C1 1, c posta vi era tuttavia l' i- 
scrizione seguente, che era l’espres- 
sione della publica riconoscenza. 

Jean Pitard, en ce repaire, 

Chirargion <iu roi, ft Taire 
Ce puil* en mille Iroit cent dir, 

Doni Dica lai doint »cn pandi ». 
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Pitard morì a Parigi nel i 3 i 5 in 
età di ottantasette anni. Non lasciò 
alcun' opera. Il suo basto adorna la 
grande porta d'ingresso dell'anfitea- 
tro della scuola di medicina di Parici. 

P. e L 

PITAU (Nicoli ), incisore a bu- 
lino, nacque in Anversa nel t 633 
ciròa. Alcune persone il fanno no- 
secro a Parigi; ma tale asserzione 
non è convalidata da nessuna prova. 
Suo padre, chiamato Giacomo, gl’ 
insegnò gli elementi dell' intaglio, 
cui coltivava con qualche merito. 
Sembra clic verso il 16G0 Nicola si 
recasse a Parigi . La maniera citi 
scelse fu quella di Giovanni Poilly : 
ma sep|ie dare ai suoi intagli uno 
stile più maschio o di maggior vi- 
gore. Il talento sublime col quale 
incise parecchi soggetti, diede di 
lui una grandissima idea . Ma spe- 
cialmente con la Sacra famiglia 
che Raffaele dipinta aveva per Fran- 
cesco I, c che è il pili bell'ornamen- 
to del museo del Louvre, Pitau mi- 
se iti colmo la sua riputazione, n Ta- 
ri le intaglio, dice Walelct, nel suo 
« Dizionario delle belle arti, è. un 
ir eapolnvoro per la bellezza del Im- 
ir lino, per la purezza del disegno, 
« pel vigore e per la giustezza dell" 
« effetto . Il carattere di Raffaele 
n non fu fórse inai imitato meglio 
ir in nessuna stampa. Il dilettante 
» che la preferisse a quella dello 
» stesso dipinto, incisa da Falci itici, 
« addtir potrebbe delle ragioni plau- 
si sibili della sua scelta “. Una dello 
qualità distintive di tale bel lavoro, 
è il sentimento del colorito clic vi 
domina, ed il quale è prova cho 
Raffaele era in grado di dar lezione 
agli artisti, anche in tale parte dell" 
arte sua. Fra i lavori numerosi che 
dovnti Suno al bulino di Pitali, si 
distingue una serie di sedici Ritrat- 
ti, nel numero de' quali i più nota- 
bili sono quelli di San Francesco 
di Sales, di Oliviero Cromwell, di 
San Vincenzo di Paola, di Colbert, 
ed au Ritratto anonimo di un 110- 
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jno a mezzo corpo, con medaglie 
sotto. I soggetti storici coi Pitali in- 
cise da pitture di rari artisti, sono 
dodici; e, se non reggono al parag- 
gio con la sua Sacra Famiglia, ba- 
sterebbero per far la riputazione di 
un altro artista. Legger si può 1 ' e- 
nnroerazione di tali diversi lavori 
nel Manuale degli studiosi dell'ar- 
te, di Hnber e Rost. Pitau morì a 
Parigi nel 1714, secondo Basan, e 
■nel 1676, a dire di Watelet. Quest’ 
ultima data sembra piti esatta; però 
che dopo il 1670, non si vede nes- 
suna stampa di tale artista. — Suo 
figlio, Nicola Pitau, coltivò del pa- 
ri l’intaglio. La sola stampa autenti- 
ca che di lui si conosca ò il ritratto 
del Conte di Foiosa, dipinto da Go- 
bert, appiè del quale scrisse r Nict 
Pitau junior se. Supporre si può 
che a lui debba applicarsi l’anno 
1 714, indicato da Basan, siccome 1 ’ 
epoca della morte di suo padre. 

I P—S. 

PITAVAL. Vedi Gnor. 

■ - 1 . I : - - : 

PITCARNE ( Anelarono) , nato 
in Edimburgo il di s 5 di decembre 
del i 65 z, e morto nella medesima 
città il 20 di ottobre del I7l3, uno 
fu de’ medici i più celebri di quel- 
l’ epoca, cd uno de'difensori i più 
ostinati degli errori della setta latro- 
matematica. Suo padre, che era mer- 
catante agiato e magistrato ragguar- 
devole della capitale della Scozia, 
diede al giovane Pitcarne un’educa- 
zione solida e brillante. Questi, che 
già osservar si faceva per felicissime 
disposizioni, studiò la teologia e la 
giurisprudenza con tanto ardore , 
che ne ammalò, e fu costretto a re- 
carsi a Montpellier, al fine di respi- 
rare un’aria più pura e più salubre 
che quella della sua patria. La cele- 
brità di cui la facoltà di medicina di 
tale città godeva in quel tempo, co- 
me anche il talento de' professori che 
l'illustravano, l'indussero senza dub- 
bio ad esercitare la professione di 
medico. Tornato in Lcezia dopo la 
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sua guarigione, coltivò le matemati- 
che, ed in seguito In botanica, la far- 
macia e la materia medica. La scuo- 
la di Parigi spargeva in quell’ epoca 
vivissima luce; Pitcarne vi si recò, e 
frequentò specialmente le lezioni di 
Duveroey, col quale non cessò di 
mantener relazioni di amicizia. Era 
tornato appena in patria, e già la fa- 
ma del medico scozzese si diffonde- 
va, co’suoi scritti, in tutte le facoltà 
dell'Europa. Quella di Leida gli of- 
frì la cattedra di medicina, e ne pre- 
se possesso il di 26 di aprile dei 1692. 
Il grande Uoerhanve frequentò le 
sue lezioni; ma, o che la sua dizio- 
ne irta. di calcoli difficilmente si 
comprendesse, o che gli altri mem- 
bri della facoltà si comportassero 
male con lui, Pitcarne tornò la ter- 
za volta inlscozianel 169 3 , e s’im- 
merse totalmente nelle speculazioni 
sue favorite. Divenne uno de' più 
formidabili avversari della chimia- 
tria, che era in quell’epoca presso- 
ché generalmente professata. A suo 
dire, esister non può nessun fermen- 
to nel corpo umano, però che la fer- 
mentazione è un moto disordinato 
e tumultuoso, che incompatibile sa- 
rebbe con la regolarità della circola- 
zione del sangue. Altronde, egli ag- 
giungeva, il fermento gastrico non 
potrebbe disciogliere, siccome si pre- 
tende, gli alimenti i più solidi, seu- 
za alterare in pari tempo le mem- 
brane dello stomaco, specialmente 
allorché tale viscere è in uno stato 
di vacuità. Ma, se Pitcarne distrusse 
parecchi degli errori fisiologici che 
sfiguravano la storia dell'uomo, ne in- 
trodusse molti altri. Spiegava tutte 
le funzioni mediante 1' azione mec- 
canica degli organi, cui sottoponeva 
alle formole di un calcolo rigoroso. 
Lo stomaco, per esempio, impiega, 
a suo parere, sulle materie alimenta- 
rie una forza equivalente a dodici- 
mila novecento cimpiantuoa libbre . 
La patologia aneli essa preservata 
non era dalle sue innovazioni; e ri- 
dotto ne aveva l'assioroa il più gene- 
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rate ad una proposizione di algebra: 
Data essendosi una malattia, tro- 
vare il rimedio. Le principali pro- 
duzioni di Pitcarne tono: I. Solulio 
problemalis de inventoribus, Edim- 
burgo, 1688, e Leida, 1 6 g 3 , in 4,(0 ; 

II Oratio qua ostenditur medici- 
nani ab amai philosophandi secla 
esse liberam, Leida, 1692, in 4 - t0 S 

III De sanguinis circutalione in 
animalibus genitis et non geni- 
(ir, Leida, 1693, in 4 -to; IV De 
causis diversae rnolis qua fluii 
sanguis per pulrnonem in nalis 
et non nalis, Leida, 1693, in 4 -to» 
V De motu sanguinis per vaso mi- 
nima , Leida, i 6 g 3 , in 4 *° j VI 
De theoria morborum acuii, Leida, 
1693, in 4 -to; VII Diss. quo cibi in 
ventricolo redigunlttr ad formam 
sanguini re/iciendo idoneam, Lei- 
da, itìqd, in 4 - 1 °; Vili Diss. brevis 
de opera quam prnestant corpora 
acida velalcalina in curatione mor- 
borum-, IX De curatione febrium 
quae per evacuationes instiluitur, 
Edimburgo, l 6 g 5 , in t, .to ; X De 
fluxu menstruo, ivi, 17 13, in 4 -to; 
XI De divisione morborum ; XII 
Elemento medicinae pbjsico- ma- 
thematica , libris duobus quorum 
prior llieoriam, posterior praxirn 
exhibet, Londvs, 1717, in 8.vo. Ta- 
li Dissertazioni sono unite in un vo- 
lume in 4-to, stampato a Kotcrdam, 
1701, ed a Londra, 1718, col titolo 
di Disscrtaliones mediale . Delle 
altre edizioni de' medesimi scritti 
politicate furono a Ketcrdam nel 
1714, ed a Venezia nel 1735, colu- 
tolo di Opuscuta medica, in 4-to. 
Einnlmentc tutte le produzioni di 
Pitcarne sono raccolte col titolo di 
Opera omnia, in 4 - to , Venezia, 
1 7g3 e Leida, ■ 797. Si trovano in 
tale Raccolta alcnni scritti su diversi' 
pnnti di teologia. 

lì— si. 

PITF.A, astronomo, geografo e 
navigatore, è tenuto pel più antico 
scrittore che abbiano prodotto le 
< ialite. Era di Marsiglia, e fioriva 
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nel principio del quarto secolo avan- 
ti G. C., avendo il suo viaggio prece- 
duto la conquista dcli'indie fatta da 
Alessandro, che avvenne l'anno iiq. 
In tale epoca Marsiglia aveva acqui- 
stato col suo commercio uno splen- 
dore cui non ha mai perduto. Pitea 
trovò nella sua patria 1 mezzi di col- 
tivare il suo genio per le scienze a’ 
applicò sopra tutto alla fisica ed ali’ 
astronomia, e vi fece progressi che 
gli meritarono la stima de suoi con»* 
patriotti. Si congettura che i Mar- 
sigliesi, con la mira d'ampliare an- 
cora il loro commercio, inviassero 
Pitea a riconoscere nuovi paesi ver- 
so il settentrione, mentre Lutimene 
andava a scoprirne verso il mezzodì. 
Egli veleggiò lungo i liti delia Spa- 
gna e della Lusitani», costeggiò Y 
Aquitania e l'Artnoriea, entrò nel 
canale chiamato oggidì la Manica} 
e progredendo di capo in capo, fino 
all’ estremità orientale delle isole 
Uritanniche, dopo sci giorni di na- 
vigazione approdò all'isola che i bar- 
bari chiamavano Thule, e che Si è 
creduto essere ristando. Il celebre 
Danville cerca di dimostrare clic ili 
sci giorni Pitea, col suo modo di 
navigare, non potè giungere che al- 
le isole di Shetland cui gli antichi 
dinotavano pare eoi nome di Titilla 
( E. le Mem. deli accad. deli iscriz 
XXX VII, 439); ma-farchbe credere 
ohe Pitea si fosse realmente avanza- 
to fino all'lslanda, o almeno ehc uu 
parli dietro testimoni oculari, il rife- 
rire ch’ei fa come neUolsti zi»d’ esita- 
te, il solo non vi lascia l'orizzonte, 
fenomeno ehc non aveva potuto in- 
dovinare e che accade soltanto nei 
climi sé vicini al polo. Perciò Gos- 
sellin ( 1 ) statuisce che la Thule di 
Pitea non è quella di Tolomeo. In 
tm secondo viaggio che Danville nè 
Gossellin non ammettono. Pitea si 
avviò verso si nord-est, penetrò pel 
Sund nel mar Baltico, c trasse fino 

( I )_ Geografia del Greci anali sseta, 
ru 12J. — Ricerche, te,, 3-39; IV, 


P I T 

«Ila foce d’un fiume ch’egli nomina 
il 'funai, e che sarebbe o la Visto- 
la, secondo alcuni, o, seconde Bou- 
gainville, la Radauna , fiume che 
shocca nella Vistola presso Danzila, 
o, secondo Gossellio, la Duna. Per 
valutare le difficoltà che Pitea do- 
vette vincere io tale doppia naviga- 
zione, conrten ricordarsi ch'era pri- 
vo di tutti i soccorsi che l'arte 0 l’e- 
sperienza hanno apposti dopo ai pe- 
ricoli del mare. Ragguagliò delle 
sue scoperte in due opere : la prima 
intitolata, Descrizione deli Oceano, 
conteneva la relazione del suo viag- 
gio da Cade* all’isola di Thnle ; q 
la secondai intitolata il Periodo, o. 
secondo altri il Periplo , il racconto 
della sua ultima navigazione : non 
ci rimane d’entratnhiche brevi fram- 
menti nella Geografia di Strabona 
c nella Storia naturale di PUnio. 
Strabone, cho sembra diffidare in 
generale delle relazioni do’ vìsggia- 
tori, tratta pitea con eccessiva seve- 
rità confessa per altro che le sue os- 
servazioni sui costumi degli abitan- 
ti c sai prodotti dei paesi che ha vi- 
sitati sono abbastanza esatte. Non à 
così delle latitudini ebe Pitea aveva 
assegnate alle principali città della 
Spagna, delle Gallie e delle isole 
Britanniche : Strabone le contraddi- 
ce quasi tutto ; ma le osservazioni 
dei geografi moderni hanno confer- 
malo quelle di Pitea, c dimostrata 
che Strabono si era ingannato. Pitea 
è celebre in astronomia per aver de- 
terminato la latitudine di Marsiglia 
misurando con un gnomone l'altez- 
za del sole nel solstizio d’estate ( ■). 
Casini dichiara che se si avessero, c- 
sattanientc le circostanze di tale os- 
servazione, essa potrebbe servire per 

(i) È siala messa io dubbio la rrallb o 1’ 
a£giufttatcxza di laje osseoatione, fujll'avrn* Pi- 
Ira, dicev avene, identificalo la latitudine di Mar- 
siglia con quella di lUzadisio, cho ne dHFrri«rft 
di olire due gradi: l'accusa è ma) fondala: b 
Ipi<ar<’o, r non Pitea che supponeva tale ugua- 
glianza di latitudine. V. il (liomnU dei dotti 
del 1818, p. 558, not» I> ed il IV voi. delle JU- 
ctrcht dì Gosscllin, pag. 3i6 e pag. tirpi. 
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deoidere la celebre questione del 
mutamento dell'obliquità dell'eclit- 
tica (V. le Memorie deli accad. del- 
la scienze. Vili, a, e la Storia dtli 
astronomia antica, I, 471 ). Secon- 
do Ipparco, Pitea insegnò ai Greci 
ebe la stella polare non era precisa- 
mente nel polo ; ma che con tre ni- 
tro stelle vicine formava un quadri- 
Intero o quadrato, di cui il polo era 
il centro ( V. la Storia delle mate- 
matiche, per Montisela, I, 189)1 fi- 
nalmente sembra essere stato il pri- 
mo che abbia sospettato il legamo 
del fenomeno delle uriree col moto 
della luna- Parecchi dotti moderni, 
tra i quali si distingue Nicol. San- 
son, G assentii, Rudbeck, oc., hanno 
vendicato Pitea delle ingiuste tacco 
dategli da Polibio e da Strahono. Ss 
può consultare per maggiori parti- 
colarità il Dizionario di Bayle ; la 
Storia letteraria della Francia , I, 
71-78; gli Schiarimenti sopra la 
vita e le opere di Pitea, per Bou- 
gainville, urlio Raccolta delf Accad. 
dell’iicti»., XIX, 4t>; la Memoria di 
G. P. Murray, De Pythea Massi- 
liensi, public» te nel 1 775, nei Nov. 
comment. soc. Gouiug, tom. VI ; e 
le Memorie per servire alla storia) 
dei viaggi marittimi degli antichi 
navigatori di Marsiglia per D. A. 
Azuni. Il padre Hardouin ha con- 
fuso Pitea di Marsiglia con un o» 
ratoro ateniese, contemporaneo o 
nemico di D mostene. 

W — s. 

PITHOIb (Gì. iodio) , letterato. 
Dato verso il >.5961 nella provincia 
di Champagne, entrò da giovane 
nell'ordine dc’Minori Osservanti, e 
si fece presto conoscere per le dispo- 
sizioni sue pel pergamo. Delle mo- 
lestie età solivi lo disgustarono della 
vita claustrale; e fuggì a Sedan, do- 
ve professò la rifórma. Obbligato ad 
eleggersi una condizione, scelse ili 
fòro, in cui comparve con molto 
vantaggio. Poco dopo, il duca di 
Rouillon lo fece suo bibliotecario e 
gli conferì la cattedra dì filosofia nel 
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collegio di Sedali, uno de'più famo- 
si che i protestatiti avessero allora 
iu Francia. Egli mori in tale città, 
nel 1676, in età di ottanta anni. Il 
padre La None fa menzione di Pi- 
thois nel Chronicon generale ordi- 
ni s Minimorum, p. 1 j ma l'avver- 

sione per nn confratello apostata 
impedì che v'inscrisse i titoli delle 
sne opere. Egli è autore delle se- 
guenti: I. La Lusinga delle anime 
devote e religiose, sn (Jnesto teore- 
ma : tìonurn est nos lite esse, Pari- 
gi, Moreau, 1G27, iu li; li Nell' 
Approvazione del libro è fatta men- 
zione di una sua opera, intitillata: 
L Oroscopo e la buona ventura de 
predestinati ; III Cosmografia, o 
dottrina della sfera, con un Trat- 
tato della geografia, Parigi (Sedan, 
Jannon), 1O41, in la; IV Trattalo 
curioso o Preservativo contro Ca- 
slrumanzia- de genetliaci , Sedan, 
164 ij*n li: n'esistono degli esem- 
plari con un nuovo frontispizio, 
Monthéliard, 1646; V L 'Apocalis- 
se, o Rivelazione de' misteri ceno- 
bitici, di Ulelilone, Saint Léger, 
Chartier (Elzevir), l66z, in 12. Ta- 
le edizione, ristampata dappoi, col 
titolo di Apocalisse di MelUone, è 
non poco ricercata dai curiosi. K un 
suolo dei vari scritti di l'-araus, ve- 
scovo di Uellei, contro i monaci, ed 
iu particolare della sua Risposta ai 
discorsi di Ermodoro, di Saint- 
Agran (il p. Giacomo di Chevan- 
nes, cappuccino ); VI La scoper- 
ta de' falsi ossessi, con la confe- 
renza intorno alla pretesa ossessa 
di Nanci, Cbàlons, 1621, in 8vo. 
Elisabetta di Rnnfaing, vedova Dn- 
bois, più nota rol nome di Maria E- 
lisabetta di la Croix, fondatrice del- 
le religiose della Madonna del Ri- 
fugio, tenuta era per indemoniata. 
Il vescovo di Toni ordinò delle in- 
formazioni, e ne risnltò che ricono- 
sciuta venne per ossessa. Pitbois si 
chiari apertamente contrario a tale 
decisione. Remigio Pirhard, medi- 
co di Carlo LY, duca di Lorena, pu- 
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Mirò contro l'opera di Pithois litio 
scritto intitolato : Della mirabile 
virtù de' santi esorcismi su i prin- 
cipi deir inferno, che realmente in- 
vasata avevano la virtuosa dami- 
gella ElisabeUa di Rnnfaing, con 
le sue giustificazioni totnro le 
ignoranze e le Calunnie del paàre 
Claudio Pithois, minore osservan- 
te, Nanci, 1 1>22. L’ignoranza di Pi- 
thois consisteva nel negare la real- 
tà dell'ossessione; ma il medico ai 
malefizi del quale si attribuirà tale 
invasamento, fu nondimeno abbru- 
ciato il giorno due di aprile del 
1622, con una giovane sua compli- 
ce (Vedi il Trionfo della croce o 
la vita della madre Elisabetta, ec. 
di Boudon, o il compendio che uè 
politicò Helyot, Star, degli ordini 
religiosi, IV, 356 , e Collel nelle 
sue Storie edificanti). 

W— s. 

PITH 0 N- COURT, naroco di 
Boissi-le-Sec , presso a Verneuil, 
diocesi di Cbartree, nacque a Car- 
pentras. Uni alla pietà il genio il 
più aperto per lo studio, e si rese 
principalmente noto pe'snoi scritti 
sul contado Venosino. Rinunziato 
avendo la parrocchia, fu per alcuni 
anni titolare del priorato di Lor- 
roux in Brettagna, e mori improvvi- 
samente a Verneuil, ne'primi mesi 
del 1 780. Egli è autore della Storia 
della nobiltà del contado Fenosi- 
no, di Avignone e del principato di 
Orange, Parigi, Dorand, 1 743-5o, 
4 voi. io 4 to. Gli si appongono mol- 
te inesattezze, e specialmente il di- 
fetto di non aver distinta l’origine 
della nobiltà delle famiglie di cui 
fece menzione. Publicato egli aveva 
il manifesto di una Storia del con- 
tado V enosino e della città di Avi- 
gnone, di coi il manoscritto, in 6 
voi. in 4to, è indicato nella 11 ibi. 
star, di Francia, edizione di Fon- 
tette, tomo IV, supplimento, noni. 
38323 . Sembra che tale storia non 
sia stata stampata. La Cronaca let- 
teraria dell'abate Rive gli attribuì- 
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are, in società con Mondar, la Me- 
moria pel procuratore generale nel 
parlamento di Provenza, clic serve 
a provare la sovranità del re sulla 
città di Avignane c sul contado 
Fenosino, 2 parti in 8.vo; o- 

pera divenuta rara, essendone stata 
messa la massa degli esemplari nell’ 
archivio degli allibi esteri. 

Il P— E. 

PLT1JOU ( Pietro ), nacque a 
Troyes nel |53<). De’ biografi cre- 
derono di crescere il suo merito ri- 
salir facendo al secolo undecimo i 
titoli di nobiltà della sua famiglia: 
egli, che lusingato nou si sentiva 
elio da un lustro personale, vide 
con indifferenza le prove equivoche 
della genealogia che attribuita gli 
veniva. Suo padre, che era nel foro 
l'oracolo della Champagne, studiar 
va assiduamente gli scrittori dell'an- 
tichità : conservate aveva le Opero 
di Salviano, inedite in quell'epoca, 
non che le novelle di Teodosio il 
giovane, di Valentiniano, di Maio- 
riano e di Antcmio. Tale padre col- 
to lasciata aveva quasi legato la sua 
erudizione a Giovanni ed a Nicola, 
i due suoi figli maggiori, l'uno me- 
dico e l'altro giureconsulto , ambe- 
due zelanti settatori di Calvino, o 
grandemente stimati fra 1 loro corre- 
ligionari. Pietro, il terzo, che è il 
soggetto del presente articolo, me- 
ritò una fiima assai più splendente, 0 
trovò in Francesco, altro suo fratello, 
un emulo de'suoi lavori e della sua 
gloria. Ricevè la prima educazione 
nella casa paterna, in cui le dottri- 
ne dc'protestanti s'introdussero nel 
suo intelletto ed in pari tempoanche 
gli elementi delle lingue. Mandato a 
Parigi al fine di perfezionare la sua 
istruzione, vi terminò gli studi, as- 
sai giovane ancora, sotto la direzio- 
ne di Torneino, che fin sorpreso dei 
suo) progressi. Il suo criterio pri- 
maticcio odiare gli faceva le sottili 
inutilità della scolastica: suo padre 
gliene risparmiò i disgusti; ed abi- 
tiate venne alle cure di Cujacio, di 
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cui frequentò per cinquo anni le le- 
zioni a Bourges ed a Valenza. Allo- 
ra contrasse una stretta relaziono 
con Loiscl, che aveva tin'ugiial pas- 
sione per lo studio, cd ugual attitu- 
dine per la scienza delle leggi. Cuja- 
cio si compiaceva singolarmente del 
suo allievo, che già si mostrava for- 
te giureconsulto, mediante alcuni 
saggi su diversi punti della legisla- 
zione romana. Modesto 0 del pari 
dotto, Pithou, vestendo di venturi 
anno la toga, non comparve impa- 
ziente di mostrare le sue cognizio- 
ni: si propose un largo metodo di 
lavoro, vi si dedicò senza posa per 
quattro anni, difese finalmente la 
.prima causa, e la guadagnò. Una ti- 
midezza naturale cui disperava di 
vincere, l’indusse, oltre al suo disgu- 
sto per quell'uso fastidioso della pa- 
rola che i suoi contemporanei pren- 
devano per eloquenza, a fermarsi 
dopo i primi passi in un aringo in 
cui nascono i trionfi dalla vivacità 
della contraddizione.Fu nondimeno 
assiduo alle udienze del parlamento 
per impararvi l'applicazione dello 
leggi, mentre dava decisioni rispet- 
tate, nel silenzio del suo studio, da . 
cui non usciva scritto che non fosso 
esatto e finito. Impiegava nel com- 
porre dotte dissertazioni l'interval- 
lo dello vacanze; e chiamava ore 
perdute i momenti cui rapiva, de- 
dicandoli alle lettere, alle occupa- 
zioni faticosa della sua condizione. 
Fedele ai principi: delia rifórma, fu 
inquietata dalle disposizioni ostili 
manifestate contro i protestanti . 
Cercò un asilo nella nativa sna città, 
e vi si vide escluso dal foro siccome 
calvinista. Ma l’uomo cui gli avvoca- 
ti di Troyes ricusavano per confra- 
tello, dava leggi al territorio prote- 
stante di Sedan, per domanda del. 
duca di Bouilloo, che affidar volle 
n'suoi lumi la compilazione dello 
statuto che regger doveva il suo 
principato. Pithou si recò in segui- 
to a Hasilea, dove publicò un'edi- 
zioue della Vita dell' imperatore Fe - 
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derico Barbarossa, <li Ottone di 
Freisingen, annalista tedesco,ed un' 
altra della Storia di Paolo Diacono, 
autore del medio ero, alla quale 
premise uua prelazione in cui di- 
mostrava quanto fosse recente, nel- 
la Germania e nella Francia, il cul- 
to delle imagini. L'editto di pacifi- 
cazione del i 5 qo lo rifondasse in 
patria. Si recò per breve tempo in 
Inghilterra, al seguilo del duca di 
Muntmorenci, inviato ambasciatore 
presso ad Elisabetta ; ed il suo cuo- 
re fu profondamente contristato per 
la comparazione dello stato florido 
di tale regno con le calamità dalle 
quali il suo paese era travagliato, 
(irebbe tale sentimento doloroso nel 
vedere le nuove sciagure di cui, 
quando fu reduce, per poco non ri- 
mase vittima. Era a Parigi il dì di 
san Bartolomeo. Gli assassini, che il 
cercavano, non poterono coglierlo, 
ma si vendicarono della sua fuga 
saccheggiando i suoi arredi c la pre- 
ziosa sua biblioteca. Fu ventura che 
tutte le ricchezze letterarie cui area 
accumulate con tante curo, non sic- 
no state disperse da que'barbari ; cd 
egli rinvenne, presso agli amici suoi, 
i più de' principali suoi manoscritti 
de’quali date aveva loro dello copie. 
Breve tempo dopo entrò nel grem- 
bo della Chiesa cattolica; e tanta era 
la stima che ovevasi generalmente 
del tuo carattere, che il suo candore 
non divenne sospetto agli uomini i 
più inclinati all'animosità, nè cessò 
le amiche sue relazioni con Bcza, 
Casaubono, Scaligero , caldi parti- 
giani della causa cui egli abbando- 
nava. Verso il medesimo tempo 
Paolo di Fora , incaricato di una 
missione diplomatica in Germania 
ed in Italia, volle prenderlo seco in 
qualità di segretario di ambasciata, 
aggiungendo alle sue offerte quella 
del titolo di consigliere nel parla- 
mento. Pithou temè di essere distrat- 
to dai diletti suoi studi accettando 
de’doveri che necessario rendevano 
un mutamento di soggiorno snscet- 
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tivo di prolungarsi: ringraziò, c 
preferì il modesto ufizio di podestà 
di ToDnerre.Talc picciola città ebbe 
la sorte di godere de’lumi di un ma- 
gistrato cui invidiato le avrebbe la 
capitale; ei vi lasciò delle tracce del 
suo ingegno, semplificando le forme 
de’ processi civili c dell' istruzione 
criminale. I stioiAnvori si moltiplica- 
rono negli ozi che gli concedeva la 
sua carica. Unir volle alle dolcezze 
dello studio la società di una com- 
pagna, e divise, fra lei ed i figli, 
una tenerezza cui fino allora sentita 
non aveva che pe’suoi amici. La sua 
scelta fu fortunata; e la sposa che 
prese, gustare gli fece tutti i piaceri 
dell:; vita domestica. Nel » 5 7 « > il pro- 
curatore generale La Guesle lo tra- 
scese per essere uno de’suoi sostitu- 
ti. Pitbon, nelle nuove sue attribu- 
zioni, compose una Memoria apolo- 
getica dell'editto di Blois, che con- 
ièrmnvn i più de’rcgolamenti decre- 
tati nel concilio di Trento, cd esclu- 
deva tutto ciò che sembrava attenta- 
tori»» alle libertà «iella chiesa di 
Francia. Avendo il re formata una 
camera temporanea per amministra- 
re la giustizia nella Guienna, l’i- 
thon acconsentì a fungervi la carica 
di procuratore generale, per amici- 
zia verso Loisel, eletto avvocato ge- 
nerale nella medesima corte. I»i, 
sottomettendosi alla necessità di ora- 
re in publiro, dimenticar fere che 
tale considerazione allontanato l'ave- 
va altra volta dall’arena giudiziaria. 
Loisel ci conservò una delle sue arin- 
ghe, di cui la sana elocuzione ed il 
tessuto solido contrastano singolar- 
mente con le prolisse dicerie di quei 
tempi. Dopo tre anni di un faticoso 
esercizio, fu veduto temere di tras- 
mettere ai suoi figli una carica di- 
venuta venale, e tornare con digni- 
tà nell'ordine degli avvocati. La sua 
fama non fece che estendersi ; e gli 
stranieri il consultarono anche sul- 
l'interpretazione delle proprie loro 
leggi. Nel 1587 Ferdinando, gran- 
duca di Toscana, attribuirsi voleva 
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I.i successione totale di tino de' suoi 
sudditi, di cui il figlio incorso era 
nella confisca per delitto di lesa mae- 
stà , si sottomise alla decisione di Pi- 
thou. 1/ uomo dabbene pronunziò 
che il ptincipe spartir doveva con 
le sorelle del condannato; ma dopo 
di aver applicato il rigore della leg- 
ge, credè di dover intercedere a fa- 
vore dcU'umanità offesa. tì La causa 
» del fisco, diceva, non è mai più 
n dubbiosa, quanto sotto un buon 
>1 principe. La maggior vittoria a 
» cui possa pretendere, la gloria più 
n grande alla quale possa aspirare, è 
» quella di lasciarsi disarmare nella 
n propria sua causa dall’equità dal- 
li l'umanità La consulta di Pitbou 
fu approvata dalla ruota di Firenze; 
ed eseguite vennero le sue conclu- 
sioni. Rimasto Ubero durante le tur- 
bulcnze della Lega, mercè la condi- 
zione privata nella quale si era con- 
finato, Pitbou fu raltcuuto nel cen- 
tro della ribellione, dai suo stato, 
dalla sua Simiglia e dai suoi libri. 
Tali motivi gl’ impedirono di aderi- 
re all'intimazione che Enrico 111 fe- 
ce alla sua fedeltà, dimostrandogli 
desiderio di vederlo alia testa della 
parto sana del parlamento che sede- 
va a Ghàlons. Sperando di essere 
più utile al suo principe nell'inter- 
no di Parigi, continuò a frequenta- 
re la curia, fino a tanto che il corpo 
dc'inagistrati conservò il nomo del 
re ne' suoi atti, nè fu sottoposto al 
giogo de'faziosi. Ma allorché la lega 
decimato ebbe quanto restava del 
parlamento di Parigi per trarne fuo- 
ri una giunta ligia ai suoi disegni, 
più non comparve nel foro, predisse 
al presidente Br istori la sorte fune- 
sta cl v gli era riservata, e cercò del- 
le consolazioni nel raccoglimento 
de' consueti suoi lavori. L età sua 
avanzata non gl' impedì di applicar- 
si alla geometria. Un’affezione fra- 
terna funi sotto il medesimo tetto 
con Nicola I.efehvre, dappoi precet- 
tore di Lnigi XIH; ed ambedue, 
come se fossero stati ignari delle 
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agitazioni di cui erano testimoni, 
intrapresero vaste letture e scrupo- 
lose ricerche su tutto ciò che concer- 
neva la storia e la disciplina della 
Chiesa. Intanto non perdeva di mi- 
ra gli affari della causa reale. Accol- 
to dal legato pontificio prevenuto in 
favore del suo sapere e del suo carat- 
tere, osava parlare di una riconcilia- 
zione fra le parti. Servir faceva alle 
sue viste pacifiche le sue relazioni 
con Eduardo Molé, procuratore ge- 
nerale del parlamento della lega; 
gli metteva sotto occhio nobili esem- 
pi, attinti nella storia di Francia; 
l' infiammava di un giusto orrore 
per la dominazione degli stranieri, 
e lo disponeva, sotto tale aspetto, a 
proporre quel memorabile decreto, 
che mise la legge salica sotto la sal- 
vaguardia de' buoni cittadini, c di- 
chiarò nulli tutti gli atti che tende- 
vano a dare alla nazione un Ce scel- 
to fuori del suo seno e fuori della 
sua credenza. Le pretensioni della 
Spagna venivano in tato guisa esclu- 
se; ma il capo della casa Borbone 
escluso rimaneva del pari. Gli stati 
generali, convocati dalla lega nel 
i5q3, agitati in senso contrario dal 
duca dì Mena c dagli agenti delle 
corti di Roma e di Madrid, si accor- 
davano a rigettarlo. Il popolo, travia- 
to da fanatiche predicazioni, chiude- 
va gli occhi sulle qualità eminenti 
del legittimo erede del trono, per 
non vedere in lui che il nemico del- 
la religione nazionale. De’buoni in- 
gegni adoperati si erano inutilmen- 
te per distruggere tali impressioni 
col soccorso del ragionamento. Di nn 
mezzo più opportuno si valsero Pi- 
thou e quattro snoi amici, Rapin, 
Passerat, Gillot e Fiorenzo Cbré- 
tien, passionati come egli pel ptvbli- 
co bene. In mezzo a tanti libelli im- 
potenti, essi fecero la Satira Me- 
nippea (V. Leroy). Versata vi era a 
pieoa mano la derisione su i brigan- 
ti della Sacra Unione ; i toro dise- 
gni messi venivano in luce: la serie- 
tà che velava i loro raggiri svaniva 
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«olio i datili di una mordace ironia; 
le loro aringhe, le loro deliberazio- 
ni c fin anche l’ordine che teneva- 
no nello loro sessioni, soggetto era- 
no di no’ irresistibile irrisione, il 
più delle volte piena di finezza, che 
tratto tratto degeoerava in travesti- 
mento burlesco, ma che per ciò ap- 
punto era più sicura dell' applauso 
popolare. Tale scritto fece un’ im- 
pressione prodigiosa ; c fatte ne fu- 
rono quattro edizioni in tre settima- 
ne. Non si esagerò affermando che 
per Enrico IV ebbe un risultato più 
utile delle vittorie di Arques e d'Ivri. 
L'opinione publica si separò a poco 
a poco dai suoi avversari ; c Pithou 
ebbe la gloria di aver contribuito, 
più che qualunque altro, a tale rivo- 
luzione, mettendo in bocca al luogo- 
tenente civile Daubray, oratore del 
terzo stato, la più forte pittura dei 
mali della patria, de' disegni ambi- 
ziosi di quelli che la straziavano, o 
delle virtù eroiche del monarca che 
poteva solo cicatrizzare le sue ferite, 
radunare a sà d’ intorno i suoi figli, 
c mettere il contrappeso della spada 
nella hilancia che lo straniero far 
voleva pendere in sno favore. Sem- 
bra che Voltaire imitato abhia ta- 
le passo eloquente, di cui cercò di 
riprodurre il vigore, nel discorso cui 
attribuisce, nella sua Enriadc, al 
presidente Pothier. Restava tuttavia 
un ostacolo per appianare al re la 
via del trono. Pithou, che carteggia- 
va con Roma, interpellar fece il pa- 
pa sull' assoluzione di Eurico. Le 
pretensioni del pontefice non lo sco- 
raggiarono; e compose una scrittu- 
ra per dimostrare ai vescovi che di 
propria loro autorità annullar pote- 
vano la scomunica del re, c sotto- 
mettersi alla su» obbedienza. L’in- 
grosso di Enrico IV a Parigi avven- 
ne poco dopo. I bisogni delia giusti- 
zia eccitarono in prima la sua solleci- 
tudine ; ed egli volle che Pithou 
esercitasse la carica di procuratore 
generale nel parlamento sedente a 
Parigi, frattanto che riunir potesse 
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tutti gli demoliti fedeli i quali «om. 
pieredovevano la magistratura. L’in- 
caricò di togliere dai registri della 
corte tutto ciò che la lega fatto vi 
aveva inserire d'ingiurioso per lui o 
pel suo predecessore; di portar via 
dalle chiese i quadri, le iscrizioni ed 
altri 'monumenti dei furori della 
Sacra Unione; e finalmente di ri- 
condurre la tranquillità nello Stalo, 
rimovendo, siccome armi pericolose, 
tutto ciò che ricordare o alimentar 
potea il fanatismo. Pithou mostrò 
in tali transitorii ufizi una grande 
attività, raantenno una severa disci- 
plina, cassar feco dai registri del 
parlamento tutto ciò che aveva l' im- 
pronta del delirio delle circostanze, 
e si confuse di nuovo con gli avvoca- 
ti , senz' aver perduto nulla della 
prima sua semplicità. Restituito on- 
ninamente ai lavori che gli erano 
graditi, non gl' interruppe che per 
comporre, per ordine dei re, un li- 
hro sulla condotta tenuta dai suoi 
predecessori nelle loro contese con 
la santa Sede. Un suso dopo, politi- 
cò le Libertà della Chiesa gallica- 
na. La franca sua opposizione alla 
politica romana potuto avrehbe alie- 
narlo dai Gesuiti; ma la sua tolle- 
ranza e la sua passione per le lette- 
re scorger non gli lasciavano in tale 
società che un ausiliaria de' buoni 
Studi. Di fatto, allorché tali padri 
molestati furono dopo l’attentato di 
Giovanni Chéte!, egli avverti i più 
affascinati fra essi delle ricerche di 
cui minacciati erano i loro domicili!, 
ed annichilò in persona parecchi 
de’loro scritti capaci di metterli in 
compromesso. Pithou non aggiunse 
una lunga vecchiaia: mori a Nogctit- 
sur-Seine, dove fatto si era traspor- 
tare da Troyes il dì primo di no- 
vembre del |5<}6 : nato era in tale 
giorno, ed aveva cinquantasette an- 
ni. Gli ultimi suoi pensieri furono 
per la patria, n O mio re, o mio re, 
esclamò, quanto sci mal servito! Po- 
vero regno, come sci straziato ! “ In 
tale guisa con tristi presentimenti 
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«cete nella tomba. 1/ imaginazione 
di tale buon cittadino assalita ora 
continuamente dalle ricorda use dei 
mali che tormentavano la Francia. 
Negli scritti cui pose ili forma d’in- 
troduzione in fronte a parecchie del- 
ie sue opere, il si vede ricadere su 
tale contristante prospettiva, come 
se cercato vi avesse un alimento alla 
sua commozione. Nel suo testamen- 
to, scritto otto anni prima della sua 
morte, scopre tutto l’ interno del- 
la sua anima ; e sembra cho la te- 
stimonianza che vi fa di sè stes- 
so, agli occhi della posterità, cre- 
scere debba la venerazione cui hn 
meritata . Annoveri fra gli ami- 
ci suoi quanti più distinti vi era- 
no nella magistratura e nelle lette- 
re, e rispettato venne dall'invidia. 
Loiscl, che fu intimo suo, scorse ed 
espose le analogie cui ebbe con So- 
crate. Pithou si diportava, nelle co- 
municazioni co’ suui amici con u- 
na facilità di carattere c con una 
dolce ilarità, cui la severità della sua 
iìsonotnia non prometteva. Partigia- 
no sincero della verità, non sapeva 
tradirla; ma evitava di offendere con 
un’ espressione troppo aspre. La sua 
ambizione costante fu di ben meri- 
tare della posterità. Fu il Varroue 
del secolo decimosesto e l’uomo a cui 
gli studiosi dell'antichità più debbo- 
no, tranne il solo Poggio. Investiga- 
tore instancabile de’manoseritti pre- 
ziosi , copiò di propria sua mano 
un numero grande di vecchie car- 
te e di diplomi, c mise con rara ge- 
nerosità, a disposizione do’ dotti, i 
tesori della sua biblioteca. Le nume- 
rose sue opere appartengono al di- 
ritto civile, al diritto canonico, alla 
storia ed alla letteratura propria- 
mente detta. I. Il ino elogio, sicco- 
me giureconsulto, sta tutto in que- 
sta frase di Lefebvre: Cnjacius di- 
scintillo proeripuil ne primus juris - 
consultai esset ; ille praeceptori nc 
solus. Fra stato sollecitato d’ impie- 
gare le suo veglie a far un’ edizioue 
del Corpo di duillo romano; nesso- 
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no sarebbe stato più capace di com- 
prare tale importante assunto: ma 
f estensione di un tanto lavoro ese- 
guito con l’idea della perfezione al- 
la quale sarebbe stato desioso di 
giungere, lo sgomentò. Ci fu stretto 
amico di Cujacio lino alla morto di 
quest'ultimo. Tali due grandi uomi- 
ni scambiavano ira sè le loro opere; 
e Pithou, pregato dal suo maestro di 
assumersi la revisione delle belle suo 
Osservazioni sul diritto romano, vi 
aggiunse delle Note, corresse certi 
passi, e combattè anche talvolta le 
opinioni dell’autore. Fahrot raccolse 
tali Note; c Loiscl conservò i sette 
libri ebe il suo amico conqiose per 
anche sulle panche della scuola, in- 
torno all’analogia de' termini oscuri 
cd all’interpretazione dello voci me- 
no usitate del diritto romano e del- 
le decretali. Dcvcsi a Pithou la sco- 
perta delle leggi de’Visigoti, cui pii* 
liticò nel 1 579. Publicato egli aveva 
prima il famoso editto di Tcodori- 
co, cho reggeva gli Ostrogoti in Ita- 
lia. Aveva preziose raccolte su t mo- 
numenti di tali popoli barbari, cui 
l'iDgcgnodi Montesquieu non dis- 
degnò d’ interrogare. Con la scorta 
di uno de’snoi manoscritti, suo fra- 
tello stampar fece a Basilea la tradu- 
zione latiua delle Novelle di Giusti- 
niano, del professore J olici»; e per 
sua cura il publico conobbe le No- 
velle di Teodosio , Valcntiniano , 
Alajoriano ed Anteroio. Egli è pur 
anche autore di un Comcoto snl- 
• lo statuto di Troyes, c di un Pa- 
ralello in latino delle leggi di Me- 
se con le leggi romane, al qua- 
le unite furono le sue Osservazioni 
sul Codice e sulle Novelle, Parigi, 
1689, in fc^;l.; II De' numerosi suoi 
scritti sul diritto canonico non in- 
dicheremo ebe i più importanti: ».° 
Corpus furis canonici , 1687» duo 
volumi in fogl., in società con suo 
fratello. — 2." Code x canonum er- 
tili ecclesiasticuni , in fogl. — 
Culi iene cecie siue in schismutc sta - 
tus , in 8.vo; è una raccolta degli 
20 
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•crini «utentici chi provino li lotti 
della podestà temporale e della po- 
destà spirituale, dal i 4‘>8 lino al 
i55a. — 4-° Libertà della Chiesa 
gallicana, di cui 1 ’ ultima edizione 
è dovuta a Clavier, 1817 , in 8 .ro. 
I.a primi, pablicata nel i63g, fu 
•oppressa: la seconda, a voi. in fogl., 
corredata della raccolta delle prove, 
comparve nel i65f, munita del sug- 
gello dell' autorità. Si fatto libro, di- 
venuto la base della Dicbiarasione 
del clero nel 1681 , è un' unione lu- 
minosa e precisa delle massime fon- 
damentali a cui si attengono i giu- 
reconsulti francesi nel conflitto del- 
le due podestà. In appoggio a tali 
priucipiì, abilmente ordinati, esser 
dovevano aggiunte delle prove rac- 
colte dall' autore . Sparite essendo 
delle carte da lui lasciate in morte, 
supplite furono da Dupuy, il quale 
cadde in sospetto di essersi appro- 
prialo il lavoro di Pithou. Il mede- 
simo sospetto cadde pure sul p. Sir- 
ìnond , sembra che questi approfit- 
tato abbia di una raccolta de'concili, 
di molto inoltrata dall' infaticabile 
suo amico -, III Pitbou publìcò un’ 
edizione de'Capitolari, superata poi 
da quella di Baluzio; la serie degli 
Annalisti che si esercitarono sulla 
storia di Francia, fra 1' ottavo ed il 
decimoterzo secolo j delle erudite 
Memorie su i conti di Champagne 
e di Brio ; i Frammenti storici di 
Saint-Hiiaire, contenenti particola- 
rità curiose sul concilio di Rimini ; 
c gli scritti di parecchi antichi dot' 
tori della chiesa gallicana, de’ quali 
ulcuni inediti. Pubiitù, dietro i mi- 
gliori manoscritti, parecchi Geogra- 
fi antichi, l' Itinerario da Bordeaux 
a Gerusalemme , nel tempo delle 
crociate ; le Opere di Salviano, le 
Declamazioni de’retori romani, Gio- 
venale c Persio, Petronio ed r Di- 
stici morali attribuiti a Catone. Ar- 
ricchì la letteratura delle Favole di 
Fedro di cui suo fratello trovato 
aveva il manoscritto, o del Pervigi- 
lium Feneris, opere fino a lui ince- 
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gnite. Scherzava altresi con le Muso 
latine ; e la sua poesia, come la sua 
eloquenza , traeva dai pensieri il 
principale suo ornamento. Perfetta- 
mente istrutto degli eventi tu mez- 
zo ai quali fu tratto, divilato aveva 
di trasmetterli alla posterità. Desistè 
da tale proposto, allorché sperò di 
vederlo eseguito dal presidente de 
Thou, cui assistè co’ suoi consigli, 
con le sue ricerche e con la sua me- 
moria, e che gli rese, nella sua Sto- 
ria, la piu luminosa giustisia. — 
Pi-rnot) (Francesco), fratello del 
precedente, nacque del pari a Tro- 
pea nel i 543, ed approfittò' delle le- 
zioni di Cujacio. Imbevuto' de'prin- 
cipj di Calvino, preferì dapprima 
un esilio volontario ad Un cambia- 
mento di religione,- scorse la Ger- 
mania protestante, l' Italia c f In- 
ghilterra, visitando dappertutto gli 
archivi dqlle città e de’ monasteri, 
frugando nelle biblioteche de' parti- 
colari, e fermò stanza a Basilea, do- 
ve pnblicò una traduzione delle 
Novelle di Giustiniano, studiò le 
lingue, e fece rapidi progressi nell* 
ebraico. Ritoccò le opere di Cujacio, 
con suo fratello, cui finalmente imi- 
tò nella sua conversione ; imparò la 
pratica de’ tribunali, sotto il presi- 
dente Brisson, ed ammesso venne 
avvocato nel parlamento di Parigi 
nel l58o. Confutò Granato, autore 
pagato da Filippo II perchè esaltas- 
se i diritti delta Spagna nella cristia- 
nità, scrisse di nuovo contro le pre- 
tensioni mosse dagli aderenti della 
corte di Madrid negli stati del i5g3, 
ed inserì tal» due opere in un trat- 
tato Della grandezza de' diritti , 
delle preminenze e prerogative dei 
re e del regno di Francia, Tropea, 
i58p, in 8 .vo (Fedi il Dizion. degli 
anonimi, seconda ediz., num. fi 4 1 3 ). 
Uno fu de’ commissari scelti da Bo- 
rico IV per intervenire alle confe- 
rente di Fonte in eMenu, fra Duper- 
ron e Mornai. Fu altresì incaricato 
di regolare i confini della Francia e 
de' Paesi Bassi, conformemente al 
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trattata di Vervins, e funse l’ tifizio 
«Il procurator penero le presso adu- 
na camera istituita per ricercare le 
concussioni de' finanzieri. Morì il dì 
a 5 di gennaio del iGzf, a Tropea, 
eli cui gli piaceva il soggiorno. Me- 
nu fortunata di suo fratello, si feco 
molti nemici per la scortesia della 
tua indole e per 1’ espressione trop- 
po franca della stima che aveva di 
d stesso. Che che detto ne abbia 
Scaligero, egli visse in buon' armo- 
nia con suo fratello ; e se lievi nubi 
turbarono tale unione, dissipate es- 
se furono prontamente. Più avido 
di toccar di volo diversi rami di co- 
gnizioni che di persistere nello stu- 
dio di alcuno, le opere di lunga le- 
na gli facevano paura. Oltre quelle 
che mentovate abbiamo, compose 
un Trattato della scomunica e dell* 
interdette, nn Glosario per 1 ‘ intel- 
ligenza de’ capitolari ed nrt altre 
destinato a chiarire la legge Salica, 
che, lungamente citata per tradizio- 
ne senza che persona fosse in grado 
di presentarne il testo, era finalmen- 
te stata allora rinvenuta. La stia pe- 
netrazione brillò singolarmente in 
tale lavoro $ c le sue spiegazioni so- 
no talvolta onninamente divinato- 
rie. Il pr. Petavio solo, per sua con- 
fessione, adequarlo poteva nella co- 
gnizione degli scrittori del medio 
evo. Il suo lavoro tu Terenzio, sit 
Stazio e su Giovenale non consiste 
in quella fecondità di osservazioni 
triviali o cariche di un’ erndizione 
indigesta, sì famigliare al comune 
do* comentatorì. Petronio, stimato 
per l’eleganza del suo stile, e per le 
nozioni cui dà degli usi de’ domani 
«otto i primi imperatori, il tenne 
occupato tre anni: non si permise 
nessuna mutilazione su tale autore ; 
il suo rispetto per 1’ antichità gli 
proibiva la più lieve alterazione di 
tale fatta : altronde, nel secolo deci- 
mosesto, si spiegavano alla gioventù 
nella loro integrità Ovidio, Catullo, 
Auacreontc c Marziale ; nè si te- 
meva d’imbrattare de’ versi i più li- 


P I T iol 

cenziosi di tali poeti la memoria de* 
giovani.' Un nipote di Fr. Pillimi 
compiti, col titolo di Pitltaenna , 
un sunto dn’discorsi di tale dotto; e 
Dionigi Godefroy inseri, nell» sua 
raccolta di autori sulla lingua lati- 
na, gli Excerpta Pitliaei ex veteri- 
bus glossis. I, avvocalo Crosley scris- 
se la vita de’ membri distinti di tale 
famiglia, ih z voi. in iz. Pietro Pi- 
tbon avuti già aveva tre storici in 
Giosia Mercier, Loisel c Boivin. Fu 
altresì composto un Elogio dì Pie- 
tro Pillimi dall’abate Briquet di 
I*avaux, avvocato, Amsterdam ( Pa- 
rìgi ) , 1778, in B.vo di lfi< pagine. 

F — 7.. 

PITISCO ( Birtoi.osteo t, nato 
nel i 5 Gl a Srhianne, presso n Grnm- 
herg in falesia, fu precettore di Fe- 
derico IV, elettore palatino , indi 
cappellano del medesimo principe. 
Mori in Eidelbcrga il giorno a di lu- 
glio del I(ii 3 . 0 ltrealcuiieoperc in la- 
tino contro i teologi di Wùrtembcrg, 
c da lungo tempo obliate, egli scrìs- 
se 1 1 . 'Eriganomeli iae libri quinqttc, 
ilem problentalum yariorum riem- 
pe geodaeticorum, altimetricorurn, 
grog rapili curii m , gnomonicorttm , 
atlronomicarum libri decorri. Edi- 
lio tenia, cui recent accessit pro- 
blemaUim architecionicorum libar 
unus, 16 tz. Le due edizioni prece- 
denti erano del 1099 e 1608. Fra le 
ragioni cui adduce per discolpaci 
che essendo teologo publicasse de' 
libri di matematiche : Il faccio, ili- 
ce, perchè lo stridio dell'astronomia 
b proprio ad addolcire i costumi. 
Dio buono ! esclama, quale orna- 
mento inni è mai la dolcezza! quan- 
to è rara ne' teologi, e quanto sareb- 
be ilesiderabile clic tutti i teologi 
fossero matematici , cìoh uomini 
dolci e facili nel vivere ! Si si era 
accorti che le tangenti e le secanti 
degli aitimi gradi non erano esatte 
nella grande opera di Retico ( Opus 
Palaiirium de triangoli 1 ). Pitisco 
fu incaricato di correggerle, e riè 
rese necessaria la ristampa di 80 
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pagine , con tali correzioni, l'opera 
ricomporre con questo titolo : Il 
Georgii Joachitni Mietici magnus 
canon doctrinae triangulorum ad 
decade s secundorum scrupulorum, 
recens emendatus a Bartbolomaeo 
Pitisco Silesio. Addita est brevis 
cornmonefactio de fabrica et usti 
canonie, cc. Gli esemplari così cor- 
petti sono rarissimi. A Parigi non 
se ne conoscono che due • l'uno ap- 
partiene a de Prono ; l'altro esister» 
nella biblioteca dui .Consiglio di sta- 
lo. Pitisco è principalmente noto per 
un'opera più importante, che non 
è sua, e cui Montitela, per un equi- 
voco ben singolare, gli attribuisce, 
di modo che l’opera denominata vie- 
ne oggigiorno il Pitiscus, per alt- 
brevìazionc probabilmente ; però 
che basta leggerne il titolo per re- 
stituirla al vero autore ; III 'Phesau- 
rus nptthematicus, sire canon si - 
nuum ad radium l.ooooo. ooooo. 
ooooo., et ad detta set apula secon- 
da quadranlis fatti olirti incredibi- 
li labore ac su input a Crotalo J oc- 
chimo Iìbctico supputalus, ac nunc 
primum in lucem editus .... a Bar- 
tholomoaeo P itisco ... |tì|3. Si scorge 
dunque che Pitisco ne fu soltanto c- 
ditore. Il manoscritto era smarrito, e 
confuso fra le carte di Valentino 
Ottone, primo editore dell’ Opus 
Palnlitium i per cura di Pitisco fu 
rinvenuto n stampato, li l'opera più 
estesa che esista tuttora su i seni j 
ne sono rarissimi gli esemplari. La- 
lande, che a lungo cercata 1’ aveva 
inutilmente, riuscito era, mediante 
domande inserite nc'giornali, a pro- 
curarsene tre esemplari, cui lasciò 
in legato alla biblioteca dell'Istitu- 
to, al barone di Zsch ed all'autore 
del presente articolo. L’opera di Re- 
tico dava in oltre i seni e cossuni di 
secondo in secondo per tutto il pri- 
mo grado. Pitisco vi aggiunse de’ 
metodi si di algebra, che di sintesi, 
per trovare i medesimi seni a a5 de- 
cimali, e delle tavole a aa decimali 
pei secondi da au iu ao ' da o. to ' 
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fino a 3V ho". Le Aggiunte di Pt- 
litco mancano in alcuni esemplari. 

D — h — e. 

PITISCO ( Samuele ), dotto bio- 
logo , nipóte del precedente, nac- 
que nel t63^, a Zutphcn, nella Ghel- 
dria olandese. Terminati che ebbe 
j primi studi, frequentò, a Oevcn- 
ter, le lezioni del celebro G. Fed. 
Gronovio, che fare gli fece grandi 
progressi nelle lingue antiche. Si re- 
cò in seguito a Grooinga, dove stu- 
diò la teologia, ed ammesso yenoe 
al sacro ministero. Tornato a Zut- 
phen, determinò di dedicarsi alle 
occupazioni faticose dell'inse^oare, 
e meritò, pel suo celo e per 1 appli- 
cazione ai' suoi doveri, di essere pre- 
posto olla scuola latina di tale città. 
Nel |685 fu fatto rettore del coller 
gio di san Girolamo di Utrecht, li- 
tichi importante, cui funse per treu- 
tadue anni con molta lode. Pitisco 
fu ammogliato due volte ; la prima 
sua moglie, oltre che era d'indole 
insopportabile , vendeva i libri di 
suo marito per soddisfare il suo gu- 
sto pel vino ; la seconda, di caratte- 
re tutto dolcezza, ed altronde eccel- 
lente massaia, gli lasciò il tempo 
di applicarsi allo studio. Avuta ave- 
va la sorte di trovare nel libraio Hai- 
ma un vero amico, che gli pagò ge- 
nerosamente i suoi lavori; c siccome 
egli aveva molto ordine e molla eco- 
nomia, accumulò una fortuna con- 
siderabile, di pui far seppe un buon 
uso. Pitisco morì iu Utrecht il dì 
primo di febbraio del 1717 , in età 
di ottanta anni(t). In testamento 
donò ai poveri la somma di dieci- 
mila fiorini. Sono dovute a tale in- 
stancabile filologo delle buone edi- 
zioni , con prefazioni e note, di 
Quinto Curzio, Utrecht, t685 e 
1693 , in 8.vo : tali due edizioni fan- 
po parte della raccolta dei Pario- 
rutn ; ma si preferisce quella del 

(1) Barra), nella prefìttone di-lb I r. trìti tio- 
itr iM Diziom . à*lU antichità, «lice rhe Piti*c«* 
rimimi* alta carica di rettore nel IJ17, e che 
ir.nrt dieci anni dopo, iu dì di yo anni. 
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I Bg 3 , per «sere alquanto più com- 
piuta dell’altra ( Pedi il Manuale 
del libraio, di Brnnet); del Po- 
li star, di Solino, con le Osserva- 
zioni di Salmasiu su Plinio, ivi, 
lt 58 g, i voi. in fogl.; — di Svetonio, 
ifigo, a voi. in 8.vo , Lenwnrden, 
1714, z Voi. in 4 -to, coli fig. ; — di 
Aurelio Pittore, Utrecht, 1696, in 
ti.vo ; — del Pantheon mjrlhieim , 
«lei p. Po'mey, ivi, lCg7, 0 1701, in 
8 vo ; — delle Anliquitutes Romd- 
ime di O. Bovini, ivi, 1701, in 4.t«. 
tCg-li è in oltre autore : I. del Lexl- 
cun latino-belgicum, iqotj, in /|.to. 
Dardi ocht, 17*5, nella medesima 
turino : Pilisco prese per tinse del 
tuo lavoro il dizionario latino-fran- 
cese det p; Tacbafd ( P. tale nome ) ; 
la migliore edizione è quella di A. 
H. Westerhos, Rotterdam, 177», 1 
voi. in 4’.to ; li del Lexicon antl- 
t/uitalurn Romanumm, in quo ri- 
lus et anliquitates tum tìraecis et 
Romanie communes, tum Romanie 
/larticulares eXponuntur, Leeuvvaf- 
den, 171?, 2 voi in togL ; buona c- 
dizionc, che preterita viene alla ri- 
stampa di Venezia, 17(9, ed iilledi- 
zionc aumentata, Aia', 17^7, S voi. 
ta foglio. Tale opera erti Pitisco in- 
trapresa aveva pregato dii tfalma, 
gli costò dicci anni di lavoro ; vi so- 
no su' ciaicun soggetto i testi 0 cita- 
zioni degli scrittori antichi, In iscri- 
zioni e I' epilogo de' lavori degli 
scrittori moderni, e talenti* anche i 
loro opuscoli interi. Alla voce Bar- 
ba, per esempio, fautore tenne di 
dover inserire il dialogo'di Ant. Hot- 
hian, però che eVa raro. Quantun- 
que PitiscO critichi spesso con ragio- 
ne gli atflori Cui cita, il suo' libro 
ò immune da errori, che furono in 
parte indicati da Dormano, da Giaé. 
Vaaisen, eC. ; ma' ciò non toglie che 
sia di un'alililà incontrastabile : l'a- 
bate Barrai né publieò Una Tradu- 
zione compendiata in francese, Pa- 
rigi, 1766', » tomi in 3 voi. in 8.vo. 
Pitisco prometteva, nel r 685 , un 
Lexicon Catullo - Tibullo ■ Proper- 
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tiantim ! ma tale opera, cui gli ami- 
ci dell' autore consideravano coma 
un tesoro di erudizione, non com- 
parve ; e s’ignora che cosa sia avve- 
nuto del manoscritto. Si troveranno 
de’particolari intorno a Pilisco nel 
Trajectum eruditUm di BtirmaO, e 
nelle Memorie di Paqnot : il suo ri- 
trattò fn intagliato in varie forme. 

W— s. 

PITODORI, regina iti Ponto, fi- 
glia di Pitodoro, ricco Cittadino di 
Traile, nella Lidia, ch’era stato ami- 
co di Poinpert, èra moglie di Pole- 
ntone 1 , ebo governò il Ponto, il Bo- 
sforo Cimmerio 1 e la Colchide poco 
tempo inóaózi IcCa nòstra. Poche 
Cote abbiumO da aggiungere a quanto 
detto ne venne nell’articolo di tuo 
marito. Quando tate principe peri. 
Combattendo gl? Aspnrgilniii, t-i Ve- 
dova di lui gli successe UeU'ammi- 
niétrazion'è degli stati ch'euli posse- 
deva nell' Asia Mihore. Il Bosforo 
solo restò in potere dei barbari che 
avevano Vinto Polentone ; e non ri- 
tornò mai alla sua famiglia. PitodoVi 
aveva avuto da esso principe due fi- 

E li ed una figlia e regnò durante 
1 loro minorità Si conoscono alcu- 
ne delle medaglie cui fece coniare tt 
quell’epoca j sodo assai rare: presen- 
tano là testa' di Tiberio, c nel rove- 
scio uno dei segni del zodiaco e 
In leggenda : BAlIAlEBA nT0Oon j 
Plt ETOTÉ H, La regina Pilodori, 
l'anno 60. Si può consultare, sii tali 
medaglie, una Memoria dell'abate 
Belle} 1 ( Acbademia delle Iscrizio- 
ni e belle ledere, tomo XXIV ). 
Tale principessa regnava su tutta la 
parte orientale dell’antico regno dr 
Pernio, conosciute col nome di Pon- 
to PolemoniaCo, e che si estendeva 
dal fiume fri sino alle frontiere del- 
f Armenia e della Colchide. Vi ag- 
giungeva la sovranità di quest'ulti- 
mo paese , come Strabono attesta 
( lib. XI, p. 499 ). 1 Caldei, i Tiba- 
reni e le altre popolazioni barbare 
che abitavano nelle montagne a sud- 
est di Trebisonda, le erano ugnai- 
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mente soggette. Risiedeva ordina- 
riamente ocila città di Cabiri, che 
Pompeo aveva chiamata sOiopoli, 
ma che fu consideralo boeri te in- 
grandita da lei e decorata del nome 
di Sebo str, senza dubbio per attc- 
stare la sua riconoscenza ad Angu- 
sto. Strabono, contemporaneo di tu- 
ie regina, e che nato era in una del- 
le città greche inchiusc ne’suoi sta- 
ti, vanta le sue belle qualità, la sua 
prudenza e la sua abilità nell'arte 
della guerra. Sposò iu seconde noz- 
ze Archelao, ultimo re di Cappador 
eia, di cui rimase vedova nell'anno 
17 dell’era nostra. Seguitò a regna- 
re nel Ponto con suo figli» primo- 
genito, Polentone il, od aveva asso- 
ciato al trono, ma riservandosi tutta 
la cura degli sfiati. S'ignora in qual 
epoca Pitodori morisse. Le successe 
suo tiglio. 

6. M — n. 

PITOT (EsiniCo), matematico, 
nato in Aramon il di 3 i di maggio 
«lei I(iij5, tino all'ctn di venti anni 
iu ribelle ad ogni istruzione ; ed in- 
segnar ti lece di cinquanta uuui da) 
precettore di suo figlio il poco lati- 
no cui seppe, per essere in grado di 
leggere le opere di matematiche, 
scritte in tale lingua. Il case guidò 
la sua vocazione, e tramutò improv- 
visamente il giovane più divagato 
iu on cultore appassionato dello stu- 
dio c della scienza: un libro di geo- 
metria, ebe vide nel negozio di un 
libraio di Grenoble, e di cui Je fi- 
gure stimolarono In sua curiosità, 
prudussc tale rivoluzione. Il lesse, c 
riuscì ad intenderlo, si procurò al- 
tre opere del medesime gcuere, ed 
in breve trovò in sé un capitale 
straordinario di cognizioni , allor- 
ché tuttavia creduto era incapace di 
acquistarne. Qnaudo in seguito fu 
veduto osservare il corso degli astri 
dall'alto di una vecchia torre della 
casa di suo padre, con certi strumen- 
ti da lui inventati, e diseguare de' 
quadratili, fu temile per istregoue; 
ina un amico della sua tanàglia piu 


P I T 

illuminato, scopri iu lui tutte le 
disposizioni proprie a farne un gran- 
de geometra, c persuase i di lui ge- 
nitori a mandarlo a Parigi. K can- 
ni n r, a cui dapprima fu presentato, 
confermò tale speranza, cencepi a- 
micizia per lui, gli somministrò i 
mozzi di estendere i suoi lumi c di 
sviluppare il suo ingegno, aprendo- 
gli la sua biblioteca: gli fu prodigo 
di contigli, e l’associò più di una rol- 
la ai suoi lavori. Pitot il coadiuvò 
ne’suoi sperimenti sul ferro, sulla 
vernice e sulla porcellana, e nella 
raccolta dc'm.iterinli per la descri- 
zione delle arti c de'mcstieri. Tali 
curo non impedirono che il giova- 
ne matematico indagasse, con ardo- 
re sempre più grande, le profondi- 
tà della scienza sua favorita. Inco- 
minciò, fino dal 17*2, a l'arsi cono- 
scere dal puhlico, inserendone! Mer- 
curio i particolari ed i risultali del 
suo calcolo dell'eclisse di sole del dì 
22 di maggio del 1 7 >4 i calcolo di 
cui l'osservazione verificò la rigoro- 
sa precisione e la scrupolosa esattez- 
za. L'astronomia a lui dovè pur an- 
che la soluzione semplicissima del 
famoso problema di Kepplero sulla 
prima equazione dc'pinDcti, cd uu 
metodo analitico di segnar delle li- 
nce corrispondenti a de'minuli nel- 
le grandi meridiane, nel 1731. Am- 
messo nel 1 724 nell'accademia delle 
scienze, scrisse, per le ; Raccolto di 
tale società , delle Memorie, sulle 
quadrature della metà della cur- 
va degli archi, denominala la com- 
pagna della cicloide: — ■ sulle pro- 
prietà de' poligoni circoscritti nel 
circolo ; sulle inocchine mosse da 
una corrente o da una caduta di 
acqua, 1725,- sulla forza che attri- 
buir sì deye alle contine nella co- 
struzione delle grandi volte e de- 
gli archi de potili, 1 72G j — sulle 
leggi generali degli impulsi obli- 
qui de' fluirli , 1727; — sul molo 
delle acque, 1780^ — su di uuu sua 
macchina per misurare la prestez- 
za delle correnti tl'acqua ed il sol- 
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co de vascelli, 1782; — sulla dis- 
tribuzione e dispensa delle acque, 
con certe regole per determinare la 
loro misura in pollici ed in lince, 
1735; — sulla teoria delle trom- 
be, 1735; — sulla teoria della vite 
di Archimede, 1736; — sulC unione 
o confluente delle riviere, 1738; — 
sulle operazioni relative alCasciu- 
gamento delle paludi da Aigue- 
morle a Bcaucaire, 1741; — sulle 
cause delle malattie mortali che 
regnano su i liti del mare nella 
bassa I.inguadoca , 1746. I tuoi 
principi! tul moto delle acque com- 
battuti furono da Dolby ; e tutta 1 ’ 
accademia convenne dapprima nell’ 
opinione del contradditore; ma Pi* 
tot mito in azione, sotto gli occhi 
medoeimi della compagnia, un mo- 
dello di macchina, costruito secon- 
do la sua teoria, e trionfò mediante 
la riuscita di tale sperimento. Oltre 
alle prctatc numerose Dissertazioni, 
pubUcò, col titolo di Teoria della 
mossa de' vascelli , i 73 i, in /, .to, 
un'opera che dimenticar foce il li- 
bro difettoso del cavaliere Renati 
sul medesimo soggetto, e che, fon- 
data su i principii statuiti da Ber- 
noulli, ne contiene una dimostra- 
zione più semplice ed un’applica- 
zione più facile. Il governo france- 
se scelse tale libro per l’istrueione 
della marinerìa: fu tradotto in in- 
glese; e La società reale di Londra 
uc ricompensò l'aatorc, ammetten- 
dolo noi numero de’snoi membri. 
Non andò guari che ad una vita se- 
dentaria c lino allora onniunmento 
impiegata in profonde meditazioni 
puramente speculative, successe per 
Pitot una vita tutta operosa ed u- 
nicameutc iutenta all’ applicazione 
pratica c materiale delle sue teorie. 
Fu chiamato nel 1740 dagli stati 
di Liuguadoca per verificare la pos- 
sibilità ed indicare i mezzi di asciu- 
gare le paludi che si estendono da 
Aigucmorte liuo a Bcaucaire. Ot- 
tenne in pari tempo l'ispezione ge- 
nerale del canal reale, cui riparò e 
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pethj/.iunò coi lavori assidui per ol- 
tre a venti anni, e la direzione de’ 
pulitici lavori nel siniscalcato di Ni- 
mes,che a lui dovè il riprislinamcn- 
to dell’uso antico delle pietre miglia- 
ne sulle strade maestre, e la costru- 
zione di alcuni bei ponti , di cui 
quello del Gard, appoggiato all’ac- 
quidotto romano che [torta tale no- 
me, non è indegno di quel magni- 
fico monumento, e che dagli abitan- 
ti del paese ricevè il nome di Ponl- 
Pilot. Il ponte di Cette, formato di 
cinquantadue archi, non fa minor 
onore al sno talento d'ingegnere e 
di architetto. Si scopre il matemati- 
co valente nella solidità di tali edi- 
fici, e l'uomo di buon gusto, nell’ 
eleganza dc’loro ornati e della loro 
curva. Pitot arricchì la città di Car- 
cassoua delle belle acque che l'irri- 
gano, per mozzo di nn canale co- 
struito sui suoi disegni ; ma il suo 
lavoro più bello, in tale genere, è I' 
acquidotto della fontana di san Cle- 
mente, a Montpellier, che trascorre 
imo spazio di i 5 ,ooo metri sopra 
archi talvolta a doppio ordine, o sca- 
vato nella rupe in una lunghezza 
di 4°o metri, e che introduce nella 
città per lo meno ottanta pollici di 
acqua nelle maggiori siccità. Sì fat- 
to lavoro gli costò tredici anni di 
stenti e di' lòtiche; ne presentò un 
eccellente ragguaglio alla società rea- 
le di Montpellier. Le sottopose pu- 
re importanti osservazioni sullo in- 
ondazioni del Rodano . Costretto 
dalle infermità di pensare al riposo, 
si ritirò nel luogo della sua nascita, 
e vi morì, il dì 27 di dccembru del 
1771, poi che ricevuti ehbo i sacra- 
menti della Chiesa con la più edifi- 
cante pietà. Tedi il suo Elogio, di 
Grandjean di Fonchy, nella raccol- 
ta delfaccad. delle scienze, 1741, U, 
pag. i 43 . 

V. S. L. 

PITROU (Roberto), valente in- 
gegnere delle acque e strade, nac- 
que a Nantes nel 1684. Il suo go- 
nio Io condusse, in gioveutù, a stu- 
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«liare le matematiche ; ed acquisti’', 
senza maestro, cognizioni estesissi- 
me nella geometria, nella meccani- 
ca e ne'vari rumi dcll’drchitettura. 
jXel l *] 1 6 incaricato venne «la Ga- 
briel primo architetto del re ( V. 
Gabriel), di dirigore i lavori del 
ponte di Blois; ed allora imaginò, 
per lare le volte degli archi, quelle 
ceuline di legno, denominate edi- 
tine rimboccate, di cui si lece sem- 
pre usa duppui. Utile fu in nn altro 
modo, dice Patte, facendo soppri- 
mere le crcchcs ( 1), clic nuocevano 
olla solidità de' pilastri, o delle ac- 
que basse divenivano un ostacolo 
alla navigazione . Finalmente sug- 
gerì l'idea di un ponte di legno vo- 
lante, solido de! [rari cd ingegnoso, 
di cui fu Fitto il primo saggio, per 
iscolpire le armi dei fe, nella cima 
della piramide che coronava il pon- 
te. I talenti di Pitroa presto lo rese- 
ro noto in maniera vantaggiosa': fu 
eletto, nel iqai; ingegnere «fella 
generalità di lionrges; e, dicci anni 
dopo, conferito gli venne il titolo 
d’ispetlore generale delle ncque e 
strade del regno. La sua fama pene- 
trata era fin nepaesi stranieri: il 
lord Waldcgrave, allora ambasciato- 
re della Grande Brettagna, propor- 
lo gli fece, uol i ^dtì, che si assu- 
messe di costruire un potile a Lon- 
dra sul Tamigi: ma i lavori ne'qua- 
li era occnpato non gli permisero 
di recarsi nell ltrghìlterra. Dopo la t 
pace del 1748, la città di Parigi de- 
liberò clic si ergesse una statua a 
Luigi XV, invitando gli artisti a 
far conoscere le loro idee sul luogo 
il più conveniente per collocare ta- 
le monumento. Pitrou, di cui non' 
fu accettato il disegno (1), proposta 
aveva l'isola del Palazzo; ed in tale 
guisa univa dintorno alla statua del 

(1) Si chiamano con tale nome tcrlr ajw- 
ri* ci* imlufameulò che ai aggiungevano ai pi* 
ladri Uc' ) votili, ìv livello «lolle acque basse. 

(2) M su che il progetto di (I.iliriel oliai* 
ne la preferenza; ina incominciata non nc fu 
IVcruiionc «he n -1 1763. 
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tnounren, la Metropoli, il Palazzo «S 
Giustizia cd i! Palazzo di Città. Il 
lavoro eccessivo cui fatto aveva per 
terminare i suoi disegni entro il pe- 
riodo fissato, abbreviò i giorni di ta- 
le artista. Egli mori il giorno |3 di 
gennaio del l^ 5 o, lasciando dieci fi- 
gli, cinque (emine e cinque maschi. 
Pitrou formati aveva parecchi ec- 
cellenti allievi. La liaccolla de vari 
suoi pi ogeni di architettura, di la- 
vori in legname , ed altri , fu ordi- 
nata e publìcata dall'ingegnere Tar- 
di!, suo genero, Parigi, 1706, in 
fogl. grande; ella è divisa in tre par- 
ti: la prima contiene le piante delta 
piazza nell’isoli del Palazzo, desTr- 
mta alla statua di Luigi XV (1); 
di un palazzb di città, di un nuovo 
molo, di un ponte coperto, ec. : la 
seconda, i principi! per le centine 
delle volte, l'assembramento de’ pòn- 
ti di legno e le armatóre; e per ul- 
timo la terza, il disegno e fe descri- 
zioni del nuovo ponte di Orléans, cc, 
W— s 

P 1 TS ( GioVawki V, in latino Pii- 
seti?, biografo inglese, nato verso il 
lòtìo, a Southampton, fu nipote del 
dottore TNicoln Saunders. Fece ì pri- 
mi studi nella scuola di Wvkeham, 
ed in età di diciatto anni ammesso 
fa nel collegio nuovo «li Oxford ; ma 
siccome i dubbi cui concepiti aveva' 
sulla religione anglicana aumentati 
si erano per la lettura detrattati di 
controversia, fu sollecito ad abiurare? 
nelle mani di im prete Cattolico, e 
si recò a Donai, dove <to»obl>e il dot- 
to Tomaso Stapleton, da cui ricevè 
utili consigli. Poi clic rimase un an-' 
no nel collegio degl'inglesi a Reims,. 
fa mandato ir Roma , dove studiò 
sette anni, ed ottenne gli ordini sa- 
cri. Tornato a Reims, fu Incaricato 
d’insegnare la lingua greca e la ret— 
lorica ; ma obbligato dalle guerre ci- 
vili ad uscir della Francia , visitò 

(1) Tale pianta fu publicala ila Patte nel* 
la Raccolta dcmanmmtnti fretti f'i Francia at- 
ta Stòria, di Luigi XV . 
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vtléeessivhmcnte le università di 
l’onl-ii-Mousson, di Treviri e d'In- 
golstadt, nulle quali crinsegnì i gra- 
di accademici in teologia. I situi ta- 
lenti gli meritarono la protezione 
del cardinale di Lorena, che gli con- 
ferì un canonicato nel capitolo di 
Verdun ; ed alcun tempo dopo la 
duchessa di Cleves, sorella del car- 
dinale, lo accise per suo confessore , 
ulizio cui funse tino alla morte di 
tale pia principessa. Allora eletto 
venne decano di Ijiverdun in Lore- 
na ; e mori in essa città il giorno 17 
di ottobre del 1 6 1 6. i suoi scritti so- 
no : I. De legibus tractatus theolo- 
gictts, Treviri, 1092, in 8.vo ; II De 
beatitudine , .ingolstadt , i 5 <j 5 . iti 
8.vo ; ILI De peregrinatìone libri 
/'///, Dusseldorf, 1IÌ04, iu 8,vo ; IV 
/{elalionum hisloricarum de rebus 
tinglicis , seti de acaderniis et Ulti- 
stribus .-tagliar scripioribtts tonius 
primi sa, Parigi, 1819, in 4 -to. Si fat- 
ta upera fu publicata dal dottore 
Gugl. Bisbop ; è divisa in tre parti ! 
la prima contiene delle lticerchc sul- 
le accademie antiche c moderne del- 
l'Inghilterra ; la seconda le Vite di 
treceutottanta scrittori inglesi ; e la 
terza un' Appendice o supplementi 
al catalogo degli autori , tratto in 
gran parte dall' opera di Tomaso 
James: /sdoga oxonio - cantabri- 
giensis. A dire di Wood ( di ben. 
Oxoniens. ) Pits approfittò molto 
delle ricerche di Giovanni Baie , 
quantunque nc parli con sommo dis- 
prezzo ( y. Balk ). Al libro cui all- 
ibarne indicato, il 60I0 che compar- 
ve, suaseguitar dovevano altri tre, 
che contenute avrebbero le Vite dei 
re, de’ vescovi, e per ultimo quelle 
degli uomini apostolici dell'Inghil- 
terra. Ove si creda a Niccron ( Me- 
morie degli uomini illustri , XV, 
204 ), ed a Chaufepié ( Diiion. sto- 
rico J t i manoscritti di Pits erano 
conservali negli archivi del capitolo 
di Livcrdun ; ina Calmet dice che 
ciò non è certo nè probabile ( Bibt. 
di Lorenp, voce Pits J. W — s. 
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PITT ( Guor.m.iiio ), primo con- 
te «li Ohatbam, nno degli uomini di 
stato i pili ragguardévoli Ohe pro- 
dotti abbia l'Inghilterra, fu nipote 
di Tornato Pitt, governatore del for- 
te san Giorgio, a MadraS (1). La sua 
famiglia originaria della contea di 
Dorset, dimorato vi avea lungamen- 
te in hianiera onorevole (2). Gugl. 
Pitt nacque a W estminSter il dì i 3 
di novembre del 1 708; ed allevato 
venne in Eton, donde fu mandato, 
nel 1726, nel collegio della Trinità, 
in Oxford, perche vi terminasse di 
studiare. La incdiocre fortuna cui la- 
sciata gli aveva sfib padre (100 lire 
di steri, di rendita ) indusse i suoi 
parenti a comperargli un grado di 
cornetta di cavalleria. Ma tale aringo 
non era (Juelln che il silo genio gl'io 1 
dicava : altronde, là gotta di cui pro- 
vò accessi fin dalla pili tenera gio- 
ventù, impedita che adémpiere po- 
tesse i faticosi doveri della vita mili- 
tare; Dorante l*ozft> che gli lasciava 
tale malattia, si diede con ardore al- 
lo studio dei grandi scrittori dell’an- 
tichità, ed attinse soprattutto in Ci- 
cerone ed in Tucidide, suoi autori 
favoriti, i principi e * e conoscenze 
che in progresso gli furono d' un’u- 
tilità sì grande: frequentava in pari 
tempo il foro, dove felicemente riu- 
sciva. Fatto membro del parlamento, 
come rappresentante del borgo di 
Old Sarum ( 3 ), nel mese di febbra- 
io 1 735, si pose fin dal suo ingresso 
nella camera dei comuni nei primo 

( i ) Tomaio Pili comperato aver» nc.lV In- 
dia, per 48.0*10 pagode (20,400 li fi* di sieri, y, 
un famoso diamante, della grossezza di un do- 
gi di colombo, e che pesava 137 carati. Lo ri- 
vendè al re di Francia per l 35 ,ooo lire di steri., 
a dire degli autori inglesi, e per a milioni sol- 
tanto, secondo gli scrittori francesi ( Vtil Oa- 
iÌ:an*). Tale diamante, che fa parte tuttora del- 
le gioie della corona di Francia, è stimato do- 
dici milióni, nell’elenco pnblicalo nel 1792 dal- 
l’Assemblea nasienale. 

(a) Il lord Chesterfield fa discender Pitt 
da una famiglia recentissima. 

( 3 ) Olii Sarorm era un borgo diroccato ( cof- 
fe» borough) che era slato gib rappresentato al 
parlamento da rari membri della famiglia di 
Piti. 
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ordino degli orotori. Sir Roberto 
Walpole governava ['Inghilterra in 
tale epoca : Pitt studiò il carattere 
dell’ amministrazione ed i principj 
che la dirigevano, prima di dichia- 
rarsi per nessun partito. Non tardò 
per altro a mettersi dal lato dell'op- 
posizione, in cui ligurarano il prin- 
cipe di Galles, i lord Chesterlield, 
Cartcrct, ec. Nel .1 736, sorte essen- 
do alcune discussioni tra il re e l’e- 
rede del trono in occasione del ma- 
trimonio annunciato al parlamento 
tea quest'ultiroo e la principessa di 
Sassouia Gotha, G. Pitt incominciò 
s farsi conoscere tessendo il panegi- 
rico dei due sposi, in modo sì elo- 
quente, che il principe, per attcstar- 
gli la sua riconoscenza, lo fece gentil- 
uomo della sua camera . Lo stesso 
auno, sir Roberto Walpole, irritato 
della costante sua opposizione, gli 
fece dare il congedo dell' impiego 
che aveva nell'armata ; e tale atto di 
sorerità accrebbe la popolarità di 
PiU(i). Nella memorabile discus- 
sione che accadde nel parlamento 
( '7^9 )> svila convenzione tra l’In- 
ghilterrn e la Spagna (i).G. Pitt 
insorse fortemente contro i prelimi- 
nari che erano stati sottoscritti, e 
ch'egli riguardava come ignominio- 
si poi suo paese. I suoi sforzi non 
poterono impedire che tale conven- 
zione approvala non fosse dulia mag- 
giorità dei membri del parlamen- 
to ( 3 ). I grandi talenti che Pitt svi- 
luppalo aveva in tale circostanza , 

(*) I due primi pernii di quel tempo, Thom- 
so n cd Ha trottolici, lo celebrarono ivi loro vervi, 

(?) U S|>agua era accusala d’aier coni- 
rm-voo ogni sorte di depredazioni, e di aver fer- 
rato di rovinare il conunercio <ielf Inghilterra in 
Anurie»; e dal cauto suo la Spagna si lagna- 
va del commercio clandestino che gl'inglesi Ta- 
cevano cullo sue colonie, col favore del contral- 
to d'JjsUmto. Dopo alcuno negozia rioni , furo- 
no conciliasi, nel mese di settembre 1738, i pre- 
liminari d’una convenziono, ebe sottoscritta ven- 
ite duùnilivameulc ai 14 gennaio dell'anno ap- 
presso. 

( 3 ) In seguilo a tale discussione, j più dei 
membri dcli'u|ipoii«ionc fissarono di comparir 
nella camera, in mi non rientrarono che nel 
mese di ottobre i j ò>j, quando la guerra fu «li- 
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indussero Walpole a fargli vantag- 
giose proferte per attirarlo nel suo 
partito i ma Pitt restò irremovibile. 
Nel 17^0, il bisogno che il governo 
aveva di procurarsi de' marinai, fece 
riprodurre un bill rigettato alcun 
tempo prima per forzare tutta la 
gente di mare a farsi registrare ne- 
gli ufici dell’ ammiragliato , e per 
autorizzare i giudici di pace ed altri 
ufi ciati civili a ricercare, anche di 
notte, que' di cui essi credessero che 
servito avessero sul mare. PHt ti le- 
vò con indignazione contro tale de. 
torminnzioou arbitraria ; ed in tale 
occasione fece la sua celebre replica 
a Roberto Walpole, il quale aveva 
detto in modo ironico, che non già 
con unadeclamaaione pomposa c cer- 
cando di produrre commozioni da 
teatro, doveva un giovane difendere 
la verità. Pitt rispose acerbamente : 
» Io non torrò ad esaminare se drl- 
» In gioventù d' alcuno far ai potrà 
» materia di rimprovero ; ma àffer- 
si raerò che un uomo grave d ‘ anni 
» può renderti giustamente spreg c- 
w vote, se gli ha lasciati trascorrere 
n senza correggersi , e se il vizio 
si sembra ancora signoreggiare il suo 
si animo, allorché il tempo delie pos- 
si «ioni è trapassato. Il miserabile 
» che, dopo d aver veduto lo funeste 
» conseguenze de'tnoi errori, segni- 
si ta a commetterne, quegli in cui l* 
si età ba soltanto aggiunto l' ostina- 
si zione alla stupidità, non merita 
ss che la sua canizie lo guarentisca 
si dagl' insulti . L)ev' essere anrora 
si più abborrito colui che di mano 
si in mano che avanza in età, a' al- 
si lontana sempre più dai sentieri 
n della virtù e diviene più corrotto, 
•i allorché esistono per lui meno 
n soggetti di tentazioni; che si pro- 
li stituisce per un danaro di cui non 
n saprebbe più godere, e che spesi- 
li de il restante della sua vita nella 

chiarata alla Spagna. Allorché si presentarono 
di nuoto, Wai|K»lc rimproveri} loro eon indigna- 
tione d' aver abbandonalo il loro poste in un 
arduo mwneuto. 
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» rovina «lei mio paese. Ma la gio- 
ii ventai non è il mio solo delitto ; 

» sono accusato di avere una deda- 
li minzione teatrale, ee. ( i ) “ . Uopo 
la caduta di Roberto Walpole (feb- 
braio i 74 a ) alla quale Pitt aveva 
fortemente contribuito, si aspettava 
generalmente che quest'ultimo avu- 
ta avrebbe una parte importante 
nella direzione degli altèri ; ma non 
fu cosi, per effetto dell' avversione 
ebe il re aveva concepita per lui, a 
motivo delle sue opposizioni alle de- 
liberazioni che esso principo fatte 
aveva proporre per la difesa dell' 
Aiinover, c per l' ammissione a) sol- 
do dell'Inghilterra, d'un corpo con- 
siderabile di truppe annoveresi. Pitt 
seguitò ad essere l'ermo nella sua op- 
posizione al nuovo ministero, di cui 
era capo il lord Carierei, poi conte 
di Granville (2) j ed egli dimise, 
nel 1745, l’ impiego che esercitava 
appo il priucipe di Galles. Ma i sen- 
timenti generosi che aveva mostrati 
per 1.1 prosperità dell' Inghilterra, 
ed i publici servigi che aveva resi, 
furono più d' una volta ricompensa- 
ti dal zelo particolare de simi ammi- 
ratori. La duchessa veduva di Marl- 
horough gli lasciò nel 1 744 diecimi- 
la lire di steriini, » a motivo ( ella 
n diceva nel suo testamento ) del 
» suo merito personale e del nobi- 
» le disinteresse col quale aveva so- 
li stenuto 1 ' autorità delle leggi, ed 
» impedito la rovina dell' ingbil- 
» terra “. Il conte di Granville (Cnr- 
teret), ch'era stato obbligato di ras- 
segnare i sigilli in novembre 1744 
per olfello d'un raggiro di gabinet- 
to, o che era rientrato nel ministe- 
ro, ai 10 febbraio 1746, non poten- 
do resistere alla violenta opposizio- 

( i ) Tale* replica di G. Pili, di etti non ab- 
biamo ri|K>rta|o che una iurte, è stata conser- 
vata dal dottore Juhnton, il quale compilava a 
queir epoca I dibattimenti pel iient/eman s Ma- 
^aanc. 

(a) Pitt a\«*«a preteso che l'ultimo mini- 
stero lr.uli»»c gl'intcrt'ssi d> l mio (arse per pu- 
sillanimità; feci* mi rimprovero contrario a lord 
Carierei cui accusò di donchisciottismi ? 
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ne che contro di lui si era formata, 
lasciò il timone degli affari, tre gior- 
ni dopo d' averlo ripreso. Il duca di 
i\e weastle, che gli successe, c che 
apprezzava tutta l' importanza della 
coopcrazione di G. Pili, lo lece e- 
leggero vicctesoricre d' Irlanda, c lo 
stesso anno consigliere privato c 
pagatore generale delle truppe in- 
glesi. Le savie riforme che Pitt in- 
trodusse nel ramo d' amministrazio- 
ne che gli era oflidato ed il raro dis- 
interesse di cui diede prore in un 
posto in cui i suoi predecessori si e- 
runo sempre arricchiti negoziando 
a loro profitto il danaro del tesoro, 
gli resero tutta f antica sua popola- 
rità, che la sua promozione aveva 
un poco diminuita (1). G. Pitt, 
che era molto affezionato ad Enrico 
Pelham, fratello del duca di Nevr- 
castlc, sostenne il ministero di cui 
faceva parte, con tatto il peso della 
sua eloquenza e de 'suoi talenti. Ma, 
morto Pelham (marzo 1754), disap- 
provando la condotta dell' ammini- 
strazione e temendo che f Inghil- 
terra tratta non fosse in una guerra 
dispendiosa, in conseguenza dello 
alleanze che erano state contrailo 
coi principi di Germania per la di- 
fesa d’ una causa, che interessava 
soltanto l’Annuvur, rinunciò al suo 
impiego (2), c si collocò di nuovo 
nelle fio dell'opposizione (1765) . 
Quantunque il ministero fosse so- 
stenuto nelle due camera da una 
maggiorità considerabile, la disfatta 
dell' ammiraglio Uyug, susseguitala 

(t) Il bill in favore dei veterani pensionar! 
dell’ospitale di Chelsea, vinto salta proposhio- 
ne di G. Pitt. lo rese di nuovo l'idolo delia no- 
zione. In virtù di tale decreto, un semestre del- 
la pensione dei veterani fu loro fegato antiri- 
; va (amplile; e verniero dichiarati sanili tutti gK 
atti coi quali le pensioni fossero impegnate o 
ipotecale, per impedire le pratiche infami che 
gU usurai impiegavano a loro riguardo. 

(a) Smoictt afferma nella tujt Storia d'in- 
guillt.nu, ebe PiU non diede, ou ricevale il suo 
congedo, perché si era opposto .all' inscrizione, 
■eli* indiriszo che la camera dei comuni pre- 
sentò al re d'ima clansola in favore della dife- 
sa dcU'Aauovcr, 4 dell 'Inghilterra, 
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dalla perdita (li Minorivi, i cltsn.af ri 
delle urtai inglesi in America ed i 
tal» epcdienti del duca di Newca- 
Stle eccitarono l'indignazione gene- 
rale. G. Pitt e Legge, ne’ (piali la 
nazione riponeva tutta la tua spe- 
ranza, furono chiamati nei Consigli 
( 4 dicembre 1 756 ), il primo col tì- 
tolo di principale segretario di sta- 
to, ed il secondo coinè cancelliere 
dello scacchiere. In tale uficio im- 
portante Pitt riuscì meglio ad otte- 
nere la confidenza del puhlico Che 
quella del re, dì mi si tenne obbli- 
gato di contrariare ad alcuni deside- 
rio Voleva che si pensasse sopra tut- 
to ad Umiliare la Francia, ed assicu- 
rare la prosperiti! dell' Inghilterra 
in véce di SUgfilicare somme im- 
menso per impedire l’invasione dell' 
Annovèr, cui considerava come nn 
accessorio . Gli altri ministri non 
convennero nelle Sue opinioni ! da' 
ciò, dissensioni perpetue nel consi- 
glio, elite fii giustamente paragonato 
alla statua di IVabucodOnosor, di cui 
lo gambo erano di ferro ed i predi 
d' argilla. Un tale stato di' cose noni 
poterà durare : Pitt c Legge ri- 
cevettero il (oro congedo ( aprilo 
1767 )'. 11 licenziamento di tali due 
nomini di stato rbe detti erano ì 
salvatori politici del loro pae- 
selli, eccitò rammarichi universali 
nel regno. Un gran numero dì cit- 
tà e di corpbrazioni mandarono ad 
casi le loro franchigie; e molti e mol- 
ti indirizzi pervennero al re per 
dimandare che fossero richiamati. 
Dopo il loro ritiro, l’Inghilterra non 
aveva avuto amministrazione vera- 
mente regolare: una lega formata 
tra il partito del dima di IVevVoasHe 
e quello di Fox tenne un istante le 
redini ; ma quest’ultimo, cedendo ai 

( 1 ) Fa durano il ministero' Jì Pili, e ]vi 
•noi contigli, che fatta venne una leva per la 
prima volta dopo l’esaltarione della* rasa di Brasi» 
•wiek, di corpi di mou&tiurf scotteti, per se:*- 
tire in America, malgrado i pregiudizi che Ih 
toro atf. * one alh rata degli Stuardi aveva u-- 
fesrf jhiioul* fatto concepire contro di etti. 
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clamori universali, riuscì a periuv 
rlrrr il re di fare un sagrificio ai vol- 
ti del popolo, rimettendo Pitt all* 
direzione de'suoi consigli (1). Que- 
sti fu in conseguenza ristabilito nel- 
l'impiego di principale segretario 
di stato ai *9 giugno ed eser- 

citò le funzioni di primo ministro. 
Tale scelta d’un ministro in capo 
forma epoca nella storia della casa 
di BruniTviclf. Dopo In Sua esalta- 
zione al trono della Gran Bretta- 
gna; i principali impieghi dello sta- 
to erano stati . uniformemente occu- 
pati dai membri del partito Whig, 
l'itt; ligio alla costitnziono del suo 
paese, e favorevole ai veri principi! 
dei primi Wigb, doveva unicamen- 
te il sno avanzamento a’siioì talenti, 
ed alla confidenza che aveva saputo 
inspirare nella nazione: non era di 
nessun partito; li dominava tutti. 
La sua elevazione manifestò la po- 
tenza che il popolo (2) non manca 
mai d'avere in un governo libero e 
bene costituito. Personalmente dis- 
aggradevole al re, e privato dell'ap- 
poggio della éonfederaziòné aristo- 
cratica, fu chiamato al timone de- 
gli affari, dalla voce presso che una- 
nime de* suoi concittadini, in un 
momento di crisi e di pericolo. La 
sna elezione fa altresì epoca nella 
storia della guerra; però che, dal 
momento che fa bene stabilito alla 
direzione del governo, e che i suoi 
progetti furono posti in esecuzione, 
la vittoria accompagnò quasi dapper- 
tutto le armi della gran Brettagna. 
Il principio del suo ministero non 
fn però felice; nn armamento for- 

(1) Allorché Piti la sua prima odi «‘fi- 
rn dal re, ((li di***: W S»re, accordatemi la vo- 
97 «Ira fidaria, ia la meriterò Giorgio li gli 
rispose: » Meritale la mia fiducia e voi l'uit er- 
ti rete. “ 

( 2 ) 5V comprende facilmente che per |k>- 
poin noi non rntendiamo le ultime classi deli** 
vociali con le quali certi scrittori dei nostri gior- 
ni cercano di confonderlo, ma per lo contrario 
quelle che, sena* appartenere all’atta arì«torra- 
sìj, formano per le loro rierhet*', ht loro in- 
dolirla, o i loro lumi, la parte illuminala del- 
la iiaiiene. 


Digitized by Google 


P I T 

snidatole j preparato con lina celerilà 
sorprendente (i) per l'aro una di- 
versione inquietando i lidi in Fran- 
cia, rientrò nei porli d'ioghiltcrra 
sene’ aver operato nulla che com- 
pensare potesse le spese immenso 
cui aveva occasionata (j). In Ame- 
rica, i Francesi sotto gli ordini di 
Montcalm e Vaudrcuil, fecero pro- 
gressi; ed in Germania, la capito- 
lazione di Closter-Seven diede un 
gran lustro alle loro armi, le quali 
ne ricevettero ancora da diversi 
scontri che accaddero sul mare. ÌVla 
tale stato di cose mutò in breve. Ab- 
bracciando nel suo complesso lo 
stato degli altari sul continente e 
quanto concerneva la guerra, modi- 
licando o piuttosto cangiando com- 
piutamente il sistema che aveva di- 
léso precedentemente con tanto ca- 
lore, Piti fece fare all'Inghilterra i 
più grandi aforzi in Alemagna, per 
attirarvi le forze dei Francesi, ed 
indebolire cosi le loro operazioni in > 
America ( 3 ). Il re di Prussia rice- 
vette un sussidio annuale di sedici 
e più milioni ; la capitolazione di 
Closter-Seven fu rotta sotto vani 
pretesti; e le truppe annoveresi, 
poste in movimento sotto gli ordini 
del principe Ferdinando di Bruns- 

(i) Bel* barn, nella sua storia di Giorgio 

J I, riferisce in |ale pro|K»iti> un aneddoto dia 
h un’ idea del carattere rigoroso e deciso di G. 
Pili. Allorché ordino di allestire la flotta, e »|> 
l>ilì il luogo e l’epoca del convegno, 1* ammira- 
glio Anso», uno dei lord deU'jiqinfinigUa(o, di*j 
»«? coinè era ìrn|ios»ibil«* che l’armamento fosse 
pronto in *ì breve tempo. « SI che pub essere, 
n rispos; il primo ministra; e se i vascelli non 
fj soiìo ull’ordiue per 1’ epoca st^bilitii, io fqrfe 
n conoscere al re la negligenza di vostra signo- 
ri ria, e vi trarr b in giudizio dinanzi alla ca- 
vi mera dei ('ornimi “. Tale intimazione prudus? 
fé l’ effetto desiderato. I vascelli furono pronti. 

( 2 ) La spedizione si liutiib a distruggere 
le foMificasioni dell’isola d'Aix. Pitt attribuì il 
poco buon esito di tale impresa alle incertezze 
ed alla poca attiviti^ di sir John Mordaunt, che 
comandava le truppe di sbarco. Gli amici di 
«pie»t'uUjmo pretendevano per lo contrario che 
>1 progetto iijMt fosse eseguibile; e lo chiamava- 
no per derisioni : una de Ut visioni di Pitt. 

(3) Soleva dire ehe iu Germania bisogna- 
va «puipiisUre T America ; c tale detto fu prò; 
felice. 
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wiek , ollconero alcuni vantaggi, 
liinforzi considerabili essendo stati 
mandati in America, c le squadra 
francesi essendo state intercettate o 
costretto a rimanere stazionarie nei 
porti, Quebec o tutto il Gnu adà cad- 
dero iu potere degl'inglesi, i quali 
furono egualmente vittoriosi nell' 
India. Siccome gli Olandesi si ap- 
profittavano della loro neutralità 
per fare con la Francia un commer- 
cio vantaggioso, Pitt indirizzò ri- 
mostranze agli stati generali, e die- 
de io pari tempo l'ordine di seque- 
strare tutti i bastimenti olandesi 
che fossero trovati carichi di merci 
francesi o per conto della Francia; 
e quegli alteri republieani furono 
costretti di sottomettersi. Penetrato 
del principio che prescrive d'offrire 
la pace nel momento in cui si otten- 
gono vantaggi, il ministro inglese, 
d'accordo col re di Prussia, propose 
alle potenze nemiche di scegliere 
mi luogo in cui mandare de’pleni- 
potenziari; ma esse vi si rifiutarono. 
Pitt era a quell'epoca nel colmo del- 
la gloria, e teneva presso che nelle 
sue mani il destino del mondo. Al- 
lorché assunto aveva la direzione del 
governo nel r] 5 -j, le cose dell'In- 
ghilterra si trovavano in uno stato 
deplorabile, e tutti gli animi erano 
divisi. Per la potenza del suo som- 
mo ingegno, forzato aveva i diversi 
partiti alla sommissione; e, col vi- 
gore de'suoi spediceli, aveva eleva- 
to l’InghiUerra al più alto punto di 
prosperità, allorché Giorgio II mo- 
ri improvvisamente ai z 5 ottobre 
1 960. Salito sul trono Giorgio III, 
Pitt seguitò a dirigere, almeno o- 
stensjhilmcnte, il gabinetto inglese. 
Nuove proposizioni di pace, che a- 
veya fatto alla Francia nei primi 
mesi del 1 760, furono da essa accol- 
te: nondimeno le negoziazioni non 
progredivano, a motivo delle pre- 
tensioni esagerale del ministero in- 
glese. Si era però convenuto «l'uà 
armistizio, di cui fosse base Io statu 
•(uOf e dei termini d una dichiara- 
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zinne comune, allorché Pitt, ap- 
profittando d'alcutie espressioni o- 
quivochr, fece inopinatamente assa- 
lire Belle-Ile, che fu conquistata 
nel mese di marzo 1761. Tale vio- 
lazione degli articoli convenuti so- 
spese per un istante le negoziazio- 
ni. Nel frattempo, il gabinetto di 
Versailles impiegava tutti i mezzi 
per indurre la Spagna ad unirsi a 
lui con vincoli più stretti : vi riutei 
nel mese di agosto dello stesso anno, 
e conchiose con essa nn trattato d' 
alleanza famoso sotto il nomo di 
Patio di famiglia. Pitt, il quale a- 
veva ricusato d’ammettere la Spagna 
nelle negoziazioni aperte a Londra 
tra la ‘Francia e ('Inghilterra, non 
sì tosto ebbe sentore del Patto di 
famiglia (1), che ne chiese la cornili 
nicazione. Sul rifiuto del ministero 
spagnuolo, propose al consiglio pri- 
vato di sragliaro immediatamente I 
primi colpi , assalendo la Spagna 
prima cho tosse pronta ad opera- 
re (2), incominciando coU'tmpadro- 
nirsi della sua flotta, la quale non 
era ancora rientrata nei porti dell» 
penisola. Soggiunse che quello era 
il momento propizio, e che non si 

(1) Fu istruito tMla sottoscrizione di tale 
trattato dal lord ma recital (Keilh). Quest’ ulti* 
mo aveva saputo tale notizia importatile da al- 
cuni grandi signori Spagnuoii i quali lo crede- 
vano sempre favorevole ai nemici «Iella casa «li 
Brunswick, con la quale si era riconciliato, per 
rinlromissione «li Federico II re di Prussia. Al- 
lorché Pitt, pressato da interrogazioni dagli altri 
membri del consiglio, ebbe mostrato, quantun- 
que con uoa certa ripugnanza, le lettere del lord 
maréchal, il lord Hanhvirkr osservò che un» 
corda era stala altra Tolta intorno al collo di ta- 
le signore, ma che no«i vi era mai stala tanto 
saldamente quanto allora, facendo allusione al 
suo ritorno nella Spagna in mi sarebbe stato 
messi* a morte. Il lord martellai era allora a 
Portsmouth, e si disponeva a recar»! a Madrid. 
Il lord Egn' moni gli fece conoscere il pericolo 
che lo minacciava; ed egli si recò, per Telan- 
ti», nel suo govrrno di À'euchótel, senza (tassa- 
re per b Spagna. 

(a) Tale condotta non era certamente la 
più leale ; ma era la più sicura per gl* interessi 
della gran Brettagna. Pili era sempre stato par- 
tigiano d’una guerra contro la Spagna; dire va 
fimigliarmente che non ti filetterebbe una più 
gran pentola al fuoco, e che ti farebbe attal 
miglior tavola. 


p I T 

sarebbe mai forse rinvenuta una si 
buona occasione d’umiliare ad un 
tempo tutta la casa di Borbone. Ta- 
le firoposta fu vivamente combattu- 
ta dagli altri consiglieri. Pitt, irri- 
tato di una resistenza cui non si a- 
spcttnva, e che fu attribuita in quel 
tempo all'influenza nascente del con- 
te di Bnte, dichiari ch'era malleva- 
dore della sua condotta al popolo da 
cui derivava la sua elezione ; e cho 
non sarebbe rimasto in un gabinet- 
ti» di cui non poteva più dirigere le 
deliberazioni (1). Rassegnò pertan- 
to tutti i suoi impieghi nelle mani 
del re ai 5 ottobre 17G1. Giorgio III 
testimoniò tutto il rammarico che 
provava di perdere nn servitore si 
valente) e, senZa proporgli di ripi- 
gliare il suo posto, gli offerse la scel- 
ta della ricompensa ch’era in pote- 
re della corona d’accordare, facendo- 
gli conoscere perù che approvava la 
derisione dellit maggiorità del con- 
siglio. Pitt fu oltremodo commosso 
da tanta bontà : volle parlare, ma 
non potè che balbettare alcune pa- 
role, e si strusse in lagrime. Il gior- 
no appresso gli fu assegnala una 
pensione di tremila lire di steriini, 
riversibili a suo figlio primogenito, 
ed a sua moglie, la quale fu creata 
baronessa di Chatham. Fu molto 
biasimato il ministro d'avere accet- 
tato tali favori) e furono composti 
in tale proposito motti libelli nei 
quali si cercava d'avvilire il suo ca- 
rattere qualificandolo pensionarlo 
della corte, disertore, apostata, ec.j 
ma un rimprovero che gli si sareb- 
be potuto dare con più fondamento, 
è d avere abusato con troppa alte- 
rigia della superiorità sopra i suoi 
colleghi, cui avrebbe forse condot- 
ti alla sua opinione , Se si fosse 

(1) Il «bica di Ncw-casile, allora presiden- 
te del consiglio, rispondendo ai discorso di Pitt. 
gli rimproverò la sua presunzione, e gli disso 
che parlava la lingua della camera «lei comuni, 
allorché pretendeva di essere mallevadore al po- 
polo; che nel consiglio era soltanto mallevado- 
re verso il re. 
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spiegato con alcuna più di modera- 
zione. Comunque sia, nessun mini- 
stro caduto portò mai seco più di 
lui il rammarico e la confidenza d* 
nna nazione. Dopo il suo ritiro cd 
allorché i gaiioni furono in sicurez- 
za, la Spagna non tardò a rompere 
guerra aU’liighilterra,e giustificò in 
tale guisa la previdenza che quell* 
uomo di stato aveva mostrata. Ma; 
siccome il re godeva a quell'epoca 
d’una grande popolarità, ed il nuo- 
vo ministro proseguì le operazioni 
della guerra con vigore e buon suc- 
cesso (i), non si manifestò nessuno 
scontentamento fino alla sottoscri- 
zione dei preliminari di pace (3 no- 
vembre 1761). I vantaggi che l'In- 
ghilterra aveva avuti sopra i suoi 
avversari dopo l' incominciameuto 
delle ostilità, avevano esaltato gli 
animi nll'ultimo grado. Pitt, che 
partecipe era del delirio de' suoi 
concittadini, si recò al parlamento, 
malgrado un violento accesso di got- 
ta (a), per censurare con amarezza 
le condizioni del trattato cui trova- 
va contrarie agl'interessi della Gran 
Brettagna, c poco proporzionate ai 
vantaggi ch'eradsi ottenati ( 3 ). Il 
parlamento approvò non di meno le 
condizioni fermate dai ministri; ed 
il trattato fu sottoscritto definitiva- 


«occorsero eficaceinenle il 
Ile truppe delle due coro- 
delia Martinica, dell'Ava- 

uà, ec. 

( 2 ) I dolori erano *1 vivi, che la camera 
lo inviti) unanimemente a restare sedalo mentre 
parlava; cosa eh’ era ancora senta esempio. 11 
suo discorso durò circa tre ere, e si trovò cusk 
indebolito nel terminarlo, che si potè appena 
intenderne le ultime (rasi. 

(3) Malgrado che Pitt il negasse, tale trat- 
tato era tanio favorevole all' Inghilterra, quanto 
funesto alla Francia, la quale perdette in tale 
occasione il Canada, la piti antica delle sue co- 
lonie, l'isola del Capo Bretone , c tutte le altre 
isole nel golfo e fiume san Lorenzo, il Senegai 
e la Loigiana, ceduta alla Spagna in cambio 
della Florida e della baia di Pensaeola, che fu- 
rono abbandonate alla Gran Brettagna , ec. Le 
condizioni di tale trattato erano inoltre più fa- 
vorevoli per la Francia, di quelle che Pitt stes- 
so aveva offerii- durante il suo ministero. Sia 
ora deir<>ppuMtUme* 


(l) Gl* Inglesi 
Portogallo, invaso da 
ne ; s'impadronirono 
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mente ai lo febbraio 1 -; 63 . Nel cor- 
so dello stello anno il lord Bute ve- 
dendo il gabinetto indebolito per 
la morte del conte d'Egremont, e 
convinto dell'impostibilità io cui 
era di resìstere ai colpi dell'opposi- 
zione, fece fare delle proposte a 
Pitt, il quale ebbe due conferenze 
col suo sovrano; ma le condizioni 
cui richiese prima di assumere gli 
affari essendo sembrate troppo du- 
re, le negoziazioni fnrono rotte ( i ). 
Quantunque non approvasse la con- 
dotta del ministero, Pitt fu molto 
moderato nella sua opposizione, e 
conservò la sua popolarità, sebbene 
i suoi patimenti non gli permettes- 
sero di comparire io parlamento 
che nelle grandi occasioni. Essendo- 
vi recato nel 1^64 nel momento 
della discussione sui warrant t ge- 
nerali, combattè la loro illegalità 
con tutta l'eocrgiii del suo ingegno 
e della sua eloquenza. I/arrcsto de- 
gli autori, stampatori ed editori <1* 
un libello anche sedizioso; la per- 
quisizione ed il sequestro delle car- 
te senza previamente allegare nes- 
sun' imputazione specifica, c senza 
nominare la persona o le persone 
che dovevano essere arrestate, gli 
sembravano ripugnare a tutti i prin- 
cipi di libertà. ,, Per tali disposizio- 
» ni, gridò egli, l'uomo più inno- 
vi ceste dee temere per la sua vita, 
n allorché, secondo la co6tituziono 
» inglese, la casa d’ogni suddito in- 
vi glesc dev’essere una fortezza per 
n lui senza che sia d’uopo di nttor- 
v niarla di muri e di trincee. Essa 
» può essere costrutta e coperta di 
» stoppia ; tutti i venti del cielo 
» possono miliare attorno; tutti gli 
« elementi della natura possono pe- 
li nettarvi: ma il re non lo può, 

(i) Due giorni dopo b rottura delle nego- 
ziazioni, il re avendo «corto Pilt negli apparta- 
mr-nti di un James, lo accolse graziosi» ima- 
mente, egli disse che sperava non avesse soffer- 
to stando *1 lungo tempo in piedi nella confe- 
renti! del lunedi. Pitt osservò in tale occasione, 
» che il re era il più grande cortigiano della 
91 sua propria coite. ** 
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» il re timi saprebbe osarla “ . In 
gennaio <765, sir Guglielma Pyu- 
sent, ammiratore fiau .ili' entusia- 
smo del carattere publico di Pitt 
senza conoscerlo personalmente, dis- 
eredò i suoi propri parenti , c gli 
lasciò col suo testamento tutto il suo 
avere eh' era considerabile. È certa- 
mente una prora notabile dell’ ulta 
considerazione di cui godeva tale 
nomo di stato. Tessergli due avveni- 
menti simili succeduti in due epo- 
che diverse della sua vita. Il duca di 
Cumberland fu incaricato,per parta 
del re nel mese d* aprile seguente, 
di proporre di nuovo a Pitt di rien- 
trare nel ministero ; ma le sue pra- 
tiche non produssero niun risultato, 
perchè Pitt chiedeva la rinnovazio- 
ne di tutti quelli che sostenevano 
grandi cariche, o rifiutava lino di la- 
sciare alla corte la disposizione de- 
gl - impieghi inferiori. Tale gran- 
d'uomo sosteneva che T Inghilterra 
non avesse il diritto di tassare le sue 
colonie, e eh' ella doveva limitarsi 
ad approfittare del commercio van- 
taggioso che faceva con esse: quin- 
di fu veduto secondare vivamente il 
marchese di Uocltiugbum, allorché 
questi, il quale ammetteva per altro 
tale diritto, fece vincere, nel mese 
di marzo 1 7(16, la ri vocazione dell'at- 
to del bullo. Il ministero di Rockin- 
gb.tm trovandosi incapace di conser- 
vare Tautorìtà, malgrado l'appoggio 
dei nuovi membri elio erano stali 
poco prima in esso compresi, Pitt 
ricevette dal re in luglio 176(1 i po- 
teri più ampli per formare un nuo- 
vo gabinetto. Vi ammise uomini di 
tutti i partiti (1), e tolse soprattut- 
to a comporlo di persone di talento 
sostenute dalla publica opinione, ri- 
servando solo a sè stesso l’impiego 
di guardasigilli, che il duca di New- 

(ì) In un discorso tifilo nel *7/5. Rnrkc, 
dopo di a*er fallo il più graode elogio del i oti- 
te ui CWalùann, tjli r improprio, ernie un gran 
falle, li'atcr rompono il tuo ministero d 1 uomi- 
ni di lutti i partiti, i quali noti polo ano in* 
tendersi ; iTarcruo fallo uuji >cia ili Urtatura. 
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ca ©tic aveva dimesso, fa tale epoca 
egli passò nella camera alta col titolo 
di visconte Pitt, conte di Chatham. 
Qualunque siano state le sue ragio- 
ni ( i ) per accettare tali dignità, sem- 
bra certo eh’ esse gli costassero una 
parte della sua popolarità. Il grande 
deputalo delle comuni , com’era tal 
volta chiamato, si era creato co* suoi 
talenti e con le publiche sue azioni 
un impiego a parte, un grado che 
non divideva con nessuno; e si può 
dubitare che gli onori ed i titoli che 
altri avevano come egli, fossero un 
compenso sufficiente per quanto per- 
deva. Le infermità che travagliava- 
no il conte di Chatham, non gli 
permisero di prendere ima parte at- 
tiva nell’ amministrazione di cui ave- 
va prudentemente ricusato d’ occu- 
pare il primo posto; e la disunione 
del ministero, V incoerenza delle sue 
deliberazioni e la potenza ognora 
crescente dell’ opposizione furono le 
conseguenze di tale inazione. Verso 
ia line del 1768, sentendo le sue for- 
ze indebolirsi sempre più, e disap- 
provando intieramente la condotta 
de’suoi collcghi riguardo alle colo- 
nie d’America, dinuse l’impiego <u 
guardasigilli. I suoi accessi di gotta 
erano divenuti si frequenti c sì fur- 
ti, che non poteva dedicare agli af- 
fari puhlici tutto il tempo e tutta 
l’applicazione che esigevano le circo- 
stanze diffìcili iu cui si trovava l’In,- 
ghiltccra. Compariva però per inter- 
valli nella camera alta. Vi si recò nel 
1770 per contraltare il diritto che 
si era arrogato la camera dei comu- 
ni di dichiarare in un modo genera- 
le un suo membro ( WilJ^cs ) inca- 
pace di rappresentare gli elettori (li 
VVestminster. Il lord Chatham ri- 
conosceva bensì nei Comuni il dirit- 
to di Cspcjivi'c un deputato dal loro 
seno ; ma teneva che tale diritto ces- 
sasse d’esistere, allorché la nazione 

(l) PiU, allora in rtà di menili, * |, ir _ 
mrn «tu ifalfa gotta, era mollo meno arroncin 
alle dì^cuavoni Tnipoili tirila ramerà ,lt*i co- 
lmisi. 
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aveste pronunciato rieleggendo il 
medesimo individuo , dopo Li sua 
prima cspulsiono . La sua opinio- 
ne, vivamente combattuta dal lord 
Mansfield, fu rigettata. Egli sorse 
più volte, dal 1774 »u poi, contro la 
pretensione dei ministri, di tassare 
Jc colonie, e propose nel 1775 un 
bill per richiamare le truppe inviate 
a Boston, e per conciliare le diffe- 
renze con gli Americani. Malgrado 
il poco buon esito del suo tentativo, 

10 rinnovò altresì infruttuosamente 
nel 1777. J’ Se voi persistete nelle 
» vostre deliberazioni disastrose (e- 
gli disse, terminando un suo discor- 
so su tale argomento importante ), 
ji la guerra straniera è sospesa sulle 
n vostre teste da un filo leggero e 
51 fragile. La Francia c In Spagna 
n hanno l’occhio (isso sulla vostra 
si condotta, ed attendono per opera- 
si re, che i vostri errori giunti sieno 
si alla piena loro maturità Ma i 
discorsi profetici di Pitt non furono 
ascoltati ; fu trattato da visionario, c 
si attribuironoall'indebolimcnto dei 
suoi organi le sinistre predizioni 
che più tardi dovevano avverarsi. Il 
gabiuetlo di Versailles intervenne 
di fitto nelle contese delle colonie 
colla metropoli, e riconobbe formal- 
mente la loro independenza, allor- 
ché seppe che il ministero inglese 
aveva proposto ai sollevati di far lo- 
ro la stessa concessione, se si univa- 
no alflugbilterra contro la Francia. 

11 conte di Cbatham mostrò la più 
viva indignazione di tale avveni- 
mento, quantunque l’avcssc preve- 
duto ; essa aumentò ancora allorché 
ebbe inteso che si doveva discutere 
nella camera alta un progetto d'in- 
dirizzo al re presentato dal duca di 
Richmond, nel quale tale lord insi- 
nuava che la ricogniziopc dell’indc- 
pendenza delle colonie per parte 
della Gran Brettagna era il solo 
mezzo d> porre un termine alla 
guerra. Malgrado il deplorabile sta- 
to della sua salute, Cbatham si fece 
trasportare al parlamento; entrò pel- 

44 - 
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la camera ai 7 aprile 1778, appog- 
giato sul braccio del suo secondoge- 
nito, l’illustro G. Pitt, ed accnnipa- 

f nato dal lord Mahon, suo genero. 

ra riccamente vestito c coperto di 
flanella (ino alle ginocchia. La palli- 
dezza pinta s>d suo volto e la sua 
eccessiva magrezza indicavano i pa- 
timenti che aveva sofferti. Al suo 
arrivo tutti i lord si alzarono, c gli 
formarono ala lungo la quale passò 
per andare a sedere sulla banca dei 
conti. Dopo di averli salutali grazio- 
samente, si assise, ed ascoltò con la 
maggior attenzione lo svolgimento 
della proposizioni del duca di Ri- 
chmond. Appena fu terminata, si 
alzò , e disse : „ Io ho futto oggi un» 
si sforzo oltre tutte le forzo, della 
ss mia complessiopc por venire in 
ss mezzo a voi, forse per l’ultima voL 
1 ta, al tino di esprimere la mia fu- 
si digitazione contro la proposta di 
11 riconoscere la sovranità dcll'Ania- 
ss rica. Mi rallegro, milordi, elio la 
si tomba non sia ancora chiusa su 
ss me, e che io sia ancora rivo per 
si alzare la voce mia contro lo sinem- 
ss liramcnto di tato antica e nobile 
n monarchia. Oppresso dal peso del- 
« l'infermità, sono poco atto ad essi- 
si stero il mio paese in tale pericolo- 
si sa congiuntura; ma, milordi, fin- 
ii cbé conserverò il sentimento c l/i 
si memoria, non acconsentirò mai a 
ti portar via alla casa di Brunswick 
si il suo più bel retaggio. Dov'è I’ 
n uomo che oserebbe proporre un 
11 tale consiglio? Milordi,sua maestà 
11 é successa ad un impero di cui 1’ 
n estensione è tanto vasta quanto la 
» riputazione intatta. Oscureremo 
« noi lo splendore di questa nazio- 
11 ne abbandonando ignotniniosa- 
n mente i suoi diritti c le sue più 
n belle possessioni? fia dunque clic 
11 questo grande regno, che ha so- 
li pravvissnto tutto intero alle de- 
li predazioni dei Danesi, alle inva- 
li sioni degli Scozzesi ed alla con- 
ti quieta dei Normanni, clic hn rosi- 
li stilo alla minacciosa invasione dcj- 
21 
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« X Annoda spagnuola, cada ora pro- 
ti «ternato dinanzi la casa di Hurbo- 
ts no? Certamente, milordi, questa 
* nazione non è più que( che era! 
i- Un popolo, diciassett'nnni fa il ter- 
•< rore del mondo, fìa oggi caduto ai 
•• basso, da essere l'orzato di dire al 
tt suo nemico inveterato : Prendi 
» quanto noi possediamo, c ne di 
« soltanto la pace? Quest’è cosa ùn- 
si possibile. Io non sono, lo cunfcsso, 
11 bene informato de’mezzi del re- 
ti gno; ma confido che ne abbia di 
« sufficienti per mantenere i suoi 
« diritti. Qualunque stato è prefe- 
ts ribile alla disperazione. Facciamo 
ti ancora uno sforzo; c, se Hobbis- 
ti mo soccombere, si soccomba al- 
ti meno da uomini (i)“. Il duca di 
Richmond dichiarò, nella sua repli- 
ca, che iioii conoscerà mezzi di con- 
servare l’America sotto la dipenden- 
za della metropoli. „ Se alcuno, sog- 
li giunse, potesse prevenire una ta- 
ti le disgrazia, il lord Ghatham sa- 
ri rebbe l’ uomo da scegliere : ma 
» quali sono i mezzi che tale grand* 
il uomo di stato potrebbe propor- 
ti re “? Il lord Chatham, vivamen- 
te agitato da sì fatta interpellazione, 
fece un violento sforzo per alzarsi; 
ma, prima che avesse potuto pro- 
nunciare una sola parola, si pose la 
mano sul cuore; « cadde in un ac- 
cesso convulsivo. Il duca di Cnm- 
berland ed il lord Tempie, che si 
trovavano al suo fianco, lo ricevette- 
ro sulle loro braccia. Tale avveni- 
mento pose la camera nella più 

5 rande confusioni, e fu aggiornala 
opo fatti ritirare gli stranieri. Il 
lord Chatham ricuperò a poco a pò- 

(l) Si Afiarmj che Allori tiè lord ChalhJft» 
•I fa ceduto dooo terminato il «do ducono, il 
lord Tempie gli dine: Voi ovetc oblialo di 

j) parlare di cib di mi eravamo convenuti; deb- 
« bo alunni io? “ 11 lord Chatham gli ri»j»6- 
•4: no, lo farb a momenti ", ftombia che 

»i traila*? di chiedere che il re prendeste a’iuoi 
•cfrtlgi il (foca di Brurii’drick, t chi; ronchimi*»* 
«t tni'jltanu con gli Amcriraai, lotto la con- 
dizione ohe arrebbouo confterVhU Ih boadiera iir- 
gleee. « ri* i giudici delle lon* con» di gialli* 
ih Mnebb v T« i di! la ti«mc Al * 4 , 
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co i sensi, mercè i soccorsi dei me- 
dici ch’erauo stati chiamati, e fu in 
seguito trasportato nella sua casa di 
campagna di Hayes, nella contea di 
KenL Vi languì fino ai il maggio 
1778, in cui rese l'ultimo sospiro, 
nel settantesimo anno della sua vita. 
Cosi mori Guglielmo Pitt, conte di 
Chatham, il qnale vide accelerare 
la sua fine dagli sforzi che fece per 
risparmiare un'umiliazione al suo 
paese, di cui aveva cercato durante 
tutto il corse della saa vita di difen- 
dere gl’interessi e di accrescer In 
gloria. Allorché 1 * avviso della sua 
morte giunse alla camera de’corau- 
ni , il colonnello Barre descrisse 
succintamente gli obblighi che la 
Gran Brettagna aveva all’uomo di 
stato allora perduto, e propose un 
indirizzo a S. IVI. per chiedere che 
ia sua spnglia fosse sepolta a spese 
del publieo. Tale proposizione fu 
accolta unanimemente; e fu risoluto, 
con la stessa unanimità, che un mo- 
nti mento sarebbe eretto in onorsuo 
nell’abazia di Westminster. Il gior- 
no seguente, la camera avendo rico- 
nosciuto che il conte di Chatham, 
attendendo soltanto agl'interessi del- 
la nazione, aveva interamente tras- 
curato quelli della tua sostanza, e 
lasciava la sua famiglia nell'impossi- 
bilità di sostenere il suo grado, pro- 
pose con un novello indirizzo al re 
che una pensione annua r perpetua 
di quattromila lire di steriini , fosse 
statnita in favore de" suoi credi, ni 
quali il suo titolo dovtM passare , e 
che ventimila lire di stcrliui fossero 
accordate pel pagamento de’suoi de- 
biti. Tali voli tutti furono dal re 
esanditi. Tra gli nomini di stato 
che hanno illnstrata l'Inghilterra, 
nessnuo ha mostrato fon talento ed 
abilità del conte di Chatham. Era 
nato oratore; e la hatnra pareva a- 
vferlo colmato di tutti i suoi doni 
per imprimere il rispètto e soggio- 
gare l'attenzione. Univa ad una fi- 
lo notti ìà espressiva una figura alta 
è piena di nobiltà. Lti sonora sua 
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voce diveniva pressoché Spaventerò- 
le, allorché versava torrenti d'invet- 
tiva aopra i suoi aVvéttari (il chefa- 
ceva sovente con buon successo); 
ed il tuo occhio d'aquila imponeva 
agli uditori prima che le site labra 
avessero pronunciata una sillaba . 
Nato tenta beni di fortuna e senza 
protettore potente per introdurlo 
hegli affari e per fare, secondo l’es- 
pressione di Chesterlìeld, gli onori 
delle sue qualità, dovette il stio a- 
vanzarnento a’stioi talenti. La sua 
complessione non gli permetteva di 
darsi ni piaceri ordinari della tua 
età; cd il suo ingegno severo gl’in- 
terdiceva frivole occupazioni. Assa- 
lito fino dall’età di sedici anni da 
una gotta ereditaria cd ostinata , 
spese gli ozi che gli lasciava tale 
malattia crudele néll'acquistare un 
grande capitale di utili cognizio- 
ni ; e ciò che sembrava la mag- 
gior disgrazia della sna vita, fu for- 
te la principal causa della tua eleva- 
zione. Non era che semplice cor- 
netta, allorché entrò Del parlamen- 
to; è fin dal suo comparire ti collo- 
cò nel primo ordiue degli oratori 
piti distinti. Appena arrivato al ran 
tustero, ti può dirlo, malgrado il ré 
e contro il voto del partito aristo- 
cratico, forzò tutti i partiti a con- 
correre a'suoi disegni, e diede a tut- 
te le operazioni della guerra un vi- 
gore cd un'energia che ne assicura- 
rono il felice successo. Mostrò nna 
segacità pressoché profetica in varie 
circostanze importanti. Gaio, ama- 
bile in società, era nelle sue rela- 
zioni politiche d'tin amor proprio 
eccessivo, fiero, imperioso ed impa- 
ziente di contraddizioni. La passio- 
ne che lo dominava era nn'àmbizio- 
ne senza limiti; ma non amava il 
potere per arricchire i suoi amici o 
sé stesso, però che si ammirava 10- 
prattuttu il luo estremo disinteresse, 
l'amava per ingrandire il sno pae- 
se e raumiliarc i suoi nemici, n Ta- 
ri le ministro, dice Federico II, nel- 
» le Memorie che ba lasciate, aveva 
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n l’anima elevata e lo spirito capa- 
si ce di grandi progetti: dotato d’ 
* una fermezza inflessibile, nob ri- 
si nnnziava alle sue opinioni perchè 
» le credeva vantaggiose alla sua 
n patria ch'era il suo idolo " . Il 
Lord Grenville ha pnblicato-di ra- 
rente un volumetto delle lettere del 
lord Chatbam a suo nipote Tomaso 
Pitt, lord Catnelford ; esse conten- 
gono eccellenti consigli, e sono scrit- 
te con uno stile elegante. Lord Or- 
ford, ed il suo continuatore, Paris, 
hanno citato alcuni de' suoi saggi 
poetici i quali non aggiungono nul- 
la alla sua gloria. Una raccolta inti- 
tolata; Aneddoti della vita delconle 
di Chatham e dei principali avve- 
nimenti del suo tempo, ec. ec., è 
comparsa nell’Inghilterra, senza no- 
me d’autore, in tre volumi in 8.vo: 
viene attribuita al libraio Almon. 
Tale opera ha avuto sette edizioni, 
quantunque de'critici inglesi abbia- 
no preteso che fosse non altro che 
una compilazione iodigesta, compo- 
sta dallo spirito di partito e spoglia 
dogni autenticità. Noi l'abbiamo let- 
ta con molta attenzione, e crediamo 
che tale sentenza sia troppo severa. 
Il coutc di Chatham ha avuto pa- 
fecchi tìgli; il più celebre è Gugliel- 
mo Pitt, di cui si parla nell’ articolo 
«■glicine. 

D-z-j. 

PITT ( Guglielmo ), secondo- 
genito del precedente, è forse il mi- 
nistro inglese che ha goduto di mag- 
gior celebrità, e che ha diretto più 
lungamente gli affari del suo paese. 
Nacque ad Hayes, nella contea 
Keut, ai 28 maggio i^ 5 g(i). Fin 

( 1 ) Seconda un» Indinone £euer»l meni* 
sparti Ira gli abusati d’Angert, Pili sarebbe na- 
ie in quella eiltt, dure tuo padre andato era. 
dic«i, a dimorare n*l I ; 5g. Scrunilo l'opinione 
di persone rispettabilissime che l'autore di que- 
st'articolo ha consultale, il giovane Piti dopo di 
essere stalo allevalo nel villaggio di Bonchemain, 
situalo tma lega dittante da Angert, a la un te- 
nere appartenente a madama de dalli, cognata 
di Bfnoit, direttore generale delle coutribuaioal 
indirette, arrebbe frequentale le tende deli' ac- 
cademia d' Angora, di col li grido attirata tnd- 
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dall'età di sci anni, il dottore Wil- 
son, poi canonico di Windsor, gli fu 
dato per aio ; cd il conte di Chatham 
il quale, malgrado le sue infermità 
e le sue occupazioni, presiedeva egli 
stesso all* educazione di tale figlio 
prediletto, non volle che si allonta- 
nasse dalla casa paterna prima d’es- 
sor giunto al quattordicesimo anno. 
Siccome era destinato a correre l’a- 
ringo del foro, il conte di CUatbam 
1 'inviù all' università di Cambridge. 
Le malattie gravi, per cui corse ri- 
schio di morire nella sua infanzia, 
non impedirono ebe debolmente il 
corso de’suoi studi, per l’applicazio- 
nc eccessiva che vi apportò negl'in- 
tervalli in cui la sua salute gli per- 
metteva di darsi al lavoro. Quindi 
allorché entrò nell' università, poter 
va esser tenuto per uno degli allie- 
vi piu distinti dell’età sua. Possede- 
va già la conoscenza degli autori 
greci e latini , traduceva Tucidide 

li klraiiirri. La »na natrici*, che viveva ancora 
liti 1822, «i ricordava jn*r fot la mente cb« il bam- 
bino, che le era stalo affi. lato, si chiamava Gu- 
glielmo PiU; ed una religiosa, in età ora di o|- 
t.intniJuc anni, «li a tua madre il tìtolo di con* 
lesta di Chatham. Inoltre, una dama Irlandese 
•li mollo spirilo, che abita l'Angit» da assai lun- 
go tempo, ha pih volle certificalo al matr|ie*e 
di Pr*»aii|j(, a cui dobbiamo una gran parie tifi- 
le noli tir contenute in questa noia, che il cel«> 
bre Guglielmo Pitt era realmente nato in An- 
gerv; rilava anzi una risposta caratteristica, che 
il fanciullo feer a ano fratello primogenito, il 
«pule s'insuperbiva un giorno. In presenza del 
giovane Piti, dei suo litoio futuro di conte di 
Gliaihnm. si Ed io, gli rispose suo fratello, ‘vi- 
li rio- Guglielmo Pili! " Nondimeno, malgrado 
tali . intontii, le ricerche che Noaille», procuratore 
generale presto la corte d'Angcrs, « * piaciuto 
di fare, sia presso madama di Pigaerolle, dì cui 
il manto dirigeva l'accademia, sia presso parec- 
chie altre persone assai attempate dell* alla so- 
cietà «ì- Anger*, e piò di tulio «juwto forse, l’au- 
lotifà del vescovo di Winchester, precettore e 
segretario di Pitt, ci hanno (atto considerare co- 
me rvrlo che tale grand' uomo non era nato in 
Francia. LVrrwv procede da quella circostanza, 
che una famiglia inglese <!• I nonje Pitt, ma eoi 
soprannome di T/iomptom, ha abitato Angers pa- 
recchi anni; e da quest’allra circostanza, chi 
madama. Pitt, che si chiamava la btUa Ingle - 
se, e di cui il ritratto si vede ancora ne) castel- 
lo della Lory, appartenente alla famiglia Mur- 
mii'ri, ha partorito io Augers un figlio al qua- 
le aveva dato il prenome «li (lugiulnìn, c clic 
ha frequentalo le scuole dell'accademia. 
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leggendo nel libro, aveva fallo pro- 
gressi nella geometria, nell'algebra 
c nella filosofia, e non era digiuno 
degli altri rami delTumane cogni- 
zioni. Appena arrivato a Cambridge, 
infermò pericolosamente, e fu tras* 
portato in casa di suo padre. Tale 
crisi ebbe felici conseguenze ; però 
che fin d'allora la sua salute si ras- 
sodò progressivamente. Ritornò a 
Cambridge, dove il dottore Tomii- 
ne, iodi vescovo di Liucoln, poi di 
Winchester, alle cure del quale il 
Tonte di Chatham raccomandalo a- 
veva suo figlio, seguitò a dirigere i 
suoi studi. Pitt li ripigliò con nuo- 
vo ardore. Morto suo padre ( 1778 ), 
passò alcun tempo presso la lady K- 
sterre Gren ville, sua madre, c ritor- 
nò in seguito all'università, cui nou 
lasciò definitivamente che nel prin- 
cipio del 1 780, per darsi specialmen- 
te allo studio delle leggi. Ammesso 
avvocato nel mese di giugno, trattò 
alcune cause con abbastanza buon 
successo per indurre a credere elio 
avrebbe reso il suo nome celebre in 
tale professione. I/eccclIcntc educa- 
zione che aveva ricevuta, l'abitudi- 
ne che suo padre gli aveva fitta 
prendere di parlare sopra ogni sorta 
di soggetti, e più di tulio il senti- 
mento delle sue proprio forze, die- 
dero motivo di credere al giovane 
Pitt che non avrebbe tardato a far-i 
distinguere, se gli riusciva di essere 
eletto membro della camera dei co- 
muni. Nondimeno, prima di tenta- 
re nessun passo per arrivarvi , si 
preparò a bene adempiere tali fun- 
zioni, recandosi assiduamente allo 
sessioni delle due camere, ogni vol- 
ta che vi si doveva discutere un sog- 
getto importante. Allorché udiva un 
discorso di qualche lucrilo in oppo- 
sizione con le sue proprie opinioni, 
s'abituava a considerare in quale mu- 
do sarebbe stato possibile di rispon- 
dervi ; c, quando 1' oratore professa- 
va le stesse sue opinioni, Pitt osser- 
vava l'ordine net quale aveva dis- 
posto le sue idee per dar ioni più 
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forza, e s’appigliava ad eMMiriatt* se 
non si fosso potato far meglio e se 
lion avesse omesso qualche argomen- 
to. Certamente a tale abitudine, ebo 
non si saprebbe o bastanza lodare iti 
un giovane di vent'anni appena, ed 
a quella che aveva presa di leggere 
tutti i giorni in inglese i passi più 
stimnti degli autori greci e latini, 
si deve attribuire quella facilità per 
In replica e per la scelta delle espres- 
sioni , che hanno fatto dire come 
non mancava mai di collocare la mi- 
gliore panda nc! miglior luogo. Nel- 
1* elezione generale eh’ ebbe luogo 
nell'autunno del 1780, gli amici di 
Pitt lo persuasero a presentarsi co- 
me candidato dell'nniversità di Cam- 
bridge ; ma trovò competitori for- 
midabili, c non fu eletto. Più felice 
nel mese di gennaio seguente, do- 
vette alla benevolenza ili Sir James 
Lovvther ( 1 ), d’essere scelto dal bor- 
go d'Appleby. Pitt, il quale non a- 
veva aucora ventiline anni) faceva i 
suoi primi passi nell’arin^» degli af- 
fari publici in un'epoca straordina- 
riamente difficile per l'Inghilterra. 
Si trovava ella in gnerra con le sue 
colonie d'Amrrica, e con In Francia, 
la Spugna e 1 ' Olanda, senza poter 
loro opporre un solo alleato. Oltre 
tali numerosi e potenti nemici, la 
Russia, la Danimarca r In Svezia a- 
vevano mostrate disposizioni ostili 
coi loro trattati conosciuti sotto il 
nome di neutralità armata. INell’ 
India una confederazione formida- 
bile, formala ad istigazione della 
Francia, minacciava i possedimenti 
inglesi. La sanazione interna non 
era più favorevole: il poco buon e- 
sito di parecchie imprese aveva ab- 
battalo Io spirito politico ed indebo- 

(1) Pilf non rtaoMtra personalmente «r 
lame» Luwlher, che gli rese tale servigio a rar- 
romatiH «rione del dura di llutlarid, loro roma- 
ne amico. Tale signore era stato educalo con 
Pilt nelKoniv ertiti di Cambridge, ed aveva con- 
cepito per |«i «nemici sia che duri» falla la »na 
vita. Venuto a morte ( 1787 ), Il duca Rullanti 
nominò Pitt uno dei (uteri dc'stioi finii, egli fe- 
re au legato Ut trroiiU lire di stirimi. 
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lita la fiducia ; il credito ed il com- 
mercio erano pressoché distrutti } 
tutti i mezzi sembravano esauriti, 
ed un'opposizione, composta dei più 
grandi talenti, assaliva con calore 
tutte le deliberazioni dell'ammini- 
strazione. Pitt che aveva, come suo 
padre, un’avversione politica affatto 
decisa per lord IVorth, c per la guer- 
ra d’America, si pose dal lato dell’ 
opposizione, fin dal suo ingresso nel- 
la camera dei comuni. Ai ili feb- 
braio 1781 recitò il suo primo di- 
scorso, per appoggiare nna proposi- 
zione di Burbe, di cui era soggetta 
nna riforma nella lista civile. Do- 
vette dapprima alle rimembranze 
che suo padre aveva lasciate, l’atten- 
zinue che tutta la camera gli porse ; 
ma allorché fn entrato in materia, 
e che si udì un nomo si giovane e- 
sprimersi, per In prima volta, con 
tanta facilità e dignità, riassumerà 
con chiarezza tutte le obiezioni 
degli avversari del bill, confutarle 
Con lina loira incalzante e vigorosa, 
e mostrare una cognizione tanto 
profonda dell’aigomcnto ch'era in 
discussione, fu ascoltato per lui me- 
desimo. In mormorio d’applausi si 
fece udire in tutte le parti della sa- 
la, c fu predetto fin d allora che a- 
vrebbe degnamente sostituito il con- 
te di Chntham (i). Ai 12 giugno, 
Fox avendo proposto di prendere 
in considerazione lo stato attuala 
della guerra il’ America, per delibe- 
rare sui mezzi di far In pace con 
le colonie, il nome del conte di C.ha- 
tham fn citato più volte nelle lun- 
ghe discussioni che tennero dietro 
a tale proposta ; c si pretese che fos- 

(») Dunda«, poi viironte Mrlrillr, a quell' 
epoca lord avvocalo delta corona urli* Scucia, 
fece nella sua replica il più grande elogia del 
talent i di Pht. Si rengratalb col suo parte del- 
la feliciti che aveva di possedere nn uomo di 
Malo che univa ai talenti più preclari un* alu 
integriti, una nobile indrp* ndt-nxa di condona 
aU'eloquenxa pili |»ervnasi«a. Alla li.e della ses- 
sione un amico di Fox avendo dillo che Pilt 
prometteva d'esocre uno dei primi oratori della 
camera dei comuni : n Egli gii lo >, rispose 
99 questi. *• 
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se stato favorevole <il principio della 
determinazioni che avevano suscita- 
to tale guerra. Piti tenne di dorarsi 
alzare per difendere la memoria di 
suo padre : entrò in grandi spiega- 
zioni sulle cause che avevano pro- 
dotto le discussioni fra le metropoli 
e le colonie ; fece veder la differen- 
za che v' era tra i consigli dati dal 
lord GUatham, e «pie’ eh' erano stati 
adottali} in fine dopo di avere stabi- 
lito sotto quali punti di vista consi- 
derava egli stesso tali differenze , 
avverti i ministri dei mali che sa- 
rebbero risultati dalla loro ostinazio- 
ne. Sireome annunciavano l’inten- 
zione di persistere nel loro sistema, 
senza lasciarsi smuovere dagli assal- 
ti dei uiciiitiri dcH opposizionc, que- 
sti li rinnovarono sotto tutte le for- 
me, e riuscì loro alla fine di forzare 
i ministri a ritirarsi nel mese di mar- 
zo 1781. Pitt, il quale dopo il suo 
ingresso nella camera mostrato si 
eia uno degli avversari più terribili 
dei ministri, e che spiegato aveva il 
più grande talento, a giudizio di 
tutti 1 partiti , parlando pressoché 
in tutte le occasioni, non fu però 
compreso nella nuota amministra- 
zione ch'ebbe per capo il marchese 
di Rorkingham, ed in cui Fox ed il 
lord SheUnirne occupavano i posti 
di segretari di stato, {sembra che gli 
fosse proferto l'impiego lucroso ed 
onorevole di vice-tesoriere d'Irlanda, 
che suo padre aveva sostenuto, ma 
ch'egli ricusasse, sia perchè non gli 
dava il diritto di sedere nel gabinet- 
to, sia perchè riguardava tale ammi- 
nistrazione siccome composta d'ele- 
menti troppo eterogenei per dorare 
lungamente. La venerazione di cui 
era penetrato per la costituzione del 
suo paese impedito non gli aveva d’ 
accorgersi che il popolo ioglese era 
imperfettamente rapproaentato , e 
che si erano introdotti grandi abusi 
nel modo tenuto per l'elezione dei 
membri della camera dei comuni. 
Sedotto da teorie più speciose che 
solide, Flit non considerava abbastau- 
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za ch'è quasi sempre pericoloso il 
cercare una perfezione ideale; e che 
in materia di governo soprattutto le 
innovazioni in apparenza più neces- 
sarie sona sovente accompagnate da 
funeste conseguenze. Non aveva a 
quell’epoca acquistato un'shhastanzs 
lunga esperienza : laonde sotto il 
ministero di Rockinghara s'arrese 
ai dcsidcrii della riunione generale 
degli amici della riforma del parla- 
mento che gli proponevano di fare 
una proposta in tale proposito. Mal- 
grado il talento col quale trattò tale 
questione interessante, nella sessio- 
ne dei 7 maggio i ~8a, in cui chie- 
deva soltanto che una giunta foste 
incaricata di presentare un rappor- 
to sullo stato della rappresentanza na- 
zionale, e di proporre i mezzi che le 
sarebbero sembrati più acconci per 
fare sparire gli abusi, la sua proposi- 
zione fu rigetlata,quantiiDquc soste- 
nuta con calore da Fox e da parecchi 
membri {lei ministero. Pitt It ripro- 
dusse piùsvolte in seguito, accompa- 
gnandola d’ un sistema sviluppato 
senza ottenere un esito migliore. 
Allorché in fine gli eccessi della ri- 
voluzione francese, ed i raggiri dei 
riformatori inglesi I’ ebbero illumi- 
nato sei pericolo delle innovazioni, 
non solamente abbandonò il suo 
primo progetto, ma si mostrò forte- 
mente contrario a tutti quelli che 
presentati furono snl medesimo og- 
getto ( i ). Morto il marchese di Ro- 
ckingbam ( primo luglio 1 781 ), in- 
sorsero dei dispareri nel gabinetto 
sulla scelta di chi doveva succeder- 
gli. Il conte di Sbelburne essendo 
stato eletto primo lord della tesore- 

(1) In una lettera che Giorgio III scrisse 
a Pili ai ao marzo 1785, e che è riferita nel- 
le Memorie del re**coto di Wìnch uKr , tale so- 
vrano si mostra nemico d’uoa riforma parlamen- 
taria. Se no doduoc la couacguenxa r.hc fa por 
uon dispiacere al suo padrone, e non per con- 
vinzione, che dopo quell’ epoca, sale a dire as- 
sai anteriormente alle turholew della Francia, 
Pilt non difese più che debolmente il suo ptv 
getto di riforma, coi ansi abbandonò poco do- 
po per divenirne l'anersario il più dichiarato. 


Digitized by Google 


P 1 V 

ria, Fox e illoedCavendish <i ritira- 
rono ; e Pitt ch’era giunto al vento 
eimoterzo anno ottenne il posto imr 
portante (li cancelliere dello scac- 
chiere. Il conte di Shelburne ed i 
suoi colleghi, riflettendo sullo scar- 
so numero dei loro partigiani nella 
camera dei cotauui, videro la neces- 
siti d' acquistarne di nuovi. Si parlò 
dapprima di iàr proposte al lord 
jNorth ; ma Pitt il quale aveva sì 
spesso condannato i pr incipri di quell’ 
uomo di stato, v* si oppose formal- 
mente. Non esistendo le stesse o- 
biezioni contro Fox, Pitt fu incari- 
cato di proporgli di rientrare nel 
ministero. Ebbero in tale proposito 
una conferenza, la quale non pro- 
duasc alcun risultato, Fox avendo 
chiesto per preliminare, che il lord 
Shelburne abbandonasse il timone 
degli attiri, e Pitt essendosi rifiuta- 
to di tradire il suo collega. Fu que- 
sto l’ultimo colloquio particolare che 
tali due uomini celebri ebbero in- 
sieme i e sembra che da tale mo- 
mento comincino quelle lunghe or 
stilità fra essi cho durarono tutta 
la Loro vita. Le negoziazioni per la 
pace, aperte sotto il ministero di 
cui Fox ave» Hit® patte, furono ri- 
pigliate con più attività sotto 1' am- 
ministrazione di Shelburne . De’ 
preliminari tra 1 ’ Inghilterra , la 
Francia, la Spagna e 1 ’ America fu- 
rono sottoscritti ai 1 1 gennaio 1 783 ; 
ed un armistizio fu coùchiuso con 1’ 
Olanda. Allorché tali articoli furono 
assoggettati al parlamento, un'oppo- 
sizione formidabile, composta dell 
unione dei partigiani del lordNorth 
e di Fox, impugnò sì vivamente le 
condizioni ch'erano state fermate, 
che il lord Shelburne ti vide costret- 
to di rinunciare. Pitt restò ancora 
sei settimane solo ministro in atti- 
vità ; e durante tale periodo di tem- 
po fu desso che sostenne solo le di- 
scussioni della camera dei comuni. 
Il re lo stimolò più volte con vive 
istanze di mettersi alla direzione 
del gabinetto ; uia yi si rifiutò co* 
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stan temente, ed alla bue annunciò 
alia camera, ai 3 l maggio ■ 78J, cbf 
aveva dimesso l'uficio di cancelliere 
dello scacchiere. Nel mese di aprile 
successivo, il famoso ministero della 
colleganza {V. Fox e North) entrò 
in funzione ; e, dopo alcuni cavilli 
in cose accessorie , gli articoli pre- 
liminari, che avevano eccitato tarli- 
ti clamori contro l'auitBioistrazion» 
precedente, furono convcrtiti in una 
pace definitiva ( 3 settembre 1783). 
Come avvenne la prorogazione del 
parlamento, che accadde nel mese di 
luglio, Pitt si recò in Francia, e sog- 

f ioruò alcun tempo a Rcims ed a 
’arigi ; da per tutto fu accolto con 
grande distinzione. Dopo tale breve 
gita, la sola che abbia fatta iu paese 
straniero, Pitt ritornò nell’ Inghil- 
terra, con animo di ripigliare i suoi 
lavori forensi, come il solo mezzo 
di conservare la sua independenza, 
nel caso che il ministero gli sem- 
brasse durevole. Non aveva mostra- 
to sentimenti ostili contro il mini- 
stero della colleganza, dopo che 
questo preso aveva le redini dello 
stato j e si era sempre fatto sollecito 
di difendere te sue deliberazioni , 
allorché gli erano sembrate confor- 
mi all’ interesse della nazione. Ten- 
ne la stessa condotta nella prima a- 
dunanza del parlamento, dichiaran- 
do con franchezza, in risposta all’ 
indirizzo del trono , che opinava, 
come i ministri, che gli affari dell' 
India e lo sialo delta rendita fos- 
sero i duo oggetti che dovevano 
precipuamente fermare le attenzioni 
della camera. Soggiunse che, se i 
mezzi ch’essi avrebbero impiegato, 
corrispondeano al fine che pareva- 
no essersi proposto, potevano calco- 
lare sulla sua assistenza. Fox il qua- 
le aveva concepito la più alta idea 
dei talenti e dell' influenza di Pitt, 
dichiarò eh e nulla poteva cagionar- 
gli più soddisfazione come ministro, 
ed orgoglio come uomo, che d’ esse- 
re onorato delle sue lodi e del sue 
appoggio i ed annunciò che avreb- 
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he presentato ai 18 novembre nn 
bill tull'ammiiiistraziòne dell'India. 
Attenne la sua promessa; e, secondo 
il sistema che svdnppò, la direzione 
di tutti pii altari dell’ India esser 
doveva affidala con un'autorità pres- 
soché illimitata a sette commissari 
residenti a Londra, e scelti dal go- 
verno. Pitt scoperse tosto i vizi di 
tale modo d’ amministrazione , il 
quale poneva nelle mani del mini- 
stero un’ influenza pericolosa per la 
corona, e sovversiva della carta co- 
stituzionale accordata alla compa- 
gnia. fermò 1' attenzione deHa ca- 
ntera sulle conseguenze funeste che 
sarebbero risultate dal partito che 
loro era sottoposto, e mostrò le co- 
gnizioni più vaste nella discussione 
delle importanti questioni che ri- 
sultarono da tali* dibattimenti. Il 
bill fu non di meno accolto dalla 
camera dei comuni : ma fu rigetta- 
to nella camera alta; cd il re, il «pia- 
le giudicava, con la maggiorità del- 
lo nazione, che tale bill era nn at- 
tentato alla sua autorità, e che crea- 
va, siccome aveva detto nn oratore, 
«n impero in nn impero , ordinò ai 
ministri di ritirarsi ( 18 decembre 
1 783 ) . Pitt lu eletto immediata- 
mente primo lord della tesoreria e 
cancelliere dello scacchiere, vale a 
dire, che fu preposto alla nuova am- 
ministrazione. Durò molla fatica a 
comporla, perchè quelli che com- 
partecipavano a' snui principii, sen- 
za avere la sua fermezza, temevano 
d’ impegnare la loro malleveria, in 
un’epoca in cui la violenza dei par- 
titi era nel suo colmo, ed in cui gli 
affari pulitici presentavano un a- 
spetlo disanimante, mentre quelli 
che ricercavano gl' impieghi soltan- 
to a cagiono degii emolumenti an- 
nessi, non osavano far dijiendcre la 
loro sorte da un’ amministrazione 
che sembrava dover essere di breve 
durata. Pitt, primo ministro di ven- 
tiquattr’ anni, si trovò in uno stalo 
imbarazzante, ed affatto particolare. 
Non avendo per »è nè influenza di 
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famiglia, nè ancora i! lungo posses- 
so d* una confederazione politica , 
era prossimo a lottare contro la mag- 
gioranza d' Una camera dei comuni, 
composta d* nomini valenti, podero- 
si e d’ un’ esperienza consumata, ai 
quali uuu aveva da opporre che il 
suo solo talento, sostenuto dalla fi- 
ducia che la nobiltà del suo caratte- 
re ispirato aveva al re e alla nazio- 
ne. Lo stato poco tranquillante del- 
le circostanze aumentava vieppiù le 
difficoltà: Pitt non si lasciò abbatte- 
re. Quantunque eletto ai 18 dicem- 
bre 1783, non potè recarsi nel par- 
lamento che il iz gennaio seguen- 
te ( 1 ),dopo la sua rielezione fatta dal 
borgo d’ Applcby (2). I partiti di 
Fox e ilei lord JMorth- avevano mes- 
so a profitto la sua assenza ; ed allor- 
ché comparve importanti partiti e- 
rano già stati posti e vinti contro il 
ministero. La camera dei comuni 
ha (lessa il diritto di costringere il 
re a licenziare un ministro pel solo 
motivo che non" gode fiducia della 
maggiorità ? tale era la questione 
delicata che st trattava di risolvere. 
Per tre mesi Pitt rintuzzò con 
una fermezza ammirabile gli assal- 
ti contro lui diretti : in vano Fox 
cd altri membri dell' opposizione 
spiegarono la loro eloquenza per co- 
stringerlo a dichiararsi sul progetto 
ebe gli si attribuiva di disciogliere 
il parlamento. F.gli rifiutò di soddis- 
fare le loro vive iuterpellazioni, ed 
attese, innanzi di prendere il parti- 
to estremo cui temevano, che la na- 

(1) Nell* intervalle tirile set*. ioni del parla» 
ornilo, Pili diede una pretta d* un disinteresse 
mollo raro nell'Inghilterra, fare rido accordare al 
colonnello Barn* l'impiego Ihctom» di controllore 
de' ruoli ( tremila lire di sieri, all’anno ), che 
dipendeva dal suo dipartiuirnto c che poteva te- 
nere per medesimo, sotto la rondinone che 
li naoro- tithlare rassegnasse a profitto del teso» 
ro mia pernione d' ugual valore, di cui goderà 
sullo stato. Gli stessi nemici di Pitt non pote- 
rono ricusargli gli dogi che meritava tale con» 
dotta. 

(2) Allorché nn membr» della carneo» dei 
comuui c eletto ad un impiego del governo» 
cessa di far j iurte deOa camera, e non pub ri- 
visitarvi che dopo di essere stalo ridetto. 
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rione e ta camera dei pari avessero 
Manifestata la loro opinione. Allor- 
ché si fu assicurato eh* essa gli era 
favorevole, c che veduto ebbe la 
maggiorità dei comuni disapprova- 
te presso che tutti i suoi disegni, c 
spingere 1‘ animosità fino a sospen- 
dere i bill di sedizione e di sussidi, 
cui fece vincere non di meno, mal- 
grado gli sforzi che Fox non oSava 
tuttavia di fare che indirettamen- 
te, non esiti più, ed il parlamento 
fu disciolto ài z5 marZo. Tale crisi, 
una delle più notabili della vita po- 
litica di Pitt, dà la più alta idea del 
suo carattere. Finse tu camera dei 
comuni, per usare delle espressioni 
d'uno de'suoi avversari ; e fu in tale 
occasione che il lord North disse che 
Pitt era rialo ministro. Prima della 
dissoluzione, i membri indipenden- 
ti del parlamento avevano fatto dei 
passi per riunire tutti i partiti ; c 
Pitt si era piegato ad una concilia- 
zione : ma siccome esigevasi per pre- 
liminare indispensabile che inco- 
minciasse dall'abbandonarc il timo- 
ne degli affari, il ebe rifiutò sempre, 
tale progetto non ebbe niuna con- 
seguenza. Gli animi non erano stati 
mai tanto violentemente agitati 
quanto il furono durante l'elezione 
generale che tenne dietro alla disso- 
luzione. L'irritamento dei partiti e- 
ra nel suo colmo ; ed i più potenti 
degli avversari di Pitt corsero rischio 
di rovinarsi per le spese che fecero 
per vincere in confronto di lui. Ma 
invano: la nazione mostrò presso che 
dovunque la fiducia che il ministero 
lé aveva inspirata j c più di censes- 
santa membri, i quali avevano opi- 
nato contro di Ini nel precedente 
parlamento, non poterono ottener 
sede nel nuovo. Londra, liath ed al- 
tre città considerabili desiderarono 
che Pitt volesse rappresentarle ; ma 
egli ricusò le loro prolérte, e si pro- 
dusse come candidato dell'universi- 
tà di Cambridge, che Io scelse, mal- 
grado i formidabili competitori che 
i suoi avversari gli avevano opposti. 
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Pitt aperse la tornata con ima mag- 
giorità delle più decise : la sua situa- 
zione non riusciva però meno diffi- 
cile. Quantunque fosse scorso un an- 
no e mezzo dopo conchiusa la pace, 
il commercio era ancora stagnante, 
il credito non era risorto, i capitali 
Don essendo in alcun tempo stati a 
si basso prezzo, nemmeuo durante 
la guerra ; le rendite, infinitamente 
inferiori alle spese, erano ancora di- 
minuite dal contrabbando che non 
si era mai fatto con tanta audacia ; e 
gli affari dell'Iudia chiedevano im- 
periosamente dVsscte di corto or- 
dinati. Pitt diresso i suoi primi sforzi 
verso le finanze. Prima d’ istituire 
nuove imposizioni , cercò di rendere 
più produttive quelle che esistevano, 
facendo approvare parecchi decreti o 
bill contro il cimtrabbaudo. .Soprat- 
tutto diminuendo i dazi sul thè, siri 
liquori spiritosi, ec., scagliò tingrave 
colpo ai contrabbandieri : essi non 
ebbero più che un debole interesso 
a continuare il loro mestiere frau- 
dolento, ed il ministro inglese pro- 
vò questa grande verità, che si può 
accrescere il prodotto d'un’imposta, 
diminuendola. Il tesoro sofferse tut- 
tavia, nei primi momenti, una man- 
canza, che fu surrogata da un au- 
mento sull’ imposizione delle fine- 
stre ; e quantunque talcatto, cono- 
sciuto sotto il nome d’atto di com- 
mutazione ( cotnmutation acl), ecci- 
tasse grandi eh mori ( i ), Pitt lo so- 
stenne con fermezza, perchè lo giu- 
dicava utile; Sotto i suoi predecesso- 
ri, i prestiti erano sempre stati ab- 
bandonati, sovente a vii prezzo, a- 
gli amici del ministero: egli tenne 
un’altra condotta ; ognuno potò pren- 
dervi parte, deponendo proposizio- 
ni suggellate, le qnuti non erano a* 
perle che in presenza dei concor- 
renti: il prestito era accordato a quel- 
lo che, presentando una solvibilità 

(i) Alcuni tengono per lo coni rario che ta- 
le atto fosse polari** imo a motivo della ridi*- 
rione ilei diritti sul iho c sui liquori spirito». 
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■ufllciculc, offriva le condizioni più 
vantaggiose al tesoro ( i ). Per rista- 
bilire la bilancia tra l'entrata e l'u- 
scita, Pitt fece statuire diverso tasse 
sui cappelli, sui nastri, sui veli ed 
altri articoli di lusso j ed assoggettò 
i vini stranieri ai diritti d' assisa. 
In breve col mezzo di tali provve- 
dimenti e di diverse economie, riu- 
scì, nel 1786, dopo di aver provve- 
duto ai bisogni di tutti i rami d'am- 
ministrazione, ad incassare un so- 
prappiù di novecentomille lire di 
stcrlini. Aggiungendo a tale somma 
il prodotto di alcune tasse addizio- 
nali poco onerose, formò «in capita- 
le auuuo d'un milione, cui applicò 
al pagamento progressivo del debi- 
to publico. Tal capitale d' ammor- 
timento, che s'accrebbe ojjui anno 
dell' interesse degli effetti publici 
riscattati, ed al quale Pitt lece ag- 
giungere tutte le somme che non 
erano state spese, fu consegnato o- 
gni trimestre in inano di commissa- 
ri scelti nelle più alte classi. L'ora- 
tore della camera dei comuni li pre- 
siedeva, il cancelliere dello scacchie- 
re , il governatore della banca, il 
maestro di cerimonie, ec. , ec. ne 
facevano parte. Lungi d'imitare sir 
Koberlo Walpole, primo autore d' 
un simile stabilimento, che aveva 
distratto per altri usi le somme de- 
stinate all'estinzione del debito, Pitt 
considerò rassegnazione di tale ca- 
pitale come sacra ; cd amò meglio, 
111 parecchie occasioni , di creare 
nuove tasso, arrischiando ili perde- 
re nuove popolarità ebe di distrar- 
ne la menoma parte. Tale metodo, 
accolto unanimemente, dopo l'ado- 
zione di due ammende proposte da 
Fox c da Pulteney, poi coute di 
Balh ( y . Pclte.ney), ed alle quali 
Pitt diedo il suo assenso, si è man- 
tenuto senz' alterazione Uno aU'am- 

( 1 ) Risultò (|j tale metodo, che i sottoscrit- 
tori di prestito, i quali non cercano in ^‘itera- 
le cb» un beueficiu di coiti missitme, ridussero U 
pretensione dei loto profitti nella preporr ione di 
sei a tre. 
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miailraxiouc del lord Pctljr, mar- 
chese di Lansdown, che nc deviò 
primo disponendo di una parte de- 
li aumenti progressivi del capitale 
'estinzione ( 1 ). Il modo di riscos- 
sione esitato nelle dogano, eccitava 
da lungo tempo le più vive lagnan- 
ze per parte dei negozianti, i quali 
si trovavano incagliati ad ogni pas- 
so dalla complicazione dei diritti. 
Innanzi Pitt, tutti i ministri si era- 
no fatti paura delle difficoltà ebe 
presentava una riforma ili tal parte. 
Questi più ardito c più abile, tagliò 
sul vivo, e raccolse tutti i suffragi, 
riducctido a semplicità tutta quella 
macchina complicata di regolamen- 
ti, non solamente mercè la consoli- 
dazione dei diritti pagati sopra ci- 
gni articolo introdotto u portalo fuo- 
ri, ma estendendo il medesimo ptm 
ci pio all'nrrim ed al bollo, che pre- 
sentavano gli stessi inconvenienti 
(1797). Termineremo tale quadri, 
dc'pruv redimenti finanzieri di Pili, 
che ci ha fatto interrompere Tesa- 
tilo degli altri atti della .uà vita po- 
litica, ricordando il trattato di c«m- 
mcrcio cui conchiuse cou la Fran- 
cia ai 26 settembre 1 786, e che è 
stato severamente criticato nei due 
paesi (2). Diremo altresì una parola 
dei mezzi arditi e decisivi clic im- 

(1) Pili consideravi il suo sistema d'estin- 
zione dd debito, come il trovato che gli Eres- 
se più onore. Si gloriava d’aver eretto una co- 
lonna che dofeva per sempre sostenere il credi- 
to publico, e sulla quale desiderava che il tuo 
nome potesse essere iscritto come la sola ricom- 
pensa di tutte le sue fatiche. Si è affermalo in 
quel tempo die non Tosse l'autore di tale siste- 
ma; che non avesse Tallo ?be adottare i calcoli 
del dottor Prie**. Quantunque tale asserzione sem- 
bri fondato ( V. il Carteggi? tra G. Pitt ed il 
dottor Price, publicato nella Vita «li quest' ulti- 
mo, ner G- Morgan suo ni|K»le); Pitt ha sem- 
pre Tatto un gran pasto, dando corpo alle idee 
ingegnose d'uno scrittore spemiajiro, e ponen- 
dole in escnuioue con lauta fortuna. I suoi av- 
versari sono costretti a convenire ch v è impo**'* 
bile di disporre le parti di tale sistema meglio 
che non i’ba Tallo egli. 

(2) l negozianti francesi |uetc-iuloa<to clr 
la navigazione, il commercio o l'industria «Hb 
Francia vi fossero siati sagrificati all’ Inghilter- 
ra, mentre gli avversari del trattato io questui* 
lituo paese, e Io* principalmente, sosirntw^ 
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piegò nel 17^7, per salvare la ban- 
ca nazionale da una caduta immi- 
nente. A quell'epoca disaatre-ja, una 
ribellione generale era iu procinto 
di scoppiar nell'Irlauda: l'Inghil- 
terra era sul punto di vedere in bre- 
ve i suoi marinai in piena «oliera? 
ziooe, c pronti a volgere le loro ar- 
mi contro la pa'ria (1 ) j c lo sbarco 
di |5 a 1800 b' raccesi sulla cotta del 
paese di. Galles, inspirava un pani- 
co terrore senza esempio nelle con- 
tee di ponente e del settentrione 
della Gran Brettagna. L'aumento 
prodigioso e rapido del debito na- 
zionale aveva sparso i più vivi timo? 
ri tra i proprietari di publici capi- 
tali. Ai timori che si avevano con- 
cepiti sul credito, se ne erano ag- 
giunti degli altri sulla solidità della 
banca, a cagiono dei prestiti enor- 
mi che fatti aveva al governo e del- 
le domande di denaro cui si sapeva 
che stava per farle ancora. La pre- 
mura che il publicq metteva nel 
cambiare in danaro i biglietti di 
hauca, aveva pressoché esaurito le 
specie reali che tale importante isti- 
tuto aveva nelle sue casse. Per met- 
ter Gnc ad uno stato di cose tanto 
spiacevole, i direttori della banca ri- 
corsero al governo, e chiesero il rim- 
borso delle anticipazioni che gli ave- 
va fatte. Pitt che si trovava nell'im- 
possibilità d’effettuare tale rimborso, 
indusse immediatamente il consiglio 
ad intervenire ed a fare un decreto 
che ordinava ai direttori della banca 

per lo contrario che la Francia fovv «fata Irop- 
|so fiorila; ma J* certo in oggi che il trattato 
del 1786 c «tato piii favorevole aU'Inghiltrrm. 

(I ) La » vile» aiione delle flotte di Ports- 
mouth « di Plymouth (aprile «797 X « soprai- 
tnlio quella, a«*ai piti ostinata, della flotta stan- 
ziala al Nore (maggio 1797), minacciavano all' 
Inghilterra lo pui gravi sveni ore. Il ministero 
non polì» sedare la prima che accordando ai ri- 
belli un aumento di paga, e la riparatone dei 
torti di citi ti lagnavano. Mostri» maggior fer- 
mezza contro i sollevati del Nore . In tale occa- 
sione Piu fece > lucere un bill che dichiarava col- 
pevole di fellonia, e come tale condannava a 
morte qualonque individuo che fosse convinto 
«Taver tentalo di deviare dai suo dovere, soldato 
fosse o marinaio. 
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di sospcpdcre per modo di provvi- 
sione i pagamenti in danaro (i). Po- 
chi giorni dopo, lagiunta ch'egli ave- 
va fatto eleggere dal parlamento per 
render conto dello stato della banca, 
avendo dimostro nel suo rapporto 
che possedeva molto di put dell'am- 
montare de* suoi impegni, ancbn 
senza comprendervi circa dodici mi- ’ 
boni di sterlini che dovuti le erano 
dal governo, Pitt propose e fece de- 
cretare un bill (2), che autorizzava 
la banca a continuare di dar fuori i 
suoi biglietti, e la dispensava intan- 
to dalla condizione di rimborsarli 
in ispecie metalliche ( 3 ). Tale deli- 

(i) Persone assai illaminate, che ri -trova- 
vano a Londra a quell'epoca, ri hanno asvicu- 
rato che allorché il decreto del consiglio tu co- 
nosci alo alla borsa, la roatrmariopr vi divenne 
generale. Tutto il commercio conobbe i risal- 
tati funesti che tale detenni iasione poteva ave- 
re; e per prevenirli, i -principali negozianti del- 
la citili sottoscrissero f impegno di non rifiatare 
nessun pagamento offerto in biglietti della banca 
d'Inghilterra. Tale promessa fu in un momento 
munita da circa quattromila delle sottoscrizioni 
pili rispettabili. 

(a) Si afferma che Giorgio III temeva taf* 
mente i risultati di tale bill, che «iti» lunga 
pezza a darvi la s^a approvazione; e clic Piu, 
por mettere un termine alle sue incertezze, pre- 
se egli stesso una pelino, la bagnb nell’ inchio- 
stro, e la pose in inano al monarca, dicendogli: 
Il fiirr, convitti assolutamente sottoscrivere **. U 
re sottoscrisse iu effetto; m» non senta versar 

( 3 ) L'ais orazione che, sotto il nome di ban- 
ca di sconto, aveva ottenuto, nei 1692, il privi- 
legio di rilasciare a Londra de' biglietti al lato- 
re, si era sottoposta alla condiziono di rimbor- 
sarli in moneta reale alla prima requisizione. 
Tali biglietti, «largendosi, ridussero sucqcsvìv*- 
meute allo stato d’ inattività la porzione della 
moneta reale cui rapprcscnavauo cd a cui suc- 
cedevano. Allorché ad esempio di Londra le prin- 
cipali città del regno ebbero istituito a gara dei 
banchi di sconto locali, e che tutti i pagamen- 
ti di commercio si effettuarono in biglietti di 
hanca, le specie reali, che erano saie in Ulo 
guisa messe fuori dclb circolazione, ed erano 
divenute un capitale infruttifero, cercarono, mat- 
railo i regolamenti proibitivi, nell’ impiega al 
i fuori, l'utilità che non trovavano pih Bell'In- 
ghilterra; cd in breve la moneta reale non fu 
più adoperala che ne* pareggi * nei Uitogui dei 
consumo individuale. A poco a poco il banco di 
sconto di Londra, che aveva la priorità del pri- 
vilegio, ed offriva più sicurtà, divenne la banca 
del l'Inghilterra, e oe assunse il nome. Più tale 
bauca dibava le sue radici nella fiducia di tut- 
ta l' Inghilterra, più l' aumento de' suoi profitti 
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bertfióne ardita, mi 1 * opposizione 
chiamava un fallimento mascherato, 
e che contemporanei molto istrutti 
chiamano disastrosa perchè preten- 
dono eh* essa sola abbia dato ai mi- 
nistri i mezzi di contrarre on debi- 
to di circa un miliardo di lire di 
steriini, ec., ec., produsse I* effetto 
che Pitt ne attendeva: gli animi si 
calmarono j la banca ecl il credito 
furono salvati. Se, in luogo d’opera- 
re col vigore e con la prontezza che 
caratterizzavano ogni suo atto, Pitt 
avesse lasciato alle prime inquietu- 
dini il tempo d’esaltarsi, ed ai nemi- 
ci dell’ordine il mezzo d'intimidire 
le menti deboli sulla nssolvihilit.^ 
delhi banca, la sospensione repenti- 
na d’ ogni pagamento avrebbe in 
mezzo all* abbondanza infirmato il 
governo ed il commercio in tutta l* 
Inghilterra. Ijo rapida occhiata che 
abbiamo dato sulle operazioni di fi- 
nanze che Pitt fece durante il corso 
del suo lungo aringo amministrati- 
vo, e che lo collocano nel primo or- 
dine dei ministri delle finanze, ci 
lia fatto abbandonare un istante I* 
ordine cronologico, perché voleva- 
mo esaminarle nel loro complesso. 

mwò in vrbo dava granfie al portatori dc’suoi 
bigltetii*, pili in tal guisa tendeva a francar»! 
drlfobbligo die le imponeva l’amico (rateilo, d! 
manierimi ognora pronta a rimborvar.- i Miai 
biglietti in reali. TI pubtico »i era reto 

rampi ire perdendo egli vtrvvo, per dir ro- 
»ì. Kabi Indine (iella moneto metallica. I.a banca 
«li Londra non ribaciava allora i vuoi biglietti 
che in camino e per lo votilo di beone lettore 
di cambio a breve termine. La moneta nuova 
dio aveva creata, giù raccomanda bile per b ma 
militi, lo era divenuta aurora più per h sua 
necessità. Quii > b moneta che non abbia un 
buon titolo «piando via nerewaria? Pilf non fe- 
ce dunque che porre legalmente d'accordo lì 
diritto col fatto, dispensando la banca dalla 
rondinoti'- d» rimborsare i suoi biglietti in ispr- 
rin reali, e convertendo in Irgga cib che era gi.ì 
Ilei cottami e negli osi. Tale nota * il »|nto 
della risposta che il ponte Mollim si è piaciuto 
di fare ai quesiti che gli asciamo assoggettati 
•u tale Operatione Ihiamiaria di Pili, e sulla *y- 
(ustione della banca d'fnghilterra nel 1797. 1 
nostri leggitori si rammaricheranno certamente 
eoi» noi che stato ri fora impossibile d’ inserir 
«ini per intero il lavoro d* un sì valente cono- 
sa torr delle cose finanziarie, e vosi degno d'ap- 
prntaro il ministro invine. 
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firn ripigliamo il filo «lei fatti, e 
consideriamo surerssivamente pii al- 
tri' atti della sua vita politica. 1 suoi 
bill per gli affari dell’India, rigetta- 
ti prima dello scioglimento del par- 
lamento ( *5 marzo >■384), furono 
riprodotti davanti alla nnova came- 
ra dei comuni, e passarono con una 
grande maggiorità nel mese di lu- 
glio successivo. Pitt essendosi assi- 
curato del poco fondamento dei ti- 
mori manifestati dall’ opposizione 
stilla solvibilità della compagnia, le 
fece dapprima arcordttre un’ abba- 
stanza lunga dilazione per pagare 
itti milione di sterlini rb’essa dove- 
va pei diritti di dogana : fn anturi z- 
zata in seguito ad accettare tutte le 
tratte rh’ erotto state o die sarebbe- 
ro tirate dall’ India, ed a pagare a’ 
suoi azionari il dividendo ordinario 
di 4 percento, pel semestre «caduto. 
Allorché il credito della compagnia 
si trovò ristabilito per effetto di tali 
pvovvedimt-nti, intraprese l’ a «sunto 
più difficile, t|nello di regolare in 
modo stabile e permanente l'ammi- 
nistrazione degli affari dell* India : 
tale fu l’oggetto di pnreechi bill cni 
presentò. Secondo il suo progetto, 
che Iti approvato, la compagnia con- 
servava la direzione degli affari com- 
merciali : ma Intto ciò ch’era riferi- 
bile agir affari civili e militari, alfe 
rendite ed al governo, fai posto sot- 
to il sindacato e la soprantenden- 
za di sei commissari eletti dal re, e 
residenti nell’ Inghilterra. Nell' In- 
dia i poteri più estesi conferiti fu- 
rono al consiglio snpremo ed al go- 
vernatore generale. Fu creata a Lon- 
dra una nuova corte di giudicatura 
composta di tre giudici destinati da 
ognan.a delle tre corti di W esimio 
ster - Hall, di cpiattro pari e di sei 
membri della camera dei eomnnt 
per giudicare tutti i delitti che sa- 
rebbero stati commessi nell’ India 
«fa persone attualmente in Inghil- 
terra. La saviezza di tale divisamecr- 
to, .1 «piale Pitt fece alcune modifi- 
cazioni nel 1786, e che differiva in 
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Tari punii essenziali da quello di 
Fox, è siala sancita dal tempo ; e 
serve ancora per regola in presente. 
Le elezioni di W estminstcr nel 
1 784.^ le relazioni di commercio elio 
il caucelliero dello scacchiere tentò 
di stabilire tra l’ Inghilterra e l' Ir- 
landa qel 1785(1); il processo d’ 

] (attinge, dal 1 78G al ■ 796 ; e la di- 
manda della rivocazione dell'attodel 
tori, fatta dai dissidenti nel 1787 (a), 
occasionarono contrasti assai caldi , 
ai quali Pitt prese una parte atti- 
vissima. Lo discussioni che erano in- 
sorte contro il partito democratico 
delle l'rovincie Unite e lo statolder 
(1787), porsero a tale ministro l'oc- 
casione d’ 11 miliare la trancia e di 
spiegare tutto il vigore del suo ca- 
rattere. Il re di Prussia avendo ar- 
mato per sostener la causa del prin- 
cipe d'Orauge suo cognato, il mini- 
stero francese mostrò intenzione d’ 
intervenire in tali discussioni , e 
raccolse alcune truppe a Givet. Pitt 
diede ordini per aumentare le forze 
■li terra e di mare, conchiuse im 
trattato di sussidi col langravio di 
Assia-Cassol, e parve prepararsi alla 
guerra. Tali dimostrazioni e l’ in- 
vasione del duca di Brunswick 
che arrivò in Amsterdam iu pari 

(1) Pili voleva procurare airirl-iqda qn mag* 

cior varrò •! «un commercio ed allo far mani- 
fatture, facendola partecipare agi* immensi pro- 
fitti lidia Gran Brettagna. Il «uo progetto, adot- 
talo iteli' Inghilterra, lo fu ugualmente in Irlan- 
da, ina con una A debole maggioriti, che ten- 
ne «li doverlo differire. L'Irlanda era a qqcll'e» 
poca in uno Maio di agitazione pericoloriirìpio : 
gli abitanti ehmMML jpmsocbfc ron le armi 
in mano, una riforma del parlamento, che fu 
però rig. tiatn. Ai 22 di gennaio 1783, un bill 
vinto ima n imi fa nel parlamento d' Inghilter- 

ra, aveva ri'-o'iov-iulo 1" indipendenza politica del 
parlameli io d* Irlanda, cui questi aveva «olenne- 
jqcutr dichiarata, nel nv»e di maggio 1782: que- 
sto era <pmito gl' Irlandesi potevano ragionevole 
mente desiderare. 

(2) I diuidm'i finendosi fortemente dichia- 
rati in favore di Pili, nel momento dell' elrti»^ 
ne grumlr, *p«?ravaqo di e»*ere sostenuti da ta- 

ministro* ma egli fece cedere l'inlerezze pri- 
vato a quello die « rrdnr» e»ere l'inlcrewf ge- 
nerale, *• non cvilb a cbieJerc il rifiuto della lo- 
ie petizione. 
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tempo che I’ ambasciatore francesi) 

( Saiul-Pricst) giungerai in Anver- 
sa, intimidirono la corte di Versnil- 
les (1); ond’ ella lasciò da raulo i 
suoi disegai. Li condotta altera ed 
energica del ministero inglese iu 
tale circostanza aumentò il suo cre- 
dito in Europa; f ìullocnza che U 
Francia esercitava nelle Provincie u» 
nite fu annientata ; c Pitt assicurò 
quella dell' Inghilterra la quale con- 
cbiuse, Tanno appresso (1788), un? 
triplice alleanza coi re di Prussia « 
lo statolder. In principio di tale an- 
no Wilberfoircc non, avendo potuto 
presentare egli st^ssu alla camera 
dei comuni, a motivo dello stale cat- 
tivo della sua salute, la propo.si/.iuno 
che aveva annunciata nel 1787, per 
l'ahuiiincnto dell? tratta dei negri, 
Pitt tenue di dovqr far ,Ie sue veci. 
In tutte Io discussioni, si dichiarò 
apertameli te favorevole a tale pre- 
posizione, c 1’ appoggiò, per dieci 
anni, con disrersi pieni di forza c 
d’ eloquenza. ó|i ò s.lotp apposto cf i 
non aver usato dql suo patere per 
farla adottare, facendone una que- 
stione di gabinetto. Ma, senza muo- 
ver dubbi sulla sua buona lede, ò 
permesso di credere che nou per; 
desso di mira gl'interessi delle colo- 
nie inglesi, e che non gli spiaccssq 
di dare ai coloni il tempo di prov- 
vedersi. Vedeva in oltre una forte 
opposizione in una parte della na- 
zione ed anche pel gabinetto: laou- 
dc,. quantunque adoperasse nella di- 
fesa del progetto la sua energia con- 
sueta , non giudicò opportuno d ini; 
pedire che gli altri membri del mi- 
nistero tenessero una strada diversa. 
La prima malattia del re ( ottobre 
1788 ) forma ou’ altra epoca impor- 
tante nella vita politica di Piti. Ta- 
le avvenimento, che sembrava dove- 
re, secondo ugni probabilità, di- 

(1) Ls rnnitolla (Micilc od impelila-, che 
il gabinplln di V-rciillr. l-mi, in lai. tino- 
vUnu ebbe deplorabili risultati. 
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struggere ad no tempo la sua popo- 
larità ed il suo potere, 11 porti per 
lo contràrio amendue al più alto 
grado. Tosto che lo stato della Salu- 
te del re fa conosciuto, totti i mcm- 
hri del parlamento furono solleciti 
di recarsi a Londra. Un espresso 
mandato renne a Po», che si trova- 
va in Italia, e Che ritornò in tutta 
fretta. Una giunta, presieduta dà 
Piti, e composta di ventuna perso- 
ne di'Sua scelta, tra le quali aVeva 
compreso 1 note principali membri 
dell’opposizione, fu incaricata di fa- 
te un rapporto sullo stato della na- 
zione. La princip.il questione ila ri- 
solvere era, se il principe di Galles 
fosse, di diritto e senza resti irioni, 
Veggente del regnò, o Se apparte- 
nesse alle due càmere di scegliere 
tale alto funzionario e di limitare la 
SUa autorità. Po» e gli altri menilifi 
dell’ opposizione giudicavano che 
tale questione dovesse esser risolta 
affermativamente. Pitt fu ili contra- 
rio patere, e sostenne che spettava 
alle due camere il conferire la Veg- 
genza con le restrizioni che giudi- 
cassero necessarie, quantunque, nel- 
lo stato delle cose, tenesse che la 
convenienza (expedicncy) dovesse 
indurre il parlamento ad offrire la 
Veggenza all’erede presuntivo. Que- 
sti gliene seppe assai mal grado; 
è gli altri principi parteciparono al 
sentimento del loVo fratello. Pitt 
cercò di spiegarsi in nna lettera cni 
scrisse al principe di Callcs, il qua- 
le non parve soddisfatto, riconosce!!* 
do non di meno i diritti del parla- 
mento. Le discussioni di tale que- 
stione, non mòno nuova che delica- 
ta, ne produssero altre non meno 
importanti, e porsero a Pitt f occa- 
sione di spiegare la sua eloquenza e 
la sua fermezza. Il bill di reggenza, 
adottato dalla camera dei comuni ai 
■ 3 febbraio 1789, fu inviato alla ca- 
mera alta dove sarebbe senza dub- 
bio stato approvato, allorché la gua- 
rigione del re lo rese inutile, ed im- 
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pedi all'opposizione d’impadronirsi 
del ministero (1). L’energia con cui 
Pitt difeso aveva i privilegi demo- 
cratici della costituzione inglese, ed 
impedito che il reggente non potesse 
rendersi perpetuo, elevò la Sua popo- 
larità al più alto grado, e gli assicurò 
l'approvazione dei whig più delibe- 
rati e quella degli arhici del re, i 
quali temevano senza ragione che il 
reggente don rimettesse l’autoriti a 
siiu padre, se questi avesse risanato. 
Il vantaggio che presentava IXnOtka- 
Sound, pel commercio delle peli ir - 
èerie dèlia costa nord-ovest dell’A- 
meried, di cui era considerato come 
il mercato principale , aveva nel 
*389 indotto il governo Britannico 
U stabilirvi nna fattoria. Gli Spa- 
gnuoli, gelosi di vedete gl’inglesi, di 
cui conoscevano l'attività <• lo spirito 
d’usurpazione, formare un tale sta- 
bilimento sopra una còsta ch’èsti 
consideravano come parte dei loro 

J iossedimenti, l’ impadronirono dei 
egni inglesi che si erano recati a 
Nootka, e si opposero ogni commer- 
cio in qnellc acqùe. I! ministero bri- 
tannico chiese ima soddisfazione, e 
non avendola ottenuta, fece prepara- 
menti di guerra che intimorirono 
la Spagna, impossibilitata a quell’e- 
poca di resistere perchè la Francia 
era troppo occupata delle sue turbo- 
lenze interne per darle soccorso. 6’ 
intavolarono negoziazioni ; e la fer- 
mezza del gabinetto di Londra for- 
zò quello di Madrid a conchiudere, 
ai 18 ottobre 1790, una convenzione 
per la quale l’Inghilterra acquistò 
un possedimento che assicurò ri suoi 
negoeianti il commercio delle pelli, 
e, cosa cb’è forse più importante an- 
cora, la pesca del mare del Sud. L'e- 
seguimento di tale contenzione pro- 
vò difficoltà le quali non furono de- 

(1) Se il principe dì Galle* «vette «mìo 
la reggenza, Pnt doveva esacrr allontanato dal 
gabinetto: U duca di Portland sarebbe «tato in 
•ua vece primo lord della tesoreria, e Sox se- 
gretario di stato, cc. 
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finitivnmcnte appianate che ni i 3 
marzo 1795. La triplice alleanza che 
l' Inghilterra aveva sottoscritta nel 
1788, con la Prussia e le Provincie 
Unite non era diretta contro la Fran- 
cia sola : aveva altresì per iscopo d’ 
impedire gli effetti deli’urtione tut- 
ta nuova che si era stabilita tra que- 
st'ultima potenza e l’Austria, ed im- 
pedire che la Porta ottomana non 
foste vittima dell’ ambizione della 
Russia. I progressi rapidi di questa 
fermarono particolarmente l’atten- 
zione di Pilt ; per frapporvi ostaco- 
lo eccitò nel 1 789 la Svezia ad ope- 
rare una diversione ih favore della 
Turchia, ed obbligò i Danesi di ri- 
nunciare ai loro progetti contro Gu- 
stavo di cui avevano già invaso gli 
stati. Intervenne in seguito nei con- 
trasti fra la Russia c la Porta, e pre- 
parò uti armamento formidabile per 
sostenere il suo intervento. IN'on po- 
tè però forzare Caterina a restituire 
Oczakow ed il territorio tra il Bog 
ed il Dniester ch'essa aveva di re- 
cente conquistato : ma il timore di 
vedere 1 ' Inghilterra soccorrere la 
Turchia, determinar foco all'impe- 
ratrice di concbiudcr la pace con 
quest' ultimo potentato ( 1 1 agosto 
1791 ). Tocchiamo ad un’epoca mol- 
to importante nella vita di Pitt, la 
rivoluzione francése. La condotta di 
uomo di stato in una crisi tanto me- 
morabile, è stata giudicata diversa- 
mente. Egli seguiva con occhio at- 
tento quanto succedeva io Francia -, 
n'era esattamente informato , non 
solo dall' ambasciatore residente a 
Parigi, ma da giovani signori ingle- 
si, i quali senz’ avere incombenza 
speciale, facevano i più grandi sacri- 
fizi per esser sempre a cognizione 
dei raggiri e dei progetti dei diver- 
si partiti ( y . Hawresbuivy nella Bio- 
grafia degli Uomini viventi ). Pitt 
è stato accusato di aver fomentato 
le turbolenze che hanno condotto 
Luigi 3 ^Vls«ul patibolo, e minaccia- 
to l'Europa d’una sovversione totale. 
Nulla è meoo provato : desiava 
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Pitt, è vero, la Francia come rivale 
del suo paese, e non era certamente 
scontento di vederla abbassata , ma 
non era bisogno del suo intervento 
per infiammare quelle passioni òhe 
per fioco non ne produssero là rovi- 1 
na. Per vàri anni si contentò di stu- 
diare l'influenza che tale convulsio- 
ne avrebbe potuto aver sulla Fran- 
cia c sugli stati vicini. Gli esempi 
dati dalla demagogia francese non 
erano stati che troppo bene Segniti 
dell’ Inghilterra. Conventicole , di 
cui l'intenzione cvidébte era di fo- 
vesciare la costituzione sotto prete- 
sto di riformarne alcuni abusi, si e- 
rano- formate in diverse parti del re- 
gno unito, fino sotto gli occhi del 
governo. I membri di esse ostentaro- 
no dapprima una certa moderazio- 
ne ; ma allorchò s'accorsero che il 
ministero nbn turbava le loro adu- 
nanze, e che, coll'impiego di alcune 
parole magiche è popolari, di parla- 
mento annuale, di suffragio univer- 
sale , ec., di cui usavano accortamen- 
te, erano riusciti a sedurre un gran 
numero di cittadini, gittarono la ma- 
schera, e palesarono l'intenzione di 
cambiare tutte le autorità legali. La 
loro associazione coi giacobini fran- 
cesi ed i libelli incendiari che face- 
vano circolare con grande profusio- 
ne, minacciavano la loro patria d’un 
generale sconvolgimento. Pitt com- 
prese allora ch’era tempo di por fre- 
no ai loro disegni. Moltiplici inve- 
stigazioni l’aTCvano messo ia grado 
di conoscere i maneggi più segreti 
dei rivoluzionari inglesi. Egli li dis- 
vaiò pubicamente, e ne appellò al 
buon criterio della nazione, la qua- 
le da ogni parte si dichiarò in sno 
favore. Non esitò più allora, ed ope- 
rò con quel vigore di cui aveva già 
dato tante prove ; osservando non- 
dimeno in apparenza un’esatta neu- 
tralità con la Francia, non aveva 
voluto ascoltare le proposizioni della 
Prussia e dell'Austria le quali chie- 
devano che l'Inghilterra sì nnisse 
con èsse per liberare Luigi XYI. 
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Conservò tale neutralità anche do- 
po il io agosto 1792. A quell'epoca 
però un decreto dell' Assemblea na- 
zionale, avendo privato il re dell'e- 
sercizio delle sue funzioni, Pitt ten- 
ne di dover richiamare il lord Go- 
wer, ambasciatore d’ Inghilterra a 
Parigi. Quantunque tale disposizio- 
ne non avesse fatto cessare la neu- 
tralità, e che il marchese di Chan- 
velin, ministro del re di Francia 
nell'Inghilterra, non avesse lasciato 
Londra, era facile di prevedere una 
rottura. Pitt vi si preparò aumen- 
tando le forze di terra e di mare, or- 
ganizzando la milizia, e mettendo 
restrizioni all'uscita delle armi, del- 
le munizioni ed anche a quella dei 
grani. Ma i bill che vibrarono il col- 
po piu grande ai rivoluzionari dei 
dne paesi, furono il bill contro gli 
attruppamenti e quello conosciuto 
«otto il nome di alien bill, pel quale 
il governo inglese ha il diritto di es- 
pellere, senza processo e senza giu- 
dizio solenne, ogni straniero di cui 
la condotta gli è sospetta (1). Ai 2.4 
gennaio 1793 la morte di Luigi 
XVI essendo conosciuta nell'Inghil- 
terra, Cbauvclin riceve l'ordine for- 
male d’uscire del regno ; e la Con. 
venziono nazionale, la quale si a- 
spcltava in breve una dichiarazione 
di guerra, la dichiarò ella stessa all' 
Inghilterra |1 primo di febbraio, 
Fiuo da quel momento, Pitt, il qua- 
le non aveva rodato soltanto i talen- 
ti di sqo padre, ma altresì l’odio che 
questi aveva per la nazione francese, 
approntò dell’impressione profonda 
che la morte di Luigi XVI produs- 
se nciringhilterra, per comunicare 
tale odio al parlamento Britannico, 
e per animare contro la Francia tut- 
ti i gabinetti dell'Europa (2). Diven- 

(1) Tal*' legge contro gli ttrsm'rl esiste- 
rà da lungo tempo, d«d pari ehe quella contro 
gli attruppamenti : Pili non fece che rimetterle 
io rigore. 

(a) t rivoluxiottfM franrc-n mo«lraroi*o dal 
canto loro, contro di Pili nf/ omeorUa «ione la 
quale giunte a tale clic, in nna *ev*ion** «Idia 
Convenzione nati oliale (7 agoMo 179?), Garnicr 
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ne l'anima d’uua nuova colleganza, 
e riuscì ad inspirarle ad nn tempo le 
sue mire, la sua politica, non ebe a 
darle un'altra impulsione. Tutte le 
potenze europee (1) marciarono sotr 
to le sue bandiere, poiché tutti I 
membri di tale specie di crociata ri- 
cevettero sussidi dall' Inghilterra , 

S uantunque sembrasse non avere 
irò scopo che quello d’opporre una 
diga agli attentati d e > giacobini, il 
gabinetto inglese , che non perdo 
mai di mira gl'interessi commercia, 
li, si prevalse delle disposizioni ebo 
}' imperatrice Caterina manifestava 
contro i rivoluzionari francesi, e per 
effetto delle quali aveva rotto il trat- 
tato di commercio dei 3 o decembro 
178G, per conchiudcriic pno vantag- 
giosissimo con la Russia. Gli alleali 
ottennero dapprima alcuni vantaggi: 
cacciarono i Francesi dall'Olanda, e 
s'impadronirono di Valenciennesf 2) 
e di Tolone : ma le leve immense 
ordinate dalla Convenzione, l'ina- 
ziono calcolata dell' imperatrice di 
Russia, la quale colse l’occasione d’ 
invadere la Polonia, la freddezza 
che tale avvenimento apportò mo- 
mentaneamente nelle relazioni del- 
le tre grandi potenze continentali^ 
o, più di tutto questo forse, il valo- 
re dei sòldati francesi, mutarono in 
breve l’aspetto delle cose. Tojouc fu 

4 i Saintrs proposi 1 » Hi decretare che lai»* mini* 
«tro era il «emiro del genere amano, e che o- 
gnuno anta il diritto a astati inarlo. Malgusto 
la ferocia della maggior pari* dei deputiti, TbK 
lima pjirte di tale prò polla, eoi Danto n Mrwo, 
che presiederà alla sessione, non o* d’ appog- 
giare, tu vitti dei clamori. Li prima p*rte ven- 
ne adottata ad munirne convinv. La onora, da- 
ta alnmi giorni dopo, che nn nipote di Piu esj 
una «tu parente, che si trovavano allora in Fran- 
eia, vi erano siati arrestati, «veith tanti appian- 
ai i-rene so si fosse trattato d’ntta grande vittori.». 

(1) La Svesta, la Danimarca, la To«eanH, 
la Svinerà, Wnetia e Genera furono le sole 
poterne che per ragioni particolari si tennero 
neutrali. 

(a) La presa di Valenciennes, in nome dell* 
imperatore (maggio I7fi3), e quella della Cor- 
sica. in nome del' re d’Inghilterra, provano irt- 
ronlrastaitilmcnie, che il ri«taliiKmento dei Bor- 
boni non rra per gli alleali che nn oggetto tot 
condariq, 
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ripresa; e la vittoria accompagnò 
dappertutto le armi dei rcpublica- 
ii i, i quali nel 1 71)6 forzarono la 
Spagna a rompere guerra all'lngbil- 
terra. Questa lece lo stesso anno, o 
Tanno seguente alcuni tentativi per 
trattare della pace con la Francia: il 
lord Malrocsbury fu inviato a Pari- 
gi ed a Lilla; ma le negoziazioni 
non tardarono ad esser rotte, per- 
chè nessuna delle due potenze nou 
vollero discendere a concessioni, ed 
entrambe Torse desideravano la con- 
tinuazione delle ostilità. Uopo la ri- 
voluzione del 18 J'rucliJor , anno V 
((settembre 1797), la Gran Bret- 
tagna si trovò un istante sola in lot- 
ta contro la Francia. Ma Pitt for- 
mò in breve un'altra lega (1798) 
con l'Austria, la Russia e la Tur- 
chia (i). Fuun vero fenomeno il 
vedere queste due ultime collcgatc 
insieme contro il più antico alleato 
della Porta ottomana : ma l'invasio- 
ne dell'Egitto aveva vivamente irri- 
tato il gran signore ; e non fu dif- 
ficile alilnghiUcrra d'esacerbare i 
suoi risentimenti. Tale nuova colle- 
ganza nella quale la Prussia rifiutò 
d’entrare, non ebbe risultati più fa- 
vorevoli delle precedenti. 1 Russi, 
dopo di aver ottenuto alcuni van- 
taggi , furono battuti a Zurigo ai 
z 5 settembre 1799 ; e la spedizione 
anglorussa riuscì male, il mese sus- 
seguente in Olanda: gli Austriaci 
furono più fortunati in Italia ed in 
Germania. Tosto ebe Buonapartesi 
fu posto alla direzione del governo 
francese (novembre 1799), cercò d’ 
intavolare negoziazioni con T In- 
ghilterra , ma Pili, determinato per 
le ultime vittorie degli Austriaci, 
ricusò d'ascoltare le proposizioni del 

.( 1 ) Pia avendo pr-'-nLils a (ju-II'v^cra un 
t’ìlt relativo ad una leva di vu|.|i!.-iDeulo di ma- 
rinai , e Tievney, membro dell opjioviiione, cv- 
-endovi levalo rontro la condona |,i scipito*,.! che 
il ministre voleva tenere, il canccUierr deilo oca— 
1 torre, nella tua replica, l'arcuvb d'oppcrei alla 
difesa del tuo parve, e rieuvb di ritrattare quan- 
to aveva dette. Ite rimilo un duello, nel quale 
Dentino dei rombaUcjdt rimate ferito. 

M. 
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p» imo console, e conchiuse trottati 
di sussidi con divorsi potentati dell' 
Europa . La vittoria riportata dai 
Francesi a Marengo ai i( giugno 
1800, e quella di Hohcnlinden, do- 
ve gli Austriaci furono battuti dal 
generale Moreati, ai 3 dicembre del- 
lo stesso anno, mutarono lo stato 
delle cose; e l'imperatore di Ger- 
mania fu costretto di sottoscrivere 
la pace di Luneville ( 9 febbraio 
1801). Da un altro canto, Paolo I, 
mal contento dello vessazioni eser- 
citate dall'Inghilterra sui neutri e 
del rifiuto che il gabinetto di Lon- 
dra aveva fatto di consegnargli l'iso- 
la di Malta, alla quale pretendeva 
d'avere de'diritti nella sua qualità 
di gran maestro dell'ordine (F'. Pao- 
la! I), sedotto altronde dalla condot- 
ta astuta di Buouapartc, di cui di- 
venne improvvisamente ammirato- 
re fanatico, inviò Kalitchef a Pari- 
gi, e ricevette un agente del primo 
console . Aveva sottoscritto prima 
con la Svezia, la Danimarca c la 
Prussia ( 16 dicembre 1800, 37 c 29, 
febbraio 1801), dei trattati che rin- 
novavano la neutralità armala, ri- 
mandato aveva da Pietroburgo T 
ambasciatore d'Inghilterra, e seque- 
strato tutte le navi inglesi. Sembre- 
rebbe che tale principe non avesse 
voluto limitare a ciò i segnali del 
suo (contentamento, se vero è che i 
due eserciti cui aveva raccolti in 
Volinia ed in Lituania, e di cui si 
è sempre ignorato il destino, nou 
erano stati uniti che per invaderò, 
d'accordo coti Buonapartc, i posse- 
dimenti inglesi nell'India. L'assassi- 
namento di Paolo I (marzo 1801) 
liberò il gabinetto di Londra delle 
inquietudini che avrebbe dovuto 
concepire. Il suo successore mostrò 
sentimenti diversi; e Vlnghiitcrru 
si accomodò con la Russia, la Dani- 
marca c la Svezia. Pitt aveva ma- 
nifestato il suo desiderio di pren- 
der parte alle negoziazioni intavola- 
te nel 1800, tra la Frauda e l'Au- 
stria: Buouapartc vi aveva accoll- 
ai 
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sentilo ; in» siccome questi doman- 
dava per preliminare ohe vi fosse 
Ira le due nazioni una tregua, tan- 
to iu mare quanto in terra, c sicco- 
me l’Inghilterra vi si rifiutò, Otto 
(/'. tal nome), ebe si trovava allora 
a Londra, dichiarò (ottobre 1800), 
che il primo console avrebbe tratta- 
to separatamente con la Gran Bret- 
tagna, il che fece rompere le nego- 
ziazioni. Esse furono ripigliate al- 
cun tempo dopo, e In pace d’Arniens 
ne fu il risultato (27 marzo 1802). 
L'unione dell'Inghilterra e dell'Ir- 
landa sotto una stessa legislazione 
che fissata aveva, da lungo tempo, 
l'attenzione di Pitt e di tutti i poli- 
tici amici dei loro paese, fu defini- 
tivamente fermata dai parlamenti 
dei due regni, ed approvata dal re, 
ai 2 luglio 1800, perchè avesse il 
suo effetto il primo geunaio 1801(1). 
ri presumibile che il gabinetto in- 
glese avesse ottenuto l'assenso degl’ 
Irlandesi all’atto d’unione, promet- 
tendo l’emancipazione de’cattolici : 
almeno il ritiro di Pitt , ch'ebbe 
luogo nel mese di marzo 1801, fu 
attribuito da alcuni al riliuto del re 
di attenere le promesse dc'suoi mi- 
nistri. Altri, è vero, hanno creduto 
che avesse rinunziato soltanto per 
non partecipare alla pace con la 
Francia, cui il voto e lo stato della 
nazione rendevano inevitabile (2). 
Comunque sia, allorché i prelimi- 
nari, sottoscritti il primo ottobre 
1801, furono sottomessi al parla- 
mento, Pitt fu il solo- membro dell’ 

(1) Fu in tale occasiona rii- il titolo da rt 
di Francia, che i mou.ir< Iti iupÌPvi dicano con- 
tinuato a portare da Eduardo ni in poi, fu de- 
finitivamente abbandonato, e furono chiamati ne 
del regno unito dt ila Gran brettagna e deltlr - 
landa. li trattato d'Arniens (27 n.ano 1802) fa 
il primo atto diplomatico tra la Francia e 1*1 n- 
ghihorrit, ;n cui il tovrauo di qurat’nttifU* re- 
gno non assunse il titolo di re di «rancia. 

(a) Si h affermato che Pitt stesso avesse, 
con intenzioni poro leali, consiglialo di far la 
pace con la Francia, privili» prevedeva cho non 
sarebbe di lunga durata, e che l'Inghilterra po- 
tuto avrebbe approfih are. per rovinar il commer- 
cio franfr.se della fiducia che avrebbe inspira- 
lo aa m g aiutali. 
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ultima ministero che li difendesse ( 
e la cosa più sorprendente fu che 
dichiarò come dopo la dissoluzione 
dell’alleanza continentale, non re- 
stara più «U'Inghilterra che d’otte- 
nere condizioni giuste cd onorevoli 
tanto per esso che per gli alleati che 
le erano rimasti fedeli. La classe il- 
luminata della nazione non compar- 
tecipò alla contentezza quasi genera- 
le che produsse la pace con la Fran- 
cia perchè sembrerà ch’ella ultimas- 
se la rovina della causa della legitti- 
mità e confermasse l’usurpazione di 
Boonaparte, di cni si temerà l’am- 
bizione smisurata . Tuie pace non 
fu di lunga durata: le parti con- 
traenti non tardarono ad accusarsi 
vicendevolmente di non adempier- 
ne le condizionile sarebbe facile di 
provare che ambedue di fatto le 
violarono. Un simile stato di cose 
non poteva sussistere a lungo. Laon- 
de, fin dal principio del i 8 o 3 , forti 
diverbi ebbooo luogo tra Buona- 
pnrtc ed il lord Whitworth, amba- 
sciatore d'Inghilterra a Parigi, ed 
in seguito ad essi la guerra fu di- 
chiarata. Pitt, essendo concorso alla 
formazione del ministero che gli 
era succeduto, la sostenne per al- 
cun tempo, quantunque con una 
certa riserva; ma nel i 8 o 3 si di- 
chiarò fortemente contro di lui . 
Non guari dopo tale ministero pri- 
vo di un si potente appoggio fu ob- 
bligato di ritirarti ; e Pitt fu collo- 
cato alla direzione del nuovo gabi- 
netto (maggio 1804), in qualità di 
primo lord della tesoreria e di can- 
celliere dello scacchiere. Appena la 
direzione degli affari fu rimessa 
nelle sue m$ni, si occupò de’mezzi 
di creare una terza lega contro la 
Francia. Hiusci a farvi entrare I’ 
Austria e la Russia le quali oppose- 
ro al nemico comune le forze più 
ragguardevoli. Ma il ministro ingle- 
se non potè vivere tanto a lungo 
quanto era necessario per veder ri 
compimento de’suoi grandi disegni. 
L'importante vittoria navale che 1" 
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tramiraglio Nelson riportò ai 
settembre 180S a Trafulgar, ed in 
mi distrusse le forze marittime di 
Francia e di Spagna, non fu agli 
occhi del ministro che un debole 
compenso della sconfitta degli eser- 
citi dell’Austria e delia Russia, a 
cui tenne dietro la pace che Buo- 
naparte conchiuse a Presburgo ai 
ati decembre 180S col primo di ta- 
li potentati. La dissensione che re- 
gnata nel seno medesimo del mi- 
nistero , in cui Pitt aveva credu- 
to opportuno di far chiamare Ad- 
diogton (ditenuto, dopo la soa e- 
lerar-ione alla dignità di pari , 
lord Sidmonth ) , e le gravi in- 
quietudini che gli cagionavano gli 
eventi si prosperi per la Francia, 
sparsero d' amarezza i suoi ulti- 
mi momenti. La gotta, malattia cru- 
dele ed ereditaria nella sua famiglia, 
s’accrebbe considcrabilmente per l’ 
uso immederato del vino (i) e per 
le occupazioni alle quali continuò 
di darsi senza posa. INcl mese di dc- 
cembre 1 8oó, i medici gli ordinarono 
di recarsi a Bath : ma le acque non 
produssero nessun miglioramento 
nel suo stato. ’iVasicrito con fatica 
alla sua residenza di Pultnejr, vi si 
trovò in breve in ani condizione 
disperata, la quale si aggravò anco- 

(l) Se i medici gli avertano prescritto tale 
regoli, come alcuni hanno affermato, sfiubra che 
ri si atteri***! troppo *n upolosacncui.’. G. Wro* 
nll narra in tale proposito un aneddoto curio- 
»o non poco, nelle sue Memorie storiche del 
mio ttmpo. Per errore fu tjarnato che allor- 
quando Pitt aveva fatto alni:» rrecsto di tal gr» 
uere, s’aTvilappa>«e la Usta io una fascio Lagna- 
ta in acqua «n 1 accio, c lavorasse allora fino die- 
ci ore di segnilo: era Fox quegli che aveva li- 
na tal abitudine. Si rarconta cht- nn giorno In 
cui Pitt si era recato al parlamento coir Orin- 
ila», entrambi, io ano stato vicino aU'abiMchrt- 
; un faceto espresse in un distico che corse 
per le mani di tutti, il dialogo che supponeva 
«versi fenato tra qoe' due personaggi: 

1 iont set thè speaker. Do you? 

1 ìvn ’f se » orar, 1 set turo. 

5* Non veggo Foratore: Io vedete voi, chiedeva 
DuiitUif non solo uno, rivpove Pitt, ma ne veg- 
go due, '* 
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ra più, allorché riseppe lo nuove 
sinistre del continente. Il vescovo di 
Lincoln, suo antico precettore, che 
non si era staccato dal capezzale del 
suo Ietto dal principio della sua ma- 
lattia, avendogli proposto di orare 
cou lui, Pitt vi acconsenti, dicen- 
do : n Io temo d’avere, come molti 
!- altri, trascurato troppo la preglie- 
« ra perché quella che farò in pun- 
ti to della mia morte possa essere ef- 
r tìcacc. Confido nella misericordia 
r di Dio“. Parve in segnito unirsi 
alle preghiere del vescovo, con una 
pietà tranquilla; affidò, alcuni istan- 
ti dopo, la cura delle san carte a suo 
fratello ed al prelato, e raccomandò 
le ano nipoti , figlie del conte di 
Stanhopc, alla-generosità della na- 
zione inglese, dicendo che desidera- 
va che fosse loro accordata una pensio- 
ne di mille in mille cinquecento li- 
re di stcrlini, se la nnzfi-ne giudica- 
va che i suoi servigi avessero meri- 
tato tale ricompensa. Uopo di aver 
dimostrato qualche ansietà sulla sor- 
to desimi nipoti Stanhnpe,Pitt cessò 
di vivere ai 23 germsio i8oG,nel qua- 
nintesimosettimo anno rV-lletà sua, 
lasciando il sno paese in uno stato 
aisai angustio»}. Firn entrato nell'a- 
ringo degli affuri publiei in un' età 
in cui i più degli uomini hanno fer- 
mo appena quello cui debbono car- 
n-re. Uopo «ver fatto i primi 6uoi 
saggi in un modo brillante nella ca- 
mera dei comuni, divenne capo del 
ministero di ventiquattr’anni, e di- 
resse pressoché senza interruzione, 
da queli’cpoc«t fino alla sua morte, 
vale a dire per ventitré anni, il ga- 
binetto Britannico, o piuttosto i de- 
stini dell'Fini opa. Dominato dal de- 
siderio d'assicurare la preponderan- 
za marittima della sua patria, e d' 
abbassare la Francia, tutti i mazzi 
gli parvero acconci per conseguire 
tale doppio scopo. Senza ricordar qui 
il suo intervento nelle turbolenze 
dell'Olanda nel 1787, e la sua con- 
dotta con la Spagna, cui i più degli 
scrittori inglesi s 'accontano a lodare. 
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mentre Altri li criticano severamen- 
te, noi crediamo che si debba soprat- 
tutto apprestare la sua politica ester- 
na, dalla condotta che ha tenuta fin 
«iaU'origiue della rivoluzione france- 
se, in cui la sua situazione fu per 
▼ero irta di difficoltà, e senza esem- 
pio nella storia. Formò senza dubbio 
eoo destrezza col mezzo di enormi 
sussidi varie leghe formidabili con- 
tro la Francia, e non lasciò fuggire 
nessuna circostanza per ristabilirle 
dopo la loro dissoluzione. Ma erano 
f»coe concepiti i suoi disegni? im- 
piegava tutti i mezzi in «no potere 
per farli riuscire ? Io scopo rhe si 
proponeva, era alla line statuito in 
Sin modo ben fermo ? Si potrebbe 
credere il contrario. Piti vide dap- 
prima U rivoluzione di Francia con 
una certa non curane*, fors’anche 
ron soddisfazione . perchè sperava 
che la guerra civile avrebbe esauri- 
to i mezzi d'ima nazione per la qua- 
le non occultava il suo odio. Ma al- 
lorché si fu accorto dei progressi che 
face vano nell* Inghilterra i principi! 
dei demagoghi francesi, imitò modo 
d'operare, e si dichiarò il loro nemi- 
co più deciso. Sembrerebbe tuttavia 
rhe nel mentre cercava di fare ai ri- 
voluzionari lutto il male possibile, 
temesse non fossero troppo presto 
schiacciati, e che il ritorno dell'ordi- 
ne non rendesse la Francia troppo 
potente. Gli era iodifferente di ve- 
derla governata nel tale c tal modo ; 
gl' importava soltanto che non ripi- 
gliasse in Futopa il grado che vi a- 
veva occupato. Perciò lungi da li 'as- 
sai ire il nuovo ordine di cose con 
tutta la forza che gli avrebbe procu- 
rata iiu e 11 < an za leale con 1 antico. 
Tilt non sostenne che debolmente 
i partigiani de! re di Francia, abba- 
stanza perchè non fossero «Jis-t rutti , 
ma non perchè l'ussero vincitori ( i ). 
Da ciò quella moltitudine d'opera- 
ti) Se (i. pili a»'!» »oluio »fura*nie im-; 
pelili’ il lorrcMtr i hoì«»ionar*o, come- non co- 
*•*# ili ripetere, atnMa pollilo tr.*rre m» *>r»n 
futile UalLi Y andrà, tui l»»»ciè àirtnifgfTt ; m* 
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2 ioni parziali ed insignificanti, in* 
vece di scagliare un colpo vigoroso 
e decisivo. Non devesi dunque attn* 
lui ire alla sua alta politica, siccome 
firmo i suoi partigiani, la piega ina- 
spettata die presero le cose del con- 
tinente dopo la campagna di Mosca : 
nemmeno ptiossi ciò attribuire alle 
profonde combinazioni de' suoi suc- 
cessori, he nelle questi abbiano assa- 
lita la Francia, nella parte vulnera- 
bile, con mezzi proporzionati alla re- 
sistenza che dovevano provare: ma 
piuttosto ad un concorso d imeni- 
incuti cui era impossibile di preve- 
dere , e prodotti dall* inesplicabile 
follia di Buonaparte. Del rimanen- 
te, senza- troppo indagarci motivi 
che lo guidarono, si debbono elogi 
h Pili per aver salvato con la sua 
perseveranza la civiltà europea dal- 
la barbane nella quale la i ivoluziif- 
ne francese minacciava di strascinar- 
la. Se la politica esterna del mini- 
stro inglese noti è irre proto vote, e 
se si può accusarlo «li machiavellismo, 
non si può disconvenire che non 
sia stalo un amministratore valente 
e sommo nelle cose dilinanza. Sotto 
il suo ministero, il irono di Typn- 
Saeb fu rovescialo, conquistata ven- 
ne l'isola di Ceilan, una parte delle 
Molliche ed il capo di Buona Spe- 
ranza $ l'Inghilterra fece quasi sola 
il commercio del mondo intero, la 
sua bandiera dominò su tutt* i ma- 
ri j e la sua tranquillità interna non 
fu che momentaneamente turbata 9 
quantunque i principi! disorganiz- 
Statori dei rivoluzionari francesi vi 
avessero trovato molti partigiani. 
Tali grandi risultati che si debbo- 
no attribuire al talento cd alla per- 
severanza di Pitt, ed i suoi bill per 
l*o rga ni zza zio ne dell* India, il sito 
ti Ho d'uri iun dcll’lrlanda, il denaro 
assegnato all' estinzione) del debito, 
il gran numero di nngliorazioni che 
introdusse nell'esazione delle rendi 

* wninck> certo che non cercai a che di ur 
dei male alla Francia. 
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te di citi rese più semplici iti opera- 
zioni (t), egli altri suoi provvedi- 
menti per ristabilire il credito pit- 
blico, gli assicurino una riputazione 
immortale. Pitt avera parecchie del- 
le qualità del grande oratore. Era 
eccellente dialettico, esponeva le sue 
ideo con una chiarezza notabile, e 
sapeva presentarle sotto l'aspetto pii 
favorevole, con una tale faciliti che 
sembrava leggere i suor discorsi, i 
quali furono però sempre improvvi- 
sati secondo il costume invariabile 
del parlamento d'Inghilterra. Nella 
sua gioventù, Pitt era sì collerico, 
e soffriva con sì poco ritegno le ob- 
iezioni , die l’opposizione l’aveva 
soprannominato il Fanciullo colle- 
rico ( thè angry boy >. Più tardi si 
mostri tranquillo nella discussione : 
riuscendo a frenarsi, approtitlò dei 
più piccoli tàlli dei suoi avversari, 
contro i quali maneggiava il sarca- 
smo con ima superiorità incontra- 
stabile; e di rado cercava di commo- 
vere e di persuadere r suoi uditori, 
con tratti di qnell'eloqnenra arden- 
te (z) che il suo rivale Fox possede- 
va in supremo grado. S’indirizzava 
piuttosto al loro intelletto ed alla lo- 
ro ragione. Il suo dire era sempre-' 
puro e corretto, la sua voce sonora, 
il suo fare autorevole, quantunque 
spoglio di dignità. Allorché parlava, 
pareva comandare piuttosto che snt- 
lecitare l'attenzione. Le qualità pri- 
vate di tale uomo straordinario hau- 
no ottenuto gli elogi de’ suoi più 
violenti avversari. Tutti hanno van- 
tato il suo disinteresse, la semplicità 
delle sue maniere e la regolarità 
de suoi costumi per cui veniva chia- 
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maio il ministro immacolato. Non 
prese mai moglie : la sua vita intera 
fu consacrata al suo paese ; e tnlte 
le sne affezioni erano dominate da 
ùn desiderio insaziabile di governa- 
re, quantunque fosse insensibile a- 
gli onori, ai titoli ed alle ricchezze'; 
bionde l' nomo che dispoueva dei 
dcotiui della Gran Brettagna, rifiu- 
tò l’ordine detlu Giarrettiera, non 
volle mai essere die Guglielmo 
Fitt, e morì povero. lt titolo di pri- 
mo uomo di stato del suo secolo , 
che ha ricevuto da’suoi ammiratori, 
ha dato adito a molte controversie. 
Gonne fu morto, Fox, temendo che 
il parlamento non sembrasse accor-, 
darglielo proponeo yi di erigere un 
monumento in suo onore nell'aba- 
zia di VVestminstcr. s’oppose viva- 
mente a tale pnblieo omaggio. Men- 
tre ficco l'elogio dei talenti, del gran- 
de carattere e del raro disinteresse 
del sno rivale, attribuì al sistema di- 
sastroso tenuto da tale ministro, lo 
stato d'apprensione in cui l'Inghil- 
terra si trovava posta. Non di meno 
il monumento fu risolato; e ven- 
ne decisa che quarantamila lire di 
steriini fossero contribuite de* pu- 
Idici denari per pagare i suoi debi- 
ti. Il consiglio comune della città di 
Londra statai ugualmente, ma con 
una debole maggiorità ( settanta- 
sette contro settant’uno ), che un 
monumento gli sarebbe eretto a 
Guild-Hall. Gl (fiord ha pnblicato 
una Storia della vita politica di 
Pitt, ee., 3 voi. in 4 .t°, 1809. Tale 
scrittore mostra in generale troppa 
parzialità pel sno eroe. Il vescovo di 
Winchester, antico precettore e se- 
cretorio di Pittf ha stampato le Me- 
morie della vita di tale uomo di 
stato, a voi. in 4-to, e tre voL in 
8.vo, che hanno avnto quattro edi- 
zioni, quantunque non vadano che 
huo al 1793. Ne promette la conti- 
nuazione, che comprenderà la Vita 
privata di Pitt. 11 vescovo di Win- 
chester, come era da aspettarsi, ha 
mostrato ancora più parzialità dell’ 


(1) Gli si «piume d’ «ter commesso una 
quantità d’errori nella scelta della lasse cui fe- 
ce approdare, e d’arer proluso in modo incre- 
dibile capitali immensi cui esigerà dall'Inghil- 
terra. 

(a) Dcreri eccettuarne la lua filippica con- 
tro la Conrenaione naxionalo, Cai rrcilb in par- 
lamento aH’apertnra delia guerra contro la Fran- 
cia e sopraltntto il tuo Diacono mll'abolixione 
della (ralla dei negri, ebe passa pel «no capo 
lavoro. 
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autorr precedente pel mio antico pu- 
pillo. Sarebbe impossibile di citare 
qui tutte lo opere clic sono compar- 
se prò , contro o sopra quest'uomo 
di stato ; noi nò abbiamo letto la 
maggior parte. Sono stati raccolti i 
principali discorsi di Pitt con quelli 
di Fox, 12 voi. in 8.vo: tradotti ven- 
nero in francese ; ina è malo che i 
traduttori abbiano stimato opportu- 
no dì sopprimere una parte dei Di- 
scorsi relativi alla politica. 

D — s. 

PITT AGO, uno dei sette sapien- 
ti della Grecia, nulo a Mililcne, nel- 
l’isola di Lesbo, si imi ai fratelli d* 
Alceo per liberare Jn sita patria dui 
tiranni che reprimevano . Eletto 
comandante in occasione della guer- 
ra contro gli Ateniesi, lece propor- 
re a Frinirne loro generale, di ter- 
mi oarln coti un certame singolare, 
per risparmiar l’effusione del smu- 
guc. Friuonc, che aveva riportato 
diversi premi nei giuochi olimpici, 
accettò il combattimento, credendo- 
si retto della vittoria; ma Pittarci 
avviluppò il suo avversario in una 
rete clic portava nascosta sotto il 
suo snido, ed avendolo rovesciato, 
J’uccise. I Al il tieni /impadronirono 
allora della Troadc, e vi fabbricaro- 
no un grau numero di-città ( i ). K- 
liano narra che prevennero la dele- 
zione dei loroalléati, vietando ader- 
si d'istruire i loro tigli nelle lettere 
e nella musica, persuasi che non si 
poteva castigarli più rigorosamente 
elio condannandoli a vivere nell’i- 
gooraiiKa {Storie diverse , VII, i 5 ). 
La riconoscenza mosse i Miti leni a 
conferire a Pittaci) Pautorìtà sovra- 
na; ma egli non In ricevette che 
per ristabilire la paco, e dare alla 
sua patria le leggi di cui aveva bi- 
sogno (*): e dopo un regno di dieci 

( r ) Gli Atenif*i ritnUfro loro tale proviti» 
eia dorante la guerra «tri Pel©|i» nn**e. 

(?) Tra k leggi di Pillar», die» Rarlletlu- 
my, luini'ijf una che ha meritato P altcnrtoiin 
dri ftlo'cfi; ► quella eh» InflTgr una doppia pr- 
ua ai I alU cuoi mn» i oclPubnacbvzca : «sa «mi 
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anni, rimiti ziò volontariamente il 
potere che gli era stato affidalo. Al- 
cuno, sorpreso della ana condotta , 
avendogliene chiesta la cauta : n Mi 
ha fatto paura, rispose, il vedere Pe- 
riandro divenire il tiranno de’ tuoi 
aiidditi, dopo di esterne stato il pa- 
dre; è troppo difficile di essere tem- 
pre virtuoso I tuoi compatriota 
lo pregarono d’accettare, a titolo di 
ricompensa , nn terreno di parec- 
chie migliaia di iugerij ma non ne 
accettò che cento, non volendo far 
mustra di sprezzare la loro offerta, 
c temendo da un altro canto che 
troppo grandi ricchezze non ecci- 
tassero i'intidia. Visse dieci anni 
circa dopo la tua rinunzia, coltivan- 
do iu pace la saviezza, e godendo 
delta puhiica stima. Morì in età di 
settantanni, il terzo anno della qua- 
rantesima seconda olimpiade (4-0 a- 
vanti G. C.). l ‘ittico aveva sposato 
una donna ricca, ma di cui i capric- 
ci ed il cattivo umore esercitarono 
sovente la sua pazienza, lino stra- 
niero, arbitro di scegliere tra due 
donne, di cui l una possedera una 
facoltà uguale alla sna, e l'altra era 
molto piti ricca, andò un giorno a 
chiedergli consiglio su quella che 
dovea preferire. Pittacu lo avviò 
verso dei fanciulli che facevano gi- 
rare le loro trottolo dicendogli : 
« listi v’insegneranno che cosa dob- 
biate fare Lo straniero udì i fan- 
ciulli che si dicevano gli uni agli 
altri : e Tocca su quella eh’è la più 
vicina a te“; ed egli approfittò di 
tale lezione sposando la donna di 
cui la fortuna era pari olla sua. Si 
narrano varie risposte di Pittaco . 
Alcuno avendogli chiesto: Che v’ 
ha di più incerto? L’avvenire, ri- 
spose; ed un altro : Qual è la miglior 
cosa ? La giustizia, soggiunse il sa- 
piente. Pittaco diceva che la pru- 
denza deve servire per prevenir le 

MD.br,, t propsnlMUU .1 Urtino; ma ria nr- 
OMtno éi toglier, il pr.to.to ,l«JI’ignorama api. 
’ in cui l ampi Sol vitto }.rocipila,a i Le- 
ti 111 t r leggio Jet gienet Amecani, II). 
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nDjmt, ma clic il coraggio dea far- 
li; sopportare, quando sono accadu- 
te j che usila prosperità bisogna lar 
acquisto degli amici, □ (urna la pra- 
va ncU'avvcrsità, oc. Laerzio, che 
rapporta alenai versi di Pittaci), di- 
ce che aveva composto diverse Ele- 
gia ed no Discorso suLU leggi, iu- 
.duitto a'suoi coocitta diui. Si trova 
uu gran numero di massime di tale 
filosofo nella raccolta intitolata: Se- 
pieni sapienmm dieta (.greco c lati- 
no ), Parigi, Pad. Murai, l55l-53, 
in 8.vo, sovente ristampata. Le più 
fono brevissime, e racchiudono con- 
sigli divenuti popolari, siccome : A- 
scolta volentieri. — Non dir inalo 
nemmeno del tuo uomico. — Rispet- 
ta sempre la verità. — Non ti tiir 
giudice tra due tuoi amici. — Nien- 
te di troppo, cc. Le sembianze di 
Pittaco ci sono stalo conservate so- 
pirà una medaglia, incisa uell'Icono- 
gralia green di Visconti ( p. 4.5 , 
tav. 1 1 ), sulla quale il suo nome è 
scritto PUittaeu»( eiTTAKOB). 

\Y— s. 

PITI* AGORÀ, capo e fondatore 
della scuola lilosolica che dinotasi 
eoi uomo di Scuola d'Italia, sem- 
bra quasi appartenere ai tempi fa- 
volosi, su si considera l’ incertezza 
dei documenti storici, che fauticlii- 
là ci ha trasmessi intorno a lui, ed i 
racconti maravigliasi cui piacque d’ 
accumulare su tutte le circostanze 
della sua vita. La ragione n’è da una 
parte, che, qualunque fosse la viva 
curiosità che dovette inspirare ai fi- 
losofi della Grecia l'aringo ditale in- 
gegno straordinario, quede'suoi bio- 
grafi che ci sono conosciuti, non vis- 
sero pbe ili un'epoca assai lontana 
da quella ch'egli aveva illustrata ; e 
dall’altra che i più di tali biografi 
appartenevano alla scuola nuova, die 
aveva sfigurato il Pittagorismo pri- 
mitivo contundendolo con le altre 
dottrine greche c con le tradizioni 
orientali, c la quale, datasi alle mi- 
stiche speculazioni, cercava d'atlor- 
tiìarlc dei prestigi d'ogui latta che 
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può ammettere ed accreditare un' 
imaginazione esaltala. Non posseder 
ino uè la sua vita scritta dal pillagu- 
rico Teano, ne quelle di cui erano 
Stati autori Aristosr.enc , iìrnnppo, 
Liconc, Moderato di Gadc, cc. Dio- 
gene Laerzio, il primo de’suoi sto 
rici che ci sia pervenuto, è una gui- 
da poco sionra : Porfirio c Giambli- 
co, che hanno trattato diffusamente 
la vita di tale filosofo, al quale rife- 
rir voleano l'origine della loro setta, 
l'hanno dipinto quale conveniva a 
tale setta di figurarlo.. L'epoca stessa 
della sua nascita è stata lungo tem- 
po controversa . Lloyd rassegnava 
al terzo anno della quaranlesimol- 
tava olimpiade (585 av. G. -C. ); 

Dodwcll al quarto anno della rin- 
quantesimaseconda ( 568 ), n al pri- 
mo anno della quarantcsimaterza 
( 56^ ) > finalmente, lo dotte Disser- 
tazioni di Lan anzi; e eli h i crei ( Me 
morie dell'accademia delle iscrizio- 
ni, tomi Xlll e XIV >, l'hanno col- 
locata la qonrantesimanona c la cin- 
quantesima olimpiade ( verso il 58o ), 
senza determinar fanno preciso. Le 
testimonianze dcll'anticliità tlilfiri 
scono ugualmente sul luogo che gli 
diede i natali $ ma il maggior nu- 
mero s' accorda a dargli per patria 
baino ; o tale opinione liu prevalso. 
L'isola di Samo godeva allora d'tiu 
alto grado di prosperità sotto l'auto- 
rità di Policratc: essa estendeva lon- 
tano le sue relazioni commerciali ; 
l'industria c le belle arti fiorivano 
nel suo seno. Mncaarca, padre di 
Piltagora, dato anch'egli al traffico, 
associò per tempo suo figlio a'suoi 
viaggi,c gli procurò tutti i vantaggi 
d'uu 'educazione distinta. 11 giovane 
Piltagora raccolse le lezioni di b'ere- 
cide j e si presume ch’abbia potuto 
essere ammesso altresì alla scuola di 
T’aletc e di Anassimandro. Dotato 
di tutti i doni esterni, d’tm’cloqucn- 
za naturale, e soprattutto d'uua pas- 
sione ardente per la verità, d un en- 
tusiasmo profondo per la virtù, in- 
traprese, secondo l'uso comune ai 
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filosofi di quel tempo, di finlture le 
contrade cui la lama indicava come 
quelle che foderano nel più alto 
grado dei lienefizi della riviltà e 
del tesoro delle cognizioni al fine d’ 
enervarvi i costumi, le istituzioni, 
d'istruirsi nelle comunicazioni con 
gii uomini più illuminati, e di pe- 
netrare, s'era possibile, nella scienza 
delle antiche tradizioni. Abitò lun- 
gamente l'Egitto, trascorse la Feni- 
cia, l'Asia Minore, visitò i templi 
pivi celebri della Greeia, fu iniziato 
nc'm istori di Bacco e d'tlrfeò. Giam- 
lilico ed il maggior numero degli 
autori hanno voluto condurlo fino 
nella Persia, nell'India ; altri hanno 
volnto metterlo in relazione con gli 
Ebrei, od anche coi Druidi delle 
Gallie. Da tali supposizioni, di cui 
il motivo e l’origine sono manifesti, 
e che si contraddicono tra sé, l’nlti- 
ma è inammissibile ; le altre non si 
affacciano che come eonghietture più 
o meno arrischiate. Egli dovette, 
senza dubbio, nel corso de' suoi lun- 
ghi pellegrinaggi, ampliare la sfera 
delle sue cognizioni, ed esercitar- 
si soprattutto in utili comparazioni : 
ma è permesso di dubitare che aves- 
se altrettante obbligazioni quante si 
sono dette, ai Caldei, per le sue no- 
zioni in astronomia, ai Fenici per 
lo studio della geometria, ai sacerdò- 
ti egiziani per l'arte medica, c le di- 
verse cognizioni etri riuscì ad acqui- 
stare : però che fece anch’egli im- 
portanti scoperte nelle scienze ma- 
tematiche ( i ). Diede loro una forma 
metodica, di cui non sembra che 
fossero ancora in possesso presso que’ 

(l) Diogene Lirrti» gli attribuisce la fa*» 
moia dimostrazione del quadralo deiripotemisa, 
eh'fc di rt gran u*o nella geometria. Pi Ila gora 
è fenato per quello che ha determinato le rela- 
zioni matematiche degl' interrali» masicaK. Ec- 
co come Nicomaco ( Isagoge arltnut. ) riferisce 
che fu condotto a tale idea. Passando dinanzi 
nna fucina, aveva inteso che i snoni dei martel- 
li formavano la quarta, la quinta e l'ottava; e 
riconobbe che i pesi di tali martelli erano nelle 
projvotzioni di 3/4, di 2/3 e di i/3- Tale deter- 
minazione calcolata dell’ armonia dei suoni # 
quella che distingueva la scuola musicate dì Pii*» 
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diversi pepili : vi sa altronde roti 
quale gelosi» i preti egiziani vi aste- 
nessero da qualunque comunicazio- 
ne indiscreta, soprattutto con gli 
stranieri. Espatriato, Pittagora inse- 
gnò da principio lageometria e l'arit- 
metica a Samo: Porfirio e Giamblico 
la trasportano successivamente nel- 
la maggior parte delle isole della Gre- 
cia, per propagarvi, con tali scien- 
ze, 1» dottrina misteriosa e sacra di 
cui si pisciano di rappresentarlo 
come l'apostolo ; certo è almeno che 
abbandonò definitivamente il sog- 
giorno di Samo, e che passò nella 
Magna Grecia, dorè s'aperse per lu'i 
un brillanta e nuovo teatro. Tolse 
a farvi fruttare i risultati delle sue 
meditazioni e della sua e&perienzrf, 
por l' istruzione e per la mìgliora- 
zionu degli nomini, due fini che ri 
confondevano a' suoi occhi, e di Ciri 
la felice unione, neh' aringo etri ri 
pro]>o.«o di correre, è il suo pii» bel 
t itolo di gloria. Secondo Cicerone (i J, 
Pittagora fermò stanza a Crotone 
in principio della EX 1 1 olimpiade 
(anno 4 ^ 0 , avanti G. C. ). Non aspi- 
rò a vestire il carattere di legislato- 
re, ad ottenere il potere : non eser- 
citò nessuna publica magistratura ; 
la sola autorità di cui adoperò !* in- 
fluenza, fu quella dei Inori e della 
virtù ; c, con si fatta sola influenza, 
tale uomo straordinario ottenne sa 
querelici paesi un impero eguale a 
quello de’ legislatori medesimi. La 
maestà impressa sulla sua fronte e 
nello sue maniere, l' austerità della 
sua vita, la sua frugalità, il suo abi- 
to stesso, che ci vice rappresentato 
composto d’ nna semplice tonaca 
bianca, ispiravano il rispetto; i suoi 
discorsi destavano l'nmmirazionrpià 
viva. Si accorreva iu folla attorno a 
lui; i cittadini prii ragguardevoli si 
ponevano nel ninnerò de 'suoi disco- 

topftra dalPallr* «r A ri Mossene, il qnale preten- 
deva per lo contrario che i sensi 1 osterò » *oli 
giudici delie relazioni armoniche. 

C — ct * 

(l) De Repu&liea. 1*1 ». II, ) jo. 
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poti ; lo gioventù principalmente so 1’ .inno ;1oo avanti O. C. ). Se cra- 
tucenglieva con avidità le sue elo- diamo alla testimonianza di Dioge- 
qnenti parole : tutti i suoi sforzi di- ne I.aerzio, che si appoggia suU’au- 
retti eraaò verso la riiòrina ed il torità di Aristotile, el>l>e in moglie 
perfezionamento dei costumi ; per quell’ illustre Teano, lu quale occu- 
tale via sperava altresì di procurare pa un grado si distinto nella storia 
il perfezionamento delle sociali isti- della filosofìa, ed alla quale si attri- 
tnzioni : vedeva che il mezzo più buiscono parecchie opero : secondo 
sicuro por condurre i popoli alla li- altri, ella fu sua figlia. Fra i suoi li- 
bertà, è d‘ incominciare col render- gli, si cita Telaugo, che fu il mae- 
ncli degni ; che soltanto col forma- stro d’ Empedocle ; Mcncsarro , «d 
re buoni magistrati si preparano alcuni aggiungono loro Arimnesto, 
buone leggi, si procura alle leggi che fu ii maestro di Democrito. (ìli 
una buona esecuzione ed un impe- antichi pongono altresì due de’ suoi 
to salutare. Laonde moltissimi de’ schiavi (Astreo e Zumolzi il Trace), 
suoi uditori furono naturalmente nel numero di quelli che hanno tras- 


chiamati ai principali impieghi pu- 
litici nelle città della Magna Grecia; 
e già, per le loro cure, le istituzioni 
politiche un nuovo carattere assu- 
mevano. Consultato dai magistrali 
stessi, il primo consiglio cho diede 
loro fu d’ inalzare un tempio alle 
Muse; raccomandò loro la buona 
fede; la giustizia ; rappresentò loro 
T anarchia cerne il più grande dei 
mali, l’ educazione dei tigli come il 
mezzo più eilicace d’ f^ssicurale un 
giorno felici destini allo stato. Inse- 
gnava ai semplici cittadini le virtù 
private, convenienti alla loro condi- 
zione; s’ indirizzava alle donne, an- 
che ai fanciulli ! insegnava ne’ tem- 
pli, come per consecrare le lezioni 
della sapienza sotto gli auspicii della 
religione. Ma, qual si fosse la riser- 
va che Pittagora si era imposta, le 
passioni a’ irritarono, la gelosia riu- 
scì ad avvelenare le sue intenzioni, 
gl’interessi ambiziosi insorsero con- 
tro la sua opera: si prese timore del- 
le innovazioni cui introduceva, sgo- 
mentò della severità de’ suoi precet- 
ti ; già, lui vivente, vide scoppiare 
la persecuzione che si accani contro 
la sua scuola. Secondo alcuni antori, 
ne sarebbe stato personalmente la 
vittima. Ma tutte le incertezze che 
regnano sopra i suoi natali, si ripro- 
ducono intorno alla sua morte : è 
noto soltanto eh’ essa avvenne verso 
la sessantesiinunonu olimpiade (vcr- 


messo dopo lui i misteri della sua 
filosofìa; e vogliono che l’ultimo sia 
stato quel medesimo che fu legisla- 
tore dei Gcti, supposizione che pe- 
rò è contraddetta dalla grave auto- 
rità di Erodoto . Soprattutto colla 
creazione del suo celebre istituto 
volle Pittagora stabilire, estendere, 
perpetuare l'esecuzione del vasto di- 
segno che aveva concepito pel bene 
deU’iimanità. È presumibile che tol- 
to ne avesse l'idea dal modello delle 
caste sacerdotali d’ Egitto, o dalle i- 
niziuzioui stabilite nei misteri. Non 
era solamente un'istituzione accade- 
mica, destinata a ricevere ed a con- 
servare il deposito delle dottrine 
scientifiche ; era altresì una specie 
di scuola pratica, nella quale gli al- 
lievi erano chiamati a ricevere il 
benefìcio d' una grande educazione 
morule, c che aveva qualche analo- 
gia con gli ordini monastici nati 
più tordi dal seno del Cristianesi- 
mo : era auzi una specie d' associa- 
zione politica, ma di cni lo scopo ed 
i mezzi avevano un carattere essen- 
zialmente morale come il suo prin- 
cipio. Tale grande uomo è il primo 
nell’ antichità, che abbia compreso 
tutto il potere dello spirito d’ asso- 
ciazione , sviluppato sotto le leggi 
d' un'organizzazione forte e regola- 
re. Persuaso, coi più dei sapienti 
dell’ antichità, cho In verità, perché 
produca i tuoi frutti, non dev'ette- 
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re piantala cl(« sopra ini suolo con- 
Yciiientcmcuto preparato ; che la 
falsa scienza, prodotto inevitabile d T 
uu isti nzioue «uperliciule, o più fu- 
nesta ancora dell’ ignoranza, istituì, 
con un esempio imitato dappoi da 
Platone a da Aristotile, la distinzio- 
ne del doppio iu segna monto, di cui 
l'ifno, indirizzandosi allunivorsalith 
degli uditori, offriva loro lezioni ad- 
attate alla loro intelligenza, e li dis- 

1 ione va a riceverne di più elevate ; 
'altro riservato era aduno scarso 
numero d'allievi scelti. Assoggettava 
quest; ultimi a lunghe prove ; gli 
faceva passavo per vari gradi succes- 
sivi, proporzionati sempre non solo 
alio svilupparsi del loro intelletto, 
ma altresì ai laro progressi nella vir- 
tù. Le prove abbracciavano aduli 
tempo c la regola dietetica ed i ve- 
stimenti ed il «Oddo e gli esercizi 
ginnastici ; tutto tendeva a fortifica- 
re r anim i col purilicarla, a domare 
i sensi, a far sopportare le privazio- 
ni c vincere il dolore, a conformare 
lo spirito allo abitudini della medi- 
tazione. Gl' iniziati dovevano sullo, 
porsi ad un silenzi» di due, tre u 
cinque anni, silenzio perù che, se- 
condo alcuni autori , nou sarebbe 
stalo Lailfo rigorosa, uè tanta assolu- 
to, come gcncrabnonto si è supposto. 
Osservato era allora soltanto che i- 
niziati venivano nella dultriua se- 
greta, di cui lo Scienze materna ti- 
ene formavano l'introduzione. [1 de- 
posito uoa u’ ara loro affidato che 
sotto giuramento di serbarno reli- 
giosamente il segreto. Tutti i pre- 
lati discepoli mettevano i loro beni 
tu comune, con la facoltà per altro 
lasciata ad ognuno di riprenderli so 
gli conveniv i ritirarsi dalla società ; 
abitavano lutti iusieme, con le loro 
famiglie, in un vasto edili ciò chia- 
mato Quindi oion od uditorio comu- 
ne i vi si attenevano, durante tutta 
la giornata, ad una regola ni cui f 
austerità era lem | «rata dal passeg- 
gio, dal cauto, dalla. musica istren 
mentale, dalia dm»**, dalla lettura 
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dei poeti. Ltt frugalità dei loro pasti 
escludeva la carne od il pesce, il vi- 
no era interdetto ai contemplativi ; 
tutti erano vestiti d'una tonaca bian- 
ca d' un' estrema pulitezza : le ceri- 
monie religiose ed i sagrili*! si fram- 
mischiavano aUe fatiche dello stu- 
dio. Le donne erano ammesse altre- 
sì in tale vasta comunità ; e parec- 
chia di esse tennero un grado emi- 
nente nella souola pitagorica : Me- 
nagia ha raccolto i loro nomi. Tale 
istituto, per la forza e lo spirito del- 
la sua costituzione, esercitare dove- 
va sullo stato sociale un'azione vali- 
da ad un tempo e salutare ; e la Ma- 
gna Grecia ae raccolse alcun tempo 
numerosi benefizi; ma doveva pure 
incontrare do' nemici : ne trovò d’ 
accaniti, negl' individui banditi dal- 
la comunità. Fora' anche circostanze 
da noi ignorate contribuirono a sol- 
levare vive preoccupazioni contro 
tale latitate. Fu espostu a vicenda al- 
le sommossa popolari ad agli assalti 
d uomini potenti. Vi soggiacque al- 
la line ; ma i suoi membri opposero 
alla persecuzione che li percosse ima 
fermezza tranquilla, una piziunza 
coraggiosa, depurati, dispersi, con- 
servarono alcun tempo ancora le tra- 
dizioni dei fondatore, n La vita il' 
un Pittagerico, dice fiatone, nella 
sua Kepehhca, è divenuta il sino- 
nimo a nua vita esemplare Gli 
ultimi avanzi dì tale scuola lumino- 
sa scomparvero verso (’ epoca delle 
conquiste d' Alessandro. Qualunque 
fosse il merito ilei soggetti «h’aveva 
formati, di qualunque fatta sieno gli 
elogi che si debbono all' autore per 
la nobiltà del suo scapo a la gran- 
dezza del ano disegno, giusto è però 
di riconoscere che la scuoia di Pitta- 
gora, considerata soprattutto come 
un istituto, non solamente momen- 
taneo, ina durevole , presentato a- 
vrobbe i gravi inconvenienti annes- 
si alle segreta associazioni, che tese 
avrebbe a rinnovare in parte le fa- 
««rie conseguenze, che ha prodotte 
nella China, uelflndia, nell' figlilo, 
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'quella divisione delle caste la quale, 
facendo dei lumi acicntilici il privi- 
legio d’uno scarso numero d'inizia- 
li, opposto ha un ostacolo invincibi- 
le ai progressi della civiltà e dello 
spirito umano. Non v’ ha, nella sto- 
ria intera della filosofìa, problema 
più curioso, più importante, ma in 
pari tempo più difficile, di quello 
che ha per oggetto di determinare 
con qualche precisione la vera dot- 
trina di Piltagora. Un'ipotesi abba- 
gliante a primo ««petto pel suo 
splendore e per la sua grandezza, 
tende ad ammettere una filosofia u- 
nica e primitiva ; la quale, nata neh 
la culla stessa della civiltà, coltivata 
dapprima in Asia, sarebbe passa La 
poscia nella Grecia , traversato avreb- 
be i primi secoli deli' era nostra, o 
sanasi perpetuata fino ai nostri gior- 
ni : perù che tale filosofia, la quale 
sarebbe quella dei nuovi Platonici, 
lia regnato durante il corso del me- 
dio ero, assai più che non si credo 
comunemente; essa confondesi colle 
dottrine mistiche le quali sotto di- 
verse forme sussistono ancora al no- 
stro tempo. In tale ipotesi, la filoso- 
fia di Pittagora sarebbe 1' anello 
principale che unirebbe le tradizio- 
ni orientali eoa le greche dottrine ; 
Pittagora avrebbe riceruto da Kme- 
le, da Zoroastro, da Orfeo i tesori 
dio avrebbe trasmessi a Platone . 
Platone attinto avrebbe in lui, non 
solo quelle delle sue opinioni fonda- 
mentali che ritroviamo no'suoi scrit- 
ti, ma altresì quelle che gli ha attri- 
buite la scuola di Plotino, di Porfi- 
rio c di Proclo. In tale sistema, i 
nuovi Piltagorici, che pretesero di 
risuscitare , nel principio dell’ era 
cristiana, banlieu insegnamento del- 
la scuola d' Italia, nc sarebbero stati 
gl’ interpreti fedeli. Plotino, Por- 
firio, Giamblieo, Proclo, connetten- 
dovi lo inseguamento di Platone e 
d’ Aristotile, non avrebbono latto 
che restituire quest’ ultimo alla sun 
origine vera. I-a teoria pitagorica 
dei uuinci i uon sarebbe che un vc- 
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lo emblematico imagiualu per oc- 
cultare al volgo , per rappresen- 
tare agli occhi degl' iniziati quel 
medesimo idealismo trascendenta- 
le e mistico, cui la critica severa 
della maggior parte dogli storici 
ha dinotato col nome di sincreti- 
smo, e di cui hanno posto la cul- 
la in Alessandria . il dotto Dacior 
nella tua Vita di Pittagora ha' cor- 
roborato tale opinione con la sua au- 
torità, più grande in varo nelle ma- 
terie d'erudizione che nelle filosofi- 
che disquisizioni’ ; del pari cho ha 
attribuito a Socrate le dottrine che 
Platone inette nella fiocca del sue 
maestro. Ma quali documenti auten- 
tici interrogheremo noi per cono- 
scere i pensieri di Pittagora ? Egli 
nulla ha scritto. J Farsi aurei cho 
portano il suo nome, non sono suoi: 
non si può stabilire con certezza l’e- 
poca in cui sono stati composti (i). 
Le opero attribuite ai primi Pilta- 
gorici, a Teano, ad Ocello Lucano, 
a Timeo di Locri, a Ellobio, sottopo- 
sto dai moderni ad una dotta criti- 
ca, sono state generalmente giudi- 
cato apocrife, per ragioni presso che 
irrefragabili. Altronde l'interesso che 
avevano le nuove sette nate sotto i 
cesar! di far risalire i loro dogmi 
alla più alta antichità, di perle sotto 
la protezione dei nomi più venera- 
bili, rende le loro asserzioni estui so- 
spette ; e tale sospetto s’accresce al- 
lorché si considera che uno dei ca- 
ratteri propri di tali sette fu di sna- 
turare i latti storici, di fabbricare 
scritti supposti e d’accreditar lo fa- 
vole più assurde. Più si studiano le 
dottrine che tale sistema farebbe at- 
tribuire a Pittagora, meno si può ri- 
conoscere, in astrazioni tanto sotti- 
li, in uno spiritualismo tanto esalta- 
to, un germe di nozioni compatibi- 
li col grado di coltura che lo spirito 
umano poteva avere acquistato, tra 

(l) V. / vini di Pilla fora, opiigoti < tra- 
dotti por la prima rolla la reni rnmolpirì f Tau- 
ro*!, re., par Fabre d* Olivel, Parigi, |8|3, io 
àlk 
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i Greci, iti un’epoca tanto remota. 
Si negherebbe in oltre in tale gui- 
sa torse ogni merito d'originalità, ti- 
gni concepimento nuovo, ogni po- 
tenza di occasione ai più begl’inge- 
gni della Grecia, i quali, su quella 
tecra feconda in produzioni libere e 
spontanee, secondati furono dal con- 
corso delle circostanze più lavoravo- 
li ? Quest’ultima considerazione di- 
strugge, se non andiamo errati, tut- 
to il prestigio di quella grande cate- 
na, alla quale i nuovi Platonici han- 
no dato il nome di catena d'oro ; e 
certamente sarebbe ciò un metterne 
la bellezza ad un prezzo troppo alto 
spogliando così tanti grandi uomini 
della proprietà delle fitte che gli a- 
vev.ino illustrati, per non vedere in 
essi che > canali per cri si sarebbe 
trasmessa Don so quale sapienza pri- 
mitiva, derivata dall’infanzia stessa 
dell'umana società. Sevoglionsi tcsti- 
■noniaoze più certe, si troveranno in 
Kmpedocle e Democrito, i quali cer- 
tamente furono allievi dei Pittagori- 
c i , quantunque preso avessero unadi- 
rezionc ch’era loro propria, e di cni 
ì sistemi erano certamente connes- 
si con 1'inseguamento di Pittagora, 
er una consangiiinità assai stretta, 
i trovano in Platone ed Aristotile, 
ancora sì vicini all'antica scuola d'I- 
talia, e di cni il secondo soprattutto 
aveva altronde studiato con tanta 
cura le opinioni de’suoi predecesso- 
ri. Si ammetterà pure la testimo- 
nianza di Cicerone, che ha precedu- 
to i nuovi Pitagorici, e che era e- 
sentc dalle preoccupazioni e dalle 
mire particolari a questi. Ora, la fi- 
losofia meccanica di Democrito e d’ 
Kmpedocle attcsta l’idea fondamen- 
tale che teude a spiegare i fenome- 
ni della natura per geometriche 
combinazioni. Aristotile, in un gran 
numero di passi, dichiara, nou sola- 
mente che i Pitagorici avevano am- 
messo con tutta serietà l'assioma che 
i numeri sonoi principii delle cote; 
ina spiega come avevano concepito 
c dimostro tale principio, e si prende 
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Ja briga di «militarlo. Cirerone J <F 
accordo con lui ; Diogeue Laerzio si 
accorda con l'uno e con l’altro. Nes- 
suno dei tre sospettava ancora le in- 
terpretazioni simboliche, introdotte 
più tardi da scrittori che avevano, è 
vero, un sistema nuovo ila accredita- 
re, ma che non avevano nessun mez- 
zo di raccogliere tradizioni più cer- 
te, e di cui la credulità, le afferma- 
zioni gratuite, sono divenute pro- 
verbiali. 8e Aristotile e Cicerone 
non separano la dottrina di Pittago- 
ra da quella dei Pitagorici, noi fan- 
no perchè di fatto non esiste nessun 
mezzo di distinguerle, poiché Pitta- 
gora non ha lasciato nessun monu- 
mento in cui sieno esposte le sue i- 
dee personali j nè il carattere del tao 
istituto lascia supporre che i suoi di- 
scepoli potessero essersi allontanati 
dalie scie vie. Se la natura delle cose 
permettesse di stabilire tra essi al- 
cuna differenza, idear si potrebbe 
che i discepoli avessero potuto svi- 
luppare le opinioni del maestro non 
che le avessero ristrette ; che avesse- 
ro spiritualizzato c non materializ- 
zato la sua dottrina. Finalmente ta- 
li induzioni tutte sono altresì avva- 
lorate da quelle che Dascono dal pro- 
gresso naturale dello spirito umano 
e dallo stato in cni si trovavano allo- 
ra le cognizioni. La grande divisio- 
ne delle scienze, fatta in seguito da 
Aristotele, non era ancora sentita j 
il dominio delle scienze morali a 
quello delle scienze fìsiche si confon- 
devano l’ano ncll’altru j le scienzo 
matematiche, nel loro nascere, non 
si separavano ancora dai fenomeni 
del mondo sensibile, per mezzo d'a- 
strazioni che dessero loro tutta la 
purità. Ciò posto, si concepisce co- 
me Pittagora abbia potuto proce- 
dere, e come abbia potuto trovarti 
condotto a creare le tue dottrine dei 
numeri. Il primo oggetto delle spe- 
culazioni di tutti i filosofi consiste- 
va nello scoprire ciò ch’essi chiama- 
vano il principio delle cose j con- 
fondevano anzi anche allora sotto il 
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termino di principii e le cause pro- 
duttive e «rii elementi primitivi. La 
scuola Ionica aveva domandato tali 
principj alla natura stessa. Pi ttagora, 
esercitato nello studio delle cogni- 
zioni matematiche, dovette essere 
sorpreso della proprietà generatrice 
che caratterizza la scienza dei nu- 
meri, della virtù che hanno le no- 
zioni dell’aritmotica c della geome- 
tria, di spiegarsi le line mediante lo 
altre e di formare sistematiche com- 
binazioni : volgendo poscia gli occhi 
sulla grande scena del mondo fisico, 
vide in esso riapparire sotto mille a-’ 
spetti c le proporzioni e le leggi 
sulle quali si fondano la geometria 
e l'aritmetica; potè sospettare , in 
biodo confuso, quanto la fisica atten- 
dere poteva dall’applicazione di tali 
due scienze al fin vestigi* mento dei 
fenomeni della natura. Ma il buon 
successo di tale grande applicazione, 
cui nerbato era a Galileo di pene- 
trare nei tempi moderni, non pote- 
va rivelarsi nell'Infanzia della filoso- 
fia. Le idee astratte erano ancora ss 
fortemente aderenti agli oggetti per 
l’unione che i sensi hanno istituita; 
conservavano ancora talmente la for- 
ma concreta, che lo speculazioni di 
Pittagora non potcropo francarsi da 
tali vincoli naturali. K un fatto sto- 
rico che Pittagora considerava l’univ 
verso come una vasta armonia ; e ta- 
le grande e bel concepimento spie-: 
ga tutti gli altri suoi pensieri. Sicco- 
me tutti quelli che, nel principio d* 
un corso d'investigazioni, scoprono 
un principio di soluzione, egli die- 
de a tale pensamento un valore asso- 
luto ed universale. Tale interpreta- 
zione della sua dottrina è quanto es- 
*er può mai d’accordo col progresso 
d’idee che ritroviamo in tutti i filo- 
eofì del suo tempo. V’hanno due spe- 
cie di verità generali : le leggi fisi- 
che o positive, le leggi matematiche 
o ipotetiche ; le seconde portano so- 
le in sé stesse un’evidenza intrinse- 
ca .- Pittagora tenne dunque di tro- 
vaifi 1 jnincipj da cui derivano Je 
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prime. In tale guisa Iti condotto ad 
istituire «quella filosofia corpuscolare 
di cui Fu il primo untore tra i Gre- 
ci, a meno che con Strabono e &r»iu 
Kmpirico non vogliasi attribuirla, 
sulla testimonianza di Pnridonio, ad 
un Sidonio chiamato Alosco, dia 
aveva vissuto avanti la guerra di 
Troia. Secondo Platone, nel Teele- 
tc, ,, la filosofia Pitagorica sttppo- 
99 nova in generale che tutto sia com- 
vt posto di particole insensibili for- 
vi mate dal moto locale; il colore, per 
** esempio, non è una cosa che e$i- 
n sta fuori dei nostri occhi, nè nei 
» nostri occhi : deriva dai moviroen- 
« ti diversi che gli oggetti diventa- 
vi mente modificati cagionano nell* 
si occhia. Non è questa l’origine dcl- 
v la celebre distinzione tra le quali- 
99 tà prime e le qualità seconde ? V 
Celante, celebre Pittagorico, dichia- 
rava che le unità altro non erano 
che gli atomi ; ed Aristotile confer- 
ma tale osserva «ione. L’ipotesi de- 
gli atomi che Aristotele o Diogene 
Laerzio attribuiscono a Democrito 
cd a Lcucippo, sembra dunque che 
avesse la sua primiera radice nella 
fisica di Pittagora ; Democrito pro- 
fessava la più ulta stima per Pit- 
tagora, ed aveva anzi intitolato ti- 
no do’ suoi lihri col nome di tale 
filosofo; il Pittagorico Empedocle 
consideravi la natura «li tutti i cor- 
pi come il prodotto del miscuglio e 
della separazione delle particole; la 
sua dottrina sylle qualità sensibili 
era, secondo Platone ed Aristotile, 
conforme a quella di Democrito. 
<Jiic.-t'nltimo filosofo c Leucippo a- 
vrebbern avuto dunque soltanto il 
inerito di ordinare in un modo si- 
stematico tale ipotesi celebre, svi* 
luppata da Epicuro, e che ha tra- 
versato i secoli. Democrito avrohbe 
altresì tolto dal fondatore della scuo- 
la d’Italia la scoperta, sì sorpren- 
dente per quell'età, del movimento 
della terra intorno al sole, se in ta- 
le guisa con Aristotile convenga 
«piegare il pensiero di Pittagora, 
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che la terra essendo uno degli a- 
stri (vale a dire uno de* pianeti), 
gini intorno ad un centro:’ ma le 
parole che seguono sembra che fac- 
ciano piuttosto allusione alla rota- 
zione della terra 6opra sé stessa ; pe- 
rò che aggiunge: in tale modo prò - 
duce il giorno e la notte. Per altro 
Pitagora si era dato, con un ardo- 
re non meno grande, olio studio 
della morale; era naturalmente in- 
clinato agli esercizi contemplativi: 
le nozioni morali gli offrivano altre» 
sì quel carattere d’ordine e di rego- 
larità ch*è proprio delle idee geo- 
metriche. La musica, cui coltivava 
con amore, n’era il legame comune, 
é sembrava confonderle. Le nozio- 
ni morali si riflettevano a’suoi oc- 
chi sul teatro della natura; vi am- 
mirava l’opera del grande architet- 
to j vi vedeva risplendenti quello 
imagi ui del bello che sono come lo 
specchio del buono. Per sì fatta raa j 
mera, i tre ordini di cognizioni, 
confusi non meno che associati, si 
ricongiunsero per lui a fondamen- 
ti comuni, furono da lui sottoposti 
a leggi comuni. Questo si vede ma- 
nifestamente nella celebre Decado 
attribuita «d Alenicene. Oliar dimmi 
dal credere altronde che la nozione 
dei numeri offrir potesse ai Pittogo- 
rici la precisione che le dà per noi 
il linguaggio delle matematiche . 
Essa rappresentava per essi non so- 
lamente le qualità aritmetiche, ma 
ugni grandezza, oggi proporzione. 
I numeri avevano appo ad essi iden- 
tità con gli esseri, con gli oggetti 
stessi, con le parti elementari e co- 
stitutive della natura; l’universo era 
anch’esso pei Pitagorici un nume- 
ro; il numero, in una parola, non 
era ancora separato dalla realtà. Per 
tal modo trasportavano nei dominio 
della realtà le leggi che nel domi- 
nio del pensiero governano tale or- 
dine di combinazioni. Il sistema dei 
numeri risolveva nella loro dottri- 
na il problema della cosmogonia . 
L’unità, termine eminente verso il 
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quale si dirige ugni filosofìa, impe- 
rioso bisogno dello spirito umano, 
perno al quale è costretto di avvol- 
gere il fascio delle sue idee: l'unità, 
sorgente, centro d’ ogni ordine si- 
stematico, principio di viti delle so- 
ciali istituzioni, scopo elevato della 
natura morale, focolare ignoto nella 
sua essenza, manifesto però ne’suoi 
effetti, di tutte le potenze fisiche: 
l’unità nodo sublime al quale si ri- 
congiunge necessariamente la cate- 
na delle cause, l’unità fu l'augusta 
nozione verso la quale altresì tutte 
si conversero le meditazioni dei Pi- 
tagorici . La diade già prodotta e 
composta, origine dei contrasti, rap- 
presentò per essi la materia, o il 
principio passivo, secondo le opi- 
nioni di quel tempo. La triade, nu- 
mero misterioso che tanto figura 
nelle tradizioni dell’Asia snella fi- 
losofìa Platonica, imagine degli at- 
tributi dell'Essere Supremo, unisce 
in sò la proprietà dei due numeri 
primi. La tetrade o il quaternario, 
che esprime la prima potenza mate- 
matica, rappresenta altresì la virtù 
generatrice , dalla quale derivano 
tutte le combinazioni; è questo il 
più perfetto dei numeri, è la radi- 
ce di tutte le coir ; il numero sette- 
nario appartiene alle cose sacre; I* 
enneade è il primo quadrato dei 
numeri dispari; la decade ricondu- 
ce all’unità i numeri rnoltiplicia 
Non possiamo qui presentare che la 
chiave di tale sistema, il quale, . 
traverso dei secoli, nell'insnfficrcn- 
za de’docu menti, si presenta neces- 
sariamente in modo confuso, e che 
i suoi partigiani si piacevano anco- 
ra d’avvolgere nei velami dell’oscu- 
rità, sistema che altronde non po- 
teva essere in sè stesso se non se un 
abbozzo assai imperfetto, nn miscu* 
glio d’ idee eterogenee. Sappiamo 
che l’unità di Dio ti mostrava ai 
Pitagorici nella sua semplicità su- 
blime; che il mondo si presentava 
ai loro sguardi come un tutto ordi- 
nato ed armonioso, e ricevette da 
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«■«si il bel nome di Cosirios, ohe n'5 
l’espressione: comprendiamo come 
tali viste appartenevano all’essenza 
della loro dottrina; ma coni prendia- 
mo altresì perchè la loro teologia 
fosse ancora improssa d'ima folla d’ 
idee materiali, perché il fuoco, la 
luce, il calore ricevettero da essi 
proprietà divine, perchè considera* 
rono la Divinità come la forza vita- 
le della natura. La loro psicologia 
non potè sbarazzarsi maggiormente 
da un simile miscuglio: » le anime 
sono emanazioni della Divinità ; 
riempiono 1' aria; si distribuiscono 
in una numerosa gerarchia digenii, 
di giganti, d’anime inferiori ; l’uo- 
mo nel suo nascere aspira una di 
tali anime preesistenti, la restitui- 
sce, nel momento del suo trapasso, 
ad un periodo nuovo di trasforma- 
zioni successive"; l'immortalità stes- 
sa non si apprescntava ai Pitagori- 
ci, che sotto forme corporee. Non- 
dimanco l'abitudine della medita- 
zione, lo studio delle verità teoricho 
e speculative, insegnò loro a meglio 
distinguere che fatto non crasi lino 
allora, le facoltà intellettuali dalle 
facoltà sensuali: al principio dotato 
delle prime, riserharono la preroga- 
tiva d’ un’ esistenza futura. Com- 
prendiamo pure quanto la loro fìsi- 
ca abbia dovuto essere imperfetta: 
concepivano il sistema dell’universo 
come un grande poema, e confon- 
devano le relazioni simmetriche con 
le leggi produttrici. La pratica del- 
la medicina dovette però fermare la 
loro attenzione sopra un ramo spe- 
ciale di fenomeni ; ai loro felici atic- 
cessi nell’arte di gnarire conviene 
attribuire senza dubbio l'opinione 
che li fece riguardare come dediti 
alle operazioni della magia: ma os- 
servando i fenomeni isolati, non po- 
tevano connetterli tra sè, precisa- 
mente perchè cercavano il legame 
immediato nelle affinità più uni- 
versali delle cose. Il merito proprio 
dei Pittagorici consiste nell'applica- 
aione con la quale si diedero alle 
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scienze matematiche ed alla prati- 
ca della morale. Diogene Laerzio di- 
ce che collocavano il primo di tali 
due stndi nel grado più nobile, • 
che ne facevano la loro priucipala 
occupazione. I Pittagorici non to- 
glievano a vestire la morale di for- 
me scientifiche; e tale circostanza 
èdegna d'osservazione: mirarono so- 
prattutto ai precetti d'applicazione j 
ma vi recarono certamente una ra- 
ra elevatezza. I Versi aurei, qua- 
lunque ne sia l’autore, sono sotto 
tale aspetto un monumento ammi- 
rabile, e che inspira ancora oggidì 
venerazione. I segni d'iin’alta anti- 
chità che vi sono impressi, non ci 
permettono di dubitare che non 
racchiudano le tradizioni essenziali 
di tale scuola. Le regole dcH'istitnto 
di Pittagora, la vita de’suoi discepo- 
li souo come altrettanti testimoni in 
accordo con e6si. Tale scuola consi- 
derava la virtù come un’armunia, 1’ 
unità come il carattere della perfe- 
zione, il moltiplice come quello del 
disordine. Imprendeva soprattutto a 
far nascere la virtù dall’impero so- 
pra sè stesso, a procurare la pace in- 
terrò) come la ricompensa di essa. 
Concepiva altresì la virtù come un 
carattere di somiglianza con la Divi- 
nità: n però che la verità e la bontà 
sono gli attributi di Dio , diceva 
Pittagora; ed il più prezioso dono 
che l’uomo abbia ricevuto dal suo 
autore, è l’amore del vero e della 
beneficenza. Iddio è il giudice mo- 
rale dell’ nomo," diceva altresì, per 
testimonianza di Giamblico. La giu- 
atizia era secondo lui contenuta in 
questa formula: un numero riputalo 
piu volte simile a sè stesso, vale a 
dire, che la fondava siiU’cgtiaglian- 
za, la reciprocità: quindi supponeva 
che un uomo dee ricevere da ut* al- 
tro quanto ha fatto a suo riguardo. 

1 precetti della morale nel codice 
dei Pittagorici erano espressi in 
sentenze staccate, e sotto simboli, 
alla foggia degli Orientali e dei 
gnomici' Greci ; sotto tale forma 
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noi le ritroviamo tempre nella filo* 
sofia primitiva. Il mistero di cui i 
f iltagortci t’ attorniavano, le alle- 
gorie di cui usavano per protegge- 
re tale mistero, le vedute nuovo 
ed ardite che sparse avevano nei 
campo della speculazione, la purità 
delia loro dottrina, il rispetto che 
si aggiungevi} al loro carattere, tut- 
to concorreva ad agevolare l'esten- 
sione nuova e prodigiosa che ai ten- 
tò di dare al loro insegnamento, al- 
lorché si pretese di farlo rivivere in 
un'epoca in cui un entusiasmo esal- 
tato s'impadroniva premurosamen- 
te di tutte le nozioni del meravi- 
glioso, in cui il miscuglio delle dot- 
trine mistiche penetrò nella filoso- 
fia e sopravvenne a dominarla. Da 
ciò il Pittagoricismo moderno, che 
servì di preludio al nuovo Platoni- 
smo, c fu in seguito da lui adottato. 
'Pale ò almeno l'opinioDC che noi 
ci siamo formala dietro le propria 
nostre congetture, c dopo un’inve- 
stigazione assidua dei monumenti 
sparsi dell'antichità. Quei che pa- 
ragonare volessero i punti di vedu- 
ta diversi sotto i quali tale filosofia 
è stata esaminata, possono consulta- 
re i diversi storici della filosofia i 
troveranno particolarmente in Bru- 
rkero le indicazioni relative all'eru- 
dizione bibliografica ; io Tenne- 
t maiin una valutazione savia c pru- 
dente; in Meiners un quadro inte- 
ressante dell' istituto di Pittagora. 
Pochi soggetti hanno altrettanto 
occupalo i moderni , quantunque, 
agli occhi nostri, pochi ve ue sono 
che lasciano ancora tanto da desi- 
derare. 

I) — (, — .o. 

* I cosi detti Persi d'oro di Pitta- 
gora, dei quali in quest'articolo non 
si ricorda alcuna edizione, ci sem- 
bra opportuno di avvertire che si 
trovano ricordati all'articolo di Je- 
rocle, filosofo platonico, il quale fu 
il primo a tramandarli alla posteri- 
tà ricchi di un suo collidilo; c que- 
sto venne in italiano tradotto da 
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Dardi Bembo in un’edizione di Ve- 
nezia, Muschio, itio 3 in f ( .to. Anche 
Alessandro Adimari fece una versio- 
ne dei aoli versi inserita nel suo li- 
bro, La Calliope ,ec., Firenze, Mussi 
I amili, 1641, >0 4-t°> ed altra ne fe- 
ce Frane. Ant. Cappone, che sta nel 
suo libro: Liriche parafrasile., V «- 
nezià, Conzatti, 1670, in j>. Alla 
ediz. del testo greco e della versio- 
ne latina, dataci da Angelo M. Ban- 
dini colle stampe di Firenze, 1766, 
in 8.vo, sta aggiunto il volgarizza- 
mento italiano di Antonmaria Sal- 
vini. 

1 C— A. 

" PITTALUGA ( Gottardo), 
detto il Gcnovesino, perchè orion- 
do di Genova, nacque d> bassa estra- 
zióne in Intraco sul lago maggiore 
l'anno 1753. Sortì dalla natura un 
temperamento forte e robusto c un 
ardire non ordinario. Allevato senza 
educazione d'alcuna sorte nè in istu- 
di, nè in arti, e pieno naturalmentu 
di mal talento, cominciò ben presto 
a svilupparlo commettendo de’furti 
domestici, ch’ei vendeva a vii prez- 
zo, c che poi cresciuto in età volca 
riprendere a forza di minacce, di 
risse, di ferite e d’uccisioni. Creb- 
bero tanto i suoi delitti, che le sovra- 
ne podestà si stimaronin dovere d\ 
ordinare larrcrto ; ma vani rinsci- 
van tutti i tentativi per l'esecuzio- 
ne. Accorto ch’egli era, robusto e 
d'animo coraggioso, e armato di fu- 
rile e d' altre armi da taglio e da 
fuoco sapea difendersi. Altre volte 
per sottrarsi alle perquisizioni di 
chi l'inseguiva, gittàvasi per valli, 
monti e luoghi inaccessibili. Compa- 
rendo in qualche luogo, la sola sua 
presenza incuteva terrore a quegli 
stessi, ch’avcan l'ordine di arrestar- 
lo; e più volte incontrandolo con- 
tentavansi di largii di cappello, c di 
passare senza fargli molestia, ficca 
stupore come un uomo solo senza 
compagni mettesse a rumore le ter- 
re c i borghi interi, e si chiudcsecr 
perfino nll'a 11 11 inizio dei suo arrivo 
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le case e le taverne, divenendo i 
paesi per cui egli scorreva una soli- 
tudine . Trovandosi al bisogno di 
danaro spediva lettere a’ facoltosi, 
perchè lo soccorressero, .prometten- 
do di farne a suo tempo la restitu- 
zione; e questi pel minor mnle erad 
pronti alle sue richieste. Finalmen- 
te dopo aver commessi molli omici- 
di, ladronecci e delitti nel Gcnove- 
sato, negii stali Austriaci, di Sarde- 
gna c degli Svizzeri, più non gli gio- 
varon le arti più fine per sottrarsi 
agli agguati che gli eran tesi. Mes- 
so in mezzo da una squadra di ar- 
mati venno ferito mortalmente da. 
un colpo di fucile in capo. Veden- 
do egli avvinarsi la 'morte volle 
un confessore, con cui cercò di sal- 
dare le sue partite, e dopo due gior- 
ni finì di Vivere d'anni 28, l’anno 
1781. Così venne restituita la pristi- 
na sicurezza a tanti popoli, che per 
molti anni c;ano stati oppressi dalla 
di lui ferocia e prepotenza . Era 
egli di dell'aspetto e fornito di na- 
turale facondia. In mezzo a’suoi de- 
litti non mancava di rispetto a'no- 
bdi e a religiosi. A chi toglieva la 
vita pregava per essi recitando il 
rosario, c compariva alle volte il dì 
di festa nelle publichc chiese per 
orare. Dava giusti consigli agli ami- 
ci, ed era con essi cortese e liberale 
soccorrendoli nc'loro bisogni. Più 
altre notizie di lui, che niente fu 
inferiore ai celebri Cartoccio o 
Mandrino, c che forse fu a quelli 
anche superiore, ci ha date il p. 
Guido Ferrari in un suo opuscolo 
stampato nel tomo ti delle sue ope- 
re alla pagina 167, ec., col titolo: 
Ve insigni singularique sicario 
narratio , diretto al signor Pier- 
antonio Crevenna , illustre biblio- 
grafo c negoziante di libri in Am- 
sterdam. 

D. S. B. 

PITTEHI (Giovanni Masco), 
aperto intagliatore ad acquafòrte e a 
bulino, nacque a Venezia nel 1703. 
Il suo primo maestro fu Giuseppe 
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Baroni, artista piuttosto mediocre, di 
cui fu sollecito ad abbandonar la ma- 
niera per imitar quella di G. A. Fal- 
cioni ; ma, poco soddisfatto ancora 
di tale maniera, se ne fece una che 
gli è affatto particolare e nella qua- 
le, malgrado gl'imitatori malaccorti 
che ha avuti ia seguito, ha saputo 
produrre opere notabilissime. Secon- 
do l'uso degl'intagliatori, i suoi ta- 
gli noù s'incrocicchiano in differen- 
ti versi ; non sono tampoco conio 
quelli di Mcllau, diretti in un solo 
ordine, secondo la posizione dell'og- 
getto che vnol rappresentare ; ma 
copriva la sua tavola di tagli leggeri 
perpendicolari o diagonali, e rigon- 
fiava tali tagli con piccioli colpi di 
bulino, simili a punti allungali, se- 
condo che dovevano essere più o me- 
no risentiti, perchè spiccasse il con- 
torno o il chiaroscuro degli oggetti 
che doveva ritrarre. Le stampe che 
ha condotte in tale maniera, quan- 
tunque d'un aspetto singolare, non 
mancano nè di verità nè di colore. 
Abbiamo di tale artista ventisette ri- 
tratti e teste in foglio grande, tratti 
principalmente dal Piazzetta ( 
tale nome ). I suoi soggetti storici, 
in numero di ventitré, sono, i più, 
intagli di pitture di Pietro Longbi : 
alcuni fanno parte della galleria di 
Dresda. Se ne può leggere l'enume- 
razione nel l\ 1 annale degli Studio- 
si dell'arte, di Huber e Bost. Pitie- 
ri , totalmente applicatosi all’ arte 
sua, non partì mai dalla natia stia 
città, e vi trapassò il giorno 4 di a- 
gosto del 1787. 

P— s. 

PITTON ( Giovanni Scolasti- 
co ), storico provenzale, nato verso 
il 1620 nella città di Aix, studiò la 
medicina e si fece addottorare ; ma 
trascurò la pratica dell’arle sua per 
secondar il genio che lo traeva alle 
ricerche storiche, c publicò alcune 
opere delle quali il grido non oltre- 
passò ■ confini della sua provincia. 
Divenuto vedovo la seconda volta, 
divisò di farsi ecclesiastico, u lollcci- 
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t.-ir fece a Roma le dispense necessa- 
rie ; ina quando esse arrivarono , 
contratto aveva mi altro matrimo- 
nio. Morì nella nativa sua città nel 
iti<jo. Verso la line della sua vita 
lavorava ad un Coinento sulla Sto- 
ria naturale di Plinio. I suoi scritti 
sono : I. Storia della città di Aix, 
capitale della Provenza, dalla sua 
fondazione in poi, ec., Aix, 1 606 , 
in fogl. li scritta male, ed i fatti es- 
posti senza ordine, non vi sono a 
bastanza particolarizzati ; Il Annali 
della santa chiesa di Aix , Lione, 
iGt)8, in 4 -to. Vi sono aggiunte cin- 
que Dissertazioni del medesimo au- 
tore, nelle quali ci s'ingegna di pro- 
vare, contro Launoy, clic san Massi- 
inìno c santa Maddalena Unirono di 
vivere in Provenza ( /'. Launoy ) ; 
HI / ' ruttato delle acque calde di 
Aix , delle loro virtù c della sta- 
gione di servirsene, ivi, 1878, in 
8.vo ; IV De conscrihanda bistorta 
renivi naturalium Provinciac, ivi, 
1679, in ft.ro, E il progetto di un’ 
opera cui non compose mai. L'auto- 
re aumentò sì fatto opuscoletto di 
parecchie Dissertazioni non perti- 
nenti alla storia naturale ; la più im- 
portante è quella in cui fissa il luo- 
go del combattimento cui Marco die- 
de agii Ainhroni, uo'diutorni di Aix; 
V Sentimenti sugli storici di Pro- 
venza, ivi, 1(182, in 12. Tale opera 
fu ritoccata da Giuseppe Templery, 
uditore de’conli, morto nel ■ 70G. IL 
Dizionario di Mòreri,cdiz. del 1 7 09, 
contiene un articolo piuttosto lungo, 
intorno a Pittou, al quale attribui- 
sce due Trattati ignoti agli altri 
biograii, l’uno del ghiaccio c l'altro 
del caffè. 

W— s. 

PITTON ( G lusirrt ). V. Toun- 

XKFOflT. 

PITTONI ( Giovanni Batista), 
pittore, nato a Venezia nel 1687, fu 
allievo e nipote di Francesco Pitto*, 
ni, artista mediocre , il quale non 
deve che al merito di suo nipote In 
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Specie di fama in cui venne. Gio- 
vanni Batista ottenne una delle pri- 
me sedi fra i pittori suoi contempo- 
ranei. ltinuuziò per tempo alla ma- 
niera della scuola viniziana per usa- 
re quella delle scuole straniere, c si 
formò uno stile uotabilc per la sua 
novità, per l’ardire del colorito e 
per una grazia cd un’amenità cui 
seppe spargere in tutti i suoi lavori. 
Per altro non è una scelta di natura 
assai severa cd assai pura quella che 
fallo distinguere ; tua per solito è 
correttissimo, e le sue composizioni 
sono sensate. Nelle figure special- 
.mente inferiori al naturale; brilla il 
suo talento. Di f itto si veggono mol- 
ti do’suoi dipinti di storia nelle più 
delle gallerie particolari degli stati 
di Venezia. De’suoi quadri di alta- 
re, più uc sono impicciolite le pro- 
porzioni, più vi sono numerose le 
hcllczzo. Quindi nella chiesa del 
Santo in Padova, in cpi dipinse a 
gara coi più valenti artisti di quel 
tempo, si ammira il suo. Mar li- 
rio di san Bartolomeo, dipinto su 
di una piccola tela. Ebbe torto Co- 
cbin di attribuire, uel suo Viag- 
gio in Italia, tale quadro a Tiepo- 
lo: la maniera di quest'ultimo pit- 
tore non Ita nessuna conformità con 
quella di Pittoni. 11 suo dipinto del 
Miratolo dei cinque pani, che si 
conserva nella chiesa di san Cosmo 
della Giudecca, è tenuto per una 
delle più belle sue produzioni ; gli 
léce tanto onore, che parecchie cor- 
ti, fra le quali quella di Spagna 
comparve - In più sollecita, gli chie- 
sero de' suoi lavori. Cachili loda al- 
tresì particolarmente il sno quadro 
rappresentante il Martirio di san 
Tomaso, che esiste nella chiesa di 
sant' Eustachio di Venezia. Pittoni, 
vaga della solitudine e del lavoro, 
morì nella natia sua città il giorno 
16 di novembre del 1767. — Hubcr 
e Rost confusero tale artista con Ba- 
tista Pitoni, pittore di Vicenza, nel 
secolo decimosesto, autore delle im- 
prese o degli emblemi di diversi 
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principi, con lo stanze e coi sonetti 
eli Lodovico Dolce, Venezia, 1-546, 
in 4-to ( V edi Dolce). Il medesimo 
artista intagliò le stampe <\c Discor- 
si di Scaraozzi, sulle antichità di 
/lomtz secondo i disegni di Baldassn- 
re Peruzzi, Venezia, i 58 z, in fugl. 
Sono anche ano alca ne belle stampe 
ad acquafòrte molto ricercate dai 
conoscitori, contrassegnate con le 
lettere iniziali P. F. o Batista P. V. 
1'. , e talvolta col suo nome per lo 
lungo : Johannes Baptista Pitonus 
yicenlinus feci t. 

P— s. 

• • pfTTONI (Gumbatists), sa- 
cerdote veneto, morto a’ 1 7 ottobre 
del 1748 in età di 82 anni. Fece 
una raccolta delle costituzioni pon- 
tificie e dello decisioni delle con- 
gregazioni di Borila, ch’egli stam- 
pò, ed ebbe molto corso. Nel 1 704 
uscirono quelle spettanti ni confes- 
sori, ristampate dappoi nel 1710 e 
nel 1715. Quelle che riguardano i 
parochi furono impresse nel 1706 
enei 1718 congiunte. Succedette- 
ro nel 1709 le altro spettanti a'cu- 
nonici, poi in altra risttunpa del • 
1722 più copiose. Nel 1711 com- 
parvero le appartenenti al concorso 
delle parrocchiali ed alla collazione 
de’bcnefizi. L'anno appresso mise a 
luce quelle cho a’ vescovi ed agli a- 
bati dell'uno e dell’altro clero han- 
no riguardo. I vicari nel 1714 e nel 
■ 719 i regolari di ciascun ordine 
anche militare ebber le loro. Final- 
mente nel 1725 trovò alcune deci- 
sioni attenenti al matrimonio. Que- 
sta raccolta forma 14 voi. in 8 vo, 
ed è stata stampata da Lionardo Pit- 
to»» padre dell'autore. Ne parla il 
gran Giornale de letterati d Italia, 
tomo 8 , pag. 459, tomo' 9, pag. 476, 
tomo 14, pag. 438 , tomo 19, pag. 
44 ', tomo 2», pag. 465 , tomo 33 , p. 
Il, pag. 545 , tomo 34 , pag. 535 e 
tomo 87, pag. 54 i. Altri suoi libri 
sono: la Fifa di Benedetto XI li, 
Venezia, 1780, in 4.to. Calendario 
romano decennale con note, e de- 


riT 355 

creti della «aera congregazione: De 
oetavis festonnn, girne in Ecclesia 
universali celebrantur , due tomi 
in 8.VO. Vedi le tXorelle venete all’ 
anno 1749, pagina 104, e la Storia 
letteraria d' Italia , tomo 1, pa^i- 
na 3 10. 

PITTORIO(Ltur.i 151 ( 31 , 9 ^ 0 - 

to col nome di), in latino Pictorius, 
poeta latino, nacque a Ferrara ne» 
' 454 - Si crede che fosso allievo di 
Batista Guarino, che gl' intitolò un’ 
elegia. Era versatissimo belle lingue 
antiche, e componeva versi latini 
con molta facilità. I suoi talenti ri- 
cercar Io fecero dai grandi ; ri t-bntò 
nel numero de' suor amici u de' suoi 
protettori i duchi di Modena e di 
CJrbino, il famoso Pico della Miran- 
dola, il principe di Carpi, suo fra- 
tello, ec. Amati aveva i piarcVi con 
ardore : si diede in seguito alla de- 
vozione ; rna non semina che fatto 
siasi ecclesiastico , siccome dicono 
alcuni biografi. Si raccoglie, dalla 
Dedicatoria della sua Parafrasi de’ 
Salmi, stampata a Bologna nel 1624, 
che aveva allora sessanta anni, e eh, 5 
le sue infermità considerare gli fa- 
cevano siccome vicinissima la sua fi- 
ne : ma s’ ignora 1’ epoca della sua 
morte. I di lui versi galanti «ono i 
più stimati. Sembra che l' imagina- 
zione sia stata la qualità distintiva 
di tale poeta : limava poco le sue 
composizioni ; cd il suo stile, natn- 
,■016 e facile, disadornano numerose 
scorrezioni. Oltre una raccolta diO- 
melio, in italiano, sulle Epistole e 
sii i Vangeli dell anno, di cui si fe- 
cero parecchie edizioni (i), Pittorio 
pnblicò: Candida, Modena, ,491, 

in 4 -to. E il nome con cui celebrò 
ima bella Francese della quale era 
innamorato ; li J'umulluarioruni 
carminum libri scplem, ivi, 1492, 

(,) Borirai gli tiuiluiitee eie Jlomittàr/d 
nella Barar. Gr ramar. Ferrarla c, II, 3 Jg ; ma 
Tirabotchi noti u k a lui ti deblu tipprupria- 
rc t»le opera o ad un altro tcriUoro di ugual 
nome. 5 
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in 4 - to. È la raccolta delle poesie cui 
«veva composte duratile le turbo- 
lenze del? Italia, e p<*r distrarsi dai 
mali che opprimevano il «no paese $ 
IH Chrislianorum opusculorum li- 
bri ires, ivi, 1496 0 *498» * n 4 -to; 
ristampato a Strasburgo Vie! i5o7 , 
nella medesima forma; IV Medila- 
tio de ora t ione Dominio a ; Preca - 
tiones ilem duae,ec,, Venezia, i 5 oa, 
in 4.I0 ; V La Parafrasi de Salmi , 
in versi italiani, rei rara, i 5 io, in 
8.vo. Il p. Paltoni non conobbe tale 
edizione, e neppur quella del 1 ^4 7* 
citata da Le long , ma puMicù la de- 
scrizione di quella di Bologna, 1 f j 2 4 -» 
di cui parlato abbiamo più «opra, c 
l’elenco di quelle «he si fecero dopo 
(F. In li ibi. de Folgori zza tori del p. 
Paitoni, tomo V)^ VI Epigramma- 
inni in Cifristi e ita ni Ubelltis , Mi- 
bino, k>i 3 , in 4*t°, VII hi coelestes 
proccres bymnorunt epitnphiorum- 
tjuc li ber, epigramma tu ni libri duo, 
ivi, 1 5 1 4 > In 4-to; Vili Sacra et 
sntj rica epigrammata ; elegiae ; e- 
pitapliiorum ilem et epigramma- 
Inni libri duo, ivi, ll>i 4 > in If.lo. Gli 
epigrammi di Pittano ristampati 
furono iu una raccolta di poesie del 
iitcdetimo genere, Basilea, io 18, iu 
4.to. Giovanni Grillerò ne inserì al- 
cuni nc’ primi due volumi de* Poe- 
tar urti ita lo ru in carmina, e Lcger 
Duchcnc, nei Flores epigrammat., \ 
IX llippol) lue epigramma tum per 
il in logos opus libri sex, Venezia, 
1 5 1 6 j nuova ediz., aumentata dei 
Oorriciana, cioè deYomponimcu- 
ti mandati dall* autore a Giovanni 
Gorricio, cc., ivi, i 5 ao, in 8 vo. Tut- 
te ic opere, di Pittorio sono rare e 
ricercate -, Freytag nc publico 1 ’ e- 
Icuco 11 el le A moenilales littcr, trine, 
c David Clément, nella sua /iiblio- 
icca curiosa , alla voce (ligi. Si tro- 
veranno de* particolari intorno a ta- 
le autore nelle Memorie debiliterà - 
li Ferraresi, di G. A ut. Barrotti. 

W— 5 . 

' PI V A (Giovanni Giuseppe), nac- 
que in Venezia nell'anno 1770 di 
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povera famiglia. Vestite le sacre di- 
vise del sacerdozio, si pose a fre- 
quentare le pttbliche scuole de’che- 
rici, nelle quali ebbe dotti maestri 
soprattutto in teologia, cioè il prete 
viniziuno Francesco Simonioi e lo 
cxgesuita Giuseppe Marinovich . 
Forniti i teologici studi appena, fu 
chiamato ad insegnare le umane let- 
tere alle stesse scuole deVherici: nel 
quale insegnamento si publico, sì 
}>riv8to, impiego il corso dell’opero- 
sa sua vita, ebe, compianto da tutti, 
giacche tutti Iu amavano per la pron- 
tezza dello ingegno c la bontà del- 
l’ animo, compiè nell'anno 1818. 
Egli amava assai la religiosa e scien- 
tifica coltura de’giqvani; e gli era 
ferita all’anima tutte volte che nc 
udiva di alcuno, o che avesse abban- 
donato i principi!* della religione, o 
che si fosse dato all’ozio. A liberar- 
ne, almeno quelli che aveva egli 
medesimo educato, dall’uno e daLTal- 
tro pericolo, institi)! iti sua casa una 
società accademica che chiamò degli 
Invulnerabili -, a significare che i 
giovani, onde componeasi, doveano 
forte agguerrirsi sì contro le insi- 
die del cattivo gusto, si massima- 
mente contro quelle della irreligio- 
ne. Qui svegliati ingegni di giova- 
ni leggevano, a'quali dava eglf me- 
desimo a tratto a tratto lo esempio. 
Due volumi di Discorsi ivi letti pu- 
hlicò nell'anno 1814 intitolati: / 
begli Spirili sfidati a ragionar 
non a deridere : da' quali discorsi 
ben si pare la sodezza della sua dot- 
trina e la forza del suo argomentare 
con una dettatura di stijc ammira- 
bile in un uomo che aveva avuto 
sua educazione in tempi assai tristi 
alla nostra lingua. Altrettanto pos- 
siamo dire delle sue (Jrazioni'sacre 
in sei volumi qui impresse nell'an- 
no 1819, quando già da un anno 
egli aveva compiuto immaturamen- 
te il corso della vita, nell’età di an- 
ni 47 * Altro minori cose di lui 6t 
h nino a stampa: le quali si trovano 
ricordale nello clcgaute ed affettilo- 
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•o Elogio che di bri ptibficA Tati ito 
182 3 il dottore P. A. Paro via. 

B. 

9m PIVATI ( Dottore Gianpran- 
ctsco), giureconsulto, nacque in Pa- 
dova l’anno i68<j. Pii accade mino 
delie scienze di Bologna « laborio- 
so scrittore. Nel 1749 lu eletto in 
Padova custode delle carte e libri 
spettanti a quel l'università, e poscia 
revisore de’libri per la stampa in 
Venezia , dove finì di vivere nel 
1764 d'anni 76 , e fu sepolto iris. 
Felice, avendo lasciati eredi della 
sua facoltà e del suo nomo 1 signo- 
ri Apostoli Pivati, presso coi inori. 
K autore: I. Del Nuovo Dizionario 
scientifico e curioso , sacro c prò fa- 
iiOy Venezia, 17Ò0, tomi 10 111 fogl. 
gr. tìg. Questo è un dizionario che 
ba ia sua utilità, massimamente per 
chi non ha il JVIoreri, il Bayle, lo 
Chambers, 1 pp. di Trévonx, e so- 
miglianti altri autori di dizionari. 
Contiene ciascun tomo copiose tavo- 
le in rame, che servono ad illustra- 
re innumerabtli osservazioni, e spe- 
ranze intorno alle cose naturali e 
artefatte, le quali fu principale suri 
cura far eseguire con esattezza ; a 
Hijle s noni fisiche sopra la inni ni- 
no eieurica, Venezia, i 749, in 
Parla di Ini il Facciulati nefasti 
(rjrmn. Palar. 

D. S. B. 

’* PIUMAZZI (BcnnAitniNO), di 
Verona, medico peritissimo e grave 
fi losolo del secolo XV f, fu medico 
e lettor di filosofia in Padova, dove 
fatti avea i suoi studi, e dove era 
stato in medicina laureato. Mori snt 
principio del | 56 ®. I due ralenti 
professori di Padova, Bernardino Pa- 
terno e Alessandro Massaria furon 
seg uaci delle sue dottrine, e, secon- 
do che attesta Andrea Chiocco, le il- 
lustrarono. Diede fuori la Logica di 
Alberto Magno. Scrisse sopra Ippo- 
crate, e molto commendi ed incul- 
cò la vita sobria, dicendo in questa 
consistere la vera medicina di tutti 
-i mali, nè di altra che di questa ev- 
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sersi serviti gli antichi Romani io 
tutto quel tempo, che fnron privi 
di medici, valendosi dell' avverbio 
semel quattro volte replicato, cioè 
Semel in die cibum sumere; se- 
mel in hebdomada cura uxore ve- 
nere liti'; semel in mense vomere; 
semel in anno sanguinari mittere. 
Vedi Hist. Gjmn. Paiav., tomo II, 
la Peroriti Illustrata del iVTaffei, n. 
Il, pag. 24 7 1 e il Dizionario della 
medicina delI'Elojr all’articolo PI11- 
mazio Bernardino. 

n s. b. 

PIXODARO, dinasta di Caria, 
visse a mezzo il secolo quarto prima 
della nostra era : ci rimangono di lui 
alcune medaglie sommamente tare, 
roti rsscri/ione MIHnAAPOT e cou 
nessun titolo. Fu il terzo figlio di 
F.catomno. Tale principe mori Ter- 
so l'unno 3^8 av. O. C, lasciando 
tre figli e due figlie. Alatiselo, che 
era il primogenito, redò la sovrani- 
tà, e la divise con sua sorella Arte- 
misia, cui fece sua sposa, conforme- 
inerii ■ all'uso della nazione. Dopo 
un regno di ventiquattro anni, la- 
sciò il trono ad Artemisia, che non 
potè a lungo sopravvivere a suo ma- 
rito, e mori due anui dopo. Succes- 
se ad essi il loro fratello, Idrico, nel- 
l'anno 35 1 av. C. C. e del pari di- 
vise il potere con sua sorella Ada: 
regnarono sette anni insieme. Idrieo 
mori allora di malattia j c la sua ve- 
dova continuò a reggere la Cari».. 
In capo a quattro anni, per altro, 
nel 34 i, il terzo suo fratello, chia- 
mato Pixodaro, ribellò da lei, s'im- 
padronì di Alicarnasso, che era la 
sua residenza, c divenne solo dina- 
sta della Caria. Ada non conservò, 
di tutte le sue possessioni, che la 
città di Alinda, piazza fortissima, 
cui Pixodaro non potè toglierle . 
Per meglio raffermare la podestà 
usurpata, Pixodaro fece alleanza col 
satrapo persiano, Orontobate.- fu in 
tale guisa per cinque anni sovrano 
della Caria. Quando egli mori nell' 
anno 336 gh successe il medesimo 
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Orontobatc, di cui ci rimangono 1 Ó 2 4, con un vascello, e scoprì il li- 
dello medaglie, parimente rariui- to dcU'impcro Peruviano. Impedito 
nje. Tale persiano sposata aveva A- dalle fatiche «dalle innlaUic,al>ban- 
da, figlia di Pi xodaro e di una don- donato dai suoi compagni, ri chia- 
ri a di Cappadocia chiamata Afuei- malo dal goyerno sjiagnuolo, Pizar- 
de. Non tenne che due anni gli sta- ro ostinatamente ricusò di riedere 
ti cui aveva ereditali: come avven- verso l’istmo, « preferì di restare 
ne la spedizione di Alessandro in in un'isola deserta, più non avendo 
Asia, la già sovrana andò incontro seco che tredici soldati fedeli. Ei si 
all'eroe macedone; ed adottatolo per credeva dimenticato, allorché scor- 
figlio, a lui donò la città di Alinda se finalmente un picciolo naviglio 
cui possedeva. Il conquistatore allo- spedilo per trarlo da quell'orribile 
ra, nell'anno 334, assediò Aliearnas- soggiorno. Invece di tornare indie- 
so, che difesa fu con ostinazione da tre, Pizarro si avviò a sud-est, sco- 
Orontohatc, da Melinone e da pa- pri di nuovo il lido del Perù, ap- 
rccchi altri generali persiani. La prodò a Tumbcz nel i5a6 e rien- 
città soffrì molto; alla fine presa cl- tròia seguito a Panama con molto 
la venne a viva forza, cd Alessan- oro. Il vedere tante ricchezze irritò 
dro In restituì ad Ada, col resto del- la cupidigia dc’euoi soci, ma non 
la Caria. Breve tempo dopo s'incam- persuase il governatore a sommi ru- 
minò per proseguire i suoi disegni, strar de'soldati c de’ vascelli, alfine 
lasciando a Tolomeo, che fu dappoi di proseguire la scoperta. Nessun o- 
re di Egitto, c ad un altro de'suoi stacelo trattener potè Pizarro: ei 
ufiziuli, chiamato Asandro, la cura volò in Europa , si presentò con 
di terminare la sommcssionc della franchezza dinanzi a Carlo Quinto, 
Caria, e di scacciare Orontobatc, cd ottenne dal monarca il titolo di 
ebe occupava tuttavia le città di governatore di tutto il paese eui 
Mindo, di Catino e parecchie altre scoperto aveva e di quello cui pota- 
piazze. La resistenza durò poco ; e to avesse scoprire. Tornato in Ame- 
lutto il paese tornò sotto le leggi rica co'suoi fratelli, armò tre vascel- 
di Ada. li, ue'quali erano imbarcati cento- 

S. M — n. quarantaquattro fanti e trentasei ca- 

PIZARRO (Franciisco), compii- valli, salpò nel febbraio del i53i,t' 
statore del Perù, nato a Trttxilio, impadroni dell'isola di Puna, ebo 
nell'Estrcmadura, nel li 7 5, fu fi- agevolava l’entrata nel Perù ; ed ti- 
glio naturale di uu gentiluomo del saudo della vittoria da politico, trat- 
quale assunse il nome . La prima tò gl' Indiani con dolcezza rnalgra- 
sua occupazione fu di custodire i do la viva loro resistcoza. In tale e- 
porci in una campagna di suo pa- poca, J’ impero degl' Incas era stra- 
dre. Un giorno, smarrito avendone ziato dalla guerra civile. Due fratel- 
lino, più non osò rientrare nella ca- li rivali, Huascar ed Atahiialpa, si 
sa paterna; fuggì e s'imbarcò per contendevano il trono amano ar- 
ie Indie spagnuole. Attivo, di gran- mata. Pizarro approfittò di tale pro- 
de coraggio, dotato di anima iurte pizio concorso di eventi per esami» 
« di spiriti acuti c penetranti, si io- narc liberamente il litorale o stabi- 
le distinguere, nel i5i 3, sotto Piu- lirvisi. Già La fama aveva anche esa- 
gnez di Balboa, che scoprì il mare genita la forza, le geste degli Spa- 
lici Sud. Acceso anch’egli della pas- gnnoli ed il merito del loro duce, 
siuue delle scoperte, divisò di pene- Uu inviato diiiuascar gli chiese, ia 
trare nel Perù e di conquistarlo, si nome di esso principe, de’soccorai 
associò Piego d' A luiagro, parti da contro Atahualpa, cui gli dipinse 
Panama il ai 14 di settembre dei siccome ribelle ed usurpatore. Pi- 
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narro previde subito lutti i vantag- 
gi che avrebbe potuto trarre da tale 
guerra intestina, o si avviò verso il 
centro del Perù. Appena vi si era 
incamminato che Uiisscar-fii scon- 
fitto da Atalmalpa, il quale inviò 
due ambasciatori a Pizarro con ma- 
gnifici presenti. Sorpresi dall'arrivo 
improvviso di uomini barbuti, che 
portavano il fulmine e conducevano 
seco formidabili animali, i Peruvia- 
ni riguardavano gli Spagnuoli sicco- 
me esseri di un intelletto e di una 
natura supcriore. Dopo una specie 
di negoziazione, lo inca acconsenti a 
ricevere Pizarro in qualità di am- 
basciatore del ro di Spagna. Il gior- 
no della conferenza, fissata a Caxa- 
i narra, il di 16 di novembre del 
i53i, Pizarro, che si ricordava dei 
vantaggi tutti cui Cortcz saputi a- 
veva trarre dalla presa di Montczu- 
ma, si avventò sui Peruviani che 
scortavano l’imperatore, e s’ impa- 
droni di esso principe dopo di aver 
trucidate le sue guardie. Hrovo tem- 
po dopo condannar lo fece a morte, 
sotto coloro che emanati avesse or- 
dini segreti di sterminare gli Spa- 
gnuoli. I più degli sturici attribui- 
scono tale azione violenta e crudele 
alle istigazioni di Alraagro, che a- 
veva condotto a Pizarro un rinforzo 
di truppe. Comunque sia, la morte 
dell' imperatore aumentata avendo 
la confusione c l’anarchia, agevolò 
la totale sommessiono del Perù . 
Mentre Pizarro poueva, nel i535, 
le fondamenta della città di Lima, 
Almagro intraprendeva la scoperta 
c la conquista del Chili. Ma i Peru- 
viani si sollevarono • Pizarro, sepa- 
ralo da'suoi fratelli, cho assediali 
erano in Cuzco, dovè anche egli so- 
stenere parecchi assalti in Lima: 
mostrò in quella crisi molta attività 
e tutto il \ igore del suo carattere, e 
riuscì a superare ogni pericolo. Sic- 
come le pretensioni di Almagro , 
spiando tornò dal Chili, sparsa ave- 
vano la discordia cd accesa la guer- 
>a civile fra i due conquistatori del 
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Perù,' essi vennero alle mani, sotto 
le mura di Guzco nel i538; la 
patte di Pizarro rimase vincitrice, 
cd abusò della vittoria. Intanto i te- 
sori mandati in Ispagna assicurato 
avevano ad esso duce il favore di 
Carlo Quinto, cho gli conferì il go- 
verno generale del Perù, e l'ordine 
di san Giacomo, lo creò marchese di 
Las-Charcas , e gli accordò estesi 
privilegi. Incaricato di governare 
quel vasto possedimento , Pizarro 
divise il Perù in parecchi distretti, 
istituì de’magistrati, regolò l'ammi- 
nistrazione, la riscossione delle im- 
posizioni, lo scavo delle miniere, il 
trattamento degl'indiani, e provi- 
de all'interna sicurezza. I suoi ufi- 
ciati, i suoi amici, i suoi fratelli ot- 
tennero in retaggio i più ricchi di- 
stretti c molti schiavi indiani. Ma 
gli antichi partigiani di Almagro, 
sempre malcontenti, esclusi venne- 
ro dagl’impieghi, nè furono a pariti 
della distribuzione delle terre. Op- 
pressi e perseguitati, giurata. aveva- 
no la ruiua di Pizarro,' per vendi- 
care la morte del loro capo. Il di iq 
di giugno del iS^-i entrano a Ibr 
za di giorno nel palazzo di Pizarro 
a Lima, c l'uccidono a colpi di spa- 
da. Cosi fini tale uomo straordina- 
rio, che, dopo di esser vissuto lun- 
gamente da avventuriere, governò 
per più anni da monarca un im- 
pero cui scoperto aveva e soggioga- 
to. Dotato di quel sono criterio c di 
quella rara penetrazione che sup- 
plir possono a tutti i pregi dell’edu- 
cazione (però che dicesi clic non sa- 
pesse leggere), nessun uomo perse- 
verò in mi progetto con maggior 
costanza: sobrio, instancabile, corag- 
gioso, fu conquistatore, ma non de- 
vastatore; intento, per lo contrario, 
senza posa a fabbricare città, a fon 
dare colonie, ad introdurre nel Pe- 
rù l'industria c le inauiiàtture dell' 
Kuropa : non mostrando quelli vora- 
ce cupidigia che riardeva i suoi 
coni patriotli, non si servi delle ric- 
chezze cui ebbe nelle m. mi, che co- 


3Cn PIZ 

me strumenti utili a' ano» disegni 
ed alla aun ambizione; e fu trovato 
povero dopo la ano morte. Ma tali 
brillanti qualità oscurate furono da 
vizi. Pizarro amò con eccesso il 
giuoco e le donne. Stabilir volle ad 
ogni Costo il suo dominio e raffer- 
mare la sua conquista; e l’ambizio- 
ne e l’orgoglio spesso lo reselo cru- 
dele. Ebbe per amanti parecchie 
Indiane, e fra le altre, una sorella 
dell’inca Atahnalp», chiamata Don- 
na Angelina, di cui ebbe un figlio. 
(Vedi l’articolo seguente e quelli di 
Atahuai.pa e di Ai.maoho). 

B— ». 

PIZARRO (Gonzalo), figlio le- 
gittimo del gentiluomo spagnuolo 
che fu padre del precedente, accom- 
pagnò suo fratello nella conquista 
ilei Perù nel »53a, e ri mostrò mol- 
ta audacia c molto valore. Assediato 
in Cuzeo, net i53C, dai Peruviani, 
rianimò i suoi compatriotli coster- 
nati, facendo prodigi di valore. Fat- 
to prigioniero da Àlmagro, Gonza- 
lo riuscì a ftjggitc, si recò presso a 
suo fratello, e contribuì validamen- 
te alla piena disfatta del partito di 
Almagru, nel i538. Eletto governa- 
tore di fluito, intraprese una spe- 
dizione faticosa ed ardita, che il 
eondussc fino alla riviera deile Ama- 
zoni; c rientrato nel Perù dopo 1’ 
assassinio di suo fratello, si mise al- 
la guida de' malcontenti, inalberò lo 
stendardo della rivolta nel i544 , 
mosse contro il viceré Nugncz Ve- 
la, lo scacciò dalla capitale del Perù, 
l’inseguì al di là di Quito, lo scon- 
fisse, e l’uccisc in uua battaglia, sot- 
to le mura di essa città, i! giorno 
18 di gennaio- del 1 .Ó 4 C. Io. ignito 
del titolo di capitano generale, e 
padrone assoluto del Perù, Gonza- 
lo entrò trionfante a Lima, rifiutò 
la corona che gli offrirono i suoi ca- 
pitani; e, mosso avendo contro Die- 
go Contcna, che posto si era alla 
guida di un partito di reali, lo scon- 
fisse compiutamente a Guarina, il 
giorno 16 di ottobre del »5 47 . Ma , 
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Fanno dopo, assalito dui presidente 
La Gasoa, cui Carlo Quinto manda- 
to aveva nel Perù con poteri illimi- 
tati, le sue truppe l'abbandonarono, 
ed ei fu- preso e condannato a mor- 
te, siccome ribelle. Esposta venne 
la sua testa sulla forca di Lima, e U 
sua casa fu spianata. Non v’ba dub- 
bio che, se avvenuta non fosse la de- 
fezione del suo esercito, Gonzalo 
poste avrebbe le fondamenta dei 
grandi disegni cni gli avevano in- 
spirati i suoi capitani. Era infatica- 
bile , atto a tutti gli esercizi , e 
particolarmente al mestiere delle ar- 
mi. Non usò mai l'astuzia nè la po- 
litica; e ciò, diccsi, lo rovinò. Quan- 
tunqne avesse poca istruzione e po- 
chi lumi, seppe amministrare con 
sagacità e rettitudine; e, se talvolta 
versò il sangue fuori del campo di 
battaglia, apporlo meno si deve al 
suo carattere che alla violenza dei 
consigli de’suoi favoriti. — Nessuno 
dc’suoi fratelli vide la fine delle tur- 
bolenze del Perù. Giovanni Pizia- 
ho fu ucciso dai Peruviani durante 
l’assedio di Cuzeo; e Fernando lan- 
guì ventitré anni in una prigione 
.a Madrid. 

B— p. 

’* PIZZAMANO (Anton io), vioi- 
ziauo, pio e dotto ecclesiastico e pro- 
tonotario apostolico, nato intorno al 
> 4 ( >a di antica c nobile stirpe ori- 
ginaria di Boemia, c stabilitasi in 
Venezia da rimoti tempi. Studiò fi- 
losofia iu Padova e l'altre scienze, 
indi si lece uomo di chiesa, e nel 
i5o4 ebbe il vescovado di Fcltrc. 
Mori iu Venezia sna patria l’anno 
lòia, c fu sepolto in s. Pietro di ca- 
stello. Fu nomo non solo letterato, 
ma specchio di bontà e di ottima 
vita. Il suo corpo fu dopo molto 
tempo trovato incorrottissimo dal pa- 
triarca Diodo. Era egli molto addet- 
to alla scuola tomistica. Scrisse : I. 
In D. Thornae Aquinatis Vitam 
praefalio. Essa è premessa agli o- 
pusculi del santo, stampati in Vene- 
zia nel 1498 ; II Vilii del ve/l. s«- 
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cerdole d. Lodovico Rizzi Piccini- 
no, morto in Bassano nel i 5 o 3 , e 
seppellito nella chiesa <li s. Girola- 
mo. Il Pizzamano Io aveva assistito 
in tempo di »na morte. Il motivo 
che esso ebbe di scrivere una tal vi- 
ta lo accenna egli in una sua Episto- 
la addirizzata a' religiosi ingegnati 
del monastero di Vicenza in data 
delle Cellule appresso la valle di s. 
Felicita di Roma, sotto il dì z I lu- 
glio i 5 o 3 . Fra Francesco Barbarano 
de'Mironi !a inserì nel terzo libro 
da car. io fino a car. 4' della sua 
Storia Ecclesiastica di Vicenza 
tratta avendola dall’originale, che si 
conservò presso le monache di s. 
Girolamo di Bassano. Una copia 
non dispregevole cartacea in 4-to, 
veniva possednta dal p. Michel-An- 
gioia Carraeli già publico professo- 
re iu Padova delle lingue orientali: 
una ne aveva sua eminenza Anto- 
nio Priull, già cardinale di Padova, 
un'altra sta nulla biblioteca de" pp. 
Osservanti riformati di Bassano, ed 
altre pure hi altre mani. Fa di essa 
menzione il p. degli Agostini a car. 
199; III De intelleclu et intelligi- 
bili; IV De dimensionibus intcr- 
rninatis; V De tfuacrenda solitudi- 
ne et periculo vitae solilariae etc. 
Molti autori hanno scritto di Ini; 
ma più esattamente il p. degli A- 
gostini negli Scrittori Viniziani, to- 
mo 3, pag. 18, ec. 

D. S. B. 

” PIZZI (Ab. Gioachino), roma- 
no, scrittore, poeta e custode gene- 
rale d' Arcadia, nacque l'anno 171 G. 
Istruito ne'huoni studi sotto la di- 
rezione dc'Gesuiti, e fornito di un 
pronto c svegliato talento, diede ben 
resto saggi non ordinari del suo 
uon gusto, singolarmente nell’ita- 
liana poesia, a cui chiamavaio la na- 
turale inclinazione, la vivacità del- 
la sua imaginazione c la perspica- 
cia del suo ingegno. Ascritto alla 
romana. Arcadia tanto in essa si di- 
stinse colle molte e vaghe sue pro- 
duzioni sì in prosa che in verso, 
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che nel 1 759 fu riputato degno di 
succedere all'abate Morei nel custo- 
diate di quelfillustrc e del risorgi- 
mento delle lettere tanto benemeri- 
ta accademia. La governò .egli con 
zelo instancabile pel corso di 18 an- 
ni, e fu veramente benemerito pro- 
motore della gloria della medesima, 
a coi ebbe il vanto d’ascrivere più 
sovrani d'Europa, e più principi e 
principesse d’oltremonte, che sotto 
il suo regno si condussero alla capi- 
tale del mondo. Un’epoca anche 
più gloriosa segnò il suo custodiate, 
e fu la coronazione della celebre Go- 
rilla Olimpica seguita nel Campido- 
glio a* 3 | agosto dell’anno 1776; 
quantunque per altro e per li noti 
contrasti che insorsero per quella 
funzione, e per le molte amarezze 
ebu per essa dovette sostenere il 
Pizzi, fosse ei solito di chiamarla 
con poetico scherzo la enn coronazio- 
ne di spine. Allo studio indefesso 
delle belle-lettere e al uon manche- 
vole di lui impegno per la gloria 
del ceto arcadico uni egli l'onorilico 
impiego di segretario, che per piìs 
anni esercitò presso il sig. cardina- 
le Alessandro Albani, e per dieci 
anni presso il sig. Cardinal Marcan- 
tonio Colonna vicario di Roma. Fu 
caro a’ sommi pontefici Benedet- 
to XIV, Clemente XIII e XIV, o 
al sommo Pio VI, i quali tutti lo 
distinsero colla loro stima e benefi- 
cenza. Cessò di vivere agli 8 settem- 
bre del 1790 d’anni 74, compianto 
universalmente per l'onestà del suo 
carattere, per Io sue cognizioni e 
per l’altre sue qualità, e fu sepolto 
in s. Nicola in Arcione con onorifi- 
ca iscrizione. Grata l'Arcadia a chi 
tanto fovea onorata col suo ingegno 
e col suo zelo, volle sotto il eh. 
abate Luigi Godard, novello custo- 
de di essa, tenere a’7 aprile del 1791 
una particolare adunanza per cele- 
brare le sue lodi. In un dotto e fi- 
losofico ragionamento rilevò egre- 
giamente l’erudito sig. abate Anto- 
nio Scarpelli i molli pregi dell'ilio- 
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atre tlefinito, stato anche «no precet- 
tore. Vario opere in prosa c in ver- 
so scrisse il Piali ; e tra le publica- 
le abbiamo: I. Ragionamento sulla ' 
tragica . e comica Poesia, Roma , 

1 77* j li Dissertazione sopra un 
antico cammeo, Roma, 1 772 ; HI La 
visione dell Eden canti IP, Roma, 

V 7-78. Il divino, difficile e misterio- 
so libro dell'Apocalisse, di cui abu- 
sarono i Millenari , su cui fondò 
.1 urico le sue fanatiche visioni, e 
che il gran Newton dopo gl’ im- 
mortali suoi Principii, dopo la sua 
Ottica, c dopo i suoi profondissimi 
calcoli si pose grossolanamente a 
contentare, servì al Ficai di un su- 
do ed edificante argomento per for- 
mare i suddetti canti in terza rima. 
Sono essi iraaginosi, fantastici e su- 
scettibili di pitturaj IV II trionfo 
della poesia. Questo canto in terza 
rima, pieno anch'csso del robusto 
imaginare dantesco, fu l’anno 1779 
publicato dal Bodoni in Parma, col 
'più magnifico ed elegante apparato 
di lusso tipografico nell'opera inti- 
tolata: Alti della .solenne corona- 
zione fatta in Campidoglio del- 
la insigne poetessa donna Maria 
Maddalena Morelli Fernandez Pi- 
stoiese, tra gli Arcadi Corilla Olim- 
pica, ec. Altre rime e prose del Piz- 
zi sotto nelle raccolte degli Arcadi 
e altrove. Non vogliam qui dimen- 
ticare il dotto giureconsulto Iacopo 
Andrea Pizzi, romano, e forse della 
stessa famiglia, di cui si ha alle stam- 
pe : liildiolheca Decisionmn sacrac 
lìotac romanae compilala , Roma, 
1710, 3 voi. in fogl. 

D. S. U. 

** PIZZIMENTI (Domenico), ve- 
ronese, ed noni di chiesa nel secolo 
XVI. Fu al concilio di Costanza col 
Cardinal Angelo Barbarico vescovo 
di Verona, e nipote di Gregorio XII. 
Il Pizziincati raccolse in sci tomi i 
monumenti spettanti a quel conci- 
lio, in cui recitò' anche una latina 
orazione. 1) altra opera di quest’au- 
tore là registro il Labbc: P selli Ira- 
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clatiis de auri conficiendi ratione 
ad Michnclem Cerularium, Domi- 
nico Pizimcnlio Peroncnsi inter- 
prete, Padova, 1572. Espose anche 
in una Lettera gli argomenti dei 
Sonetti di Antonio Sebastiano Min- 
turno, vescovo di V genio, tolti dal- 
la Scrittura e da'detli da' ss. Padri, 
Venezia, i5Gi, iu t-to. Essa è stam- 
pata dietro i medesimi sonetti in 
un foglio da se, di cui qualche esem- 
plare ò mancante. Vedi la Perone 
illustrata del Malfei, p.II,pag.z 5 i, 
e la Biblioteca del Fontanini colle 
Note del Zeno, tomo II, pag. 89. 

d. s. a. 

PLAAT ( A ndrka Enrico Gio- 
VANNiVan dea), ingegnere ed idrau- 
lico olandese, nato a Grave il gior- 
no 11 di febbraio del 1761, era 
giunto militando pel tuo paese fino 
al grado di luogotenente degl’inge- 
gneri, allorché nel 1787 passò agli 
stipendi di Russia, col grado di mag- 
giore nella medesima arma. Si se- 
gnalò nella campagna _ contro gli 
Svedesi nel 1788, iu quelle contro i 
Turchi nel 1789, 90 c 91, c fu tre 
Volte ferito nella presa d'ismail nel 
1790. Era allora luogotenente colon- 
nello c capo di un battaglione di 
granatieri. Militò conte volontario, 
sotto il principe Galitzin, l'anno sus- 
seguente, c si segnalò nella disfalla 
del granvisir Jusstif Bassi. L’impe- 
ratrice Caterina il decorò dell'ordi- 
ne di san Vladimiro. Egli era im- 
barcalo sulla flottiglia che operar 
doveva contro lu fortezza diBrailoiv, 
quando s'intavolarono le negoziazio- 
ni di pace, nel corso del medesimo 
anno : vi fu onorevolmente impie- 
gato ; e si fece la pace nel 1 79». L 
imperatrice gli accordò una spada d 
onore, con quest’iscrizione : Al va- 
lore ; e fatto venne colonnello di 
fanteria. Passato essendo, col mede- 
simo grado, negl'ingegneri, incari- 
cato fu della ditésa delle provinci» 
meridionali dcU’intpcro russo, come 
anclie dc lavori ilei porto di Odessa. 
Diresse la costruzione di Tiraspol 
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sul Duicster cd altri importanti la- 
vori nel Chersoneso Taurico. La cat- 
tedrale di Tiraspol ottenne in onor 
suo, per ordine dell' imperatrice, il 
nome di Andrea Ivanòvyzki (Jiglio 
ili Giovanni ). Il suo avanzamento 
nell'ordine di san Vladimiro, la di- 
rezione del dipartimento del genio 
nella Livonia c nell’ Ocstland, l’E- 
ctenia, il comando di ltiga, non fu- 
rono contrassegni meno luminosi 
del favore di quella grande princi- 
pessa. Nel 179G, Paolo I promosse 
generale maggiore Van-Der Plaat. 
Egli ebbe la permissione di recarsi 
in patria, vi si ammogliò, cd otten- 
ne, poco dopo, il congedo dalla mi- 
lizia russa. Viveva ritirato, allorché 
nel 1807 il re Luigi Napoleone lo 
fece ispettore del IValerslaal ( cioè 
de’lavori idraulici per la difesa dell’ 
Olanda); e, nel 1810, la società 
delle scienze di Harlera se l’aggregò 
come membro. Quando l'Olanda fu 
unita all'impero francese, Napoleo- 
ne Buonnparte gli confermò le me- 
desime attribuzioni, col titolo d'iu- 
gegnere incapo del dipartimento 
del Zuiderzec. Ma la Dataria vicina 
era all'epoca della sua liberazione. 
Van-Der Plaat fu deputato presso ir- 
gli eserciti alleati, per accelerare la 
mossa de’Russi ausiliari e de’Prus- 
siani. Nel 1 8 1 3 il re regnante lo c- 
lcsse generale maggiore c governa- 
tore di Breda. Ei difese con vantag- 
gio tale piazza importante contro 
i generali lleguet e Lcfcbvre-Des- 
noucttcs, e levar ne fece 1’ assedio 
il di ao di decerabre. Il re lo creò 
cavaliere dell’ordine di Guglielmo; 
l’imperatore Alessandro, gran croce 
dell’ordine di sant' Anna, di prima 
classe, cd ottcuue ulteriore avanza- 
mento nella milizia della sua pntria. 
Nell'epoca della battaglia di Water- 
loo, commessa gli era la difesa di 
Anversa, col titolo di governatore c 
comandante del primo dipartimento 
militare. Il giorno 16 di marzo del 
>8 16, allorché fu fatta la unova di- 
visione militare del regno dc’Pacsi 
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Bassi, egli divenne capo del quarto 
comando generale. Il dì |ó di feb- 
braio del 1 8 ■ 9 mise line, nella città 
di Anversa, ad uua vita tanto opero- 
sa c tanto orrevole. Le sue ceneri vi 
riposano in lina tomba della cappel- 
la del palazzo. 

M — ON. 

TLACCIO ( Vincenzo ), nato in 
Amburgo il di 4 di febbraio del 
1642, è il secondo ebe puliticelo ab- 
bia un libro sullo opere anonime 
( y . Fr. Gkisler ) ; 0 per tale titolo 
merita uua sede ne'dizionari storici. 
Suo padre era medico. Poi ebe fatti . 
ebbe i primi studi in patria, Vin- 
cenzo si recò dapprima in Hcbnsladl, 
iridi a Lipsia, al fine di perfezionar- 
si nelle scienze. Viaggiò in seguito 
per l'Italia e per la Francia, ed am- 
messo venne in Orléans licenziato 
in legge. Tornato in Amburgo poi 
1667, si fece avvocato, ma non ri- 
nunziò alle lettere. Conferita gli fu, 
nel 1O75, la cattedra di morale c di 
eloquenza, da cui dettò fiao alla sua 
morte, avvenuta il giorno 6 di apri- 
le del 1699, di cinquantasett* anni, 
c non cinquantanovc, siccome dice 
il p. Niceron. Piaccio era di pessima 
salute ; soggetto a mali di milza, n 
coliche , alla gotta e ad accessi di 
melanconia, di cui sua madre c suo 
iratello furono pure assaliti a tale 
di divenir pazzi. Negli ultimi dodi- 
ci anni della sua vita, rassegnato ci 
si era a non nutrirsi che di latte, 
trovato non avendo altro palliativo 
per la gotta. Si fatta dieta severa 
non lo preservò da un asma, nè da 
un assalto di apoplessia anteriore di 
tre mesi alla sua morte. Lasciò in 
legato la sua biblioteca, composta di 
quattromila volumi, alla città di 
Amburgo, ed i suoi beni, pel man- 
tenimento di alcuni studenti. Nicc- 
ron, nel tomo primo delle sue Me- 
morie, publicò l’elenco delle opere 
di Piaccio, che nondimeno ascendo- 
no a trenta tpc. Sono opuscoli di giu- 
risprudenza, di filosofia, di rettorica 
c di poesia ; un Trattalu De arie 
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excerpemliy 1689, in 8.vo, ec. Pis- 
cio parlava meglio che non iscrive- 
va ; il suo stile è pesante ed osmio. 
De* numerosi suoi scritti più non 
si cita che il l'/iedtruin anon) rno- 
rum et pseudonjmorum. Pino dal 
1674 dato *0^ aveva in luce col 
titolo. De scripti s et scriptoribus 
anonimia et pseudonimi* sy ma- 
gma , un volume in 4 .to , il «piate 
non era che il preludio di un'opera 
più estesa. Geisler, che aveva già 
scritto sugli anonimi, scoperti ne a- 
ve?a soli cinquanta, e desiderava di 
fare una nuova edizione del suo o- 
puscolo. OflVl a Piaccio di comuni- 
cargli i suoi materiali ; ma siccome 
erano abbondantissimi, Piaccio pre- 
ferì di farne un’opera a parte. Coad- 
iuvato venne in si fatto lavoro da 
Van Mastricht, sindaco di Brema, 
da Me Ucnio, primo medico dell'elet- 
tore palatino, e da Foglius, professo- 
re rii Amburgo. Il libro ebbe degli 
ammiratori, de’ censori e degl’ imi- 
tatori ( P . Deck, he rii ed Arnosio ). 
L’autore intese a perfezionarlo. Ma 
risaputo avendo rbe Baillet lavora- 
va ad un trattato snlla stessa mate- 
ria, proporre gii lece le sue note ma- 
noscritte a condizione ebe l’opera 
scritta fosse in latino. Tale condi- 
zione non fu la sola causa del rifiuto 
di Baillet, il quale rispose che par- 
lare ei voleva soltanto degli autori 
de’qnali erano stati presi i nomi per 
publicare opere a cui essi non ave- 
vano avuta parte. Piaccio allora fece 
un invito .a tutti i dotti, e publicò 
tale invito con questo tìtolo : Invi- 
tano amica ad Anionium Maglia* 
becchum alio sepie illustres et eia * 
rissimos litterariae atcpie rei libra - 
riae procere s , fautore s, peritos y su- 
per sjrmboliSy pronìissis partim et 
destinatis ad anonpmos et pseudo - 
nymos de le ciò s et delegendos, 1689, 
in 8.vo. Tale passo non riuscì steri- 
le, e Piaccio si disponeva a pubbear 
ima seconda edizione, allorché mo- 
ri. Ne incaricò Mastricht, che per 
•ette anni cercò invano un libraio 
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eh* volesse stamparla. Mediante if 
soccorso di MqUìa » ctfer, canonico 
di Amburgo, l’opera comparve col 
seguente titolo : Vincenlii Piacci 
Ti ita tram anony-morttm et pseudo- 
nrmordm 9 Amburgo, 1708, iu fo- 
glio, ed in due p irli. L’aVtiso al let- 
tore e la vita delfatiture sono di G. 
A. Fabricio ; ma il Cornmentatio td- 
ditoris de s uni ma et scopo operis , è 
sottoscritto Maib ias Drejrerus . La 
prima parte Comprende gli anoni- 
mi ; la seconda ! pseudonimi. Il pri- 
mo capitolo della prima parte tratta 
De biblici » scriptoribus anunrmis ; 
ed in seguito ad esso v'hanno quin- 
dici capitoli ed un'Appendice com4 
erano appunto nella prima edizione, 
che in tutti comprendono 617 arti- 
coli. Dopo tutto ciò susseguita il ca- 
pitolo 2 de’teologi, il capitolo 3 trat- 
ta de’ginrecoiifiulti, il capitolo 4 dei 
medici ; gli storici, 1 filosofi, i mora- 
listi, i filologi, i poeti, gli autori te- 
deschi, i belgi, gl’inglesi, i francesi, 
gl'italiani hanno ciascuno un capi- 
tolo ; il i6.mo comprende gli autori 
in diverse lingue ( essa sono 19); 
per ultimo il 1 7. mo capitolo fu ri- 
servato pei Rubini, che soli sommi- 
nistrarono 5 iy articoli: il totale dei 
primi 16 capitoli òdi 2777 numeri, 
fra i quali molti furono duplicati ed 
anche sestuplicati. La seconda parte 
o quella dei pseudonimi, contiene 
2y3o articoli posti per ordme^di al- 
fabeto degli autori de'quali i libri 
portano* il nome. I trattati di Deck- 
herr, del p. Vinding, di Bayle, Yo- 
puscolo di Fr. Geisler, ed una lette- 
ra di G. Fr. Majer ( P. Mate* ), so- 
no susseguitati da due indici : primo 
delle opere anonime j secondo degli 
autori tanto anonimi quanto paeodo- 
nimi. Le diciassette divisioni o clas- 
si nelle quali sono poste le opere ano- 
nime, sono mi imbarazzo per cbi 
ha bisogno di servirvi del libra di 
Piaccio. Se a ciò si aggiunge ebe le 
citazioni inutili sono moltiplicate, 
che i titoli de’Iibri sono tradotti in 
latino, che & nomi degli autori so- 
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venie tono sfigurali, che spesso al- 
1 rosi le opere sono falsamente attri- 
Inule a tali autori, si è tentalo di 
approvare il giudizio severo di Pro- 
spera Marchimi], che il denomina 
Mare magnum erralorum. L’opera 
esser può consultata con frutto, ma 
con precauzione. Obliar non si de- 
ve per altro, che Piaccio schiuse in 
certa guisa l'aringo ; c ciò è un tito- 
lo all'indulgenza ed alla gratitudine 
ilei lettore. Alcune correzioni o ag- 
giunte al suo lavoro inserite furono 
ila G. l'ahriciu nella sua Historia 
bibLiolheeae Jùibricianae, parte HI, 
pag. i3;t-i 7 1 . Le opere di Heumann 
r di ÌVlyliu» , sona supplementi al 
/'liealrum di Piaccio (P. Mvlius ed 
Unno*, articolo di cui la nota es- 
ser devo annullata come errore ). Pei 
libri francesi Piacciu non disvela 
che cinquecento anonimi : la sccon- 
da edizione dell'opera di Barbier, 
sogli anonimi e sui pseudonimi fran- 
cesi c latini, di cui comparve il se- 
condo volume, conterrà circa venti- 
mila articoli francesi. 

A. B — t. 

PLAGI'. ( Pietro ni la ), in lati- 
no a Platea o P talea tuis ( i), giu- 
reconsulto c storico, nacque verso 
il >5ao in Angouteinc, d'una fami- 
glia antica. Terminato che ebbe di 
studiare uell'uuiversità di Poitiera, 
•-.un molla lode, si recò a Parigi, nè 
tardò a larvisi conoscere in manie- 
ra vantaggiosa. Per le istanze de'suoi 
Minici, puhlicu, nel 1 & 4 B, una Pa- 
rafrasi di alcuni titoli delle lstilu- 
y.ioui ( 2 ), che fu benissimo accolta 
dal politico. Era stato detto, ‘poco 

( 1 ) 7Son ni JfTf ronfooderf I*a Placo con 
Pielrp Plaltanus ili Ztvickjti, finirlo il tfy ag 
di gennaio del i55i, anfore di un' Ini rodai urne 
alla grama tira Ialina, R iti Ira, i533, in 8 .ro, f»ih 
>olle riaUmjsalj; — di lettura sugli Anabattisti 
r »ulU rivolutimi'' «li M under; I.ijuia, I&43, in 
4* ,0 J ** <11 Ire libri di O/tuteoli filosofici • 

teologici, Francfort, * 587 , in B.vo. 

(a) Famape osserva che La Piace lermina- 
fa aveva tele Parafrasi d«ile Istilusioni (.rima 
«Ivll « fi» di vmtiduc anni; ma che non volle |>u- 
libcarla se non rju? d«|>o dì averla voltnposta ad 
alluni »uoi confialcjli. 
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prima, avvocalo del re nella corta 
de'sussidi j c ne funse l'iilizio con 
tanto zelo c tanta probità, che il -re 
Enrico II l' inalzò alla, dignità di 
presidente della medesima coite. 
Nel tempo che la Place terminava 
gli studi a Poiticrs, avute egli aveva 
parecchie conferenze con Calvino, 
o rimasti gli erano, d'allora in poi, 
de’duhbi su parecchi punti contro- 
versi ; ma nel s56o mcominciò a 
professare apertamente i principii 
della riforma. Le turbolenze che 
scoppiarono poco dopo, l'obbligaro- 
no a partire da Parigi, dove ora mi- 
nacciai* la sua vita j seco condusse 
la sua famiglia in una terra cui pos- 
sedeva in Picardin, c vi passò due 
anni, dividendo il suo tempo fra la 
lettura della sacra Scrittura c lo stu- 
dio. Allorcbè fu ripristinala la tran- 
quillità, La Place si presentò al re ; 
c discolpato essendosi pienamente, 
reintegrato fu nelle sue attribuzio- 
ni. Nel medesimo tempo, il princi- 
pe di Condd, dargli volendo una 
prova della sua stima, il fece suprau- 
tendente della su» casa. 1 cattolici 
ed i protestanti erano in ugual mo- 
do malcontenti della pace giurala : 
presto scoppiarono nuove turbolen- 
ze j e la Piace fu nuovamente obbli- 
gato ad uscir di Parigi. In tale occa- 
sione, la sua dimora e la sua biblio- 
teca furono saccheggiate, sequestrate 
gli vennero le rendite, e la sua cari- 
ca di presidente fu conferita a Ste- 
fano di Nully, clic non arrossì di ad* 
operare i pip odiosi mezzi per con. 
servarla, quando il- re gli ordinò di 
restituirla al suo titolare. Era impos- 
sibile che la Place non restasse in- 
volto nella strage di san Bartolomeo. 
Arrestato in casa dal preposto del 
palazzo, Scnecay, affidato venne alla 
custodia di quattro arcieri, incaricati 
in apparenza di condurlo dinanzi al 
re ; ma, appena arrivato nella via di 
la Vcrrcrie, fu intornialo dagli as- 
sassini che ( aspettavano, e cadde tra- 
fitto da colpi. Il suo cadavere, tras- 
portato in una stalla, presso al pa- 
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lizzo di città, fu gettalo la domane 
.( 1 2 1 di agosto del ileja ) nel tin- 
nì» (l). In tale guisa peri, in età di 
cinquanta ed alcuni anni, un magi- 
strato che meritata aveva pe’snoi ta- 
lenti e per le sue virtù la stima di 
Francesco I e di Enrico II e (ami- 
cizia di Ii'Hopital. Egli scrisse: I. 
Paraphrasis in lilulos instilutio - 
num imperialiumde aclionibus, ex- 
ceptionibus et interdiclìs , ec., Pa- 
rigi, 1048, in 4-toj II' Trattalo del- 
la vocazione e della maniera di vi- 
vere a cui ciascuno è chiamato, ivi, 
i5tiij in 4.to, 1 5^4» >“ 8.vo. Il libro 
è dedicato a Carlo IX : vi si scorgo- 
no delie viste tane e dalle riflessioni 
giudiziose sulla necessiti! di dar mag- 
giore istruzione ai fanciulli ; III 
Trattato del tetto uso della filoso- 
fia inorale con la dottrina cristia- 
na, iti, i5Cz, in 8.vo; Leida, Elze- 
vir, itió8, in 1* ; tale bella edizione 
è aumentata di un'Epistola di Gio- 
vanni Elzcvir a Francesco di la Pla- 
ce, nipote dell'autore ; IV / Conien- 
ti dello stalo della religione e rc- 
publica sotto i re F urico li, Fran- 
cesco Il c Carlo IX, i565, in 8.vo. 
E una specie di giornale de’ princi- 
pali eventi accaduti in Francia dal 
i55G fino al i56t, allorché fu tenu- 
to il colloquio di Poissi. Tale opera, 
scritta con bastante moderazione, è 
ricercata dai curiosi, che danno la 
preferenza all'edizione cui abbiamo 
qitata. Si crede che (autore (avesse 
continuata ; ma tutti i suoi mano- 
scritti abbruciali vennero allorché 

( 1 ) Un lettimonio «ciliare ci hs.ib il il j«- 

eonto |urlii ijljriwiln della morto del |>re»i(lfiite 
di t.a Place ; fa murilo if!U ttcrolt» intiteta* 
la: Dello stato della Francia sotto Carlo IX, 
tomo 1, p. 3oo-3o3. Si trova tale brano negli 
Scritti curiosi e poco noti, per servire alla sto • 
ria ed alla letteratura , f. HI, 4*»b-<»7 ( Vedi U 
«lice P. A. di La Piace qui appresso); nu il 
nuovo editore vi premise un breve Ragguaglio, 
difi-Uuvivsiitio peri», intorno a tale presidente : ed 
> tanti» meno wuvabiK peri» che in mnneansa 
dilla Breve raccolta di Farruacn, cui confessa di 
nou aver potuto procurano, aveva sotto gli oc- 
chi il Visionario di Bayle, nel quale attinte a- 
v rebbi' nozioni pii* «satte. • 
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fu dispersa la sua biblioteca ; V 
Trattalo dell'eccellenza dell' uomo 
cristiano, lé^inH-vo, i58i, in la: 
quest’ edizione è aumentata della 
breve raccolta de principali punti 
della vita di P. di la Place , di P. 
di Fornace. Bayle ne inserì parecchi 
passi nelle note dell'articolo cui scris- 
se intorno a la Place. 

XV— S. 

PLACE ( Giosl’k di La), uno 
de’tcologi i più rinomati della chie- 
sa riformata di Francia, uscito era di 
una famìglia considerata della Bret- 
tagna. Il di lui avo, suo padre e 
quattro do’ suoi fratetiicorsero come 
egli (aringo del ministero evangeli- 
co. Terminati che ebbe gli studi 
con lode a Sanrnur, la Place V 'inse- 
gnò anche egli la filosofìa. La chiesa 
di ÌVantes il chiami» presto ad eser- 
citare nel suo seno il ministero pa- 
storale. Vi ri nunzi A per ottenere di 
nuovo a Saunmr (a cattedra di teo- 
logia ; ed in tale scuola, allora cele- 
bre, e’ fòrmi», con Mote Admyrault 
e Luigi Capei, uno de’ptù distinti 
triumvirati. Ma il sinodo di Charen- 
ton si sgoménti», nel 1642, di alcu- 
ne idee di La Place, sull' impntazio- 
ne ilei peccato originale, alquanto 
divergenti daKortedossia calvinisti- 
ca ; e, sonz’averlo compreso, ma sen- 
za altre:! nominarlo, provvide ad 
impedire i progressi della sua dot- 
trinai Ma non vi riuscì : siccome av- 
viene per solito, (opinione di la Pla- 
ce trovò, fra i teologi di Fhmcia, di 
Olanda e di Svizzera, c partigiani 
zelanti ed acerbi avversari. L’amore 
della !*ice, tratto notabile del carat- 
tere di la Place, gl’impedi che aper- 
tamente difendesse tale opinione. 
Consultar si piu» su tale argomento, 
la Storia ecclesiastici di Mosheint 
( trad. frano., odia, di Maastricht ), 
tomo V, pag. 384 e 445, e la Raccol- 
ta de Sinodi nazionali delle chiese 
riformate di Francia, di Aymon, 
tomo II, p. 680 e 'So. La Place mo- 
rì a Saumur nel i665, in età di 
ciuquantonove anni. La raccolta del- 
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l<* sue Opere, in parte tradotte «lai 
francese, col titolo ili, Jotuae Pla- 
caci opera omnia, comparve a Franc- 
Ucr nel iGpp, e fatta ne venne li- 
na nnovn edizione nel 170.3, in 3 
volumi in 4 -to. Il primo tratta dei 
tipi , dell' imputazione del peccato 
di Adamo , dell' ordine de’ decreti 
di Dio , e del libero arbitrio ; e 
contiene un Compendio di teolo- 
gia, non terminato dall'autore. È 
soggetto del secondo la divinità di 
Gesù Cristo, contro gocino. Il terzo 
unisce in se vari Trattati contro il 
sacrifizio della messa, cc. La famosa 
raccolta delle Thescf Salmuriense - 
è in parte composta di quelle di la 
Place. 

M— OK. 

PLACE (Pietro Antonio di 
La), uno itegli scrittori ì più fecon- 
di e più mediocri del secolo deci- 
inoliavo, nacque, nel 1707, a Ca- 
lai*, d una famiglia oscura (1). In 
età di sette anni fu mandato a Saint- 
Onicr , perchè vi studiasse in un 
collegio di Gesuiti inglesi. V’iuipa- 
rò la loro lingua, la sola che «Spar- 
lasse in quella casa ; ma in pari tem- 
po disimparò tanto la sua, che usci- 
to del collegio in età di diciassette 
anni fu per sua confessione obbliga- 
to n studiar nuovamente il francese, 
cui aveva dimenticato. Uopo è cre- 
dere, aggiunge Laharpe, che non 
facesse grandi progressi in tato stu- 
dio ; però che scrisse in tutta la sua 
vita il francese siccome il parlami 
quelli che ne ignorano i primi prin- 
cipia La Place, non avendo vocazio- 
ne particolare per nessuna profes- 
sione liberale, scelse il mestiere di 
scrittore. I primi suoi saggi furono 
appena osservati in un tempo in 
cui la letteratura era pressoché il so- 

(r) EI pretendeva di dùcendere dal previ- 
dente La Pla<*, di cui vedalo abbiamo l'artico- 
lò t(ui sopra ; nè inserì nella Raccolta di scritti 
interessanti ( r. IH, 456 ) la Xarraiione della 
morte di P. ì.a Place, che per avere occasione 
<ii ricordare alenili documenti i quali, di fallo, 
proverebbero che si era Catto riconoscere da ta- 
le famiglia. 
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10 alimento della pu Mica curiosità. 
Offeso di tale indifferenza, invaginò 
un mezzo singolare per attirar su 
di sè l’attenzione. Nascosto nel fon- 
do di una provincia, fece scrivere a 
Parigi ch’egli era morto. Tale nuo- 
va fu inserita ne' Fogli dell’ abate 
Oe8fontainca, con una lettera di un 
preteso amico che parlava molto del- 
la perdita di un giovane di sì gran- 
de speranza: ma lo stratagemma fu 
presto scoperto, o la gente ne riso 
molto (Laharpe, Commercio lette- 
rario) k La cognizione cui La Placo 
aveva dell’inglese fu cagiono della 
picciola sua fortuna. Voltaire mossa 
avera in moda b letteratura di tale 
paese, fino allora poco nota in Eu- 
ropa, e la Place approfittò della cir- 
costanza per far rapprescntarp, nel 
174G, la tragedia di Venezia salva- 
la, di Otwng, fedelmente tradotta, 
e che piacque per un momento. E- 
gli era, dice Laharpe, accorto, ar- 
rendevole, attivo, cd in oltre nomo 
vago di piaceri e di buona mensa: 
legata aveva particolare amicizia , 
per quest’ultimo titolo; con Piron, 
Duclot, Colle, Créhillon tìglio, cc.; 
c’ tali relazioni gli diedero accessi» 
presso al fratello della marchesa di 
Pompadour. Ebbe occasione di es- 
sere utile a tale dama, traduccndo 
un libello che comparso era contro 
di lei in inglese, e di cui il ministe- 
ro fatta aveva comperare in Olanda 
tutta l’edizione. Ottenne, in ricom- 
pensa, nel 1762, il privi(pgio del 
Mercurio; ma noi conservò che 
duu anni. Le associazioni erano tan- 
to diminuite, in tale intervallo, che* 

11 loro prodotto non bastava più per 
pagare le pensioni di cui quel gior- 
nale era aggravato. Si disse in tale 
proposito che il Mercurio caduto 
era sur la place. Gli fu per altro 
riservata una pensione di cinque- 
mila lire sullo stesso Mercurio, di 
cui cagionata avea la caduta. La 
Place partì breve tempo dopo da 
Parigi, c si racconsolò a Brussclles 
delle disgrazie che sellerie avea 
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nel teatro. Ma sempre molestalo dal 
bisogno di tener di sè occupalo il 
piimico, che si ostinava a dimenìi* 
cario, tornò, in capo ad alcuni anni, 
a mettersi agli stipendi de' librai; 
nè cessò di scrivere che quando av- 
venne la sua morte n Parigi, ne’pri- 
pù giorni di maggio del i7g3. La 
Place si qualificava col titolo di de- 
cano de'lcttcrati; c si asserì tho si 
taceva decano di una corporazione 
di cui non era membro. Malgrado 
ogni suo raggiro, ottener non potè 
mai altro titolo letterario che quello 
di segretario dell'accademia di Ar- 
ras, di cui, senza dubbio, non eser- 
citava t'ufizio. Fu uomo vanissimo, 
grande millantatore, e parlava sen- 
za posa di sè Q delle sue opere, cni 
si piaceva di citare per lo lungo: ma 
in sostanza fu buon nomo e corte- 
sissimo; c le sue qualità facevano 
passar sopra alle sue parti ridicole. 
Compose da sè stesso il suo epitafio, 
nel quale ei dice che: 

8an* Tarlane, en d/'jiil da «or^, 

Jl a joui ìumju* à ».i mort. 

Tali due versi (se attribuir ai può 
tale nome a due linee limate) non 
sono i più malfatti ebe prodotti ab- 
bia, c far debbooo giudicare dell’ 
assoluta sua mancanza di talento per 
la poesia. La Place scrisse: I. Delle 
tragodie: Venezia salvala, in cin- 
que alti, ■ in '8 vo. Tale trage- 
dia, ad imitazione di quella inglese 
di Otwaj, quantunque scritta malis- 
simo, piacque però che vi era del 
calore: non è por altro restata si 
teatro, però che assolutamente è lo 
stesso argomento del Manlio di La- 
fòsse, tragedia infinitamente supe- 
riore all'opera inglese dalla quale è 
tratta (Vedili Commercio lettera- 
rio di Laharpe). — Adele di Pan- 
ihieu, in cinque atti, 1707. Differi- 
ta ne venne per diciotto mesi la 
rappresentazione; e la Place credè 
che Voltaire, invidioso degli applau- 
si della prima sua opera, cercasse di 
allontanarlo dal teatro. S'indirizzò 
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al duca dì Richelieu, il quale diede 
ordini sì precisi ebe la tragedia fu 
imparata c recitata. La Place rin- 
graziò il suo protettore con unaquar- 
tina di cui l’ultimo verso è questo) 

Tu pri» Stinonpie e fi (ouer A itk. 

— Giovanna d'Inghilterra , trage- 
dia di molto inferiore alla preceden- 
te, di cui non ai fecero che alcune 
rappresentazioni. — Polissena, tra- 
gedia ignota, citata nel Giorn. en- 
ciclop.-, XI Delle commedie: la Ve- 
dovanza ingannatrice,- in tre atti; 
la Sposa alla moda, in tre atti ed 
in versi; Renaio ed A linda o gli 
Amanti senza saperlo, in due atti 
ed in prosa; tali commedie furono 
tutte giudicate si poco degne di at- 
tenzione che il publico disdegnò 
all ohe di criticarle , nel momento 
della breve loro apparizione in me- 
na; le Due Cugine, in tre atti ed 
in {irosa, stampata nell'anno 1 74O, 
in 8.vo, ma non rappresentata ; 111 
Delle Traduzioni: il Teatro in- 
glese M Londra (Parigi), i 745-48, 8 
volumi in 12. Tale versione, me- 
tà prosa e metà versi, è malfatta. 
La prosa è spesso triviale, ed i versi 
sono di molto inferiori alla prosa 
(Iiaharpe, Comment. letter.). 11 tra- 
duttore conosceva altronde ben ma- 
le la lingua inglese; per esempio, 
traduce il seguente titolo di una 
commedia: Love's last shifl (espe- 
diente), per ultima camici* delio- 
more. Il libro nondimeno ebbe al- 
cuna voga, però che primo conoscer 
faceva in Francia i capolavori dram- 
matici de’suoi vicini. Ma le tradu- 
zioni piu recenti del teatro di Sbak- 
apeare. obliar fecero per *empre.il 
saggio difettoso di La Place. Egli 
tradusse pur anche, o imitò dall’in- 
glese, alcuni Romanzi: da Fielding, 
Tom Jones, o il Tanciulìp esposto, 
Amsterdam, 1700,4 voi. in 12; ri- 
stampato più volle; prova non equi- 
voca, dice Laharpe, del merito dell’ 
originale, che tradotto venne più 
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Tolte in francese, e con assai mag- 
gior fedeltà ed eleganza {Fedi Chk- 
nun); — di miss Sara Fieldiog: il F e- 
ro amico, o la t'ita di David Simple, 
1749, 2 voi. in 1 1 ; l ’ Orfana ingle- 
se , 4 voi. in il; Tomaso 

Kenbroock, o il Fanciullo perduto, 
i -J 54 , 2 voi. in li; gli Errori dell' 
amor proprio, 1704, 2 voi. in 12; 

Lidia, o Àie morie del lord D , 

1773, 4 voi. in 12; — della Beliti: 
Oronocko, 1 7 V&> in > 2 ; i Due Men- 
tori, 1784, 2 voi. in 12; — di mi- 
slriss Clara Keewe: il Fece Ilio ba- 
rone inglese, 1787, in 12: tali vario 
opere stampate furono unite col ti- 
tolo di Raccolta di cornami ingle- 
si tradotti o imitali, Parigi, 1788, 
8 voi. in 8.vo; del dottore Co- 
hausen : Hermippus redivivus, o il 
Trionfo del savio sulla vecchiaia 
e sulla tomba, Brussellea, 1789,2 
voi. in 8.vo. La Place tradusse tale 
opera dalla versione inglese, senza 
imaginarsi che Cohauscn tradotta 
1 'avesse in latino; IV Delle Compi- 
lazioni: Raccolta di Epilaft, opera 
meno trista di quello che si crede, 
Brussclles, 1782, 3 voi., in 12. I.a- 
harpe ne dà ragguaglio in questa 
guisa nel suo .Commercio lettera- 
rio: «Al vecchio La Place, in età 
di settantaselte anni, venne in capo 
un* idea non poco originale: iroa- 
gini di stampare una Barcolla di 
epitafi, incominciando da Adamo, c 
finendo con Maurepa*. V'introdus- 
se quelli di tutti i snoi amici e di 
tutte le persone cui conosce; ed il 
bello si è che sono tutti più vivi e 
tutti più giovani di lui. Di tali epi- 
filli tutti, messi insieme senza ordi- 
ne e senza scelta, i più malfatti so- 
no certamente quelli cui compose 
La Place, e per mala sorte sono mul- 
ti. Ei neppur sospettava che esservi 
potesse qualche difficoltà in tale ge- 
nere di poco rilievo. Una buona 
Raccolta di epitafi sarebbe un’opera 
curiosissima : ma è d’uopo che un 
uomo d'ingegno e di buon gusto 
voglia assumersi di farla “. — Scrit- 
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ri curiosi e poco noti, per servire 
alla storia ed alla letteratura , 
Maestricht, 178Ó-90, 8 voi. in 12. 
Cli scritti che compongono il pri- 
mo Toinme sono tratti dai mano- 
scritti di Duclos, c ve n'hanno di 
curiosi. Gli altri volumi non sono 
che un ammasso di aneddoti sospet- 
ti cd indegni di essere nsrrati. La 
Place scrisse pur anche : V Saggio 
sul gusto della tragedia, 1738, in 
8.vo. — - I Disordini dell' amore, o 
lo Storditezze del cavaliere di Bri'e- 
res. Memorie segrete , contenenti 
degli aneddoti storici sulle gloriose 
campagne di Luigi XIV e di Lui- 
gi XV, Amsterdam e Parigi, 1768, 
2 voi. in 12. Malgrado tale titolo 
pomposo non i che un cattivo ro- 
manzo. — Passatempi di un con- 
valescente, 1761, in 8.vo. K una 
Raccolta di canzoni, con la musica 
incisa. — Lettere diverse ed altre 
Opere miste, tanto in prosa che in 
versi, Brusselles, 1773, 3 voi. in ix. 

— La Nuova scuota del mondo , e 
Raccolta di nuove quartine, 1 787, 
in 8.vo. — Aneddoti moderni rela- 
tivi alle circostanze presenti, con 
alcune tirevi Poesie, 1789, in 8.vn. 

— Tre Lettere a Cerotti su i pretesi 
prodigi e falsi miracoli usati in o- 
gni tempo per ingannare e soggio- 
gare ipopoli, 1790-91, in 8.vo. — 
I Misfatti deli intolleranza sacer- 
dotale, 1792, in 8.vo. — Il Falerio 
Massimo francese, *792, 2 voi. ita 
8.vo. Per ultimo tale instancabile 
scrittore cooperi alla Scelta degli 
antichi Mrrcurii, cd alla biblioteca 
de' romanzi. La Place rivide e pu- 
blicò le Memorie di Cecilia ; ma 
gli fu a torto attribuita sì fatta ope- 
ra: ella è della Guicbard. Lnharpo 
puhticò un Ragguaglio curiosissi- 
mo intorno a La Place, nel Mercu- 
rio del dì 20 di luglio del 1793, ri- 
stampalo uel suo Cot to di letltrae 
lura, tomo XIV, p. 3(2-328. 

W— s. 

PLACENTINUS. F. C* astato o 

PlXCRKTlfU. 

A 
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PLACENZIO (GioVANr»i LfS) 
e La Pi* aisant, non è noto elio co* 
ino autore di un poemetto tanto- 
grammo (i), frenerò di composizio- 
ne ebe tirrr può soltanto il frivolo 
merito della difficolti vinta. Nato a 
Baint-Trcnd, nel paese di Liegi, 
studiò a Boia-lc-Dnc nella scuola de’ 
Geronimiti ; si fece religioso, nel 
principio-dei secolo decimosesto, nel- 
l'ordine de’DomenieBni, e fu man- 
dato a Loranio perchè v'imparasse 
la teologia. Le oltre circuitali re del- 
la sua vita sono ignorate ; e soltanto 
• per congiuntura si colloca la suo 
morte nell'unno |5$8. Egli scrisse: 
I. Calatogli s omnium antittitum 
Tungrensinm , Tra jectensium et 
Leodiensium , Anversa, i5ag, iti 
8.vo È In storia compendiosa de’ve- 
scovi di Tongres e di Liegi, fino ad 
Erardo, conte di I\n Marcii. Box- 
born l'iDreri nella Respubiica Leo - 
diensis, Armt., iSi)3, in 2$; è zep- 
pa di favole, eni fautore copiò dalle 
«ntiche cronache, scura esame; Il 
Pugno porcorum per P. Porcium 
poetai», i53o, in 8.vo picc. di otto 
fogli. Tale edizione, stampata in ca- 
ratteri corsivi, usci, a dire di Brn- 
Bet, dei torchi di Colonia o di qual- 
che città del Belgio (Vedi il Ma- 
nuale del libraio, terza edizione). 
Il poema è composto di dugcntocin- 
qonotatre versi, di cui tutte le pa- 
role incominciano cou la lettera P. 
Dopo il titolo, cui trascrìtto abbia- 
mo, si leggono nel frontispizio i 
due versi seguenti, che bastano per 
far giudicare del merito del poema: 

Ptrlrgt po-comm pvlahtrrima pituita potar , 

Pctaòil poltrii ptuidam prof erri poutm. 

Tale onera, cui la singolarità sola fa 
ricercare dai curiosi, fu ristampata 
un numero grande di volte, Anver- 
sa, lòdo, in 8.vo picc. di otto fogli: 
tuie odinone ì aumentata di due 

(1) Vedi »u i versi tautogrammi la poeti- 
ca curiosa di Peignot, nc' Passatempi filologici 
9 veneti in ogni genere, di G. P. Filomncjir, 
Parigi, R lorctrd, iHo$, in 8.10. 
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brevi componimenti, l'nno in versi 
r feltro in prosa, indiritti al lettore 
da Giac. Deschamps, ivi, i533; Pa- 
rigi, i53g; Basilea, i. r >46, 1547 ( » ); 
Lovanio, i546, con l'Eglogadi Hug- 
bald : De Calvis, di cui tutte le pa- 
role incominciano con la lettera C. 
(Vedi Hugkald); Basilea, i55j; 
quest'edizione contiene vari compo- 
nimenti del medesimo genere; per 
ultimo il prefato poema fa parte del- 
la Raccolta intitolata: Pi ugae vena- 
le!, sire Thesaurus ridendi et jo- 
candi, ec., 1644, t663, 1689, in tz 
picc.; Londra, l’jao-t^ 1 » in pari 
forma; III Dialogi duo , prior Cle- 
ricus eque!, alter [.uciani nuli cui, 
Anversa, i535; tali dialoghi sono 
in versi falrnri. II p. Placengìo la- 
sciò manoscritti : Chronicon a tem- 
poribus Apostolorum ad ami. 1408. 
— Anliquilates Tungrenses et Mo- 
stre Trajettenses . — Ampliludo 
rivitatis Deodiensis . — De reli- 
quiis Trajecti asservntis. Consul- 
tar si possono intorno a tale scritto- 
re, la tiibl. Ilei gì co di Foppcns e 
gli Scriptore.s ordin. Praedìcator. 
dei pp. Quetif ed Echard. 

W— s. 

PLACRS (Des). V. Despgaces. 

PLACETTE (Giovanni di La). 
famoso teologo, soprannominato il 
Alcole de'protestanti, nacque il dì 
19 di gennaio del 1 63j) a Pontar, 
nel Béarn. Suo padre, pastore di ta- 
le picciola città, attese alla prima 
sua educazione, ed il mandò a con- 
tinuare gli studi in vario accade- 
mie. Nel 1660 fu proposto alla chie- 
sa di Orthez, ed ottenne, quattrt» 

* f 

(l) L* edizione di Basilea senta dubbio 
qnelU’cni pnblicb Gilberto C otiti n, che vi prc- 
vntse una Lettera Hi cui tutte le parole inco- 
minciavano del pari con un P { Vedi Cousi * , 
nello Minori* dì ÌS'iceron, XXIV, 68). Barbirr 
gli attribuisce l'edix. di Coverta, i53o ( Dizio- 
torlo dagli Anonimi, Bum. 12021 ); ma ove si 
credesse all' Epitome bibUolhnae Generi, Co u- 
*»« sarebbe, non l'editore, ma il vrro autore del 
(toema attribuito fino al presente giorno a Pia- 
cerai 0. 
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anni dopo , una destinazione per 
Nay, nella medesima provincia. Co- 
stretto dalla rivocazione dell’editto 
di Nantes a spatriare, accetti l’nfi- 
zio di pastore della chiesa francese 
di Copenaghen, di cui rimase inca- 
ricato fino al 1711. Non permetten- 
dogli la vecchiaia e le sue infermiti 
di continuare in tale ministero, ri- 
nnnzii all’impisgo, e si ritirò dap- 
prima all'Aia, ed in seguito ad Ut- 
recht , dove mori ottuagenario il 
di 25 di aprile del 1718. Fu uomo 
istrutto e di rara probità, dolce, tol- 
lerante, e che indistintamente con 
pari carità soccorreva tutti gl’ infe- 
lici. Il celebre G. Abbadia fu suo 
discepolo. Giovanni di La Placette 
publicò un numero grande di Trat- 
tati di morale, che paragonar lo fe- 
cero a Nicole; ma già è di molto in- 
feriore per la profondità ed esten- 
sione delle idee. Delle sue opere ci 
contenteremo di citare : I. Nuovi 
Saggi di morale, Amsterdam, 1692, 
4 voi.; ivi, 1714, 2 voi. in 12. In ta- 
le raccolta si può molto approfitta- 
re. Lo stile di La Placette è sempli- 
ce e liscio; le regole di condotta cui 
insegna sono sensate ed ugualmen- 
te lontane da un eccessivo rigore c 
da una rilassatezza criminosa ; Il 
Trattalo deirorgoglio, Amsterdam, 
1690; ivi, 1699, in 8.vo. Tale edi- 
zione £ nnmeutatn; l’opera è solida, 
ma scritta con soverchia diffusione; 
III Trattato della coscienza, ivi, 
1 690, in 12; IV La Morte de' giu- 
sti, o la Maniera di ben morire , 
ivi, 1695, in 12; V La Comunione 
devota, o Maniera di partecipare 
santamente ed utilmente alTEuca - 
ristia, ivi, 1695, in 12; quarta edi- 
zione, corretta ed aumentata di una 
seconda parte, ivi, 1699, in 12; VI 
La Morale cristiana compendiala 
e ridotta a Ire principali doveri; 
il pentimento de'peccatori, la per- 
severanza de giusti, cd i progressi 
nella pietà, ivi, 1695, in 12 ; secon- 
da edizione, aumentata, ivi, 1701, 
in 12; VII Trattalo della restitu- 
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sione, ivi, 1696, in 12; Vili Trat- 
tato della fede divina, ivi, 1697, in 
12; Rotterdam, 1716, in 4 -to; IX. 
Diversi Trattati su materie di co- 
scienza, Amsterdam, 1898, in 12. 
Parecchi critici si accordano nel lo- 
dare l’ordine, il metodo e l’esattez- 
za che regnano in tale opera ; X 
Trattato delle buone opere in ge- 
nerale, Amsterdam, 1700, in 12; 
XI Trattato del giuramento, Aia, 
1701, in 12; XII Riflessioni cri- 
stiane su diversi soggetti, Amster- 
dam, 1707, in 12; XIII Trattato 
dell'elemosina, in 12; XIV Trat- 
talo de' giuochi di rischio, Aia, 1714» 
in 1 2. L’autore vi sostiene, contro 
il sentimento di Joncourt, che tali 
maniere di giuochi non sono sem- 
pre viziose; XV Parecchi Libri di 
controversia, oggigiorno senza me- 
rito; e la Confutazione de’principii 
di Bayle, intorno all’origine del ma- 
le ed alla libertà nella Bibliotheca 
Bremensis, class. Ili, fase. VI, pag. 
1 10C-1116. Il p. Niceron gli dedicò 
un lungo articolo nel tomo li del- 
le sue Memorie degli uomini illu- 
stri. Finalmente Cartier di Saint- 
Philippe, scoperto avendo il mano- 
scritto del suo Suggerimento sulla 
maniera di predicare, lo publicò 
nel 1733, in 8.vo, con la Ella dell* 
autore in fronte. 

W— s. 

PLACIDIA (Guli Augu- 
sta ), imperatrice , figlia di Teo- 
dosio il Grande e di Galla, secon- 
da sua moglie, nacque a Costanti- 
nopoli verso r anno 388 . Dopo la 
morte di sua madre, fu condotta in 
Italia, avendo Teodosio desiderato 
di vedere uniti i suoi figli. Placidi.-), 
di cui la fortuna legata era con quel- 
la di Onorio, suo fratello ( Redi O- 
womo ), si vide presto obbligata di 
cercare un asilo u Roma, minacciata 
dal re de’Goti. Allorché la città fu 
assediata la prima volta da Alarico, 
ella non esitò ad esporre alla vendet- 
ta del senato Serena, sua cugina, 
caduta in sospetto di tener pratiche 


3?« FU 

tee cui nemico: la storia, giustifican- 
do Serena, incolpa Plaridia d'ingru- 
titiuliuv verso una donna die avuta 
aveva cura della sua infanzia. La ca- 
pitale dell'impero cadde presto in 
potere di Alarico, e Placidia diven- 
ne preda del feroce vincitore : ma 
Ataulfo, cognato di Alarico, inna- 
moratosi della sua schiava, salvò Uo- 
ma per sua preghiera, e fu sollecito 
a mandar soccorsi ad Onorio, chie- 
dendogli la mano di sua sorella. A- 
vendo l’imperatore romano disde- 
gnato il parentado di un re barbaro, 
Ataulfo si vendicò delsuo riliuto de- 
vastando l'Italia, c, certo di essere 
amato da Plaridia, la sposò. A Xar- 
bona, e nella casa d' Ingenuo , uno 
de’più illustri cittadini di tale cit- 
tà, ci celebrò la festa o 1' anniver- 
sario del suo matrimonio. In tale oc- 
casione sfoggiò la più grande ma- 
gnificenza. Cinquanta giovani, ric- 
camente v retiti, presentarono alla 
principessa, seduta su di un trono 
presso al suo sposo, cento bacini, gli 
uni pieni di monete d oro, e gli al- 
tri di gemmo di valore inestimabile. 
Placidia approfittato aveva del suo 
ascendente sull'animo di Ataulfo, 
per indurlo a volgere le armi con- 
tro i Vandali, che invasa aveano la 
Spagna : ma, appena arrivato nella 
Catalogna, assassinato ei venne da 
tino desimi vi fi zio I i ( V edi Ar i lo- 
ro ) , c V infelice Placidia , confusa 
coi prigionieri, fu costretta a viag- 
giare a piedi oltre a dodici miglia, 
sotto la condotta di Singerico, suc- 
cessore e forse nssassiuo di suo mari- 
to, che la seguiva a cavallo ( Fedi 
Gibbon, Stor. della decad. dell' Im- 
pero ramano, cnp. XXXI). Sette 
'giorni dopo, Singerico provò la sor- 
te di Ataulfo ; cd un trattato con- 
cbinso coi Romani restituì in breve 
aPIar.idia' la libertà. I barbari riceve- 
rono sciccntomila misure di grani 
pel di lei riscatto ; e la principessa 
tornar potè nel palazzo di suo fra- 
tello. Poco dopo, Onorio la costrin- 
se, malgrado la sua repugnanza, a 
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sposare Costanzo, uno dc'suoi gene- 
rali, di cui ricompensar voleva i me- 
riti col dono della mano di sua so- 
rella. Più ambiziosa che tenera, Pla- 
cidia si mostrò presto affezionata al 
nuovo «io sposo , e riuscì a fargli 
conferire il titolo di Augusto, che 1 
associava allimpero; ma alcuni mesi 
dopo Costanzo morì ( Fedi Costan- 
zo ), lasciando Placidia incaricata d 
invigilare sulla sorte di due figli in 
tenera età, Onoria ( F. tale nome ) 
e Valentiniano. lilla continuava a 
godere del più assoluto credito sull’ 
animo di Onorio i ma, ad un’afle- 
zione sì viva che crederla non si po- 
teva appieno ionocciilc, successe un 
odio implacabile. Placidia, scacciata 
co'suoì tìgli dalla corte dì Onorio, si 
vide obbligata a cercare un rifugiò 
a Costantinopoli, dove Teodosio il 
dovane, suo nipote, providc a tutti 
i di lei bisogni con magnificenza. 
Breve tempo dopo, la morte di O- 
norio lasciò vacante il trono di Oc- 
cidente : Giovanni, suo primo segre- 
tario, se ne impadroni, e, poi che 
fatta ebbe riconoscere la sua autori- 
tà uell'Italia, inviò ambasciatori a 
Teodosio per notificargli il suo av- 
venimento all'impero. Teodosio scac- 
ciò con ignominia gli ambasciatori, 
c mandò, sotto la condotta di due 
valculi generali, un esercito contro 
1' usurpatore. Giovanni, abbandona- 
lo dai suoi soldati, dopo di essere 
stato condotto sii di un asino per le 
vie di Ravenna, fu decapitato in A- 
qtiileia. Placidia, intenta all'evento, 
mise allora in campo i diritti, piut- 
tosto mal fondati, di suo figlio Va- 
lentiniano all' impero. L'indolenza 
di Teodosio assicurò il buon esito 
delle sue Sollecitazioni : Valenti nia- 
no fu eletto ( F. Valentiniano III) ; 
c, per trcntaeinqne anni, ella regnò 
sotto il nome di esso principe, di 
cui favori, dicesi, l'inclinazione pri- 
maticcia ai piaceri, per dominarlo 
più a lungo. Placidia non seppe va- 
lersi dell' autorità cui tanto aveva 
bramata, per la felicità dell'impero. 
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La tua amministrazione incerta ne 
affrettò per lo contrario la decaden- 
za, Ingannata da Kzio, uno de’suoi 
generali, geloso delle vittorie del con- 
te Bonifazio, suo rivale, forzò Boni- 
fazio a dar l'Africa ai Vandali ; e ta- 
le provincia fu perduta per l'impe- 
ro. Conobbe, ma troppo tardi, la 
perfidia di Ezio ; volle ponimelo, e 
ti privò del solo valente generale 
ebe le restava ( Fedi Ezio ). 'l'ale 
principessa escluse gli Ebrei ed i 
Pagani da tutte le cariche, bandi i 
Manichei e gli astrologa e ripristi- 
nò i privilegi accordati alle chiese : 
perciò ella meritò le lodi di alcuni 
storici couteinporancijcho attenuan- 
do i risultati do' suoi falli, ne lodano 
molto la pietà ed il zelo per la religio- 
ne. Placidia inori a Roma il di 17 
di novembre del 45o. Per sua inten- 
zione la sua spoglia fu trasportala 
a Ravenna, in una cappella che edi- 
ficata ella aveva sotto l’invocazione 
da' ss. Nazario e Celso, in cui si mo- 
strava tuttavia lasua tomba nel prin- 
cipio del secolo decimottavo ( F. Ma- 
hillon , Iter itulicutn, p. 3y o 4' 1 ). 
V’hanno delle medaglie di tale prin- 
cipessa in oro , in argento ed in 
bronzo di vari moduli. iVlionuct in- 
dicò quelle di cui sono più rari i ro- 
vesci, nella sua opera sul grado di 
rarità e sul pregio dello medaglia 
romano. Ove si creila a Beauvais, 
esistono altresì ile* medaglioni in 
bronzo, con 1’ efligie di Placidia ; 
ma egli nou indica i musei che no 
possiedono ( F. la Storiti compen- 
diosa degl imperatori , 11 , 356 ). 
Oltre Gibbon, già citato, si può con- 
sultare intorno alla vita di Placidia, 
la Storia esatta ed imparziale dì 
Tillemont, t, 5 e 6. 

W— s. 

'' PLACIDO, da Parma, dome- 
nicano, era della famiglia Bechigni 
parmigiana . Fu valente teologo , 
maestro dello studio di Bologna, c 
inquisitore in patria. Pel suo valore 
fu consultato tra molti altri teologi 
del Concilio di Trento, mentre teu- 
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nc sessioni in Bologna l'anno i547- 
Passato a Ferrara fu ascritto al 
collegio di que’teologi. Sembra che 
poi si portasse a Venezia, ed otte- 
nesse luogo nella celebre accademia 
intitolata della Fama, eretta da Fe- 
derigo K ulnare, U quale si era pre- 
fìssa di dar in luce opere di vari au- 
tori eccellenti in ogni scienza. Pla- 
cido mori ivi l'anno |558. Abbiamo 
di esso: I. Sacra et recenc Psalnto- 
rum omnium Davidis interpretalio 
ab eximio theologo Placido Par- 
mensi ordinis Praedicatorum edi- 
ta. In academitt veneta, làóq, in 
4-to. Dice il (Juadrio, che lo stam- 
patore dell' accademia Veneta, la 
quale durò soltanto quattro anni, fòs- 
se Paolo Manuzio. La stessa opera 
fu poi ripublicatn in Basilea nel 
1 58^, in 4.to ; II In Epistolam od 
Eomnnos commentarius -, 111 Seti- 
lentia fratris Placidi de Parma 
ordinis Praedicatorum et magistri 
■ stutlenlium in convenni s. Domi- 
nici Bononiae, anno Uomini a 54*7 > 
ilononiae in Concilio. Si aggira in- 
torno al sagri limo dell'altare. Si con- 
serva essa ilei codice valicano 4^9^« 
fra le oltre scritture spettanti al con- 
cilio . I pp. Ouetif ed Echard ci 
dauuo le uoli/.ie di lui; ma più di- 
stinte ancora le abbiamo nelle Me- 
morie degli scrittori e letterati Par- 
migiani, del eh. p. Allò, tomo 4, p- 
45, oc., Parma, i"')3. 

D. S. B. 

PLACIDO di SANT'ELENA 
(Il padre), agostiniano scalzo,nnto a 
Parigi nel l64'9> ricevè nell'iniànzia 
lezioni da Pietro Durai, geografo, 
che sposata area la di lui sorella ( ! ■ 
Duval ), e fece rapidi progressi sot- 
to tale valeptc maestro. In età di di- 
ciotto anui vesti 1’ abito religio»', e 
divise il suo tempo fra la predicazio- 
ne e lo studio della geografìa. Pu- 
blicò un numero grande jli Carte 
stimate ; c. Del 1705, onorato venne 
da Luigi XIV del titolo di suo geo 
grafo ordinario. 11 p. Placido morì 
nella casa del suo ouliuc, a Parigi, 
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il dì 3 o di novembre del 1734, in 
età di ottnntasei anni. Oltre la ri- 
stampa della Sfera , o del Trattato 
di geografìa di Duval, suo cognato, 
e della sua 'Corta di Francia, in 
quattro fogli, con nuove osservazio- 
ni, il p. Placido publicA : il Corso 
del Danubio, io tre fogli ; — la Ger- 
manio, la Fiandra francese, publi- 
cata nel 1690; — la Savoia ; — il 
Corso del Po, in cinque fogli ; — i 
Poni di Francia e d' Italia ; gli 
Stati del duca di Savoia ; — i Pae- 
si Bassi cattolici. 11 Ritratto di tale 
geografo intagliato venne da Lan- 
glois, in fogl. ; ina è divenuto raro, 
però che gli Agostiniani romper rie 
fecero il rame, malcontenti ebe il p. 
Placido fatto si fosse rappresentare 
con una lunga barba ( Fedi la No- 
ta di Barbeau La B ni vére a tale 
geografo, nel Dizion. di Morcri, e- 
dizione del 1700 ). 

\V— s. 

PLAN-CARPIN (G. ut). F. 
CaariM. 

PLACCHE ( Luigi Ras aitai di 
L a ), gentiluomo parigino, calvini- 
sta, e confidente del maresciallo di 
Mnntmorenci , compose la Storia 
dello stato di Francia, tanta della 
republica .quanto della religione, 
sotto il regno di Francesco II, 1574 
«f 1576, in 8 .vo. Tale autore è gra- 
ve, serio, spesso teologo e più spes- 
so ancora moralista. Parla sempre 
con sentenze ; ma non predica la 
moderazione nè con le parole, nè 
con l'esempio. Pochi autori scrissero 
con altrettanta passione. E per altro 
credibile ne'fatli, però che era one- 
stissimo, e fu personalmente impie- 
gato negli affari di cui parla. 

T— D. 

PLANCHER ( Il padre Urba- 
no ), benedettino delia congregazio- 
ne di san Mauro, nato nel 1667 a 
Chenus, presso a Baugé, neU’Angiò, 
poi che terminati ebbe gli studi, le- 
ce professione nel i 685 nell'abazia 
di Vendibile, ed insegnò alcun tem- 


po In filosofia e la teologia ai giovani 
suoi confratelli. Avendolo il suo ta- 
lento pel pergamo reso noto, fu 
mandato superiore in Borgogna, ed 
approfittò del tuo soggiorno in tal* 
provincia per visitare gli archivi del 
parlamento , della camera de’couti 
e delle varie abazie, da cui trasse 
un numero grande di vecchie carte 
e di documenti importanti, rimasti 
fino allora ignoti. Intraprese allora 
di lavorare nella storia di Borgogna ; 
e rinunziato avendo a tutti gii ufìzi, 
si ritirò neU'abaxia di san Benigno 
di Dijon, in cui divise il resto della 
sua vita fra lo studio e la preghie- 
ra. Vi morì il dì 22 di gennaio del 
1760, in età di ottnutatre anni, do- 
po di aver publicata la Storia gene- 
rale e particolare del ducato di 
Borgogna, con Piote, Dissertazioni 
e prove giustificanti, ec. , Dijon, 
1739-48, S voi. in foglio. 11 terzo vo- 
lume finisce nel i 4>9 alla morte di 
Giovanni Senza Paura. Il p. Plan- 
eber associato aveva al suo lavoro A- 
lessio Salazar ( di Bourg en Bressc ), 
che morì nel ■ 766, lasciando mano- 
scritta la continuazione della Storia 
di Borgogna, fino alla riunione dif- 
fìnitiva di tale provincia alla corona : 
ma i censori, iocaricati di esaminare 
il lavoro, prima di darlo alla stampa, 
il giudicarono troppo diffuso ; e si 
trattò di rifare tutta l'opera (Fedi la 
lì ibi. star, della Francia, u. 30878). 
11 p. Merle lilialmente incaricato 
venne da suoi superiori di termina- 
re la Storia di Borgogna, ed ei ne 
puhlicò il quarto volume nel 1781. 
Tale storia è scritta in modo poco 
piacevole ; contiene molte minuzio- 
se particolarità ; ma ella è esatta, ed 
adorna d' intagli tanto più preziosi 
che i più de’mouumenti cui rappre- 
seutauo furono distrutti negli ulti- 
mi anni del secolo decimottavo. 

W— s. 

PLANCIADE. V. Fulgenzio. 

" PL ANGINA, moglie di Pisone, 
il quale fu accusato di aver avvele- 
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nato Germanico, non meno di suo 
marito era essa colpevole di quello 
delitto. Ma sia che l'imperador Ti- 
berio la amasse, perche era nemi- 
ca di Agrippina, di cui non potca 
«offrir la virtù, sia che l'imperatri- 
ce Livia intercedesse per essa, ot- 
tenne la sua grazia da'suoi giudici. 
Deve esser considerata come un e- 
sempio della infedeltà delle Temi- 
ne. Fintantoché suo marito ebbe 
qualche speranza di essere assolto, 
essa gli promise d’esscr la compa- 
gna della sua vita e della sua morte; 
ma quando ebbe ottenuta la grazia, 
tutta la sua cura fu di separare la sua 
causa da quella di Pisoue. Essa era 
una femina di uno spirito super- 
bo c di un carattere violento , di 
cui Livia si serviva per perseguita- 
re Agrippina, che odiava quanto 1 ’ 
imperatore. Tutti gli affronti eh’ es- 
sa fece a questa priucipessa, uon re- 
starono pertanto impuniti; perchè 
dopo la morte di Agrippina una fol- 
la di accusatori si dichiarò contro 
Plancina, la quale seguendo l’esem- 
pio di suo marito fu costretta di dar- 
si colle sue proprie mani il castigo 
che meritavano i suoi delitti verso 
l'anno 33 di Gesù Cristo. 

D. S. B. 

PLANCIO ( Pietro ), teologo o- 
landese, nato nel i 55 z a Drenutrc, 
in Fiandra, si dedicò al ministero 
della chiesa riformata. Poi che stu- 
diato ebbe in Germania ed in In- 
ghilterra, predicò sotto la croce ( sic- 
come allora si diceva ), nel nativo 
suo paese, e fu chiamato alt' ufizio 
di pasture a Brusselles , nel 1078. 
Ma nel 1 585 essendosi il duca di 
Parma impadronito di tale città, 
Plaucio ne usci, travestito da solda- 
to; e cercò un rifugio iu Olan- 
da. Non audò guari che fu fatto 

e istore della chiesa di Amsterdam. 

i rese celebre il suo zelo per la 
dottrina di Calvino con l' accani- 
mento cui dimostrò, iu varie oc- 
casioni, contro i Luterani , contro 
Arminio e contro i partigiani di 
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questo, che conoscer si fecero col no- 
mo di Rimostranti. Plancio figurò, 
nel 1619, nel famoso sinodo di Dor- 
drecht, e vi si vide insignito dell’o- 
norevole commissiono di revisore 
della nuova Traduzione olandese 
dell’ nntico Testamento, nella Bib- 
bia detta degli Stati. Ma, assai più 
che 1’ intollerante sua ortodossia , 
rendono commendevole alla poste- 
rità, e specialmente alla riconoscila- 
za degli Olandesi il nome di Pietro 
Plancio le benemerenze eh' egli si 
acquistò verso il commercio listavo 
per le sue cognizioni astronomiche 
e nautiche. Uno egli fu de' primi 
promotori delle spedizioni teutata 
dagli Olandesi nelle due (udie, nel 
■ 59/,, i 5 g 5 e 1096. Il suo uomo si 
associa, iu tali nobili intraprese, con 
quelli de'celehri navigatori Barentz, 
Heemskerli, Linschoten, Houtman 
e Lemaire. Sembra che Plancio lo- 
ro avesse stese delle carte di via. Lo 
storico olandese Wageuaar gli fa ta- 
le giustizia nella sua Storia di O* 
landa, tomo IX, p. 1 t,o esusseg. , 
come anche nella sua Storia di rim- 
sterdam, toni. I, p. 407, e toni. IH, 
p. 219. Le Memorie del presidente 
Jeanuin provano che nel 1608 tato 
illustre negoziatore consultò Piac- 
cio, per interesse delia Francia, sul 
medesimo soggetto (1). Egli mori 
in Amsterdam il di a 5 di maggio 
del itizi; e, contro l'uso degli O- 

(1) In una lettera di Jcannin a Vii Uro.', 
in data 4**1 di i » di inarca, ci traila di ur.acou- 
fertiu-i cui unita aveva con 1 sacro Lo Maire « 
con Plancio. Hi 411 a Tifica quevt* ultimo siccome 
99 grande cosmografo, v«*r salissi mo nella cogi.:- 
99 itone della Indie, latito di Oriente rliediCc- 
99 cideote, |jcr la comunicazioni- |urltcolare cui 
97 ebbe coi mercaUu'i, coi piloti « co' mari imi 
99 che viaggiarono, ec. **. W. Delfio intagliò un 
buon ritratto di Plancio; contiene, allato d I sua 
uomc, i titoli di Theologut et mathematica» In- 
signii. Appiè del ritratto, si leggono dita-i versi 
latini del ginevrino l.alaye, in cui egli »i congra- 
tula con gli Olandesi dt aver tuie publa sulle 
onde, sulla terra c terso i cidi. Ecco gli si- 
limi duci 

£/u dii et terrli ro«/»y ne Baiavi* ftiix. 

Moni traisi a t* a icit intra iì*t. 
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landesi, non volle estere sepolto in 
una chiesa. Vide cinque de" spoi fi- 
gli, ad esempio del padre loro, de- 
dicarsi al ministero evangelico. - 

M — 01*. ’ 

PLANCO (Lucio Mcnazio), ri- 
guardato generalmente siccome fon- 
datore della città di Lione, nacque 
verso l’anno di Roma 680 (^3 avan- 
ti G. C. ). Discepolo di Cicerone , 
che era stato amico di suo padre, fu 
sneh’ egli valente oratore. Militato 
aveva U prima volta sotto Cesare, 
dapprima in Africa , nella guerra 
contro Scipione, suocero di Pom- 
peo, e contro il re Giuba , indi nel- 
le Gaìlie. Dopo di essere stato tri- 
buno del popolo nel 708, finse, co- 
me fu assassinalo Cesare, di tenere 
le parti della republiea. Cicerone 
non trascurò cosa niuna per ridesta- 
re in lui sentimenti generosi ; e 
Fianco spesso protesta del suo velo 
per la buona causa. Ma la sua fede 
dubbiosa, siccome dice Velleio Pu- 
tcrcolo, si tradì in mezzo alle belle 
»ue dimostrazioni, e specialmente 
pella sua lettera al senato ( l'ottava 
del X libro delio Epistole di Cice- 
rone ). Egli era stato designato con- 
sole per l'anno 712, con D. Bruto. 
Risaputo avendo ebe il futuro suo 
(collega era assediato in Modena da 
Antonio , dopo fidine esitazioni, 
marciar fece delle truppe in soccor- 
so di Bruto, che, mentre esse erano 
per via, fn liberato da quelle di Ot- 
tavio ( f'tdi Bar ro). Allora ci non 
temè di dare ad Antonio fuggitivo 
il nome di assassino abietto u [ler- 
ci ut o , vvfditus abjeclusque latro 
( Vedi Lettere di Cicerone, X, i 5 ). 
b' incamminò per unirsi con Lepi- 
do, e combattere insieme Antonio ; 
ina Lepido trattato aveva con Anto- 
nio: ambedue marciarono contro 
Riandò, il quale si ritirò dinanzi ad 
essi. Il senato, temendo la defezio- 
ne delie sue legioni ordinò di disar- 
marle, cd in pan tempo di labbri- 
care una città pei Viennesi ebe, 
Kart-iati dagl} Aliobrogi , riparato 
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avevano presso al confluente del Ro- 
dano c della Saona. Planco fabbricò 
delle abitazioni sulla riva destra del- 
la Saona. Ma fatto non aveqdu ebe 
obbedire agli ordini del senato, ine- 
rita egli perciò il titolo di fondatore 
di Lione,..che gii danno gli autori 
cd un’iscrizione che si legge a Gae- 
ta? Il confluente non era forse già 
abitato , quando vi rifuggirono i 
Viennesi ? nò limitar ci dobbiamo 
a dire che la storia di Lione inco- 
mincia soltanto ai tempi di Planco, 
ma che la sua esistenza 6 più antica? 
Per altro Planco non aveva più af- 
fezione per tale città che per la sua 
patria : abbandonò presto l'una c 1' 
altra, dapprima collegaudosi con Le- 
pido e con Antonio, ed indi occu- 
pando nel 712 col primo la sede de’ 
consoli. Planco ottenne dai triuti- 
viri che si scrivesse sulle liste di 
proscrizioue suo fratello Plozio Plan- 
co ; e siccome Lepido lasciato vi a- 
veva inscrivere il suo, i Romani, in- 
dignatisi, dicevano: De Cermanis, 
non de Gallis , duo triumphanl 
consules (^edi qui appresso). ."Nelle 
disunioni che scoppiarono fra Anto- 
nio ed Ottavio, Planco tenne le pat- 
ti del primo, l’accompagnò in Egit- 
to, vi divenne suo cortigiano ed an- 
zi suo buffone. Ma da che la fortu- 
na si mostrò contraria ad Antonia, 
.Planco, perfido e traditore per 1 - 
stinto ( morbo proditor, dice Velle- 
io Patercolo ), parteggiò per Otta- 
vio- implorò la epa clemenza, e si 
fece accusatore di Antonio. Allorché 
Ottavio, divenuto padrone del mon- 
do, assumer volle ii titolo di Augu- 
sto, Fianco, senza dubbio d'accordo 
con lui, propose al senato di confe- 
rirglielo. Alcuni anni dopo, nel ) 3 o 
o 731, Augusto elegger fece Planco 
uno de' censuri. Lunge dall’ essere 
proprio a tale ufizio, questi temer 
doveva di fungerlo : la sua condotta, 
malgrado l'età sua, era tale, che di- 
ritto non aveva di rimproverare agli 
altri le loro dissolutezze. Di fatto L. 
l)u mi zio, semplice edile, avendolo 
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un giorno incontrato, costrinse il 
censore a cedergli la destra della 
via. Il disprezzo generale in cui era 
incorso non impedì che ei fosse la 
seconda volta console, nell’anno 765, 
l’ ultimo del regno di Angusto. Egli 
era alloca molto attempato, nè dovè 
vivere oltre di molto , Tali onori 
tutti non lo preservarono dal cordo- 
glio : ei ne provava, senza dubbio, 
allorché Orazio gl’ indirizzò un’ode 
( la settima del libro primo) che in- 
comincia con queste parole : fau- 
dabunt alii. Orazio il chiama savio, 
sapiens ; è una prova di più che 
spiegar non si debbono letteralmen- 
te le parole de’ poeti. Seneca mostra 
un'opinione meuo buona e più giu- 
sta del carattere di Planco, citando 
le sue massime sull'adulazione: Non 
occorre, ei diceva , fanto mistero 
e tanta dissimulazione nell' adula- 
re: C adulazione è perduta allorché 
non è scorta : i adulatore acquista 
//tolto ne U essere collo sul fatto, ed 
anche più nell' esser rampognato e 
nell' arrossire. Esistono quattordici 
lettere <)i Cicerone a Planco ; l'una 
nel tredicesimo libro, e le altre nel 
decimo, in cui y’ hanno altresì un- 
dici lettere di Planco. — C. Ploziò 
Plancq, fratello di Munazio, e pro- 
scritto per sua domanda, dimorò 
nascosto alcun tempo nel territorio 
di Salerno. Vi conduceva una vita 
molto delicata. Valerio Massimo nar- 
ra che l’odore de’profumi di che u- 
sava continuamente , fece credere 
che qualche personaggio di conside- 
razione alloggiasse nella sua casa. ( 
di lui servi, messi alla tortura, ricu- 
sarono di scoprire il loro padrone. 
Planco, ammirando la loro costanza 
c fedeltà, nè comportar potendo che 
fossero per lui tormentati, si pre- 
sentò subito egli stesso dinanzi a 
quelli che dovevano trucidarlo. 

A. B— t. 

PLANCO (Curo). V. Bianchi. 

PLANER (Gjav Ci scoro), medi- 
co e botanico tedesco, nato iu Er- 
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furt nel i " 343 , dovè lottare, in gio- 
ventù, con l'avversità che si piacque 
di contrariare al suo genio per lo 
studio. Fortunatamente trovò degli 
uomini generosi che soccorsero la 
sua povertà, e mercè la loro prote- 
zione studiar potè le scienze natu- 
rali, a Berlino ed a Lipsia. Nella 
botanica specialmente, nell’anato- 
mia e nella meteorologia ei fece ra- 
pidissimi progressi. Nondimeno, la 
nativa sua città ricader lo vide nell’ 
indigenza ; e le privazioni alle qua- 
li fu esposto in mezzo ai suoi lavori, 
l'alienarono dalla società, e debilita- 
rono sì fattamente in lui il sistema 
nervoso, che se ne risenti finché 
visse . In tale epoca per tanto ei 
publicò il suo Saggio di una no- 
menclatura tedesca della botanica, 
c la sua traduzione del Sistema di 
Linneo. Quando il barone Dalberg 
eletto venne coadiutore di Erfurt, 
giorni più fàusti incominciarono a 
rilucere per lo sventurato botanico. 
Nel 1^78 fu fatto prosettore nell’ 
antiteatro di anatompi# Allorché fu 
nuovamente conformata l’accademia 
di Erfurt nel 1776, ne divenne 
membro : le società delle scienze 
naturali di Berlino , Mabhcim o 
Vienna 1 ’ ammisero nel nume- 
ro de’ loro corrispondenti j e ciò 1’ 
indusse a comporre parecchie Dis- 
sertazioni accademiche . Nel 1779 
ottenne la cattedra di medicina cd 
alcuni anni dopo chiamato fu a 
professare la chimica c la botani- 
ca. Applicatosi pure alla pratica del- 
la medicina, ebbe una considera- 
bile clientela , nella quale si con- 
tava il coadiutore, ed alcune delle 
prime famiglie di Erfurt. Planer 
adempieva i doveri di medico con 
una coscienza scrupolosa . Teneva 
un giornale dello stato de’suoi ma- 
lati, e si compenctrava pienamente 
della storia della malattia, prima di 
scegliere una cura cni cercava dì 
rendere semplice più che gli era 

f lessibile. Dopo la morte del suo col- 
ega, il professore c chimico Trouu- 
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dorf, di cui «potò la vedova, ai at- 
tuine di medicare gl'indigenti so- 
stenuti dall'ospizio, senza diiconti- 
uuare il metodo di scrìvere (a sera 
nel suo giornale delle note su i ma- 
lati medicati nel corso del giorno. 
Si dice ch'ei lasciasse delle notizie 
intorno a seimila casi di malattie, 
di cui osservati aveva i progressi. 
Oltre tale assidua attenzione, ei si 
applicava con imo zelo iostancabile 
allo studio della scienza sua favori- 
ta, la botanica: ma una febbre ner- 
vosa il mise nella tomba il gior- 
no io di decembre del 1789. Il suo 
biografo Reinhard loda la di lui pro- 
bità e modestia. Sul monumento che 
gli amici suoi gli eressero in Erfurt, 
ai ricordano con riconoscenza le as- 
sistenze gratuite ebe fatte aveva ai 
poveri. Ecco le principali sue ope- 
re: I. Saggio di una nomenclatura 
tedesca de'generi di Linneo , Er- 
furt, 1771, 111 8.vo; II Traduzione 
del Sistema di Linneo, sulla sesta 
edizione, Gotha, 1774 in 8 .vo ; 111 
Disscrtazio^ % sul metodo di sta- 
gnare il rame col mezzo del sale 
ammoniaco, 177G; IV Progetto per 
perjezionare Le stoviglie, 1776, con 
una continuazione publicata l'anno 
susseguente; V Mezzo di trarre il 
miglior partito possibile dalle pro- 
duzioni naturali di Erfurt , 1776; 
VI Osservazioni sulla coltivazione 
delle legna nel territorio di Er- 
furt, 1778; VII Ricerche sul tur- 
chino e sulla rabbia, 1779, con una 
continuazione; Viti Osservazioni 
meteorologiche , f atte in Erfurt, li- 
no al 1781 e 1781, Erfurt, 17Hz, in 
8.vo, e 1 783, in 4-to; IX VelC in- 
fluenza dell' elettricità sul barome- 
tro , 1781; X Rassegna generale 
del corso delle malattie in Erfurt 
dal 1781 fino al 1780. Plaoer uou 
terminò uua grande opera entomo- 
logica nella quale lavorava. Fece I’ 
analisi delle acque minerali di \Yiu- 
disch, Holztiausen c Cyriacsburg, 0 
senza frutto si provò di ripetere lo 
sperimento di Sagc', sulla pretesa 
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riproduzione dell'oro per mezzo del- 
la cenere delle piante. La Notizia 
della vita di Planer, composta da 
Reinhard, comparve in Erfurt nel 
1790, in 4-to, c nelle Meni, detrae- 
cademia di Erfurt, 1790 e 1791. 

D— r.. 

PLANQUE (Francesco), medi- 
co, nacque nel 1696 nella città di 
Amiens, dove terminò i primi stu- 
di. Incerto sulla scelta di una pro- 
fessione, si recò a Parigi, e si assun- 
se la cura dell'educazione del figlia 
di Guérin, chirurgo istrutto. Senza 
dubbio le sue conversazioni col pa- 
dre del suo allievo il persuasero a 
coltivare la medicina. Ma, dopo ter- 
minati gli studi, trascurò la pratica, 
parte la più difficile e più brillanto 
dell’arte, per attendere unicamente 
alla teoria; e passò più anni ritira- 
to, inteso a far suuti delle sue let- 
ture. Aveva oltre a cinquanta anni 

J [nandù ottenne il dottorato nella 
scolta di Rcims. Già nolo per alcu- 
ne opere stimabili, sperar poteva di 
presto acquistarsi grido fra i pratici 
di Parigi. Ma persistè nel disegno 
di non adoperare i suoi talenti che 
per alcuni amici, e continuò a divi- 
dere il suo tempo fra la lettura e lo 
studio. Planque morì a Parigi il di 
19 di settembre del 1765. Di tutte 
le sue opere, quella che più contri 
bui alla sua lama è la Biblioteca 
scelta di medicina, tratta dalle 0 
pere periodiche , tanto francesi 
quanto straniere, Parigi, 1748-70, 
10 voi. iu 4- to i 0 3 t voi. in 12. Le 
materie vi sono distribuite per or- 
dine di alfabeto, e la scelta n è fati» 
eoa molta sagacità: tale Raccolta fu 
terminata da Goulin, ebe pose iu 
fronte all'ultimo volume una Fila 
dell'autore ( F . Golmn). Prima di 
lavorare in tale utile compilazione, 
Planque divisato aveva di publicare 
uua Bibliografia medica, col titolo 
di Thesaurus medicinae palens, 
di cui si crede che la liibliothcca 
medica di Lipcnio inspirata gli *• 
resse l'idea, Ne fece anche aUmp.' 
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re i primi settantotto fogli , che si 
conservano tuttora ne'gabinetti di 
alcuni curiosi (i); ma, secondo Gou- 
lin, non v'ì ragione di rammaricar* 
si che rinunziato egli abbia a tale 
disegno. Oltre un'edizione del Qua- 
dro dell' amor coniugale, con no- 
te [F. Venette), Planque scrisse 
altresì: I. Chirurgia compiuta se- 
condo il sistema de' moderni, Pari- 
gi, 1744, a voi. in 12. Tale opera, 
considerata lungamente siccome uno 
sle'migliori Trattati elementari, fu 
ristampata nel 17 67 con aumenti 
considerabili; II Osservazioni sul- 
la pratica de'parti, di Cosmo Viar- 
del, ivi, 1748, in 8.vo. Planque vi 
aggiunse delle Note; III Osserva- 
zioni anatomiche e chirurgiche , 
trad. dal latino di AYander-Wiel, 
ivi, 1 7Ù8, 1 toI. io 1 2 ; IV Trattato 
compiuto de'parti, di La Motte, ivi, 
1760, 2 voi. in 8.vo. Tale edizione, 
dimenticata nell'articolo La Motte, 
è arricchita, secondo Goulin, di no- 
te curiose ed importanti. 

W— s. 

PLANT (Giovanni Traugott), 
letterato di Dresda dove nacque 
nrl 1 768 ,- lasciò parecchie opere , 
principalmente sulla geografia poli- 
tica. La tua vita i poco nota, e sem- 
bra che non vi sia stato in essa nes- 
sun evento importante. Dopo di es- 
sere stato precettore a Stettin, di- 
venne segretario della legazione 
prussiana in Amburgo: si ritirò, 
nel 1791, a Lipsia, e, due anni do- 
po, a Gera, dove mori il di 26 di 
ottobre del 1794* Non ci rimane che 
di far l'enumerazione de'suoi lavo- 
ri : I. Metodo cronologico, biogra- 
fico e critico della poesia tedesca, 
tomo I, Stettin, 1782. In tale volu- 
me, l'autore conduce la storia della 
poesia fino al regno di Mussimilia- 

(1) Goti lin narra nella Vita di Planqne, 
rhe dr}>o»« degli esemplari di tali Frammenti 
nelle biblioteche del re di Francia, di tanta Ge- 
noveffa e degli Agostiniani della via Notrc-Da- 
UKvdet-Victoire», 
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no I. Non ne publicò la continuazio- 
ne: altri trattarono abilmente e con 
più particolari il medesimo sogget- 
to. Nondimeno l'opera di Plani, la 
quale è più che un semplice schiz- 
zo, merita di esler letta , a cagio- 
ne delle spiegazioni cui 1' autore 
vi dà dell' influenza morale e let- 
teraria della poesia sulla nazione , 
come anche della storia dei Minne- 
singer di Svevia; II Poesie gaie, 
tenere e morali, Stettin, 1782,111 
8.vo; III Rassegna politica delle 
forme di governo di tutti gli stati 
della terra, Berlino, 1 787, in fogl. 
picc.; IV Dizionario politico tur- 
co, o Spiegazione di tutte le cari- 
che della corte e dello stato della 
Turchia, con altre particolarità con- 
cernenti la religione, le leggi, le 
monete, le arti, cc. della Turchia, 
pei lettori di gazzette c per gli stu- 
diosi della geografia , Amburgo , 
1789,111 8.vo; V Quadro imparzia- 
le della costituzione delC impero 
Turco, Berlino, 1790, in 8.vo; VI 
Birghilu risale, o Libro elementa- 
re della dottrina maomettana, tra- 
dotta dall'arabo di Ncdjm-eddin Ci- 
mar JVessclv, Stamboul e Ginevra, 
1790, in 8.vo; VII Manuale di una 
geografia e storia compiuta della 
Polinesia, o quinta parte del mon- 
do, Lipsia, 1793, tomo I, che com- 
prende la Polinesia occidentale, per 
cui l'aùtore consultate aveva, oltre 
le fonti conosciute, anche le Nota 
manoscritte di due mercutauti sullo 
isole Molurche. La continuazione 
di tale opera non comparve; Vili 
Nuovo quadro de'sovrani dell'Eu- 
ropa, per l’ anno 1790, Lipsia, 1794, 
in fogl. 

D-o. 

PL ANTAVIT. Fedi Pause e 
Marco». 

PLANTIN (Cristoforo), uno 
de pili celebri stampatori del secolo 
deciioosesto , nacque nel 1 5 1 4 , « 
Mout Louis, nella Touraine, da gc- 
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nitori poveri ed oicuri. Si recò gio- 
vanissimo a Parigi, dove lavorò al- 
cun tempo nel mestiere di legatore 
di libri: imparò io seguito gli ele- 
menti dell’ arte t^jografioa , nella 
stamperia di Roberto Maeé, stam- 
patore a Caen ; e dopo di essersi 
perfezionato, visitando le prime là- 
vorerie della Francia, e specialmen- 
te quelle di Lione, tornò a Parigi, 
con la mira di collocarvisi. Le tur- 
bolenze cui cominciavano a cagio- 
nare le contese di religione, l'indus- 
sero a passare nc’Paesi Bassi: vi si 
ammogliò poco dopo, ed andò a di- 
morare in Anversa, dove è noto che 
esercitava l'arte sua nel 1 555 . La 
correzione e la beltezza delle opere 
uscite da'sttoi torchi, estesero presto 
la sua fama, quindi egli acquistò in 
breve tempo una fortuna conside- 
rabile. Plantin ne fece un nobilissi- 
mo uso: la sua casa, come quella de- 
gli Aldi a Venezia e degli Stefani a 
Parigi, divenne l’asilo di tutti i dot- 
ti; ei ne aveva sempre parecchi alla 
sua mensa: soccorreva quelli che e- 
rano in bisogno, e cercava di affe- 
zionarseli offrendo loro uno stipen- 
dio onorevole: di fatto ebbe egli co- 
stantemente per correttori, nella sua 
stamperia, degli uomini di raro me- 
rito, come Cornelio Kiiian, Teodo- 
ro Pulman, Vittore Gisolin, Fran- 
cesco Rafelengio, ec. {P. telinomi), 
Kppttre, ove si creda a Milinkrot 
{De ortu typograpli.), Plantin espo- 
neva dinanzi alla sua porta le prove 
di ttampa, promettendo ima ricom- 
pensa a quelli che scoperti vi aves- 
sero alcuni errori. Sul ragguaglio 
che fatto gli venne de’ talenti di 
Plantin, il re di Spagna, Filippo II, 
l'elesse suo primo stampatore (Ar- 
c li i-tppogra phus), e l’incaricò di pu- 
blicare una nuova edizione dalla 
Bibbia Poliglotta di Alcali (P. Xi- 
menes), di cui gli esemplari inco- 
miuciavano a divenir rari. Tale edi- 
zione, considerata siccome il capola- 
voro di Plantin, comparve dal lòtìg 
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*1 1S7*, in otto voi. in fogl. gr. (1). 
Chiamato aveva da Parigi il famo- 
so Guglielmo Lebò (P. tale nome), 
per fondere i caratteri destinati alla 
stampa; e Filippo II mandò da Spa- 
gna il dotto Arias Montano {Pedi 
Amas), per dirigere tale importan- 
te assunto. Mentre gli accrebbe ri- 
putazione, tale magnifico lavoro per 
poco non fu 1* cagione della ruma 
di Plantin, per l' eccessivo rigore 
col quale i ministri gpagnuoli esi- 
ger vollero il rimborso delle somme 
che gli erano state prestate dal te- 
soro reato. Il celobre De Thou, pas- 
sando per Aovcrsa, nel 1 576, visitò 
le lavororie di Plantin, in cui vide 
tuttavia diciassette torchi iu attivi- 
ti, quantunque, aggiungo, tale fa- 
moso stampatore fosse irnliarazzato 
nello sue faccende. A forza di cure 
e di lavoro, Plantin venne a capo 
dì ristabilire la sua fortuna. Mori il 
dì primo di luglio del 1589, e fu se- 
polto nella cattedrale di Anversa, 
con un onorevole epitaiio, citato da 
vari autori, c fra altri da Foppena 
(Bibl. Belgica). Oltre la sua stam- 
peria di Anversa, no possedeva al- 
tre due, Cuna a Leida e l’altra a Pa- 
rigi; esse furono divise fra le sue 
tre figlie: la primogenita, maritata 
a Pr. Rafelengio, di cui parlato ab- 
biamo, ebbe la stamperia di .Leida; 
quella di Parigi toccò alla cadetta, 
che sposato aveva Egidio Bòys; e 
finalmente, la stamperia di Anversa 
fu retaggio della seconda delle figlie 
di Plantin, maritata a Giovanni Mo- 
retus, il quale continuò ad eserci- 
tarvi l'arto tipografica in società con 
sua suocera: ella era collocata in una 
vasta casa, cui Guicbardin riguar- 
dava siccome uoo de’ principali or- 
namenti di tale città (Vedi la sua 
Descrizione de' Paesi Bassi), o che, 
dopo oltre a due secoli, sppartieue 
tuttavia ai discendenti e successori 

(il Di lòlle* Bibbia csisir un esemplare in 
[*?rg tmnu nella biblio’c a del re di Fremei*. 
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.«li Piantiti (i). Corrado Zeltner 
( Thealrum virorum eruditorum ) 
dice cbe tale stampatore possedeva 
«locala Iteri di argento, e che tutti 
gli strumenti di cui ai serviva era- 
no di avorio; ina era già stata detta 
pressoché la medesima cosa di Bo- 
Lcrto Stefano e con altrettanto poco 
fondamento . Il contrassegno tipo- 
grafico di Plantin è una inano che 
tiene un compasso aperto, intorno 
el quale si leggono queste parole : 
Labore et consumila . Conservato 
fu religiosamente dai jVIoreto e .dai 
Befclcngio , che durata avrebbero 
fatica a sceglierne uno migliore. Il 
Catalogo delle opere uscite dei tor- 
chi di Plantin e do'suoi successori, 
fu publicato nel 1 G 1 5 , in 8.vo, e più 
volte dappoi . Balzac pretese che 
Plantin avesse una cognizione im- 
perfettissima della lingua latina, sì 
diffusa in quell epoca : « Per vero, 
» egli dice, fiugova di saperla; ed il 
» suo amico. Giusto Lipsio, gli cu- 
» stodì fedelmente il segreto fino 
si alla sua morte. Gli scriveva delle 
si lettere in latino: ma nel medesi- 
ss mo piego gliene mandava la spie- 
ss gazione in fiammingo (Lettere a 
ss Cliapelain, t, 27) “. È difficile di 
credere che Giusto Iiipsio fosse au- 
tore delle P re fazioni e delle Lette- 
re latine cui Plantin mise in fronte 
a parecchie opere. Questi non ade- 
guava certamente in erudizione nè 
gli Aldi, nè gli Stefani; ma conclu- 
der non se ne deve che privo fosso 
d'istruzione. Studiata egli aveva in 
modo particolare la storia naturale, 
c specialmente la botanica; incorag- 
giò Lobel ne'suoi lavori, e fece in- 
cidere, per le varie sue opere, delle 
stampe, cui raccolse negli Icones 
stirpiamo raccolta preziosa che Van 

fi) La casa di Plantin appartiene sempre 
ai Moretur, suoi ditrfndenli r sucwtiori; ?i si 
«lampa tuttora : la curie è ornata de’ butti di Gii*- 
fcto Lip»io e di altri d'itti che sostcuocro Fono- 
re di tale rata. Vedi il flaggii> di Canrnn ne' 
dipartimenti uniti, ed il Culai, delia bibUot. 41 
un dilettante. 
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der Limlcn e Mercklin gli attribui- 
rono, però che ne sottoscrisse la de- 
dicatoria, ma che giustamente re- 
stituir si deve a. Lobel (Pedi tale 
nome). Plantin cooperò molto ni 
Thesaurus teutonicae linguae (P. 
Corn. Kilian); e per ultimo è au- 
tore di Dialoghi francesi e fiam- 
minghi, 1679, in 8.vo, opera nella 
quale ei descrisse con somma esat- 
tezza le macchine cd i metodi della 
stampa (cioè nel nono Dialogo). Il 
ritratto di Plantin fu intagliato da 
E. Boulenois; si trova nell' Accade- 
mia degli uomini illustri di Bui* 
lart, «■ nella Bibl. Belgica di Fop- 
pens. Molti autori parlarono di Pian- 
tili; ma nessuno raccolse più mimi: 
te informazioni su tale celebre stam- 
patore e su i di lui successori, cbe 
Maittairc nel tomo Ut degli Annali 
tipografici. 

W — s. 

BtANTIN ( Giovanni Bati- 
sta ), storico stimabile, ma troppo 
poco noto, nacque a Losanna verso 
il 1626: terminato cbe ebbe di stu- 
diare nell'accademia di tale città, fu 
ammesso al sacro ministero, ed elet- 
to venne ufiziante nel castello di 
Oyes. Approfittò degli ozi cui gli la- 
sciavano le sue occupazioni per ap- 
plicarsi allo studio della storia, c 
morì dopo l'anno 1678. Egli scrii- 
ae : I. Ilclvelia antiqua et nova, Ber- 
na, 1606, in 8.vo di 357 pag. Tale 
opera, cui Haller giudica eccellente, 
inserita venne da Fuesli nel The- 
saurus hisior. Ilelvetiae , e fu ri- 
stampata a Zurigo nel 1737, in 8.V. 
L’autore attinse molto nelle raccolte 
di Simler, di Tschudi, c nelle .Me- 
morie di Eman. Hermann, buon 
antiquario; li Compendio della Sto- 
ria generale degli Svizzeri, con 
una descrizione particolare del loro 
paese, Ginevra, 1666, in 8.vo di 8 i 4 
pag. Non è, siccome crederono pa- 
recchi bibliografi, una traduzione 
dell'opera precedente ; è la prima 
Storia della Svizzera cbe sia stata 
publicata in francese ; altronde è 
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poco stimata : la primo parte, con- 
tenente la Storia della Svizzera fino 
affanno i 634 , è tratta da Simler, 
Munster, Guilliman, Stettler e da 
altri autori di cui spesso Plantin 
comprese male il latino', e special- 
mente ne’nqmi propri : nella secon- 
da parte, che tratta principalmente 
della topografia, cita delle iscrizioni 
che non hanno esistito mai a dire 
di Haller ( Bibl. slor. della Svizze- 
ra, IV, mini. 447 ) ; III Lausana re- 
stituiti, sire brevis oratio de refor- 
matinee Lausnnae, A. D. 1 536 , in 
li di 16 pag. Tale discorso fa reci- 
tato da Nic. Tscharner, che aveva 
allora soli quindici anni ; IV Dizio- 
nario francese e latino, Losanna, 
1667, in 8.vo; V Breve Cronaca 
della città di Berna, Losanna, 1678, 
in 11 di 184 pag. Quantunque zep- 
po di errori di stampa, tale libro, 
divenuto raro, può tuttavia riuscir 
utile; VI Una Cronaca di Losan- 
na ed una Cronaca del paese di 
yaud, conservate manoscritte in di- 
verse biblioteche dalla Svizzera. 

W— s. 

PLANUDO ( Massimo ) , nato a 
Nicomedia, siccome il dice egli stes- 
so in uno de' suoi Opuscoli, fu mo- 
naco a Costantinopoli nel secolo de- 
eimoquarto. L’imperatore Androni- 
co gli affidò una missione presso al- 
la repnblica di Venezia nel i 3 i 7 ; e 
quasi in ciò consiste quanto si sa 
della sua vita. È autore di una Let- 
tera all’imperatore Giovanni Psico- 
logo, il quale non salì sul trono che 
nel 1 34 1 ; dunque Planudo visse 
per lo meno fino a tale epoca. D’Or- 
ville colloca la sua morte nel l 353 , 
ma senza provare tale data con nes- 
sun monumento , nè con alcuna 
testimonianza. Genebrardo e Vossio 
il fanno vivere fino al 1370 ; e Fon- 
tanini , fin sotto il pontificato di 
Urbano VI, dal 1878 al 1889. Apo- 
stolo Zeno combatte quest'ultima i- 
potesi, osservando che Pianudo es- 
ser gii doveva in età matura nel 
i3i7, allorché adempieva a Venezia 
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una missione importante. Ma allora 
potuto avrebbe avere ventisette an- 
ni ; nè sarebbe sorprendente che vis- 
suti ne avesse 78 n anche 89. La sna 
Vita di Esopo è si piena di favole 
puerili, come presto il vedremo, che 
benissimo ei potrebbe averla scritta 
nell’estrema vecchiaia, mentre era 
papa Urbano VI, siccome Fontani- 
ni suppone. Uopo è limitarsi ad an- 
noverarlo fra gli autori greci del se- 
colo decimoquarto, senza cercar le 
date precise nè delia sua nascita, nè 
della sua morte : egli scrisse cen- 
cinqnant' anni prima di Raffaele 
Muffici di Volterra, che ci dà egli 
stesso tale indicazione approssimati- 
va nel libro XVII de’sooi Commen- 
tario urbana, e che, nato nel i 45 », 
morì nel t 5 az. Del rimanente, sia- 
mo autorizzati dal grandissimo nu- 
mero delle opere di Planudo ad at- 
tribuirgli una vita piuttosto lunga. 
Egli è specialmente noto pel suo la- 
voro su Esopo, e per la sna Antolo- 
gia. Di tutte le Raccolte delle Favo- 
le di Esopo, dice Clavier ( y. Eso- 
so ), la più malfalla, quantunque 
sia stala spesso ristampala, è quel- 
la cui fece Pianudo, che vi aggiun- 
se una yila ridondante di favole. 
Tale Vita è, in sostanza, quella che 
La Fontaine pose in fronte ai pro- 
pri suoi Apologi, confessando che i 
più dr'dotti la tengono per favolo- 
sa. e Io, dice La Fontaine, non voi- 
v* li impacciarmi in tale critica ; sie- 
ri come Planudo visse in un secolo 
v> in cui la memoria delle cose av- 
n venute ad Esopo esser non dove- 
si va per anche estinta, credei eh’e- 
Ss gli sapesse per tradizione le cir- 
si costanze che ci lasciò. Con tale 
ss credenza, lo seguitai, senza toglie- 
ss re dalle cose cui disse intorno ad 
11 Esopo che quanto ini sembrò so- 
li verchiameutc puerile o deviantr 
11 in alcuna guisa dalla decenza. “ 
Essendo l’intervallo fra Esopo c Pia- 
nudo di mille ottocento anni per lo 
meno, v'ha troppa bonarietà nel sup- 
porre che le ricordanze fossero mol- 
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to più vive, e la tradizione più co- 
ntante che trecento anni più tardi. 
Marie non mancò di fare tale osser- 
vazione ; e ri aggiunse parecchie 
note critiche ai racconti di Pianudo. 
Questi, per esempio, fa che F.sopo 
citi de’rersi di Euripide, che gli è 
posteriore di un secolo e mezzo.Una 
Vita di Esopo assai migliore fu scrit- 
ta in minori pagine da Meziriac 
nel i 63 z ; inserita ella renne nel 
torno primo dello Memorie di Sal- 
lengre : parecchi errori di Pianudo 
ri sono giudiziosamente indicati. 
Quanto agli apologi raccolti dal mo- 
naco di Costantinopoli, è difficile di 
accettarli per quelli di Esopo : sì fat- 
ta compilazione ne contiene parec- 
chi, de’qnali il favoleggiatore Frigio 
concepir non poteva l'idea, ed altri 
ne omette che attribuiti gli sono 
da antichi antori. Un’altra Raccolta, 
dovuta a Planudo , ha il titolo di 
Antologia greca. Meleagro, oltre a 
cento anni prima di C. C. (V. Me- 
t.F.Aono ) ; Filippo di Tessalonica 
net secolo duodecimo dell’era volga- 
re ; Agatia nel sesto ; Costantino 
Cefalas nel decimo, raccolte aveva- 
no delle poesie fuggevoli di diverse 
epoche. Planudo s impadronì di tali 
Antologie, e particolarmente di quel- 
le di Cefalas, ne tolse molti scritti, 
ne aggiunse degli altri, e ne compo- 
se in tale guisa, senza metodo e sen- 
za discernimento una nuova raccol- 
ta in sette libri. Saper gli possiamo 
grado, col padre Vavasseur, di avere 
esclusi de’passi osceni ; ma ne pro- 
dace altri che vieppiù lo sono, e ne 
sopprime di quelli che noi sono on- 
ninamente. liruuek gli fa tali due 
rimproveri, ned esita a dire che sì 
fatta informe compilazione fu pre- 
giudiziale al progresso de'buoni stu- 
di. Importanti aggiunte fatte ri fu 
rono da Enrico Stefano, da Salma- 
sio e da altri dotti .- fu altronde rin- 
venuta in Eidelberga 1 ’ Antologia 
di Cefalas, cui Planudo aveva tanto 
in utilata. Con tali mezzi, le edizio- 
ni dell'Antologia greca si migliora- 
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rono successivamente. La prima è 
del i 4 g 4 , a Firenze, in 4 -to, in let- 
tere capitali ; è la Raccolta di Pia- 
nudo, riveduta da G. Lascaris. La 
medesima Raccolta fu ristampata in 
8.vo dagli Aldi nel i 5 o 3 , i 5 i 4 , 
lòfio; dii Giunti nel l 5 ig; ed in 
foglio nel i 566 da Enrico Stefano, 
con note che si trovano, come anche 
quelle di Brodean e di V. Opsopeo, 
nell' ediziono publicata a Francfort 
nel 1600. L’Antologia di Cefalas 
comparve a Rotterdam nel 174» ; 
indi, con una versione latina e con 
le note di Reiske , a Lipsia nel 
1754. Bronck, nel 1 774» pnblicò i 
suoi Analecta velerum poetarurr. 
graecorum , a Strasburgo, in 3 Voi. 
in 8.vo, raccolta disposta in un nuo- 
vo ordine, e più copiosa delle pre- 
cedenti. Sono di Jacobs un’Antolo- 
gia greca , conforme al lavoro di 
Brunck ( 5 voi. in 8.vo ) ; delle os- 
servazioni agli scritti contenuti in 
tale raccolta ( 8 voi. in 8.vo ), c per 
ultimo 4 voi. ( nella medesima for- 
ma ), intitolati : Angiologia graeca 
adjidcm codicis olirti palatini none 
primum edita , cum supplemenlit 
Anlhologiae Planudeae. I sette li- 
bri di Pianudo ristampati furono a 
Napoli con una versione in italiano 
di Gaetano Carcani, 7 voi. in 4 - to » 
1788 96; ed in Utrecht, per cura 
di de Bosch, con Appendici e con 1 ’ 
eccellente traduzione in versi latini 
di Ugo Grozio, 5 voi. in 4-to, di cui 
l'nltimo comparve nel i8az. Pianu- 
do, oltre tale compilazione famosa, 
oltre lo Favole c la Vita di Esopo, 
lasciò molti scritti, di cui gli uni so- 
no semplici versioni di libri latini 
in lingua greca, e gli altri dello 
composizioni originali. Si conosceva 
fin dal 1495 la sua traduzione in 
versi greci dei Distici morali di Ca- 
tone, spesso ristampata fino al 1754 
c 1 759 ; ma le Metamorfosi di Ovi- 
dio, tradotte da Plaoudo, in prosa 
greca, pubiirate vennero Iu prima 
volta uel i8a 2, arricchite di una Pre- 
fazione e di Note erudito, da Bois- 
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sonade, in un voi. in fi.vo, che fa 
parte della raccolta de' clastici latini 
di Le Maire. Boissonade non dissi- 
mula i difetti di tale versione. Pia- 
nudo non possedendo che una catti- 
va copia del testo latino, nun sem- 
pre il comprese bene. Un Fram- 
mento di Cicerone, sulla memoria, 
tradotto da lui in greco, fu stampa- 
to ucl 1810 ; ma lasciale vennero fi- 
nora manoscritte le versioni cui pa- 
rimente feep delle Eroidi di Ovidio, 
del Sogno di Scipione, della Guerra 
di Giulio Cesare nelle Gallie (1), 
della Consolazione di Boezio, della 
Gramatica di Donato, della Città 
di Dio di sant’ Agostino, e dei quin- 
dici libri del medesimo dottore sul- 
la Trinità. Si cita in oltre un trat- 
tato di Aristotile sulle piante, vol- 
tato in greco dall’ instancabile mo- 
naco, con la scorta di una versione 
orientale. Le opere di cui egli è au- 
tore originale possono dividersi in 
tre classi, secondo che appartengono 
alla teologia, alle scienze o alle bel- 
le lettere; però che egli coltivò qua- 
si tutti i generi di cognizioni. Co- 
me teologo, compose tre libri sulla 
Processione dello Spirito Santo, con- 
tro la dottrina della Chiesa latina. 
Mostrato ci si era dapprima parti- 
giano di tale dottrina, e ciò spiaciu- 
to era moltissimo all’ imperatore , 
che, diccsi, il feca allora chiudere 
in una prigione. Per racquistarc la 
libertà e tornare in grazia, incomin- 
ciò a confutare la dottrina cui pro- 
fessata aveva, ma adoperar non sep- 
pe che argomenti sommamente de- 
boli, siccome avviene per solito in 
tale caso: tale era almeno il giudi- 
zio che ne dava il cardinale Bcssa- 
rione, nel secolo susseguente; Raf- 
faele Maffei di Volterra narra que- 
ste particolarità. Arcudio nondime- 
no inserì si fatta opera teologica di 
Pianudo in una Raccolta publica- 

(1) T,a versione greca aggiunta in alrnne 
edizioni di Cesare, non e [[orila di planud© ( / r . 
Cinse ). 
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ta nel iG 3 o, in 4-to. Fu stampato 
pur anche il suo Sermone intorno a 
san Pietro ed a san Paolo, fra le O- 
pere di san Gregorio Niceuo, ed 
una versione latina del suo Discor- 
so sulla Tomba di G. C., nel tomo 
XXVII della Biblioteca de Padri : 
lo altre sue predicazioni concerne- 
vano la Preghiera, la Verità, le vir- 
tù di alcuni martiri ; esse rimasero 
manoscritte, come anche parecchie 
iscrizioni pie, una vita di Arsenio, 
patriarca di Costantinopoli, ed una 
Raccolta di Canoni. Nel Panegirico 
del martire Diomede, Pianudo si 
dice nato a Nicomcdia, il che Bots- 
sonadc osservò primo. Nelle scien- 
ze, il più importante suo lavoro con- 
sisteva, a quanto sembra, negli scolii 
sull’ aritmetica di Diofante ; sono 
probabilmente quelli che publica- 
ti vennero col testo dal matematico 
greco, c che non si applicano che 
ai primi due libri. Contengono mol- 
te inezie, siccome il mostrarono Si- 
landro e Meziriac. Accordar non sa- 
premmo una piena fiducia a quanto 
Pianudo narra intorno ai calcoli u- 
sitati fra gl’ Indiani ; ma, quantun- 
que molto male a proposito, ei fu 
tenuto pel primo ebe in Enropa 
fatto abbia uso delle cifre arabe (1); 
erano state introdotte, fino dall’ ars- 
ilo noi in Italia da Leonardo di 
Pisa ( P. Fibonacci ) . A tale scienza 
senza dubbio, o ad altri rami delle 
matematiche appartengono i suoi 
problemi manoscritti. Sembra che 
studiate avesse altresì e le figure 
del sole e della luna, ed i colori ed ì 
nomi degli animali. I di lui Opu- 
scoli su tali materie sono appena 
indicati ne’Cataloghi delle bibliote- 
che manoscritte. Va del pari la fac- 
cenda pei più de' suoi libri di gra- 
matica e di letteratura. La bibliote- 
ca del re di Francia a Parigi pos- 
siede il suo Dialogo intitolato: IVeo- 

(1) ta Epura delle cifre dì Pianudo > in- 
tagliata nella Star. tUllt moUmatioh a di Ston- 
imi a. 
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pinoti cl Palaetimus , indicato da 
Villoison, c che tratta di quesiti 
gramaticali. In oltre egli ò nato- 
re di una Gramatira compendiata, 
e di un Comeuto sulla Rettorica 
di Ermogene. Attribuiti gli vengo- 
no altresì degli Enigmi, una ( .'im- 
para (ione dell’ inverno e della pri- 
mavera, una l’ara Irati ile' Caratteri 
di Tcofrasto, delle Osservazioni alla 
storia della guerra di Troia, compo- 
sta da Ditti Creteuse ; delle Ag- 
giunte alla biblioteca di l'ozio, e tre 
centurie di Proverbi, Filialmente, 
liambecio ( [liiitiolh. Caesar. , Idi. 
IV ) indica un manoscritto conte- 
nente scttantadue Epistole di Pln- 
nudo : la prima è quella di cui liitla 
abbiamo menzione nel principio del 
presente articolo. Tali lavori tutti 
presuppongono uua laboriosa attivi- 
tà, una facilità poco comune, un' i- 
atruzione variata, e, se non profon- 
da, per- lo menu a bastanza estesi . 
In tale lungo elenco, di produzioni, 
non havvi una sola o|iera buona. 
Planndo non perleziona nulla; sem- 
pre sollecito di finire, non usa esat- 
tezza in nessuna parte. Se incontra 
delle diflicoltà , le schiva con o- 
missinni, siccome osservò Brunck , 
nel fatto dell' Antologia : (Ruttiti ca 
(Carmina) e libro parum emenda- 
to describeret , omnia, i/tutc legai- 
di dijficullate fettina ut i morata in- 
jiciebanl, praetermittebat, consti- 
lis hiulcis et incoliaerentibus di - 
slichis. Pochi autori, anche nel me- 
dio evo, mostrarono minor discer- 
nimento e critica ; ei non ha gusto, 
nè vero talento, neppur tanto quan- 
to ne bisogna ai compilatori: e non- 
dimeno, due delle sue Raccolte, la 
■uà Antologia e le sue Favole di 
Esopo, vennero, nel ripristimiinen- 
to delle lettere, in una voga clic 
non hanno per anche perduta. Per 
vero il tuo nome è rimasto a bastan- 
za oscuro : latta non fu nessuna ri- 
cerca sulle circostanze della sua vi- 
ta; e Possevin le conobbe sì male 
che il fa vivere nel tempo del con- 

44- 
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cilio di Basilea : l'errore è pressoché 
di un secolo. 

D— s — ii. 

PLANZIÓ (Guolip.i.mo), era 
del Maltese, e fieri nel acculo XVI. 
Attese alla medicina, c fu discepolo 
del Fernelio, col quale visse per die- 
ci anni, e ne scrisse poi la vita. Fu il 
Planziu un famoso medico, molto 
versato nelle lingue greca e latina, 
del quale abbiamo: I. Gaietti com- 
mentarli in Aphorismos Hyppocra- 
lis latinitale donati, et adnolalio- 
nibus illustrali, l<ione, 1 536 ; Il 
llippocrulis aphorismi latinitale 
donali, cl puraphrasi, illuttrali,Ge- 
nova, I0ij5 ; MI Annolationes in 
Johnnnis fr'crnelii melhodi meden- 
di libros seplem. Sono nellVpero del 
Fernelio. i\cl dizionario della medi- 
cina dell'Eloy si hanno altre noti- 
zie di lui. 

D. S. B. 

PLAT o PLAET (Jusse Le). F. 
La FLIT. 

"PLATEA (Premo de), di Tra- 
pani in Sicilin, nacque a’ j6 aprilo 
del 1606. Si rese assai celebre piti 
per secreti medicinali ricavati dalla 
chimica, che per dottrina medica. 
Vissi: per qualche tempo in Paler- 
mo, poi si portò a Roma, ove fu o- 
uorevolmcntc accolto in casa del 
contestabile Colonna. I suoi secreti, 
co'quali guariva ammalati di morbi 
incurabili, gli acquistarono un gran 
nome. Fu anche in altre città d’Ita- 
lia ed eziandio in Francia, e in tul- 
li questi luoghi vi dimorò con ono- 
re. Ritornato in Roma mori in casa 
Colonna nel settembre del 16)8. 
Avrebbe potuto egli ammassare del- 
le molte ricchezze, se non fosse sta- 
to uomo disinteressato. Dava i suoi 
rimedi liberalmente a tutti, e spe- 
cialmente ai poveri, e picriola mer- 
cede prendeva dai ricchi. Di tutto 
questo suo guadagno una porzione 
si serbava pel suo mantenimento, f 
altra mandava nella sua patria a'pa- 
renti, non essendo mai stato apuno- 

ab 
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gioito. Pnblicò : Breve ed utile di- 
scorso di chirurgia diviso in sei 
parli, Roma, i65o, in 4-to. È inse- 
rito alfine del libro intitolato: Il 
Chirurgo, Trattalo di Tadduccia 
Salvi. Le notizie del Platea si han- 
no nella Biblioteca siculo del Mon- 

? ùore, tomo 1 , n nel Dizionario del- 
a medicina dell’EIoy. 

D. S. B. 

" PLATEARIO ( Matteo ), di 
Salerno, medico rinomatissimo circa 
il i3oo, come riferisce Renato Mo- 
lesti professor regio in medicina e 
nella chirurgia in Parigi nella stia 
opera della scuola di Salerno da esso 
illustrata. Scrisse il Plnteario: I. De 
simplici medicina libar, Lione, 
»5t a ; II Praclica brevi s morborum 
qurandorum , etiam febrium ec. 
£ inserita tra T opere di Seraprone 
stampate in Lione nel i5z5, in fogl. 
Scrisse anche delle chiose sull’Anti- 
dotario di un colai Nicolò. V. Di- 
zionario della medicina delt'Eloy, 
Gli scrittori delle biblioteche medi- 
che gli danno il nome di Giovanni j 
ma (orse non fu che un sol sogget- 
to. Egidio da Corbeil, che visse ver- 
so la fine' del secolo XII, nel suo 
poema intitolato. De virtulibus et 
laudibus composilorum medicUmi- 
num, dato alla luce da Policarpo Lei- 
sero nell' Misi. poet. med. aevi, pag. 
5oa, ec., cosi scrisse dui Plateario, 
dolendosi che più non vivesse: 

7 elle-m fuod medica* doctor Piai carine arti t 
Khmer* divino vitale * carp*r*t aura*: 

(lauderei nutrici* pedi bus tua cripta li gari. 

Et numeri* parer* imi* 

D. S. B. 

PLATEL. y. Nohbrbt. 

PLATEN ( Dubislav Federico 
di ), figlio di un colonnello che mi- 
litato aveva in Prussia con molto 
onore, nacque nel 1 7 1 4 r uon aveva 
por anche dieci anni, allorché in 
considerazione de' meriti del padre, 
il re Io fece cornetta, secondo le pre- 
rogative che aveva allora la nobiltà 
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prussiana. Nel i^ap era già luogo- 
tenente : nel 1^36 ottenne una 
compagnia in un reggimento dt co- 
razze , e creato fu cavaliere di san 
Giovanni, probabilmente pure in 
considerazione del padre ; però cho 
Platen il figlio fatta non aveva pec 
anche nessun' impresa che meritas- 
se tale distinzione . Soltanto nel 
1 74 1 ci guerreggiò la prima volta 
io Desia ; nei combattimento di 
Gntusitz , si acquistò 1' ordine del 
Merito ed il grado di maggiore : tra 
anni dopo militò nella campagna dà 
Boemia e dell' Alta Slesia, e latto 
venne in seguito luogotenente co- 
lonnello e secondo comandante de* 
dragoni di Laogerraann; poi cho 
coadiuvato ebbe a rispingere gli Au- 
striaci presso a Friedland, in Boe- 
mia, divenne, nel 1 757, maggiore 
generale, e comandò il suo reggi- 
mento nella battaglia di Groes-Jae- 
gerudorf. Mandato dappoi contro 
gli Svedesi in Pomerauia, interven- 
ne al blocco di Stralsunda. Di là si 
volse contro i Russi, e renne alla 
mani con essi a Zorndorf, coi due 
suoi figli, di cni uoo rimase ucciso, 
c l’altro fu gravemente ferito. Scac- 
ciò in seguito i Russi da parecchi 
posti, come da Galnow e da Greif- 
fenberg : tornato contro gli Svedesi, 
tolse loro Prenzlow, Pasewalh, e 
contribuì alla presa di Ucmmin . 
Fatto luogotenente generale, fu in- 
caricato di comandare la cavalleria, 
nell’esercito del principe Enrico, in 
Sassonia. Occupò Bamherga, ed in- 
tervenne alla battaglia di Kunner- 
sdori'. Nel 1760, fece parte dell’e- 
sercito mandato dalla Prussia per 
im|>edire le invasioni de’ Russi. In- 
di, tornato all’ esercito del principe 
Enrico, mani la Slesi», e combattè 
a Torgan, sotto gli occhi del mo- 
narca. incaricato, da esso principe, 
di tragiture 1’ Odor per distrugge- 
re in Polonia i magazzini russi, e- 
seguì tal» ordina con una celerità 
ed un'audacia sorprendente, portan- 
do via, dal convento di Gotin, un 
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trasporto di cinquemila carrette, fa- 
cendo prigionieri duemila uomini, 
dopo di averne uccisi cinquecento ; 
abbruciando un grande magazzino 
anche a Gustili ed un nitro a Posen. 
Scacciò* in seguito il nemico da 
Landsberg, e a' impadroni della te- 
sta del ponte della Portatila, a ICoes- 
lin ; di là passò nna stretta presso 
alla villa di Spie, malgrado il canno- 
nare de’Russi; traversò tutta la vil- 
la incendiata, c si uni col duca di 
Wiirtemherg, che grandissimo bi- 
sogno avea di soccorso. Nel 1761 
militò nella campagna di Sassonia, 
nell'esercito del principe Enrico, 
ma senza avere occasione di segna- 
larsi. Nella guerra della successione 
di Baviera comandò, sotto il mede- 
simo principe , una soldatesca di 
Prussiani e di Sassoni, con la quale 
penetrò fin ne' dintorni di Praga, 
spargendo il terrore dovunque pas- 
sava. Fu la fine delle sue gesto mili- 
tari . Lascialo venne senza nuova 
destinazione, finché sali sul trono 
Federico Guglielmo, che gli pre- 
sentò la decorazione dell' Aquila 
Rossa, dicendo che per vero la cosa 
, si faceva lardi, ma che almeno dava 
prova di saper egli prezzare il me- 
rito. Il nuovo re l'elesse in oltre go- 
vernatore di Koenigsbcfg, ed il fece, 
nel 1787, generale di cavalleria. Pla- 
ten morì un mese dopo tale promo- 
zione, militato avendo sessantacin- 
que anni. Sposata aveva, nel 1788, 
la figlia di Cocceio, gran cancellie- 
re di Federico II. 

D— o. 

PLATER ( Felice ), medico, na- 
to a Basilea nel 1 536 , figlio del ret- 
tore del ginnasio di tale città, si ap- 
plicò fino dalla prima gioventù al- 
lo studio dell'arte di guarire, con 
tanto frutto, che ammesso venne al 
dottorato in età di venti anni . Si 
recò in seguito a Montpellier, visitò 
la Francia ed una parte della Ger- 
mania ; e tornò, nel i 56 o, a Basilea, 
ricco di una moltitudine di cogni- 
zieni acquistate ne’ suoi viaggi. Fat- 
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lo archiatro e professore di medici- 
na pratica, esercitò tate doppia cari- 
ca con merito per cioquantaquat- 
tro anni. La sua fama attirava alle 
di lui lezioni nna moltitudine di 
allievi dui paesi stranieri ; e, mal- 
grado le cure dell’ insegnare, trova- 
va anche il tempo di rispondere ai 
consulti che da ogni parte gli si 
chiedevano. Parecchie persone di 
altissimo grado, alle quali riusciti 
erano utili i suoi consigli in certe 
malattie pericolose, cercarono di at- 
tirarlo con offerte vantaggiose alla 
sua fortuna. Ma il suodisiutrresse lo 
fece resistere a tulle le sollecitazio- 
ni j ed egli visse tranquilli! e consi- 
derato, in mezzo ai suoi concittadini, 
ai quali avuta aveva la sorte di esse- 
re molto utile specialmente nell’ e- 
poca delle febbri pestilenziali elio 
desolarono una parte della Svizzera 
nel IÓ64 c uel itilo. Plater mori in 
patria il dì 38 di luglio del 1614, 
senza lasciar prole di un matrimo- 
nio cui contratto avea in gioventù, 
e che lo rese costantemente l'elice. 
Formato egli aveva a Basilea ua 
giardino botanico, di cui lasciava U 
disposizione ai suoi allievi; ed un 
ricco museq di storia naturale, cbq 
sussistè fino all' estinzione della su? 
famiglia. Egli scrisse parecchie ope- 
re, di cui legger si possono i titoli 
nel Dizionario di medicina di E- 
loy, e nelle Alhenae rauricae , p. 
182. Le principali sono : I. De cor- 
poris Immani ilruclura et usu libri 
ires , Basilea, i 583 , infogl.;ivi, 
i 6 o 3 , nella medesima forma. Le più 
delle stampe che corredano il libro, & 
sono tratte da Vesalio e da Coiter; 
quelle che concernono l'organo dell’ 
udito e della vista, sono le sole che 
appartengano a Plater ; II De mulie- 
rum partibus genitalibus, ivi, | 586 , 
in 4 -t»; Strasburgo, i 5 g 7 , io fogl.; 

Ili Praxeos medicae tomi Irei, 
Basilea, 1602, in 8.vo. Tale Pratica 
fu spesso ristampata: la migliore e- 
dizione è quella che pnblicò Ema- 
nuel* Koenig, nel <736, in J.te, 
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con nn» profusione; IV Obscrva- 
tionum libri Ires, ivi. 1614, in 8.v» ; 
n«f. -imputi ron aggiunte, nel 1641 
è nel 1680, in puri forma. Tale rac- 
colta contiene delle utili osservazio- 
ni, le quali confermano che fautore 
«ra eccellente pratico; ma rammari- 
ca di leggervi molte forinole che er- 
ger più nou possono di nessun ino. 
La siiti vita, scritta da lui stesso, coti 
minutissimi particolari, è conserva- 
ta manoscritta, ed esistevo, nel 1785, 
nella biblioteca del dottore Pasia- 
vnnt, di Basilea, uno df’stioi discen- 
denti. — Putrii (Tomaso), fratello 
del precedente, nato nel 1574, «ra 
io tenera età quando inori suo pa- 
dre. Felice, di lui fiatello, attese al- 
bi eua educazione, e lo considerò 
sempre come suo figlio. Terminati 
che ebbe con lode gli studi medici, 
Tomaso 61 applicò particolarmente 
alla storia naturale,, impiegando in 
tuie fetenza tutti i momenti cui po- 
teva involare alle sue occupazioni. 
Eletto, nel 1614, professore di ana- 
tomia e di botanica nell'accademia 
di Basilea, ottenne, nel 162:1, la cat- 
tedra di medicina pratica, e mori il 
giorno primo di dicembre del 1628. 
E a lui dovuta uri' edizione del 
Trattato di pratica di «no fratello 
(Basilta,' 1025, in 8.vn), con alcune 
correzioni ed aggiunte, frutto della 
sua propria eipeiicosa. fii conserva 
fruttola il manoscritto del Giornale 
deVnoi viaggi, opera curiosa, piena 
di disegni, di carte e di piante de- 
lincate di sua mano. — » Pi.ateh (Fe- 
^ lice II), figlio del precedente (1), 
^ nacque nel »6o5; studiato che ebbe 
ed ottenuto il grado di dottore in 
filosofia, determinò, ad esempio di 
ano zio e di suo padre, di coltivale 
In medicina. Visitò le più celebri 
università di Fi ancia, d Inghilterra 
e di Olanda, e, tornato a Basilea, 

(1) La conformilìi de 1 nomi del padre e de’ 
b %\ fotta in etite il medico Eiuy, eh* ei 
uou pel* ma» Uabilire con diluì lisa l,i genea- 
logia dì tate binigli.!. Vedi il 2?*S«oa. dt medie. 
alia UKf Platee, . 1 
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nel 1629, v * ottenne la laurea dotto- 
rale. Per altro, accettò l'anno susse- 
guente la cattedra di logica, e, tre 
anni dopo, quella di fisica. Ma non 
tardò a rinunziare alla pnblica istru- 
zione per attendere nuuiuamente 
alla pratica medica. Nel i656 fu 
fatto archi atro della città di Basi- 
lea • e nel 16O4 «letto venne sena- 
tore. Tale medico non usava il sa- 
lasso che molto di rado* nò prescri- 
veva mai agli ammalati che rimedi 
facili da prepararsi: di fatto fi osser- 
vava clTei non fu amato nò dai chi- 
rurghi nè daglj speziali. Morì il 
giorno 3 di giugno del 1671. fioris- 
se una Centuria di quesiti medici , 
ed un numero grande di 7V«, di 
cui si troveranno i titoli nelle sfthe- 
nae nutrica e, psg. 33*). — pLATt* 
(Francesco), il più giovane de’fìgli 
del precedente, e l’ultimo rampollo 
di una famiglia coni mende volo, mo- 
ti a Basilea il giorno 17 di novem- 
bre del 1711, dopo «li aver per qua- 
ranta anni praticata la medicina , 
con molto grido. — Platea (Feli- 
ce 111), luogotenente colonnello agli 
stipendi della Francia, lasciò mano- 
scritte le Memorie della sua vita , 
in un voi. in 4. tu, di cui H.iller dice 
che sono curiosissime. 

W— s. 

PINATI ERE (Imbrrt di La), più 
noto col nome di maresciallo di 
Bourdillon, fu di un’antica casa del 
Ni vernai*. Militò la prima volta, nel 
1644» nella battaglia di Ccrisoles, 
ed impiegato fu nei più importanti 
affari del regno. Enrico II rincari- 
cò, nel 1 55 1 , di condurre a Beimi 
il giovane duca di Lorena, cui giu- 
dicava opportuno di far allevare 
nella sua corte. Bourdillou salvò il 
terzo deU’ecerciJo e due cannoni, 
dopo la funesta disfatta di Saint- 
Quentin. JNel >559, avendo Timpe- 
ratore Ferdinando pregati tutti i 
principi cristiani di mandar degli 
ambasciatori alla dieta di Augusta, al 
fine di deliberarvi intorno agli «•spe- 
dici) li necessari pei fermare i Tur- 
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chi che minacciavano il iindtH l* 
Austria, Bourdillon fu scelto per ta- 
le missione dal re di Francia, insie- 
me con Carlo di Murillac, arcivesco- 
vo di Vienna. Malgrado le reiterate 
istanze di tale illustre guerriero, fn 
restituito, l'anuo i56z, al duca di 
Savoia, in conseguenza delle con- 
venzioni della vergognosa pace di 
Catean-Cambresis, il marchesato di 
Saluzzo c le città del Piemonte, in 
cui egli comandava col titolo di luo- 
gotenente del re: egli però non lo 
cesse, che quando il duca pagate eb- 
be le guarnigioni, •; -prestati cin- 
quantamila scudi al re di Francia. 
Tornato nel suo paese, militò nelt’ 
assedio di Havre-de-Grace, nel (563, 
ed ottenne il bastone di maresciallo, 
il susseguente anno, dopo la morte 
del maresciallo di Brissac. Fu testi- 
monio della conferenza di Carlo IX. 
e di Caterina de Medici, a Baione, 
con Isabella di Francia, regina di 
Spagna, nel (565, e mori a Fontai- 
nebleau il giorno 4 di aprile del 
■ 567 . Egli era distinto pel suo zelo 
I del politico bene, per mollo covag- 
I gin c molta prudenza. Quantunque 
I ammogliato due volte, non ebbe fi- 
I gli: si crede che la sua famiglia fi- 
nisse con lui, essendo suo nipote 
I perito, nel i56z, nella battaglia di 
Dreux. Per altro, esisteva tuttavia, 
verso la fine del secolo decimottavo, 

I un Imbert (Sulpizio d’), conte di In 
Plati^re che uublicò, fra le altre 
1 opere, una Galleria universale de - 
I gli uomini che si resero illustri 
del secolo di Leone X fino a'nostri 
giorni. Tale libro, di cui comparve- 
ro almeno dieci fascicoli in 4 -to, con 
ritratti, è scritto senza gnsto, in ùti- 
le ampolloso ed affatto ridicolo. 

• L — r — ». 

PLÀTIÈRE (la). V. Roland. 

PLATINA ( Bartolomeo ori 
S acuii, più noto col nome di ), ce- 
I lebre storico, nacque verso il 1411 , 

, a Piadeoa, villa del Cremonese, di 
; cui prese il nome latinizzandolo, se- 
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condo l'uso di quo'tempi. In gio- 
ventù esercitò la professione del-» 
le anni, c militò quattro anni con 
zelo ) ma disingannatosi de' sogni 
di gloria e di fortuna, sollecitò il 
suo congedo, e si recò a Mantova 
attiratovi dalla fama di Ognibtiono 
Leouiceno, ebe fare gli foce rapidi 
progressi nello studio (V . Legnice- 
lo). Si raccoglie, da una lettera di 
Fr. Filelfo, che Platina era a Mila- 
no nel i 456: ma il suo soggiorno in 
tale città fu di breve durata; tornò 
a Maqtova, c si mise presso al car- 
dinale Francesco Gonzaga, che il 
condusse a Roma, dove i suoi talen- 
ti il fecero presto conoscere vantag- 
giosamouto. I cardinali Bessanone e 
Giacomo Pircolnmini riuscirono a 
collocarlo nel collegio degli Abbre- 
viatoti, creato dal papa Pio II, per 
compilare gli atti pii Elici con più 
metodo e chiarezza . Tale istitu- 
to soppresso fu siccome inutile da 
Paolo IIj e Platina, restato senza 
sussistenza, poi che scritto ebbe al 
papa per lagnarsi di un provve- 
dimento che il riduce*» alla mise- 
ria, lo minacciò lilialmente di noti- 
ficare a tutta l'Europa tale atto di 
dispotismo, e di chiedere la convo- 
cazione di un concilio. Il papa, in 
vece di sprezzare dello minacce cui 
Platina non aveva mezzi di effettua- 
re, il mandò in una prigione, in 
cui sottoposto venne , per quattro 
mesi, a rigorosissimi trattamenti. Il 
cardinale Gonzaga gli ottenne final- 
mente la libertà, ma con proibizio- 
ne (li uscire di Roma. Lo studio so- 
lo mitigar poteva le sue attrizioni t 
divenne membrodetlàccndemia fon- 
data da Pomponio Leto, cou la mi- 
ra d incoraggiare la ricerca e l’esame 
de'monumenti e delle opere dell'an- 
tichità. Tale accademia fa rappre- 
sentata al papa corno nn’anione di 
nomini irreligiosi, intenti senza po- 
sa a tramar congiure contro la Chie- 
sa e contro il tuo capo. Dato venne 
l ordine di arrestarli ( y. Pomponio 
Leto) ; e Platina, dopo di essere sta- 
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to posto «Ila tortura, come pure i 
compagni de'suoi studi, per estorcer 
]0ro delle confessioni, fti chioso nel 
é« stello sant’Angclo. Provò la con- 
solazione di trovare nel governato- 
re (l) un uomo compassionevole, 
che nulla trascurò por fargli dimen- 
ticare i mali che sofferti aveva, e per 
alleviare la sua cattività. Tale secon- 
da prigionia durò nn anno. Final- 
mente Sisto IV il racconsolò di tut- 
te le sue disgrazie j 1’ elesse , nel 
» 4 l 5 , bibliotecario del Vaticano, tr- 
izio nel quale Platina succedeva al 
dotto G. André, vescovo di Aleria 
( P. Am>kc ), o cui funse con molto 
zelo. Ove si creda al p. Lairr, Plati- 
na era da alcun tempo correttore 
nella stamperia di Giorgio Laver ; 
e malgrado il suo ulizio di bibliote- 
cario. esercitò hs medesime incom- 
benze nella lavoreria di Arnoldo 
Pannarla (1) ( Vedi lo Specimen hi- 
sloricùm typograph. romando). Ta- 
le dotto mori nel 1481, e fu sepolto 
nella chiesa di santa Maria Maggio- 
re, in cui Demetrio di Lucca, suo 
altiero, celebrare gli fece delle ese- 
quie alle quali intervenne fnccade- 
mia romana, presieduta da Pompo- 
nio Leto, ohe recitò 1 » sua Orazione 
funebre. Platina lasciò in testamen- 
to a Pomponio una casetta che fab- 
bricata si era sul monte Quirinale, 
intorniata di un boschetto di lauri, 
nel quale si coglievano le corone per 
l’accademia. Egli fu senza dubbio ti- 
po degli uomini i più laboriosi ed i 
più istrutti de'giorrii suoi : diede, ti- 
no de'prirai, l'esempio di una sana 
critica, esaminando gli antichi mo- 
numenti e confutando gli errori ri- 
cevuti. Di tutte le opere di Platina 
la più riputata è la sua Storia de’pa- 
pi : In vitas summorum ponti/icum 

(t) Rodrigo Saldo, ?«»ro*o di Calòhorra, 
d cui Nicola Antonio la un b*'ll elogio «fili >ua 
Btbl. hisp'in. vtttu % II, 194* 

( 2 ) 1 ! |t. La ire cita Pialina come editor* 
della Traduzione latina della Storia di Giosefo 
fo, «(amplia da Arnoldo Pannarti, a Iloma, nel 
1475, il di ab di novembre. Vedi lo Sptcimefi, 
y. ait>. 
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ad Sìxtum IP, pontificem maxi- 
mum, praeclarum opus **. Tale sto- 
ria, dice Ginguené, è scritta con un’ 
eleganza o con una forza di stile, 
che erano in quel tempo rarissime: 
malgrado ogni diligenza dell'autore, 
non è immune da errori, principal- 
mente nella storia de' primi secoli j 
e quantunque più che gli altri sto- 
rici cattolici liberamente ei parli de' 
papi, si scorge facilmente che, anche 
quando vede la verità, non sempre 
osa dirla : ma è molto ebe fosse tante 
istrutto quanto il suo secolo, e piti 
veridico che qualunque altro forse noi 
sarchile stato in sua vece “ ( Stor. 
lelter. d' Italia, cap. XXI ). Rimpro- 
verati gli furono i frizzi satirici cui 
si permise contro Paulo li : tale pon- 
tefice, convenir ne dobbiamo, avute 
aveva verso di lui de’ gravi torti, nè 
fece cosa alcuna per risarcirlo ; ma 
Platina sarebbe più stimabile se sa- 
puto avesse dimenticare i giusti «no- 
tivi delle sue lagnanze per ricordar- 
si che scriveva la storia, e che i suoi 
lettori aspettavano da lui, prima di 
ogni cosa, la verità ( Pedi Paolo li 
e Quintini ). Le Vite de’ Papi di 
Platina stampate furono la prima 
volta a Venezia nel 1479, in fogl. ; 
tale edizione è rarissima. Aut. Ko- 
biirger ne publicò una copia esatta 
a Norimberga nel 1481, in fogl. Di 
tale opera non si cercano che le e- 
dizioni del secolo decimoquinto e 
quelle del decimoscsto da cui o- 
messi non furono i passi satirici. 
Continuata ella venne da Onofrio 
Panvinio, e dappoi da altri scritto- 
ri. Se ne conoscono delle traduzioni 
in francese, in italiano, in tedesco 
ed in fiammingo. Esistono dell'anti- 
ca traduzione francese, Parigi, i5ig, 
in fogl.,degli esemplari in pergame- 
na ; quella di Luigi Coulon, più re- 
cente, non è stimata ( P. Coiilo» ). 
Le altre opere di Platina, sono . 1 . 
Opusculum de obsoniis ac hortesiu 
yoluplale ( Roma , verso il 1 4^3 ), 
in bigi, senza data ; Venezia, 1475, 
in fogl, rarissimo ; Civita del Fruì- 
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li, 1480, in 4.to, in ugual mudo ra- 
ro; Bologna, i 499 . in 4 -t°. Tale o- 
pera fu spesso ristampata net secolo 
decimosesto , con frontispizi diffe- 
renti ( 1). Tradotta venne in france- 
se da Desiderio Cbristol col seguen- 
te titolo : DeU onesta voluttà libro 
necessarissimo nella vita umana 
per conservare una buona salute, 
Lione, i 5 oó, in 8.ro, e più volte 
dapiioi. Non è, siccome fu preteso, 
un libro sulla cucina, ma un Trat- 
tato d'igiene, ebe contiene utili os- 
servazioni ; li De Jlosculis quibus- 
dam liuguae latitine, Dialogus ad 
Lud. Agnellina de amore, Vene- 
zia, 1480, in is; Milano, 1481, in 
pari forma: le prefate due edizioni 
sono citate da Niceron ; ILI Dialo- 
gus de falso et vero bona libri tres ; 
— Dialogus contro amores (a); De 
vera nobilitate dialogus ; — De o- 
ptimo cive libri duo ; — Panegyri- 
cus in laudem Bessarionis cardi- 
nalis ; — Ad Paulum H poni max. 
ile pace Italiae confirmnnda et hel- 
lo l'urcis indicendo, Parigi, i 5 oó, 

■ 53 o, in 4 -to ; Lione, l 5 l 3, in 8 .vo ; 
1 V De principe viro libri tres , 
Praucfort, ltio 8 , in 4 -to; V Hislo- 
ria inclytae urbis Mantuae, in li- 
bros sex divisa, Vienna, 1675, in 
4-to. Tale edizione, che è rara, pu- 
blicata renne dal dotto Lamhecio, 
sopra un manoscritto della bibliote- 
ca imperiale. L'opera è scritta bene 
cd ba del merito, quantunque siano 
poco troppo favorevole a' principi 
Gonzaga ; Muratori l’ inserì nel to- 
mo XX degli Scriplor. rerum itali- 
car. ( 3 ) ; VI La Pila del cardinale 

( 1 ) Ifsll'edlzlanr die OdSo publicb di la- 
le 9 (>era a Lione nel i54», in 8.vo, in seguito 
ad lèpido, ella è intitolala : De tuemda valetu- 
dine, natura reram et poplnae sdentiti. Pr. À- 
riri, nella Cremona attutato, conta per tre ope- 
re differenti del prelato autore i trattati De na- 
tura re rum ; de obsonii t ; da honesta volupta - 
te; *ono per altro sempre la cosa stessa. 

(a) Pt. Sibiliti tradusse ule opuscolo col 
titolo ili Dialoga de' j aiti amori, « lo publicft 
«o n V Antere* o il contramore di Batista Fre- 
go-o. Parigi, i58i, in {V. FuegOsO). 

(3) La Storia di Mantova era gib stila in- 
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G. B. Meliini, politicata da Chscon, 
nella sua Storia de'papi e de'cardi- 
nnli ( P. Chacom ) ; VII La Vita di 
Neri Capponi, publicata da Mura- 
tori nel tomo XX degli Scriptor., 
già citato; Vili Quella di Piltorino 
da Feltre , inserita ne' Crcmonen- 
sium monumenta ( ltoma , 1778, 
p. 1 ), dal padro Vairani, domenica- 
no, òon parecchie Lettere scritte da 
Platina, in prigione ; un Dialogo 
su i vantaggi della pace o della guer- 
ra ; nn Discorso in lode delle bella 
arti, c la Traduz. in latino del Trat- 
tato di Plutarco, de Mezzi di repri- 
mere la collera. Si può consultare, 
per più particolari , il Disiati, di 
Bayle, con le Osservazioni di Joly ; 
la Pila di Platina scritta da Apo- 
stolo Zeno, uel tomo I, delle Dis- 
sertai. Possiane, di cui v’ha un sun- 
to nel tomo Vili dello Memorie di 
Niceron ; e finalmente la Storia del- 
la letteratura italiana di Tirabo- 
schi, VI, 3 ao e susseg. 

W s 

PLATNER (GtOVASNl Z ACCA- 
RI 1), medico e chirurgo oculista, 
nacque a Cbemnitz, in Misnia, il 
dì iti di agosto del l 6 g 4 - Suo padre, 
uno dc'negoziauti i più distinti del 
suo paese, gli diede un'educazione 
diligentissima : e volle che studiasse 
le belle lettere e la filosofia, prima 
che si mettesse nel commercio: ma 
questi concepì genio per lo studio 
della medicina ; e siccome era di 
non poco debole complessione , t 
suoi genitori acconsentirono che 
tralasciasse la professione coi gli an- 
tenati suoi coltivata avevano con 
profitto. Incominciò a studiare a Li- 
psia uel 1711, e si recò, nel 1715, 
in Dalla, che era la scuola la più 
distinta di que’terapi. Ivi ottenne 
gli onori del dottorato il dì a& di 
settembre del 1716: ma volle in ol- 
tre perfezionarsi mediante i viaggi: 
e poi che visitate ebbe le principali 

aerila nel quarto vai. del Thesaur. antlquit. ti 
àirt. Iteti , dì Grcvio c Burrmnn. 
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università della Germania, si recò, 
uer la Svizzera e per la Savoia a 
Lione ed a Parigi, e si dedicò total- 
mente allo studio dell* anatomia e 
della chirurgia, ed anche in modo 
più particolare a lutto ciò che si ri- 
ferisce alle malattie degli occhi. Si 
vociferò in quel tempo, che guarite 
egli avesse delle malattie le quali 
resistito avevano anche al talento 
del celebre oculista Saint-Yves. Gio- 
vanni Zaccaria visitò in seguito gl* 
illustri professori di Leida, Boer- 
haave cd Albino, e, nel 1 71»), tornò 
nella nativa sua città. IVI:», lino dal 
1720, attirato ci venne nell’univer- 
sità di Lipsia; c fanno dopo fatto 
vi fu professore di anatomia c di 
chirurgia. Nel 1724 otteiioc la cat- 
tedra di fisiologia, vacante per la 
morte di Rivinus ; nel 1787 fu tras- 
ferito a quella di patologia, e nel 
1747 a quella di terapeutica. Verso 
tale epoca altresì fatto ei venne de- 
cano perpetuo della facoltà, e medi- 
co consulente della corte di Sasso- 
nia. Platner non godè lungamente 
di tali onori. 11 giorno 19 di deccm- 
bre del 1747 visitato aveva gli am- 
malati suoi e dato lezione: dopo 
pranzo rientrò in casa, e mori im- 
provvisamente di asma . Le opere 
ch’egli stesso publicù, si distinguo- 
no per una graude erudizione e per 
un gusto cd una purezza particola- 
re di stile e dì latinità: quelle che 
stampate furono dopo la sua morte, 
si risentono di tutte le negligenze 
c delle aggiunte degli editori»: I. 1 
.Manifesti, le Memorie e le Tesi cui 
diede in luce dal 1721 al 1 740, stam- 
pate furono unite in tre volumi, col 
seguente titolo : Opusculorum chi- 
rurgicorum et aiiaiomicorum dis- 
sertationcs et prolusione* , Lipsia, 

17/19, con fio ure * ^ ,e I' cs i 

contcugorto parecchi casi di rilievo 
in chirurgia, c specialmente nelle 
malattie degl* occhi; 11 lnslitutio- 
nes cbirurgiae talionales lum me - 
dicae tum manuale * , adjectac ico- 
ne s nonnulla! um ferrame ntomm. 
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alianmujue rerurn quac ad chirttr- 
gi offìcinam pertinente ivi, 174$, 
in 8.vo, 1788, in 8.vci , Venezia, 
1747, in 8 .vo, Lipsia, 1783, 2 voi. 
in 8.vo, con note di Cr. Krause: tra- 
dotte intedesco, nel 17480 1770; 
daG. B. Bochmer,cd in olandese, nel 
1764* da Houttuvn.Sì fatto Manuale 
contiene la parte storica di tutti i 
metodi curativi e delle operazioni 
chirurgiche conosciute fino al suo 
tempo, accompagnato da eccellenti 
critiche e da osservazioni e speri- 
menti particolari dcll'uutore. Indi- 
ca pure il perfezionamento cui die- 
de ad alcuni strumenti ; IH Ars 
me drudi finenti s morbi* a ccom mo- 
dula, ivi, 1760; tale trillato fu la- 
sciato manoscritto da Platner al suo 
discepolo, G. B. Boebmer, a condi- 
zione di non pubi icario mai. Un ari- 
do libraio lo diede in luce, malgrado 
l’opposizione del figlio, diciolto anni 
dopo la morte dell’autore. 

F — n — n. 

PLATNER ( E ari e sto ), medico 
c moralista sassone, figlio del prece- 
dente, nacque a Lipsia il giorno i 5 
di gennaio del 1744- Gli eventi del- 
la sua vita non presentano nessuna 
circostanza notabile da indicare : so- 
no quelli che occorrono durante il 
cort.o tranquillo di un'attività acca- 
demica , utilissima ai giovani che 
frequentavano le sue lezioni ; una 
serie di puhlicazionì letterarie o 
scientifiche, delle testimonianze di 
fui ucia e di affezione per parte de- 
gli allievi o dell'autorità^ e gli 01101 i 
che nelle università di Germania 
sono ordinariamente la ricompensa 
«li professori distinti pel loro talen- 
to e pe'loro meriti. Successivamente 
maestro in urte, dottore in medicina, 
professore in tale facoltà, e suo deca- 
no perpetuo , incominciando dal 
1796, unì a tali titoli accademici , 
ned 1789, quello di dccenviro dell* 
università , e di consigliere aulico 
delfelettorc, dappoi r* di Sassonia. 
Quantunque autore di opere stima- 
bili su diverse parti della medicina 
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e dello chinirgia , unicamente ai 
suoi libri elementari di filosofia ra- 
zionale e morale, alla precisione, al- 
l'eleganza ed alle grazio del suo sti- 
le egli va debitore della sua celebri- 
tà e dell'infiuenza cui esercitò su 
parecchi rami della metafisica c del- 
l'antropologia. La sua penetrazione, 
la sua istruzione solida e Tarlata, il 
suo discernimento e la finezza del 
suo spirito gli permisero di esporre 
e di prezzare le dottrine cl e opinio- 
ni dei più .sottili e più profondi filo- 
sofi dcli'autichità e de'lempi moder- 
ni, meglio che fatto non aressero i 
più degli storici della filosofia. I suoi 
scritti, altronde commendevoli per 
l'elocuzione e per l’intluenza cui eb- 
bero nella formazione della prosa 
didascalica della Germania lettera- 
rio, impiegati furono dapprima nell’ 
esporre, difendere e perfezionare il 
sistema di Leilmizio, indi nell'esa- 
me e nella confutazione delle dottri- 
ne di Kant : ma riceverono, nell’ 
una e nell'altra di tali epoche, l’ira- 
prouta dello spirito naturalmente 
scettico del loro autore. Tale ten- 
denza si manifestò fino dai princi- 
pi! della sua vita letteraria, per tuia 
rara imparzialità nell' esposizione 
delle idee divergenti dalle sue, per 
un eclellismu conciliatore e giudi- 
zioso , che adoperava d’ innestare, 
nel grande albero piantato da Leib- 
nizio e coltivato da Wulf, do’rami 
staccati dai prodotti dell'ingegno fi- 
losofico, frutti di altri tempi c di 
altri climi. Più tardi si avvide che 
i saggi per fare una scelta nelle opi- 
nioni diverse de' capiscuola , e gli 
sforzi tentati per appropriare tale 
scelta ai nuovi bisogni che si mani- 
festano ad ogni nuova fasi della col- 
tura intellettuale dei popoli incivili- 
ti, non possono mai per quanto sa- 
pientemente concapiti, per quanto 
accortamente combinati sieno, otte- 
nere una voga duratura, nè servire 
per punto d'unione ai cultori della 
scienza. La protènda cognizione che 
Platner aveva della storia delle dot- 
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trine melnfisiche.gli avrebbe potuto 
far prevedere e gl» avea senza dub- 
bio fatto presentire il risultato dell* 
sua meditazione eclettica, mostran- 
dogli, ebe, da quando si rintraccia- 
no i principii fondamentali dell'u- 
mano sapere, non si vide mai riu- 
scire un simile teulatiro : gli uomi- 
ni meditativi, ebe si danno all'inve- 
stigazione di tali principii, non «* 
appigliano, per dir così, che d’un 
sol tratto ai sistemi formati, spiran- 
ti in tutte le loro parti lo stesso spi- 
rito, la stessa vita, ed impressi di 
quella unità che l'umana ragione, 
perchè ne ha il tipo in aè stessa, 
vorrebbe ritrovare in tutte le sue e- 
mannzioni, e soprattutto in quella 
delle 6uc creazioni, in cui debbono 
spiegarsi eminentemente il suo bi- 
sogno di conseguenza ed il suo po- 
tere supremo. Non volendo seguire 

10 stendardo del nuovo riformatore 
della metafisica, e non avendo la for- 
za di mente necessaria per offrire 
agli amatori delle alte speculazioni 
una nuova analisi degli elementi del- 
la nostra natura che li soddisfacesse, 
e traesse da un solo foco tutti i lumi 
che la filosofia è chiamata a sommi- 
nistrare alle diverse parti dell'edifi- 
cio delle nostre cognizioni ; ma non 
potendo dissimularsi c i difetti dei 
sistemi che il criticismo aveva scredi- 
tati, e l'aggiustatezza di alcune del- 
le vedute della nuova scuola, si sfor- 
zò di far risaltare ora la debolezza 
degli appoggi delle dottrine domi- 
nanti, ora il merito di sistemi oblia- 
ti o troppo disdegnati. Tali riflessio- 
ni sul cambiamento di direzione cho 
uno studio diligente degli scritti fi- 
losofici di Platner fa agevolmente 
scorgere e fa che si vada osservando 
nelle modificazioni e negli svolgi- 
menti di natura diversa che presen- 
tano le loro diverse edizioni cd i 
suoi lavori di data più antica o più 
recente, basteranuo per conseguire 

11 duplico scopo cui innauzi tutto 
dovevamo procurare d’aggiungere 
in questa Notizia , quello di dare 
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un'idea chiara del carattere e dei mo- 
lili della riforma a cui gli Aforismi 
•filosofici, la più celebre delle opere 
di Platoer, sono andati soggetti, o- 
gni volta che sono stati ristampati 
per le cure dell'autore ; e quello d’ 
indicare il genere di merito che è 
proprio degli scritti di tale filoso* 
io , e ebe loro assicura un’ utilità 
indipendente delfina pero delle scuo- 
le passate future , per la sagaci- 
tà , la concisione, la profonda co- 
noscenza dei testi originali, 6 l’ im- 
parzialità dell’ esposizione che bril- 
lano nelle note storiche cui ba ag- 
giunte ai paragrafi dc'snoi libri ele- 
mentari, cd in cui sparge sovente 
nna luce inopinata sui punti più o- 
senri dei sistemi anteriori a quello 
di Kant. Ma dobbiamo far precede- 
re l’indicazione delle più notabili 
opere di Platncr , da un leggero 
schizzo de'principii scettici che gli 
hanno servitù per guida nel com- 
porre gli scritti da lui publicati du- 
rante il regno delia filosofia critica 
in Alemagna . » ’f ulte le nostre 
idee (è questo il pnnto donde parte 
Platncr ed il risultato delle sue me- 
ditazioni ) tutte le nostre sensazio- 
ni , percezioni , rappresentazioni , 
nozioni, cc. non sono in sostanza 
altro che relazioni. Noi non abbia- 
mo il menomo fondamento d’attri- 
buire loro una renila obiettiva. L’ 
esistenza delle nostre rappresenta- 
zioni, tanto di quelle dei sensi e 
dell'irnaginazione, quanto delle idee 
della ragione, è la sola cosa di cui 
abbiamo l'intera certezza. Allorché 
le rappresentazioni dell'uno e dell* 
altro genere conservano invariabil- 
mente uno stesso grado d'iotensità, 
noi siamo, per le leggi della nostra 
natura, condotti alla convinzione 
ch'esse posseggono una verità obiet- 
tiva, cioè siamo nella necessità d’at- 
tribuir loro un obietto, quanto sia- 
mo nell'un possibilità di dimostrare 
che tale qualità di riferirsi ad un 
obietto, tale obiettività, in una pa- 
rola, nun è unicamente una conac- 
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gtieliza di 1 tali leggi ; ebe ella b 
realmente obiettiva, e non subietti- 
va, poiché è evidente che non pos- 
siamo uscire dalle nostre idee per 
penetrare negli oggetti e parago- 
narli tra sé, e che in conseguenza 
gli oggetti delle nostre percezioni 
sensibili ci rimangono tanto com- 
piutamente ignoti quanto le fonda- 
menta delle nostre idee d'un mon- 
do posto fuori della portata delle 
nostre sensazioni. Nondimeno cre- 
diamo alla realtà del mondo mate- 
riale, ed alla verità delle conclusio- 
ni dedotte conformemente alle leg- 
gi fondate nella natura del nostro 
intelletto; e tale credenza è invo- 
lontaria, qè {'effetto minimamente 
d’una specie di rassegnazione che 
ci porta a contentarci d'una sempli- 
ce credenza in mancanza di più so- 
lide basi; è un’evitabile necessità 
attenente all' organizzazione della 
nostra natura. Lo scettico non pre- 
tende adunque di determinare i li- 
miti della nostra facoltà cognitiva 
(come Rant si è imaginato dover- 
ne acquistato il diritto con la sua 
analisi), ed ancora meuo di lare la 
partizione di quanto nelle nostre 
cognizioni è d’origine obiettiva o 
subiettiva, nè affermare l'impoten- 
za di tale facoltà, o abbandonare 1' 
investigazione della sua natura, eoa 
tutti i mezzi in nostro potere. La 
Scettico non afferma nulla, non ne- 
ga nulla, nemmeno che non si po- 
trebbe nulla affermare, o ebe le no- 
stre cognizioni sieno puramente su- 
biettive. Rinuncia dunque a stabi- 
lire nessuna proposizione di valore 
assoluto ed universale; si spoglia d' 
ogni pretensione sistematica; non 
appoggia il suo sentimento sopra 
nessun principio apodittico ; ai limi- 
ta a giustificarlo la mercè di consi- 
derazioni tratte dal punto di vista 
individuale nel quale i poteri co- 
gnitivi dell’ uomo si affacciano al 
suo spirito. Il carattere del suo scet- 
ticismo non è dunque, in nessun 
Biodo, un'esiUziune accompagnata 
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da dubbio, una perplessità vacillan- 
te tra opinioni contrarie* ma un* 
imparzialità è vero perfetta, una ir- 
removibile indipendenza ( ataras- 
sia), spettatrice tranquilla delle va- 
riazioni che presentano le asserzio- 
ni stabilite dai diversi sistemi filo- 
sofici, disposta però ad ammettere 
la realtà di lutto ciò che l'uomo per 
la natura delle sue facoltà intellet- 
tuali è condotto a riconoscere per 
vero. „ Lo scettico, aggiunge Plat- 
ner, è assai alieno dal negare un va- 
lor pieno c sufficiente alle provo 
sulle quali si fondano la storia, la 
filosofia, la religione, intanto che la 
credenza ch'esse stabiliscono in fa- 
vore degli oggetti della loro investi- 
gazione, è presentata da esse come 
la conseguenza delle leggi cni se- 
guono nelle l»ro operazioni le no- 
stre facoltà pensanti. L ueppur tale 
ultima restrizione è dallo scettico 
estesa al dominio della morale, la 
quale* racchiusa tutta intera nella 
coscienza immediata dell'io, non 
ha nulla di comune con quanto 
chiamasi oggetti o realtà obiettiva 
nel significato stretto della parola : 
si sente dunque, e non esita a di- 
chiararsi, intimamente convinto del- 
l'esistenza e della forza obbligatoria 
della legge del dovere “. Da tale 
breve esposizione è pienamente ma- 
nifesto come Platner abbia piutto- 
sto schivata che trattata l'antica que- 
stiono del passaggio del soggetto al- 
1 oggetto, la quale non può essere 
risulta che mostrando sia l’identità 
dell’uno e dell'altro ( facendoli con- 
siderare siccome contenentiri l'un 
l’altro, o come offerenti due aspetti 
d'un solo e medesimo essere), sia 
la maniera onde la transizione si 
opera e si può far che consti con 
un’ evidenza sufficiente . La solu- 
zione di tale grande problema, il so- 
lo fondamentale di ogni metafìsi- 
ca, non ba nulla guadagnato nel- 
lo scetticismo di PlatneC, il qua- 
le altronde è piuttosto notabile per 
la chiarezza deU'espressione che per 
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l'originalità delle idee, Ilavvimag-. 
gior merito nelle sue opere di mo- 
rale e di fisiologia. Ha messo dap- 
prima molta diligenza a bene svol- 
gere il principio della morale di 
Leibnizio e di Wolf, Perfide te, fa- 
cendo consistere il bene morale in 
ciò che produce la felicità delt'indi 
video, e contribuisce alla perfezió- 
ne del complesso degli esseri, e sò- 
prattutto nella migliorazione della 
sorte degli esseri sensibili, La lettu- 
ra delle opere di Kant avendogli 
«velato gl'inconvenienti annessi ad 
ogni sistema di morale che ne fa de- 
rivare il principio dalla nozione 
della felicità, si è molto ravvicinato 
alle idee dei filosofo di Koenigsberg, 
nella seconda edizione del secondò 
volume de’suoi Aforismi. Le Suo 
vedute io tisiologia s'accostano al- 
tresì a quelle di Stabi, nella figura 
che fa fare all'anima umana, e pre- 
sentano ingegnosi pensieri confer- 
mati da ricerche posteriori, sull'u- 
niformità di struttura e sulla natu- 
ra secretoria di tutte le pafti midol- 
lari e nervose. Come scrittore, Plat- 
ner ha un grado distinto nella let- 
teratura tedesca. Il modo piccante 
e nuovo con cui espone le proposi- 
zioni sovente astrusissime desuoi 
antecessori, le quali egli presentò 
sotto un aspetto inopinato, contri- 
buisce a dissipare l'oscurità in cbó 
sono involte. 1£ stato però meno fe- 
lice tentando di mutar il luogo del- 
le parole Del periodo, e di dar loro 
un ordine più naturale e più logi- 
co che l'uso loro non assegna nella 
frase tedesca, I suoi ultimi scritti 
non contengono più traccia di tali 
innovazioni gramaticali . Ammen- 
dandosi egli stesso, malgrado l’ap- 
provazione d 'alcuni imitatori, cui 
l'esempio d'un illustre scrittore ave- 
va sedotti, fu veduto ne’suoi scritti 
ritornare all’ ordinamento statuito 
dagli autori classici della lingua . 
Un'eleganza che gli era naturale e 
che ai trova nctle sue composizioni 
latine, allatto degne d'un discepolo 
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4 ’ErnfJti, sì distingue pftff in queir 
le delle* sue opere in c ui si era pia- 
ciuto di crearli un modo di dire 
particolare, e diede molta attrattiva 
alle sue lezioni di filosofia ed al suo 
discorso. Platner era il Nestore del- 
la filosofia alemanna allorché mori 
ai 12 di maggio 1818, in età di set- 
tantaquattrn anni (i), dopo di aver 
celebrato, l’anno precedente, il sito 
giubileo dottorale, iu mezzo agli 
applausi de’maestii e degli allievi 
dell' università cui aveva illustrata 
ad un tempo come scrittore e come 
professore , dotato essendo d’ un 
grande talento per fiusegnare e di 
tutte le grazie dellVIocuzione. Non 
ha mai esercitato n tìzi estranei alla 
pohlira istruzione, se si eccettua la 
sua elezione a membro della giunta 
instituita rtcl )8it> dal re di Sasso- 
nia per occuparsi della compilazio- 
ne d on progetto di legge sulla li- 
bertà della stampa . Le opere di 
Platner formano due classi assai di- 
stinte. Indicheremo prima quello 
che appartengono alla medicina et! 
alla fisiologia: I. Anima quo sertsu 
crescere dicalur , Lipsia, 1768,112 
4-to* li De vi corporis in memo* 
riam , ivi, 1769, in (.to; III Lette- 
re d’un medico ad un suo amico (in 
ted.), 2 voi. , 1772-74, in 8.vo; IV 
Supplemento in J. Z. Plalneri Jit- 
stitutiones cltirurgiae , parte prima, 
1778, in 8.vo; un altro supplemen- 
to alla chirurgia di suo padre com- 
parve nel 1776, in 8.vo; V Quae - 
stionum medichine forca sis de a - 
menda dubiti, parti 1-1 li, ivi, 17*96, 
1797, i R M° : hdi programmi, uni- 
ti ad altre memorie di Platner, ri- 
feribili alla medicina legale, sono 
stati tradotti in tedesco dal D. C, 
E. Hedrich, e publicati, nel 1820, a 
Lipsia, in 8.voj VI Antropologia 
pei medici e pei filosofi . 2 voi., ivi, 
1771 e 1772, in 8.vo. Tale opera, 

(l) 11 Di ito h. iter., crii. « Libliogr che 
pone la sua morte n«*l principio deH'imno 1819, 
dice che era allora in uno flato d’ .iHenaiiom.* 
C^caUìc <pia»i compialo. 
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che pertirue alla psicologia, noto 
meno che alla fisiologia, fece molta 
impressione quando 'comparve. Un’ 
applicazione ingegnosa degli studi 
del medico ai problemi della filoso- 
fia, vedute nuove e luminose sopra 
varie parti dell* antropologia fisica 
ed intellettuale, ed un merito gran- 
de di stile, Io raccomandarono ugual- 
mente alf attenzione de dotti e dei 
letterati, e contribuirono, pressoché 
del pari che gli Aforismi , a colloca- 
re fautore nel primo ordine degli 
scrittori filosofi della Germania. Il 
primo volume, interamente rifatte* 
(ha 6 0 /| pag. nella seconda ediz.) 
publicAlo yenne nuovamente nel 
J790, ma senza che in seguito sia 
comparso altro. Vi si trovano espo- 
ste, con molto spirito ed amenità, le 
ipotesi d un doppio «agallo delfaoi- 
ma e quella di due specie diversa 
di fluido nervoso, ipotesi accolte da 
principio cui» bastante favore, ma 
rigettate dai fisiologisti psicologi 
de uogtri giorni; VII Quaestionum 
physiolog i cn rum libri dito, ivi, 
1 794 » *0 8.vo. La latinità di tale li- 
bro, che è la raccolta ilei Program- 
mi fisiologici dell’ autore, ricorda, 
per la purezza e l’eleganza del dire, 
l.l scuola d’ Ernesti e le opero di 
Gauhiti?. Conviene aggiungervi il 
Programma stampato nel 1794 : 
An ridir ulum sii , animi sedem 
inquirere ? Nell’ lino e nell* altro 
scritto, Platner si dichiara partigia- 
no delle ideo di St»bl, sulla parto 
che l’anima prende nelle funzioni 
del corpo animato; sostiene 1’ esi- 
stenza di due generi di percezioni, 
accompagnate o prive di coscienza. 
Gli scritti filosofici di PUtncr so- 
no: i.° Aforismi filosofici con note 
concernenti la storia delle opinio- 
ni e dei filosofi , 2 voi. 1776 e 1782, 
in 8.vo. II prinro volume è stato ri- 
stampato due volte, eon mutamenti 
considerabili, nel 1784 ( 5 oo pag. ) & 
nel 1798 (656 pag.). A tale ultima 
edizione, puhlicata dopo furi pulso 
dato alle speculazioni metafisiche 
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dalla dottrina di Kant, ri riferisco- 
no princip.ìlnieol le nostre rifles- 
sioni generali sulla filosofia ili Plil- 
ner. Il secondo volume degli Afo- 
rismi ha provato una metamorfosi 
ancora più compiuta: invece di 4^o 
pag. della prima edizione , quella 
del 1800, che ò piuttosto un’opera 
rifatta, ne conta 8'|8. — 2.“ Dialo- 
go sulC ateismo (stampato nella tra- 
duzione che K. G. F. Schreiter ha 
puhlicata, nel 1781, dei Dialoghi di 
Dar. H lune sulla religione natura- 
le. — 3 .° Elementi di logica e di 
metafisica , ivi, 1796, in 8.vo, 

8— n. 

PLATOFF, alternano (1)0 capo 
della nazione dei Cosacchi del Don, 
nel principio di questo secolo, nac- 
que nella limisi* meridionale Versò 
il 1765. Dal 1806 ni 1 8 1 5 prese par- 
te alle numerose campagne dei ttus* 
si, si segnalò come uno dei più ra^ 
lenti generali di cavalleria leggera; 
c, per firn portanza che seppe dare; 
alle operazioni dei Cosacchi, influì 
molto sul huou successo delle armi 
dell! imperatore Alessandro . (Nel 
1806 e 1807 aveva il grado di te- 
nente generale nell’esercitn manda- 
to io soccorso dei Prussiani, e fu 
battuto duU'escrcito francese. Invia- 
to in seguito all'esercito di Molda- 
vi», che combatteva contro i Tur- 
chi, tale campagna gli meritò il gra- 
do di generale di cavalleria . Nel 
1812 era nell’esercito che doveva 
impedire ai Francesi di penetrare 
in Russia; ma, battuto ai 3 o di giu- 
gno nei dintorni di Grodno, ed in- 
alzato su vari punti, fu obbligato, 
con gli avanzi dell'armata russa, di 
ritirarsi prontamente nell’ interno. 
Ripigliò i suoi vantaggi ncli’epoca 
della famosa ritirata di Mosca alla 
Beresiua. Con venti reggimenti di 
Cosacchi, Platoff molestò l’esercito 
francese, ed accrebbe molto i disa- 
stri ai quali fu in preda, e che ne 
distrussero la maggior parte. Il feld- 

{•) Io polacca li trman. 
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maresciallo Barclay de TMIv, in una 
lettera cui indirizzò più tardi :i Pia- 
toli’, riconobbe' i servigi eminenti 
che i Cosacchi, affidati al suo ru- 
mando, avevano reso in tale caccia, 
dinante la quale rapirono alle trup- 
pe di Bnonaparte il bottino di Mo- 
sca, consistente principalmente in 
argenteria, di Cui fecero poi dono 
alla chiesa ri? Nostra .Signora di Ca- 
sali, a Pietroburgo. Ma Platoff eb- 
be il dolore di vedersi spirare nelle 
braccia il suo giovani figlio, che era* 
stato trafitto di lanciato da un ula- 
no polacco, nei dintorni di Vcreia: 

I Cosacchi, per mostrare la loro ve- 
nerazione al loro cupo,' fecero a su* 
figlio pomposi l'niR-roli. Nondimeno 
Piatoli' non si è mai racconsolato' 
della perdita d'nn figlio cui confi- 
dava di avero per suo successore n**l 
governo dell» sua nazione. L'anno 
appresso i Cosacchi di Platoff’ pe- 
netrarono coi Russi in A temagli» p 
e dopo U battaglia ili Lipsia fecero 
la campagna di Francia . Allorché 
dopo il combattimento di Bar-sur- 
Aube, i sovrani allenti divisero la 
loro armata Iti due parti per difilar- 
si lungo la Marna e la Senna, Pla- 
to ff ebbe l’ordine di muoversi tlH i 
due corpi oor* un nembo di Cp alò*-* 1 
chi. Parigi essendo alla fine caduta- 
in potere itegli alleati, Piatoli’ Vi fe- 
ce il suo ingresso col quartier gene- 
rale. I sovrani avevano giù rimeri- 
tato i suoi servigi con decorazioni 
d’ordini: si recò, al loro seguito, col 
generale Blncher, tiell’Iug hilterra, 
dove i commercianti di Londra de- 
liberarono di fargli un regalo, con- 
sistente in una sciabola magnifica. 
Nel 18 15 comandò nuovamente i 
Cosacchi destinati alla secouda in- 
vasione di Francia, e Parigi lo vide 
ricomparire con la sua truppa. Fat- 
ta la pace, si ritirò al Nuovo Tcher- 
kask, dove mori in febbraio 1818. 
I Cosacchi avevano per lui un’affe- 
zione inviolabile ; nè alcun capo 
Hi sopra ili essi avuto tanta autori- 
tà: vero è che nella guerra li la- 
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•clava sfogare la loro inclinazione 
pel saccheggio, altronde aliai dillì- 
cile da reprimere in tale aorta di 
milizia. JNel 1 8 jz ù comparsa a Pie- 
troburgo una y ila di PLalqff, scrit- 
ta da Smirnof. . 

D G. 

PLATONE, celebre filosofo gre- 
cp, nacque nell’isola d' Kgina fan- 
no 43o av. C. C. (■). Gli fu padre 
Arutpne, che discendeva da Cadmo, 
e (padre Perittiona, che discendeva 
«la pq fratello di Solone. Aveva rice- 
vono da principio da'suoi genitori il 
upme d’Aristocle, che era quello di 
suo avo. Si racconta in diversi modi 
l'origine del nome di Platone, e la 
maniera con cui gli fu dato. Bru- 
cherò opina con ragione che tali 
conghiettnrc sieno almeno incertis- 
sime, poiché i! nome di Platone era 
gii comune tra i Greci prima che 
tale filosofo nascesse. L’ammiragio- 
ne che inspirarono le sue opere ha 
fatto spacciare, intorno i suoi natati 
ed alla sua gioventù, parecchie fa- 
vole ingegnose, coi l’amore dei Gre- 
ci pel maraviglioso aveva in alcun 
modo accreditate nell'antichità.» A- 
polto sarebbe stato il vero suo pa- 
dre; api del monte Imeto avrebbe- 
ro deposto il loro mele nella sua boc- 
ci, mentr’er» ancora in culla ; si sa- 
rebbe veduto egli stesso in sogno 
con un terao occhio; il giorno in- 
nanzi a quello in cui sno padre lo 
presentò a Socrate, questo filosofo 
avrebbe veduto un giovane cigno, 
spiccarsi dall’ara consacrata all’Amo- 
re, recarsi a riposare nel suo grem- 
bo, indi levarsi al cielo, allettando 
gli Dei e gli nomini con la dolcezza 
del suo canto “. Un più vero prodi- 

(*.) Il settimo giorno di fargrlione dell'an- 
no 43o, che è il terso anno della ottan Irsi mol- 
lava olimpiade, secondo Corsini r F sbricio; or- 
*qro L’anno seguente set ondo Dodwll; o Anal- 
mente il primo dell’ ottantesimottara olimpiade 
secondo Daci<*r. L’oltima di qireste tre date po- 
V fpll’atjlorith di Diogene Laemio: ir» la pò- 
ro? sepnbra preferibile: essa appoggiasi sopra uq 
letto formai* e preciso di Ateneo ( Dtipnosoph., 

1. Jr\ A, i 3), e concorda con Le altre circostante, 


P l A 

gin è quella rara unione dei don? 
più felici ed in pari tempo più di- 
versi, di cui la natura l'avcva dotato 
come so si fosse piaciuta di formare 
iu lui il più bell'ingegno rise la fi- 
losofia abbia offerto all'umanità. Pos- 
sedeva nel più alto grado quelle fa- 
coltà brillanti che presiedono alle 
arti d'imaginazione, ma che costi- 
tuiscono altresì o che fecondano lo 
spirito d'invenzione in tutti i gene- 
ri; quell' inspirazione che attinga 
nella regione dell'ideale il tipo del- 
le sue opere; quel sentimento dell’ 
armonia, quel talento di coordina- 
zione, che distribuiscono tutte le 
parti d'un sistema nell’accordo più 
perfetto; quella vivacità e quctl'e- 
nergiit di concepimento, che danno 
una nuova vita agli oggetti espri- 
mendoli, c che gli abbelliscono via 
maggiormente facendoli rivivere. 
Tuttavia e per nn incontro non men 
fortunato «ho raro, era. parimente 
dotato delle qualità eminenti che 
formano i pensatori. Esercitato alle 
meditazioni profonde, era capace di 
tener dietro con incredibile perse- 
veranza alle deduzioni più esteser 
sapeva aggiungere, con uno sguar- 
do penetrante, le distinzioni più de- 
licate c talvolta più sottili; inal- 
zarsi alle astrazioni più remote, mal- 
grado le imperfezioni ebe gli oppo- 
neva nna lingua sì poco foggiata an- 
cora alle forme filosofiche; e tale cir- 
costanza spiega forse come talenti 
sì diversi si univano naturalmente 
in lui: soprattntto aveva ricevuto il 
dono d'una sensibilità squisita, d'un 
calore e d'un'eleratezza d'animo, d’ 
nn entusiasmo ponderato, che si di- 
rigevano costaotemente verso l'iraa- 
gine del bello e del buono, e che a* 
alimentavano delle più pure ema- 
nazioni della morale. L'educazione 
che aveva ricevuta, era acconcia a 
sviluppare ad uu tempo tali dispo- 
sizioni diverse con pari buon suc- 
cesso . Allo studio della gramàtrea 
e della ginnastica, associato aveva 
di bnon'ora quello della pittura, del- 
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la musica, «Iella poesia. La lettura 
dei poeti aveva fatto le delizie della 
sua prima gioventù ; si era provato 
anzi nei generi lirico, epico, dram- 
matico. Aveva composto varie Tra- 
gedie, cui arso allorché ebbe udito 
Socrate. Si applicò altreaì alla geo- 
metria) e tale studio l'introdusse a 
quello della filosofia: laonde interdi- 
ceva faccesso di quest'ultima scien- 
za a que'che non vi si presentavano 
con la stessa preparazione. « Aveva 
già raccolto le lezioni d' Eraclito 
dalla bocca di Cratilo, dice Aristoti- 
le, allorché nella sua prima gioven- 
tù fu ammesso appo Socrate “. Eb- 
be la fortuna di udire per otto au- 
lii il più saggio degli uomini; c po- 
se in iscritto, dicesi, una parte do’ 
suoi discorsi. Indignato dull'accusa 
data al suo maestro, alzò la voce in 
suo favore, si lanciò sulla ringhiera, 
ed intraprese un'apologià che da 
glbdici iniqui e preoccupali venne 
interrotta. Morto Socrate, Platone 
oppresso dai dolore abbandonò, del 
pari che gli altri discepoli di quel 
grand'uomo, una città bruttala da 
un delitto sì odioso, c si ritirò, com' 
essi, a Mcgara. Colà udì Euclide, 
e fu da lui iniziato nell'arte della 
dialettica . Non guari dopo inco- 
minciò que' viaggi celebri che fu- 
rono per lui una serie di filosofi- 
che peregrinazioni. In Italia fre- 
quentò gl'illustri filosofi nsciti della 
scuola di Pittagora : Archita di Ta- 
ranto, il sito discepolo Filolao d’ E- 
raclea, Eurita di Metaponto , Ti- 
meo di Locri, Etecrate, Acrione, e 
fu ammesso alle tradizioni secreta 
di quella scuola. Imparò altresì, pres- 
so Ermogcne, a conoscere il sistema 
di Parmenide. Di là si recò a Cire- 
ne, e si perfezionò, sotto Teodoro, 
nello studio della geometria. Visitò 
poscia 1 ' Egitto, depositario di tante 
tradizioni antiche, dal quale la Gre- 
cia attinto aveva i germi delle scien- 
ze e delle arti. Colà, secondo la te- 
stimonianza d'Apuleio e di Valerio 
Massimo, coltivò 1 ' astronomia : se- 
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condo san Clemente Alessandrina, 
fu istruito in Eliopoli dal sacerdo- 
te Scemili nello dottrine degli Egi- 
zi ; secondo Plinio e Quintiliano, 
fu iniziato nei misteri della dottri- 
na ermetica. Quest'ultima circostan- 
za sarebbe d' un' alta importanza 
nella storia della filosofia ; essa favo- 
rirebbe l’opinione di quelli che fan- 
no risalire alla più alta antichità la 
mistiche dottrine d' Alessandria, aLi 
la trasmissione delle quali l'insegna- 
incuto di Platone avrebbe servito 
per veicolo : ma Fabricio e Bruche- 
rò hanno rigettato tale supposizio- 
ne per motivi plausibili; hanno te- 
nuto che i nuovi Platonici abbiano 
soli accreditato un racconto che fa- 
voriva gl' interessi della loro causa. 
Parecchi Padri della Chiesa hanno 
ugualmente supposto che Platone, 
pel commercio che aveva avuto in 
Egitto con gli Ebrei, fosse stato in- 
trodotto alla comunicazione dei li- 
bri del Vecchio Testamento ; e tale 
opinione ha trovato numerosi soste- 
nitori tra gli eruditi de' tempi mo- 
derni : ne fD l'autore particolarmen- 
te Dacier ; ma ella regge, meno an- 
cora della precedente, alla prova d’ 
una severa discussione. Si può leg- 
gere particolarizzato in Lcnfant ed 
in Bruckcro l’epilogo delle ragioni 
che la ribattono. Platone, nel suo ri- 
torno, soggiornò di nuovo nella Ma- 
gna Grecia ; fece altresì, in diver- 
se epoche e per diverse cagioni, tre 
andate iu Sicilia. La prima, in cui 
aveva unicamente per iscopo la pro- 
pria istruzione, avvenne sotto il re- 
gno di Dionigi il Vecchio: fu allora 
che si affezionò a Dione vivamente, 
e che pose uel suo cuore il germe 
delle virtù generose. Non campò che 
a fatica dalla vendetta del vecchio 
tiranno, al cospetto del quale aveva 
esposto, con una coraggiosa eloquen- 
za, i diritti della giustizia. Tradito, 
nel ritornare, da Pollide, ambascia- 
tore spartano, che lo condnceva nel- 
la sua galera, e venduto, par com- 
piacere a Dionigi, fu riscattalo da 
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Anniccii, filosofo cirenaico, Dionigi 
temeva che Piatone non li vendi- 
casse , politicando la sua perfidia : 
» Sono troppo occupato dello studio 
» della filosofia, rispose questi, per 
ss sovvenirmi di Dionigi “. Alla se- 
conda gita in Sicilia si determinò 
per invito del figlio di Dionigi e 
per istanza di Dione, face vasi spe- 
rare a Platone che il giovane Dio- 
nigi, asceso sul trono di suo padre, 
ascoltati avrebbe i consigli della sa- 
viezza, e ebe ispirando l'amore del- 
la virtù al tiranno di Siracusa, assi- 
curata avrebbe la felicità della Sici- 
lia. Il filosofo fu ricevuto con somme 
onorificenze : Dionigi lo colmò di 
testimonianze cf alletto ; parrò per 
alcun tempo che governarsi volesse 
con le sue massime : ma Platone 
pendè in breve la speranza di cor- 
reggerlo, e riuscì a sottrarsi alla cat- 
tività onorevole nella quale Dionigi 
il teneva. Più tardi, ed in un'età as- 
sai provetta, Piatone cedendo alle 
medesime istanze, andò di nuovo a 
tentare con minor itilo ri successo 
ancora di esercitare sopra Dionigi 
un' influenza salutare; la sua fedeltà 
a Dione allora esiliato, il zelo con 
■coi assitnso la difésa di Teodoto e 
d’ Erudirle , irritarono il tiranno : 
Piatone corse alcun pericolo per ef- 
fetto di tale risentimento, e dovette 
all’ intercessione d’ Archita il con- 
senso clic ritornasse in Grecia. In- 
vano si è cercato di spargere alcune 
nubi sulla purezza dei motivi che 
condussero più volte Platone in in- 
olia: il disinteresse che vi mostrò, 
ricusando i favori cd i doni del gio- 
vane Dionigi, il coraggio con cui 
fece udire la voce d una morale au- 
stera, e trattii la causa degli oppres- 
si, confermano abbastanza quanto 
gli storici attcstano dello nobili in- 
tenzioni che 1’ animavano. .Narrasi 
che reduce dal suo sccondu viaggio, 
intervenne a'giuoi hi olimpici, visse 
ivi iu compagnia di stranieri distin- 
ti, ritornò con essi iu Atene, ve gli 
albergò senza clic avessero sospctta- 
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to chi egli fosse, fino al momento in 
cui gli chiesero d i far loro vedere il 
celebre discepolo di Socrate. Verso 
la medesima epoca Platone trovò 
Dione a' giuochi olimpici , e non 
trascurò nulla per distorlo da’ suoi 
disegni di vendetta contro Dionigi: 
è noto che Dione cacciò il tiranno, 
restituì la-liberta alla sua patria, e 
peri in breve dopo di avere sgrazia- 
tamente macchiata con f uccisione 
d’Kraclide la gloria che aveva acqui- 
stala . I congiunti e gli amici di 
Dione richiesero allora Platone di 
consiglio; egli indicò loro un siste- 
ma di governo, nel quale la podestà 
regia doveva esser unita al sacerdo- 
zio, divisa fra tro principi, e tem- 
perata da diversi consigli legislativi, 
politici e giudiziari. Gli abitanti di 
Cirene, gli Arcadi ed i Tehani gli 
chiesero leggi aoch' essi ; egli le ri- 
fiutò ai primi, perchè erano troppo 
ligi allo ricchezze, agli altri perctiè . 
troppo nemici dell’eguaglianza. Plu- 
tarco narra che diede dodici libri 
di leggi ai Cretesi per la fondazio- 
ne di Magnesia; che inviò Fot min- 
ile agli abitanti d’ Elea, Mcnedeino 
a que' di Pirra, per ordinare le loro 
republiche . Pitone ed Eraclide , 
avendo resa la libertà alla Tracia, ti 
guidarono aucb'essi co 'tuoi consigli. 
Archelao, re di Macedonia, ricercò 
ed ottenne la sua amistà: del rima- 
nente non volle mai aver parte atti- 
va e diretta ai pulitici affari, nem- 
meno nella sua patria. Si suppone 
che l'alienazione cui mostrò sempre 
per le magistrature proveniste dalle 
sue opinioni teoriche sulla miglior 
forma di governo, e dal non appro- 
vare la legislazione di Solone: « più 
probabile che ne fosse cagione lo 
stato politico d' Atene, oppressa dai 
trenta tiranni , allorché in gioven- 
tù gli fu proferto dissociarlo al go- 
verno ; dominata ella poscia dai per- 
secutori di Socrate, e sempre dalla 
lozioni, non isperò di poter servi- 
re utilmente la sua patria, quando 
le antiche istituzioni avevano giù 
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rcssochè inferamente degenerato, 
i dedicò dunque lenza ritegno 
allo studio della filosofia ; tenne 
di aver fondato, tenne di governa- 
re un abbastanza bell’ impero, e- 
rigendo 1' accademia . Reduce da’ 
suoi primi viaggi aperse quella ce- 
lebre scuola in un ginnasio ombro- 
so, vicino alla città, e presso il quale 
possedeva un giardino, porzion e del 
suo modesto patrimonio, dove fermò 
la sua dimora abituale. Socrate, ri for- 
mando la filosofia corrotta dai sofisti, 
l'aveva richiamata ad uno scopo emi- 
nentemente morale, fondata l'aveva 
sulla conoscenza di se slesso j ma 
aveva in pari tempo dimostro un'e- 
strema ripugnanza per le teorie spe- 
culative. Platone volle compiere tale 
grande ristanrazione , ed attinse uei 
colloqui di Socrate l’ispirazione che 
tutti anima i suoi lavori ; ma giudi- 
cò che il momento fosse giunto di 
tentare con maggior sicurezza le 
scientifiche speculazioni : riprodus- 
se sotto una nuova forma quelle di 
Pittagora e d’Eraclito. Platone è il 
primo filosofo dell'antichità di cui 
gli scritti ci ticno stati trasmessi 
pressoché per intero. Nondimeno, 
per giudicare dietro la scorta di tali 
scritti, l’ insegnamento di Piatone, 
qual era pc'suoi discepoli, c la sua ve- 
ra dottrina,far bisogna anzi tutto al- 
cune considerazioni importanti, e ri- 
solvere un problema difficile. Gli an- 
tichi, secondo Sesto Empirico, distin- 
guevano gli scritti di Platone in dna 
classi : gli uni ginnastici o dubitati- 
vi, destinati agli esercizi dello spiri- 
to, nei quali rappresenta Socrate in 
lotta contro i sofisti ; gli altri dog- 
matici o agonislici,nei quali espone 
i suoi propri sentimenti per l’orga- 
no di Timeo o di alcun altro ( Pir- 
rone, Hyp., lib. i, cap. 33 ). 1 libri, 
delle Leggi e della Republica appar- 
tengono specialmente alla seconda 
classe ; un gran numero di dialoghi 
alla prima : in generale Platone ce’ 
«noi dialoghi fa mostra di non espri- 
mere mai le sue proprie opinioni], 


non è desso che parla : mette in i- 
scena i filosofi che l’hanno precedu- 
to : li mette in commercio tra loro 
e soprattutto con Socrate, sovente 
anche senza osservare in tali avvici- 
namenti l'esattezza storica, ma con- 
servando alla dottrina di ciascnn in- 
terlocutore il carattere che le è pro- 
prio : traduce in tale guisa la filoso- 
fia in una forma drammatica ; e nel 
momento in cui la discussione s'ap- 
pressa al fine, si ferma, evita di con- 
c lumiere. E noto, per attestato degli 
antichi, per quello d’ Aristotile in 
particolare, che Platone aveva una 
doppia dottrina : l’ima exolerica o 
ublica, l’altra esoterica o segreta, 
a sovente allusione egli stesso a ta- 
le distinzione ; e dà a credere che 
ha evitato d’esporre 1’ ultima per i- 
scritto. Forse fu condotto ad avvolge- 
re d’un velo le sue opinioni più im- 
portanti, dall'esempio dei Pitagori- 
ci o da quello delle caste sacerdotali 
dell Egitto ; forse unche giudicò che 
tale prudenza fosse necessaria in un 
tempo in cui era di recente avvenu- 
ta l’ immolazione di Socrate : ma 
sembra soprattutto probabile, da va- 
ri passi di Platone stesso, che, nella 
distinzione delle due dottrine, aves- 
se essenziidmente per iscopo di pro- 
porzionare i diversi gradi della sua 
istruzione ai diversi gradi della ca- 
pacità de' suoi allievi, impiegando 
pel maggior numero,per que'che in- 
cominciuvanolo studio della filosofia, 
un metodo semplice e famigliare ; 
non presentando loro che idee d’un 
ordine inferiore, e riserbando le sue 
teorie più astruse allo scarsa numero 
di persone favorite, che erano state 
disposte a riceverle mercè nna pre- 
parazione conveniente. Quest'ultimo 
motivo ci aiuta a defluire almeno 
approssimativamente in che consi- 
stesse la dottrina secreta o esoterica; 
e parecchi altri confronti conferma- 
no tale induzione. Noi crediamo che 
la dottrina segreta lungi d’ essere 
contraria alla dottrina publica, non 
n era nemmeno essenzialmente di- 
zC 
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vena ; che la prima era in relation* 
con la seconda , che lacerano parte 
d'uno stesso sistema, come in ciascu- 
na scienza la parte elementare si 
connette con la parte trascendenta- 
le ; che la dottrina publica era l’in- 
troduzione destinata a preparar le 
vie alla dottrina occulta ; che quella 
era in alcun modo il portico, questa 
il santuario : e di fatto meditando 
con diligenza gli scritti di Platone, 
si vedo che si dirigono tutti, per una 
comune tendenza, verso un ordine 
di verità che n’è il corollario neces- 
sario, quentnnqnc non sia mai te- 
stualmente espresso. Si può dunque, 
seguendo la traccia di tali analogie, 
ricostruire in alcun modo la dottri- 
na esoterica pressoché come gli ar- 
chitetti moderni restaurano i mo- 
numenti antichi coi dati proporzio- 
nali che trovano nelle parti che so- 
no ancora in piedi : la dottrina eso- 
terica occupa la cima dell’edifizio e- 
retto da Platone : ella si appoggia 
sulla celebre teoria dello idee : con- 
siste essenzialmente in quelle gran- 
di massime che fanno derivare dalla 
contemplazione della natura divina 
le nozioni del vero, del buono e del 
hello. Più si studiano gli scritti di 
Platone, più si scopre l’armonia oc- 
culta che unisce tutte le sue vedute 
quantunque disseminate ; si può in 
tal guisa ridurle a quell'insieme cd 
a quella forma lemmatica che ha evi- 
tato di dar loro. Lo studio delle fa- 
coltà dell’anima costituisce il pro- 
dromo di tale sistema ; costituisce a- 
gli occhi di Platone Io stadio preli- 
minare alla vera filosofia : espone 
con una chiarezza osservabile le 
funzioni di tali facoltà diverse, i fe- 
nomeni propri d'ognuna ; la gerar- 
chia che regna tra loro : ha soprat- 
tutto il merito di contrassegnare con 
precisione quella cooperazione atti- 
va dell'anima, per la quale ella ope- 
ra sulle sensazioni, le converte in 
percezioni, le unisce in un centro 
comune, le paragona, le combina, ne 
forma in seguito de’gindizì, ne de- 
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due* nozioni comuni e relative. SI 
può vedere nel Teetete, ton quale 
sagacità distingue l’oggetto percepi- 
to, il soggetto che percepisce, e la 
percezione che risulta dal loro mu- 
tuo rapporto. Nondimeno sembra 
che tale serie d'operazioni dello spi- 
rito sulle sue percezioni non pares- 
se bastante a Platone per impiega- 
re le nozioni nnivcraali, quelle che 
appartengono al più alto grado dell* 
astrazione. Ha formato di queste u- 
na classe a parte, ha dato loro un ca- 
rattere speciale, un'origine tutta par- 
ticolare ; le indica eolio il nome d* 
idee , termina che ha, nella sna filo- 
sofìa, un significato assai diverso da 
quello che è ricevnto nel linguaggio 
ordinario. Aristotile ha spiegato co- 
me Platone sia stato condotto a tato 
nuova teoria (1) dalle opinioni cnt 
aveva attinte nei sistemi d’Eradito. 
Era di sentimento, coi più dei filoso- 
fi dell'antichità, che non /larvi scien- 
za vera che per le cose necessarie , 
cioè che la vera scienza non può 
comporsi che di verità assolute, uni- 
versali, eterne, indipendenti da’luo- 
ghi e da’ tempi. Notando con Era- 
clito che, ani teatro dell'osservazio- 
ne, nell'ordine dei fenomeni sensi- 
bili tulio è in un perpetuo flusso , 
che nulla è costante, uniforme, aveva 
dunque cercato di scoprire al di so- 
pra della natura fenomenale un’ al- 
tra natura immobile ; questa fn il 
mondo dee C intelligibili: „ tale mon- 
» do è il dominio proprio della ra- 
n gione, come la natura fenomenale 
n è il dominio dei sensi ; perciò nel- 
» la ragione havvi nn ordine di do- 
si zioni che corrispondono a tale 
» mondo superiore, le quali ci met- 
» tono in relazione con lui : queste 
« sono le idee “. Ora, come si costi- 
tuirà tale relazione delie nozioni 

■ ufi 

fi) Venne contrattato a Platone il merito 
tTeaeere stato il aero inventore di tale teoria ; 1* 
alitare di (fucato artieoio creda d’arev prava!» ebe 
gli appartiene aenaa dubbio, nella Storia tem- 
perata iti situati il filato fia, feconda . -dì att- 
or, tomo li, rap. 4 . 
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proprie della ragione umana con 1* la sommità della «cala degli esteri, 
ordine delle cose che appartengono se ne redo derivare per una conse- 
a quella natura sublime, immutabile, gueuza naturale tatti i rami della 
e che sola è veramente reale ? Ecco- sua filosofia ; si capisce anticipata- 
lo : si Le idee che alluminano la ra- mente tutto ciò che vi avrò dato 
| » gione umana appartengono altresì d’elevazione e di grandezza in al- 

I « all'intelligenza divina ; esse banno cune delle sue speculazioni, tutto 

I " servito per modello all'ordinatore ciò che si mescolerà d'arbitrario e d‘ 

| si supremo nell’esecuzione delle sue ipotetico nelle altre, secondo che I 

| ri opere ; le ha messe in essere sull* soggetti cni tratta si piegano più a 

u immenso teatro dell'universo ; le meno a tale progressione trasccnden- 

! ss idee sono i modelli, le forme eter- tale. La teologia naturale riceverà 

; « ne di quanto esiste ; e per questo da lui una purezza, uno splendore, 

» hanno ricevuto il nome d'arclieli- fin allora ignoti tra i filosofi greci, 

* pe : la natura tutta intera è rac- sciogliendosi dagl’involurri delle ai- 
ri chiusa in tali essenze eterne; eia- legorie mitologiche. Se il pensiero 

, » scuna di esse presiede ad un gene- della creazione non gli si e affaceia- 

« re, e questa cosa è l'unità, sorgen- to, se ha, come tutti gli antichi filo- 
« te del moltiplice. Tali idee non soli, concepito la materia coesistente 
” hanno dunque potuto formarsi alla Divinità, la materia differisce 
» nella mente umana per una de- poco dal niente, sprovveduta com'è 
ss duzione tratta dalle percezioni di ogni proprietà, d’ogni principio 
n sensibili ; esse sono innate, vale a vitale, e pressoché d’ogni realtà ve- 
« dire emanano dall'intelletto divi- ra. Tale opinione era inerente al 
» no : Iddio stesso le ha poste nella grande e perpetuo contrasto che 
ss nostr’ anima per servire di prin- fjne’filosofi tenevano di scorgere nel- 
ss cipii alle nostre cognizioni ; ed ec- l’universo fisico e morale : del rima- 
si co perché tutto ciò che sembriamo nente , un solo Dio è la sorgente 
ss imparare non è in sostanza che della vita ; egli ò la perfezione asso- 
ss reminiscenza. L’ anima dnnqnc luta, la ragione suprema ; legislato- 
' ss tragge la luce che la guida dalla re e giudice, esente da passioni co- 
1 ” sua partecipazione all’essenza di- me da errori ; è l’ideale infinito, e- 

' ss vino. In tal modo havvi per gli terno: da lui deriva quanto è vero, 
ss uomini due sorta di cognizioni. Le quanto ò buono, ed il bello il qnals 
ss une non meritano che impropria- non i che lo splendore del buono ; 
ss mente tale nome : sono quelle che a lui dee tendere di continuo, co- 
ss provengono dai sensi ; esse non me al suo fine, ogni essere intelli- 
ss compongono che una semplice o- gente c sensibile. Alle prove dell’c- 
ss pinione ; mancano di certezza e sistenza di Dio, cni Socrate dedotte 
ss di stabilità ; non ci rivelano che aveva dai fenomeni dell’ universo, 
ss quanto passa. Le altre costituisco- Platone aggiunge quello che noi 
ss no eiuinehtemente la scienza ; c' chiamiamo metafisiche; manifesta 
ss insegnano quello che dev'essere ; in lui l 'essere necessario : si trova 
ss le matematiche non ne sono anco- nel Filebo, e nel decimo libro delle 
ss ra che un ordine inferiore, nn'ap- Leggi il germe della celebre dìmo- 
1 ss plicazìone immediata ; però che strazione di Clarke. La morale di 
si le sue cognizioni primitive appai- Platone è partecipe della stessa pu- 
j ss tengono alla più alla universalità 1 ', rezza, della 6tessa sublimità : la mo- 
Allorchè si ha una volta bene com- rale di fatto presuppone la confor- 
' presa tale teoria di Platone, allorché miti dei sentimenti e delle azioni, 
j collocati ci siamo con lui in quel con certi esemplari eha esprimono 
punto di vista ch’egli si ò scelto nel- la regola de’nosln doveri ; essa ten- 

v 

1 ' , 


y Google 



4ot P L A 

de di continuo ad un ideale clic ri» 
siede nella perfezione : non tapreb- 
Jiesi dubitare ebe Piatone, conside- 
rando con Socrate la morale come 
>1 line essenziale della filosofia, non 
sia stato condotto in parte alla teo- 
ria delle idee , dal corso delle sue 
meditazioni sopra una scienza la 
quale sembrerà presentargliene l'in- 
dicazione, traendo a generalità in 
tal modo un ordine di vedute che 
in qnell'applicazione speciale ti giu- 
stifica per (a sua fecondità. Platone 
non fa posare la morale sul princi- 
pio dell'obbligazionc, sulla legge del 
doverci ed in questo sembra che 
abbandoni le tracce di Socrate; la 
fa principalmente consistere nella 
tendenza alla perfezione, come co- 
stituente il bene supremo ; la fa na- 
scere dall'amore, come ha fatto na- 
scere la filosofia dall* ammirazione, 
Distingue dunque dne sorta di be- 
ni, gli uni umani, gli altri divini/ 
gli uni transitorii, caduchi, inganne- 
voli, relativi dipendenti dai sensi j 
gli altri permanenti, necessari, lia- 
slevoli a s è stessi. ss Tre condizioni 
caratterizzano questi ultimi ; la ve- 
liti, l'armonia, la bellezza. Fissi ap- 
partengono all'ordine delle idee : )a 
Divinità ne la sede, la sorgente ; è 
il tipo o la regola delle azioni ehe vi 
conducono. Il culto della Divinità è 
dunque uno cd identico con la pra- 
tica della morale; avviciuatidosi a 
'Dio si ascende alla virtù ; consacran- 
dosi alla virtù si onora Dio in mudo 
degno di lui. Senza dubbio, l’avve- 
nire The attende l'uomo oltre la tem- 
ila è la ricompensa dei buoni, come 
la punizione de' malvagi ; tal è la 
tradizione insegnata sempre, e da 
tempo immemorabile ne’mistcri.Ma 
la morte è soprattutto la liberazione 
dell'anima ; essa la rende alla sua 
origine celeste — n 1,’ anima è 
« una vita immortale, chiusa in una 
n prigione peritura ; la morte è una 
n specie di risurrezione ; laonde 1* 
si anima del saggio che muore s’a- 
pie alle verità più sublimi “.Sipos- 
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sono Impugnare certamente alcuni 
da’ragionamenti che Platone attri- 
buisce a Socrate, nel Fedone ; hay- 
vene che fondati unicamente sul 
sistema di metafisica di Platone par- 
tecipano della sua debolezza ; ma il 
sentimento morale che anima tut- 
to quel racconto, la sublimità del 
quadro che yi spiega, hanno destato 
la giusta ammirazione dei secoli. 
Platone congiunge sì intimamente 
la inorale alla politica, che non sono 
in alcuna guisa, per lui, che una so- 
la e medesima scienza ; sovente an- 
zi In seconda assume ne'suoi scritti 
il carattere d’un’allegoria, o d’un'i - 
tuagiue destinata a rillcttere la pri- 
ma, a mostrarla vivente ed in azio- 
ne ; questo è quanto si osserva in 
particolare ne’suoi libri della Repii-, 
litica ; laonde i cementatori vi si 
sono sovente ingannati. ” J,a mora- 
le non si limita a regolar le azioni 
dell'individuo, a segnare lo scopa 
verso cui la sua vita dee tendere ; 
ella assegna, secondo Platone, la fi- 
ne della società tutta intera ; non 
basta che le istituzioni sociali non. 
sicuo in coulraddizione con essa ; è 
d uopo che corrispondano in modo 
assoluto all'ideale morale; non han- 
no per oggetto che di effettuarlo in 
seno dell o inanità. I,u medesima leg- 
ge governa dunque e lo stato sociale 
ed il cuore dell'uomo ; le stesse qua- 
lità, gli stessi vizi sono necessari all* 
uno ed all'altro, possono corromper- 
li entrambi ; la loro felicità comune 
si fonda sui medesimi principii : sa- 
viezza, moderazione, forza, giusti- 
zia, quattro clementi fondamentali 
del bene supremo, il quale altro 
non è die la virtù. Do Stato è l'unio- 
ne tl’un certo uuincro di uomini 
sotto leggi generali ; unione cui reu- 
de necessaria {'impossibilità iu che 
sarebbero d’aggiungere la felicità 
co loro sforzi isolati. La personalità 
isolata dell" egoismo , che farebbe 
prevalere l'interesse privato sull'in- 
tei esse generale, renderebbe tale u- 
nione impraticabile, ove le leggi uou 
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ristabilissero la superiorità di qùesf 
Ultimo interesse snlfaltro: tali leggi, 
la ragione le detta , la ragione è 
quella che riduce tutte le vedute 
particolari gotto regole generali. La 
libertà e V unità sono la line a cui 
tendono le istituzioni sociali. La ve- 
ra libertà non consiste nel francarsi 
da ogni obbligo ; tale disordine non 
sarebbe che l'anarchia : ella consiste 
nella sommersione generale alle leg- 
gi della ragione. L 'unità risolta daf- 
P accordo ; tale accordo è ottenuto’, 
ove tutti i cittadini sienu giusti, ove 
l’interesse individuale sparisca, ed 
ove ciascuno non consideri quanto 
possiede, che siccome una proprietà 
comune. Là dove regnino, non uo- 
mini, ma Iddio etesso e la ragione 
per l’organo delle loggi non v’ha 
nè despota, nè schiavi ; tutti i cit- 
tadini sono liberi, nuitl, animati da 
una naturale benevolenza. Siccome 
nell’anima vi sono tre facoltà prin- 
cipali, vi sono puro Irò ordini nella 
società: i magistrati, i difensori, i cit- 
tadini. I magistrati sono i servitori 
delle leggi, i Conservatori del bene 
generale ; essi debbono prendere 
ilio per modello : i ihfensoi i com- 
pongono la forza fisica dello Stato, 
respingendo le aggressioni di fuori, 
reprimendo le turbolenze di den- 
tro : lo Stato è bene ordinato se cia- 
scuno di tali tre ordini adempie e- 
sattamente le attribuzioni che gli 
sono proprie, senza ingerirsi in quel- 
le degli altri. Da ciò nsnlta queir 
armonia che fa regnare l’unità nel 
moltiplice, e ebe costituisce l’ideale 
della moralità. L’educazione dei cit- 
tadini è dunque il fondamento del- 
le sociali istitnzioni, e l’oggetto pili 
essenziale delle leggi ; tale educa- 
zione ha per fine di formare ne'fan- 
einlli disposizioni cui la loro ragio- 
ne possa un dì approvare, qnando 
sarà avilnppata, d’insegnar loro an- 
ticipatamente ad amare quel ch’ò 
bene, ed a respingere quel eh’ è ma- 
le “. La teoria politica di Platone 
non è per tal modo ebe un tipo dcl- 
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la perfezione morale , applicata al J 
la società umana, e considerata co J 
me il supremo accordo delle virtù 
individnali, che sono l’ideale della 
perfezione , per ciascuno de’ suoi 
membri; il chè spiega abbastanza co- 
me il quadro che ne ha concepito 
Racchiuda, per più riguardi, cose in- 
ammissibili nella pratica , e come 
le leggi che Platone aveva esibite 
ad alcune rcpobliche non poterono 
reggere alla prova delle applicazio- 
ni. Si Vede altresì, dal punto di vi- 
sta in cui Platone si era collocato, 
quel che voleva dire allorché espri- 
meva jl voto che la società fosse go- 
vernata da filosofi ; voto di cui il ve- 
ro senso è stato sovente disconosciu- 
to. Collocandosi ugualmente nel me- 
desimu punto di veduta, desiderava 
di far intervenire la legislazione, 
perchè gli scritti destinati ad esser 
puhlirati,ed i drammi destinati alla 
rappresentazione teatrale , fossero 
sottoposti al previo esame dei magi- 
strati. I sofisti avevano talmente abu- 
sato dell’ insegnamento , dell’argo- 
mentazione, delfarte oratoria, che 
Platone non credeva di poter fare 
abbastanza per fifevenire la rinnova- 
zione di simili abusi. Nel Fedone 
muove fin dubbi sull’ utilità della 
propagazione de’ lumi pel timore 
di moltiplicare i falsi dotti, più pe- 
ricolosi degl’ignoranti : altrove, fino 
insidia all'Egitto l'immobile distri- 
buzione delle caste. Platone è stato, 
nell'antichità, il primo creatore d’ 
nna teoria sistematica della lettera- 
tura e delle arti, per le sue medita- 
zioni sulla natura del bello ; ed in 
questo è stato precursore agli ammi- 
rabili trattati didattici d’ Aristotile i 
ha fatto derivare la nozione del bel- 
lo da una finite sublime ; l'ha attin- 
ta nella morale, l'ha identificata con 
le nozioni del vero e del buooo; ne 
ha cercato il tipo nella Divinità j 
però che « il bello, secondo Ini, 
consiste nella regolarità. Dell'armo- 
nia e nella simmetria. Tutte le pro- 
duzioni dello spirito, tatto le opere 
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delle arti che non fossero ligie a ta- 
le carattere, commetterebbero a* 
suoi occhi una specie (li profanaeio- 
ue M . Fedele egli stesso al senso delle 
sue massime, attinge sempre a quel- 
la regione elevata i suoi pensieri ; è 
ad un tempo poeta, oratore e filoso- 
fo : poeta per quella ispirazione che 
tutte sembra animare le sue parole ; 
che cerca di mettere in essere l'idea- 
le; che riproduce sotto imagini bril- 
lanti le verità più profondc,eche gli 
ha meritato sì giustamente il titolo 
d" Omero della filosofia : oratore 
perquelcalore deU'anima, per quella 
nobiltà di sentimenti, per quel zelo 
fervente per la verità e la giustizia, 
che penetrano, scaldano, rapiscono 
il lettore; per quella riccbezza, quel- 
la eleganza, quella pompa dello sti- 
le, che destarono l'ammirazione di 
Cicerone e di Quintiliano: filosofo, 
sla ultimo, per l’alta generalità del- 
le sue mire. La sua filosofia intera 
somiglia a que’capolavori degli arti- 
sti della Grecia, che facevano spira- 
re sembianze divine sotto la forma 
umana; e per questo è divenuta 
classica come que’capolavori, c corri’ 
essi immortale: però che tutto ciò 
che appartiene alla purezza dcll’cn- 
tusiasrno morale non invecchia mai ; 
c come la beltà era nel linguaggio 
di Platone un’ espressione compen- 
diosa di quanto v’ha d’eccellepte nei 
diversi generi, si potrebbe dire al- 
tresì ch’essa è la definizione genera- 
le e caratteristica di tutte le sue dot- 
trine. Pel suo modo sii procedere e 
per la qualità slel suo spirito, non si 
potevano, attendere da lui sane ve- 
dute sulla fisica. Altronde in lui, come 
appo tutti i filosofi anteriori ad Ari- 
stotile, la fìsica 6Ì confondeva con la 
metafisica ; .ed in oltre non aveva 
raccolto, alla scuola di Parmenide e 
d'Eraelito, che idee proprie a smar- 
rirlo. Da ciò la sua opiniono sull'a- 
nima del mondo, le sue ipotesi sul- 
la cosmogonia: in generale, più s’ 
accosta ai fatti che appartengono nl- 
l’osscrvazione metodica, e più rima- 
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nc a «è stesso inferiore. Reca stupo- 
re soprattutto l’imperfezione dello 
sue idee sull'organizzazione anima- 
le, allorché si rammenta che doveva 
conoscere i lavori d'ippocrate. Sì 
trovano però ne’ suoi scritti alcune 
vedute sparse iu alcun modo a ca- 
so, che appartengono realmente al- 
la scienza, siccome quando fa deri- 
vare i colori dall’ effetto della luce. 
Sospettato aveva che i quattro ele- 
menti degli antichi fossero essi pu- 
re composti. Con la scuola d’Elca, 
non riconosceva, nella costituzione 
dei corpi, che l’estensione con tre 
dimensioni ; con essi distingueva 
la materia a la forma , ma tale for- 
ma che imprime le sue proprietà 
reali alla materia inerte, è, secondo 
Platone, un'impronta che ha rice- 
vuto dall’artefice supremo, e di cui 
le idee sono stale l'esemplare. Al- 
tronde raccomanda, ne’suoi libri del- 
la Ucpublica, lo studio dell'astrono- 
mia e delle scienze matematiche; 
riconosce non solo l’utilità dcll’ap- 
plicazionc di quest'aldina scienza, 
ma altresì i vantaggi che se nc pos- 
sono trarre per formare le facoltà 
dello spirito: del rimanente, nello 
stesso modo che considerava la fisica 
come una specie di giuoco proprio 
ad esercitare la curiosità, faceva con.- 
sistcre il priucipal merito della geo- 
metria nel guidare alto atudio dell’ 
essenza eterna ed universale . La 
forma del dialoga era già stata adot- 
tata da alcuni predecessori di Piato- 
ne; e Zenone d’Elea aveva anzi det- 
tato alcune regole intorno ad essi. 
Socrate, ne’suoi discorsi, aveva pari- 
mente presentato l'esempio di quella 
analisi ingegnosa, che ammette, per 
forma d’ipotesi, le proposizioni che 
si tratta d’esaminare; che risale dai 
fatti particolari e fomigliari alle più 
alte generalità per una progressio- 
ne graduale; che scompone io tut- 
te le sue parti un’idea complessa, 
per le distinzioni più dilic&te. Ma 
Platone, valendosi della forma del 
dialogo c del metodo socratico, ha 
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portato l‘una o l’altro ad tui alto 
grado di perfezione o d'eleganza. Si 
può soltanto tacciarlo d'esser sovente 
disceso a scomposizioni estremamen- 
te sottili, e d’aver troppo accordato 
talvolta a digressioni che fanno per- 
dere di mira l'oggetto principale, 
Noi abbiamo tratta quest'esposizio- 
ne sommaria e rapida, non dal tale 

0 tal altro scritto di Platone in par- 
ticolare, ma dal complesso di tutte 
le sue opere ; però che non havven- 
ne alcuna in cui non si eserciti 
più o meno sopra vari soggetti. In 
mezzo alla varietà inesausta che pre- 
sentano i suoi dialoghi, tutto è le- 
gato 'in lui da una catena segreta j 
iu nessun luogo dà alle sue vedute 
la forma sistematica: ma la loro sim- 
patia risalta a traverso di tale disor- 
dine apparente; è una vasta ed im- 
mensa armonia che risuona da ogni 
parte e posa sugli stessi accordi: na- 
sce dall'idea che si è fatta della filo- 
sofia, considerandola come una scien- 
za che assegna alle cognizioni ed 
alle arti il loro grado, il loro scopo, 

1 loro principii; ha per centro e per 
regolatore quell' ideale che defini- 
sca Platone tutto intero , eh’ egli 
trasmise a' suoi successori siccome 
una face involata alle regioni cele- 
sti : i suoi scritti, in una parola, so- 
no ciò che la natura è a’suoi occhi, 
l’unità nel motliplice. Da quel ca- 
rattere che loro e proprio, da quell’ 
entusiasmo morale che vi spira di 
continuo , dal fascino ioesauribile 
del suo stilo, dall’impero che eserci- 
ta sull' imaginazione , anche allor- 
quando tratta lo materie più astrat- 
te, è risultata l'influenza prodigiosa 
che Platone ha ottenuta sui pro- 
gressi dello spirito umano. Tale in- 
fluenza si spande come un fiume 
maestoso a traverso le età; 6’associa 
al cristianesimo fio dal suo nascere; 
presiede al ridestarsi delle lettere e 
delle arti nel bel secolo dei Medici. 
Tuttavia è stata mobile e variata 
ne'suoi effetti, a motivo del princi- 
pio d'evaltazione su cui era iundata. 
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o dall’ ludcterminatczza che accom- 
pagna la platonica dottrina. .Talvol- 
ta tale dottrina, allorché l'inspira- 
zione primitiva da cui traeva origi- 
ne, incomincia a raffreddarsi, assu- 
me, in mancanza di solidi appoggi, 
l'apparenza d’una specie di scettici- 
smo nella seconda c terza Accade- 
mia; talvolta, allorché per lo contra- 
rio l'esaltazione si rianima e varca 
ogni confine, si smarrisce in un mi- 
sticismo pieno d’illusioni, in mezzo 
alla scuola d'Alessandria, c condi- 
scende a ricevere miscugli eteroge- 
nei che la snaturano . Aristotile é 
stato il discepolo di Platone prima 
di diventar suo rivale: se Aristoti- 
le ha sorpassato Platone, se ha dato 
alla filosofia una base più solida fon- 
dandola suU’aspericnza ; se ha dila- 
tato il dominio dello spirito umano, 
con la creazione delle scienze natu- 
rali ; se ba imposto alla ragione ed al- 
le arti un codice di precetti presso- 
ché eterno, Aristotile ha sotto diver- 
si aspetti più attinto dalle vedute ge- 
nerati di Platone che non suolai so- 
spettare :.si è illuminato per gli errori 
stessi del suo maestro ; e malgrado la 
superiorità reale d' Aristotile, e l’im- 
mensa estensione de’suoi lavori, Pla- 
tone ba lottato contro di lui per 
una lunga serie di secoli. La storia 
della loro rivalità forma una delle 
parti più interessanti della storia 
della filosofìa : si sono divise fino 
le scuole moderne : però che le riva- 
lila di tali scuole dipendono ancora 
dalle stesse questioni elio hanno di- 
viso que’ duo grandi ingegni. Plato- 
ne non contrasso mai legame coniu- 
gale ; mori il primo anno della ceu- 
tesimottava olimpiade (347 anni av. 
G. C.) : lasciò la direziono dell' Ac- 
cademia a Speusippo. Gli Atenie- 
si tributarono alla sua memoria 
numerosi onori. Il persiano Mitri- 
date gli eresse una statua, Aristoti- 
le un'ara nell’Accademia; la sua 
scuola celebrava ogni anno, con un 
banchetto, il giorno de' suoi natali : 
varie medaglie furono coniate per 
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riprodurre la sna imagine e traman- 
darla alla posterità. Diversi Padri 
della Chiesa, nell' ammirazione che 
sentivano pc'suoi scritti, hanno sup- 
posto che fosse stato ammesso ad 
una specie di cognizione o di pre- 
sentimento della rivelazione ; si so- 
no anzi veduti dei dottori porlo nel 
novero dei sauti. Gli editori degli 
scritti di Platone hanno tenuto di- 
versi metodi nel distribuirli. Il più 
antico ordinamento h quello diTra- 
sillo, che ordinati gli aveva in Te- 
tralogie , giusta il metodo che si at- 
tribuiva al loro autore. Diogene 
Laerzio, che I» rapporta, distingue 
dapprima tutti i suoi scritti in due 
grandi classi intitolate l’ una : Dia- 
loghi d'istituzioni o d’istruzioni; r 
altra. Dialoghi d' investigazioni o 
di ricerche. Ciascuna di tali due 
classi si suddivide in duo generi che 
comprendono ognuno due specie. I 
Dialoghi di prima classe hanno per 
oggetto, o la specnlazionu, ed allora 
sono fisici a razionali ; ovvero l’ 
azione, ed allora sono inorali o po- 
litici. Quc’ della seconda classo con- 
cernono sia l’esercizio dello spirito, 
ed allora il loro scopo è, o di far 
partorire lo spirito, secondo l’espres- 
sione di Socrate, o di far esplorare; 
sia la discussione, ed allora hanno 
per oggetto o 1’ assalire od il difen- 
dere. Altri interpreti hanno unito i 
Dialoghi tre a tre Giovanni de Ser- 
res, traduttore di Platone, ed Enrico 
Stefano fecero una divisione prefe- 
ribile, quella delle Sigizie : la prima 
Sigizia corrisponde alla prima Te- 
tralogia, e comprende 1 " Eutifiroite, 
l'Apologià di Socrate, il Critone, il 
Fedone : la seconda abbraccia il si- 
stema intero della filosofia, • i suoi 
fondamenti c la confutazione dei 
•olisti: si cotnpmie del Feagete, de- 
gli Ernsti, del Tectete, dei Sofisti, 
dell' Eutidento, del Protagora, del 
giovane Ippia : la terza, che abbrac- 
cia gli scritti logici, è composta del 
Cratilo, del Gorgia , dell' Zone; la 
quarta., che comprende gli scritti 
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morali, contiene il Filebà, il Meno* 
ne, i duo Alcibiadi, il Carrnide, il 
Lachete, il Lisi, l' Ipparco, il Mc- 
nexemo, il Politico, il Minosse , I 
dieci libri della Kcpuhlica, quei del- 
le Leggi e P E pinomi (P autenticità 
di quest’nltirao è sospetta ); la quin- 
ta, che ha per oggetto la fisica e la 
metafisica, contiene i due ’ l'imci , il 
Critia, il Parmenide, il Banchetto , 
il Fedro, il vecchio Ippia ; la sesta, 
in fine, racchiudo le Lettere, gli 
scritti staccati, qne’ che sono sospet- 
ti od apocrifi, ed in oltre i’Axioco, I* 
Erissia, ed il Dialogo della Firtìt , 
che viencattrilmito ad Kscbinc: ma 
nessuna di tali distribuzioni è' esat- 
ta, in-quanto che avrebbe per og- 
getto di disporre i Dialoghi secon- 
do P ordine reale delle materie. Dei 
tre titoli che ha ogni Dialogo di 
Platone, il primo che suol essere ìm 
nome proprio, pnò solo appartenere 
a Platone ; P ultimo che ^indica il 
genere, è stalo aggiunto dai nuovi 
Platonici ; il secondo che addita il 
soggetto, è stato imaginato dai mo- 
derni, e non dà quasi sempre che 
un’indicazione fallace. Quegli di 
lutti i critici moderni che ha spar- 
so più luce sull’ ordine e la concate- 
nazione degli scritti di Platone è 
Giacomo Ocddcs, avvocato a Gla- 
scow ( An Essa y oil thè composi- 
tions and manners ofi writings of 
thè anelents, parlicnlarly Plato , 
17'|8). Quello degli storici della fi- 
losofia che ha meglio indovinato l* 
ordine e la connessione delle ideo 
di Platone, In spirito della sua filo- 
sofia, è Tennemann ( System der* 
plaionischen P/iilosophic, li voi. in 
8.vo, Lipsia, 1792-1790 ). Cicerone 
riferisce che Ermod.no , discepolo 
di Platone, divulgò il primo le sue 
Opere, senza sua saputa : le copie se 
ne moltiplicarono con una prodi- 
giosa abbondanza ne’ secoli successi- 
vi. Appena la stampa fu scoperta, 
che fu sollecita ad erigere un mo- 
numento alla memoria di tale gran- 
de filosofò. Le «dizioni latine furo- 
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no le prime » comparire : tre ver- 
sioni diverse loro hanno servito per 
testo ; quella di Marsilio Ficino è 
comparsa prima, ed è stata sovente 
ristampata. L’ edizione Princeps di 
tale versione, la prima delle Fioren- 
tine, non porta nome d’anno; vi 
tenne presto dietro ima seconda, e- 
scguita aneli' essa a Firenze, ed a 
spese di Lorenzo de Medici (i 4 gi)-‘ 
Una seconda versione Latina , per 
Giano Cornario, è stata stampata a 
Basilea (i 558 ), accompagnata dai 
sommnrii di Ficino. La terza versio- 
ne, latta da Giovanni de Serre», uscì 
dai tipi d’ Enrico Stefano, il quale 
cooperò a tale lavoro Con le sue cor- 1 
rczioni e note (Parigi, 1678 ). L’ e- 
dizione greca Princeps è quella d* 
Aldo (l 5 i 3 ), alla quale successero 
le due edizioni di Basilea ( i 534 0 
i 556 ): finalmente il testo greco ac- 
compagnato dalla versione latina è 
stato stampato a Parigi (l 5 -; 8 ), a 
Lione (i 5 go) ed a Francfort (1602). 
Pel corso di ceDtottant’ anni nessu- 
na nuova edizione & comparsa, fino 
a quella poblicata da Mitschcrlich a 
Due Ponti (dal 17812 al 1186, in 12 
voi. in 8.vo, e nella quale la Società 
tipografica di quella città ha impie- 
gato tutte le sue cure consuete. Esi- 
ste nella biblioteca Vaticana una 
traduzione ebraica dei libri di Pla- 
tone sulla Republica: Agatia attcsta 
che lo suo Opere tutte furono tra- 
dotte in lingua persiana per ordine 
del re Cosroe. Dardi Bembo ha pu- 
blicato a Venezia, nel 1601, una tra- 
duzione italiana delle Opero in 5 
volumi con le note di Sebastiano Li- 
rici. Questi avea pnblicato i Dialo- 
ghi , c Fiorimbcni In Iìepublica nel 
i5;V|. I Dialoghi tradotti in lingua 
inglese ( Londra, 1701 e 1749) sono 
preceduti da una dissertazione sulla 
vita o la dottrina di Platone. Floyer 
Sydenham ha pnblicato nella stessa 
lingua la traduzione dì altri quattro 

Dialoghi ( 1749, 1758, 1759, 1761 ); 
si proponeva eli compiere tale lavo, 
ro, ma non ha potuto condurlo piit 
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oltre : «VeVa stampato anteriormen- 
te una dissertazione col titolo : A 
Srnopsis , or a generai view of thè 
■n-ritings of Pialo. In Germania, 
Giovanni Samuele MiVIIcr, Cedi elio 
ed altri hanno tradotti diversi dia- 
loghi staccati di Platone : la tradu- 
zione tedesca di G. li. Kleuker 
(Lcmgo, 1778-97, 6 voi. in 8.V0), è 
statasuperata da quella di F.Schleier- 
macher, di cui i primi due tomi,, in 
5 volumi, sono comparsi a Berlino, 
1817-19, in 8.V0. Luigi Lcroi (Zìe- 
gius ) ha tradotto in francese i libri 
della Republica, il Banchetto etl 
alcuni altri Dialoghi, corredandoli 
di comenti, Parigi, l 55 g; Giovanni 
Bacine ha tradotto aneddoto il /lan- 
che Ilo ( P. n'Ourtr ). Maucroix ha 
inserito ugualmente la traduzione 
di alcuni Dialoghi nelle sue Opero 
di prosa e poesia, Parigi, 1 685 ; An- 
drea Dacier ha pnblicato dieci Dia- 
loghi, preceduti da Un Discorso so- 
pra Platone, da una Vita di Plato- 
ne, e Corredati d’ osservazioni, Pari- 
gi, 1699 ; Greti, i libri della Kepn- 
blica, delle Leggi, ed un certo nu- 
mero di Dialoghi, Amsterdam,! 763- 
1769; tali due versioni sono stato 
unite nella Biblioteca degli antichi 
filosofi, 9 voi. in 8.vo, Parigi, 1771. 
L’ ultima é molto superiore per la 
fedeltà e 1 ’ eleganza . Ledere ha 
stampata la traduzione d' una Scelta 
di Pensieri di Platone, 1 voi. in 
8.vo, Parigi, 1819. Cousin prometto 
alla fine una versione compiuta del- 
le Opere di Platone in francese, dì 
cui il primo volume è comparso nel 
1822. Nessun autore antico ha avu- 
to nn si gran numero di chiosatori, 
come il fondatore dell' Accademia : 
Francesco Patrizi (P. tale nome) ne 
annovera già sessantacinquc, soltan- 
to prima d’Ammonio Sacca, il qualo 
viveva nel secondo scado dell’ era 
nostra. La vita di tale filosofo ha u- 
gualmente esercitato nn gran nu- 
mero di storici. Limitiamoci ad ac- 
cennare i principali. Fra gli antichi, 
Diogene Laerzio ha unito al qua- 
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diro «1*11.1 Vita di Platon» uu epilu- 
della ina dottrinai Cicerone, ncl- 
ine Questioni accademiche , ha 
dato un' idea di quest' ultimai Apu- 
leio, de Dogmale Platonico , ec., ed 
Alcinoo, Lineamento doctrinae Pla- 
tonicae, hanno fatto di tale dottri- 
na 1’ oggetto di trattati speciali. Le 
Vite di Platone, scritte da Speusip- 
po,suo nipote e successore, da Clear- 
co , ec. , tono perdute; ce ne ri- 
mangono appena alcuni passi citati 
da altri autori. Quelle d'Glimpiodo- 
ro, filosofo «f Alessandria del quinto 
secolo , d* Esichio di Mileto, setto 
Giustiniano, ci fiirorib sole conser- 
vate. Tra la moltitudine di scrittori 
«he, presso i moderni, hanno tratta- 
to della vita di Platone o della sua 
dottrina, dei quali si può vedere il 
ragguaglio in Fahricio (Bibl.gr.), 
nella Bibliolheca Bunaviana e pres- 
so gli altri bibliografi, indicheremo 
soltanto Lcihoizio ( Disserlalio de 
RepubL Platonis, Lipsia, i Gq 6 ); 1* 
abate Fleuri (Discorso sopra Pia- 
tone, nel suo T rattato sopra la scel- 
ta ed il metodo degli studi, scritto 
«li raro merito ) ; Henke ( Dissert. 
de philos. mastica Platonis , Ilelm- 
Stadt, 1776); Scbulze ( De summo 
secundum Plalonem pliilosophìae 
fine, Helmstadt, 1789); ÌNnst (Progr. 
de Melhodo Platonis Phil. traden- 
ti! Dialog., Stuttgard, 1787); Dam- 
meno ( Dissert. de human, cc., et 
morte Platonis, Helmstadt, 1 791 ); 
OElrichs ( Coiament. de doctrina 
Platonis de Deo, cc. , Marburgo, 
1788); Lilie ( Dissert. de Platonis 
sentgnlia de nat. animi, Gottinga, 

1 790 ); Morgcnatern ( De Platonis 
Republ. Comment. trer, Halla, 1 794); 
Combcs - Dounay ( Saggio storiti 
sopra Platone, Parigi, 1809, 1 voi. 
in 11); Fr, Ast ( Pila e scrìtti di 
Platone , Lipsia, 1816, in 8.vo, in 
tedesco). Tale dotto ha publicsto, 
nella stessa città, nel 1819, i due 
piami volumi d' un’ edizione com- 
piuta dei testi di Platone con una 
nuova versione latina . Gli abati 
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Garnier, SalUer ed Aruaud hanno 
inserito, nelle Memorie dell' accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere, 
diverse Memorie di gran pregio sul- 
la dottrina e gli scritti di Platone „ 
ed alcuni Frammenti di traduzioni. 
Boivin ha inserito nel secondo volu- 
me di tale raccolta la storia dell» 
contesa insorta nel XV secolo tra i 
settatori di Piatone e quelli d' Ari- 
stotile (V. Bzssamone). La sola teo- 
ria delle idee di Platone ha esercita- 
to vari comentatori moderni. Sci- 
pione Agnelli ha aperto tale aringa 
( Venezia, i6i5 ); i più recenti do 
suoi successori sodo; Schluz ( Vit- 
temberga, 1780), Faebsea (Lipsia, 
1795 ), Plessi Dg ( nel Caesar , terzo 
voi., 1 786), Schantz (Londra, 1798). 
Abbiamo giù citato l'eccellente Trat- 
tato del professore Tennemann; è 
quanto abbiamo di meglio sulla <lnt- 
trina Platonica, Fra gli scrittori mo- 
derni che hanno abbracciato ad un 
tempo la vita di Platone, la sua dot- 
trina e le sue opere, Marsilio Ficino 
sta nel primo ordine ; i suoi vasti 
lavori, il suo ardente zelo, barino 
fitto rivivere Platone nella nostra 
Europa, hanno rianimato il suo cul- 
to (V. l'art, Fictno ). Vi si devo ag- 
giungere Renato Rapin, l'autore 
del Parallelo tra Plotone ed Aristo- 
tile (Parigi, 1(184, e nelle sue Ope- 
re , 1709, t7»5 ); Giovanni Gugl. 
Janul ( Dissert. de Instilut. Plato- 
nis, Diss. de Peregrinai. Platonis, 
Vittcmberga, 1786); l'autore dello 
Remarcks on lite li/e and If 'ri- 
tings of Plato, ec. ( Edinhurgo , 
1760); Dacier, già citato ( Parigi, 
1699, 2 voL in 8.vo), ed in genera- 
le, i principali storici della filosofia, 
Stanley, , Brucherò , Tiedcmauu , 
Bufile, ec. ec. — Parecchi altri Pi-a- 
tomi figurano nei monumenti dell' 
antichità : Jonsio annuncia rbc no 
ha trorato fin sedici ( De Script, 
hislor. philos., pag. li); ma nes- 
suno merita una menzione spe- 
ciale. — . Francesco Coi. unno, medi. 
00 romano del aeeolo decito osella, 
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fu compreso eia tanta ammirazione 
per le opere di Platone, che lo cita- 
va continuamente, e ne ricevette il 
soprannome diPnATOHB, che fu por- 
tato alcun tempo da'suoi posteri. 

. U— g— o. 

* In quest’ articolo, benchò sen- 
satissimo, quando si fa cenno delle 
versioni italiane dello opere di Pla- 
tone si conglomerano in pocho ri- 
ghe molti spropositi. Noi faremo me- 
glio conoscere l' opera prestata da’ 
nostri scrittori per voltare nella ma- 
terna lingua gli scritti del divino 
Platone. A buon conto Dardi Bem- 
bo cominciò a darci l'anno 1601 il 
primo volume d'un volgarizzamen- 
to, e successivamente ne publicò al- 
tri fin al 1607, formando la sua rac- 
colta cinque volumi in si; ned en- 
trano in essa le supposte Piote di 
Sebastiano Erici ( corrige ) E riz- 
zo, bensi emendazioni suggerite al- 
l'autore da’ suoi amici Fabio Pao- 
li ni udinese, Lucio Scarano da Brin- 
disi c Massimo Margunio creteose. 
Di questa versione del Bembo, che 
c dettata con dizione intralciata, nè 
ba fama di molta fedeltà, si fece 
una ristampa in Venezia, Bettinel- 
li, 174 2 '43> vo *- ^ >n 4 -to, accresciu- 
ta dallo note del Serrano, e dagli 
argomenti ad ogni dialogo. Vedia- 
mo ora con ordine di data i volga- 
rizzamenti latti a parte di alcuni 
trattati. 

Vuoisi ricordare prima di ogni al- 
tro il Comenlo al convito di Marsi- 
lio Ficino, Firenze, Neri Dortella- 
ta, 1 544 in 8 .vo, libro raro, della cui 
stampa latta con nuova e curiosa or- 
tografia, ebbe cura Cosimo Bartoli; 
ma iu questa ediz. non istà il Con- 
vito, bensi nella seguente: Roma, 
Frane. Prisciauese, l544 in 8 .vo, e 
n’è stata fatta la versione da Ercole 
Barbarasa da Terni. Si ristampò nel- 
l'anno stesso in Venezia, indi in Fi- 
renze, Giunta, i5g4 in 8 .vo. Felice 
Figliucci, in età assai giovanile tra- 
dusse il Fedro, ovvero Dialogo del 
Bello , Roma, Prisciancsc, 1 544 Iu 
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8 .vo, e volle dedicarlo alle Donne 
veramente nobili e virtuose perchè 
imparino quali siano quelli aman- 
ti che odiar si debbono , e quali 
quelli che da ogni savia e gentil 
donna meritano essere onorati e te- 
nuti cari. Altri due giovanetti, Fran- 
cesco Colombi in età di 16 anni, o 
Nicolò Trivisano, tradussero il Li- 
side, ed il Furore poetico, impressi 
in Venezia , senza nome di stam- 
patore, 1648 in 8.vo. Il dialogo in- 
titolato 1 ’Assioco, o del Dispregio 
della morte, trad. da Gio. Vincenzo 
Belprato di Napoli, ai publicò in Fi- 
renze, Giunta, i55o in 8.vo, si data 
che unito a Sesto Ruffo, e ne fu e- 
ditore Lodovico Doraenicbi, il qua- 
le scrisse che questo dialogo era da 
taluno attribuito a Senocrate. La Re- 
publica ebbe a volgarizzatore Pani- 
filo Fiorimbeue daFossombronc, e si 
publicò in Venezia, Giolito, |554 
in 8.vo, premettendo ad ognuno dei 
X libri gli argomenti ed ilsucco de- 
gli ammacstrnmeuti in ciascun libro 
racchiusi. Ha questa ediz. una lun- 
ga ed importante dedicatoria a Fran- 
cesco Clementi nobile fiorentino . 
Alla illustre donzella modenese , 
Tarquinia Molza, dobbiamo le ver- 
sioni delCarmide edel Critone, che 
si publicarono per la prima voltane! 
secondo voi. delle opere di Frane. 
M. Molza in Bergamo, Lancellotti, 
I }5o in 8.vo. Ottaviano Maggi, che 
fu dottissimo segretario della repu- 
blica di Venezia, recò dal greco al vol- 
gare i dialoghi VIpparco e gli Ama- 
tori ; Venezia, Gio. Gridio, i558 in 
4 to, ed ebbe a competitore il cele- 
bre Sebastiano Erizzo, che contom- 
poraneamen to puldicò il Timeo , V c- 
nczia, Comin da Trino , 1 558 in 
4.toj e continuando poi a farsua deli- 
zia il filosofo greco, tradusse VEuti- 
frone, l'Apologià di Socrate, il Cri- 
tone , il Fedone , il Timeo , unita- 
mente impressi ia Venezia, Varisco 
e comp., i5q4>in 8.vo, con dotta pre- 
fazione, e con lunghi comentied an- 
notazioni. Anche Jason de'Nores ci 
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ha data la versione dell'Oraziotie in- 
titolata il Menasene», la quale tro- 
vasi nella sua Rettorie*, Venezia, 
Mesetto, i :>84 in 4 -to. Ricordano i 
bibliografi il Libro delle Leggi già 
tradotto dalgreco in latino datiior- 
gio Trapezontio, ed in volgare da 
Francesco B. Parigi, senz’altro ; ma 
di questa ediz. non sapremmo dare 
alcun conto; come non meno della 
Disciplina civile riformata daTtoi- 

10 Lancetta benacense , Venezia, 
Guerigli, 1643 in foglio, che ricordò 

11 Paitoni, osservando essere l’ope- 
ra dedicata a II' iin ponitore Ferdinan- 
do IH, e traduzione sciolta dal dia- 
logismo, dell’opera la Republira , e 
dei dodici dialoghi sulle Leggi. 

Veniamo a ricordare adesso i vol- 
garizzamenti di meno rimota data. 
lì Parmenide, r.h'è. la piu astrusa, ma 
insieme la più importante opera di 
Platone, ebbe a traduttore e cemen- 
tatore l’ali. Antonio Conti; Venezia, 
1^43 in 4.to ; ed altro grand’uomo, 
Jacopo Stelliui, ne diè un compen- 
dio ( nel volume V delle sue opere, 
Padova, Penada, 1783 in 8.vo), pro- 
ponendosi di correggere gli abbagli 
presi dal Ficino, dal Serrano e dal 
Conti medesimo. Lodovico Flangi- 
ni, che mori patriarca di Venezia, 
tradusse \' tipologia di Socrate in- 
serita nel Corso ragionato di lette- 
ratura greca di Mclch. Cesarotti, il 
quale corredò il volgarizzamento di 
splendide illustrazioni. La Repu- 
btica, ossia il Dialogo sopra In giu- 
stizia, ebbe a nuovo volgarizzatore 
Michelangelo Bonetto; Venezia, Zat- 
ta, 1781, volumi 2 in 8.vo, opera di 
qualche pregio , ed in eni protesta 
il Boootto d’avere poste quelle sole 
annotazioni necessarie a far in- 
tendere il testo, ed a rispondere a 
certi errori in cui Platone, è cadu- 
to. Il celebre Dialogo drll'Iininorta- 
iità dell’anima, intitolato il Fedone , 
andò recentemente ora in mani in- 
esperte, ora in prestanti. Per le pri- 
me ritolsi accennare la versione di 
Giambat. Alberti sanese; Siena, 180S 


p r- a 

in 8.vo, cui aggiunse picciolo snn^ 
fazioni Eustachio Fiocchi; e per le 
seconde si ricorda la versione di An- 
tonio Bianchi bresciano, che leggesi 
nel voi. fecondo del Senofonte trad. 
dal Giacomelli c ristampato in Bre- 
scia, Bettoni, 1822-1823, voi. 2 in 
1 2. Il prof. Antonio Meneghclli ci 
ha dato nn volgarizzamento del dia- 
logo 1 ’lpparco, Venezia, Vittarelli, 
180B in 8.vo. Per ultimo osservere- 
mo che volendosi politicare in Napo- 
li una raccolta di Opere di Politica 
scritte da' greci c da' latini, si diè 
principio col libro dalle Leggi ; Na- 
poli, MntteoVara, 1819, 3 voi. in izj 
libro dal Filnngeri annoverato fra 
le prime e più importanti opere tras- 
messeci dall'antichità. Il traduttore 
ha voluto restare anonimo. 

G— A. 

*’ PLATONE (S.), illustre ere- 
mita del secolo Vili, nacque di no- 
bile r ricca famiglia iu Costantino- 
poli l'anno Di anni 1 2 rimasto 
privo de’snni genitori Sergio ed Eu- 
femia, fu educato da nn suo zio te- 
soriere dell’imperatore. Riuscì a ma- 
raviglia nelle umano scienze, e fu 
eccellente nello scrivere in note os- 
sia abbreviature. Crebbe intanto in 
molta stima per la sna probità e ta- 
lento, e godeva il favore della cor- 
te, dc’grandi e dell’imperatore me- 
desimo. Quand'ecco, che giimto al- 
l’età di 22 anni, stabilì di abbando- 
nare le sue ricchezze e ciò che dal 
mondo potea ripromettersi, e si ri- 
tirò nel monastero detto i Simboli 
al monte Olimpo in Bitinta sotto la 
scorta d<dl’abate 'l’eotisto, morto il 
quale fu Platone d’anni 36 eletto 
abate dello stesso luogo. Prese quin- 
di il governo del monastero di Sac- 
eudionc vicino a Costantinopoli a 
e attese alla riforma necessaria di 
qne’monaci, la quale gli costò non 
pochi travagli. Nell'anno 787 assi- 
stè al secondo concilio Niceno , in 
cui restò pienamente definito secon- 
do la fède della Chiesa il cuito del- 
le 6anto imagmi. Finalmente dopo 
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aver sofferte non poche persecuzio- 
ni e prigionie con invitta costanza, 
sempre intento al bene della Chie- 
sa, dopo quattro unni di esilio ri- 
tiratosi in Costantinopoli fu quivi 1 ’ 
anno 8 i 3 chiamato dal Signore a 
riceverò la ricompensa dello sue vir- 
tù e de’suoi patimenti in età di 79 
anni. La Pila di s. Platone fu scrit- 
ta fedelmente da s. Teodoro Studita 
suo nipote e suo compagno nelle 
persecuzioni; ossa si trova nel Sil- 
vio a '4 di aprile, c più corretta ed 
esalta presso i Bolla adisti. 

v D. S. B. 

•* PLATONI (Camim.o), parmi- 
giano, uomo di chiesa, teologo e pri- 
micerio noi capìtolo della sua patria. 
Scrivca latinamente versi e proso 
tori eleganza. 11 vescovo Ferranto 
Farnese si servì di lui ne'auoi sino- 
di, e l'onorò di cariche. Morì il 18 
aprile del i 5 gz danni 61, e fu se- 
polto in quel duomo con onorevole 
iscrizione . Abbiamo di lui: Oratio 
livium Partnensium nomine in fu- 
nere serenissimue Marine Lutila- 
nìae eie. hab.ifu ole-, Parma, 1077 , 
in 4.to, con dedica dello stesso Pla- 
toDÌ al principe Ranuccio farnese. 
In un codice delia reale biblioteca 
parmense si conservano alcuni lati- 
ni Epigrammi di lui. Vedi le Me- 
morie degli scrittori e letterati Par- 
migiani del eli. p. Allò, tomo ìv, pag, 
188, Parma 179^. 

L). S. B. 

PLAUTO ( Marco- Accio ), 
poeta comico Ialino , nacque a Sar- 
jìi na nell'Umbria: Pesto e san Gi- 
rolamo lo dicono. La sua nascita è 
stata collocala nell'anno 2*4 innan- 
zi G. C.: tale data non è pienamen- 
te sicura ; però che, ammettendola, 
ennvien supporre Che Plauto non 
abbia vissuto più di quarantanni; 
che ne avesse soltanto diciassette, 
allorché fece le sue prime comme- 
die, e ventupo, quando già aveya 
acquistato una splendida riputazio- 
ne. Progressi tanto primaticci sono 
però possibili ; e quei che U lengo- 
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no per certi, ne coucbiiidono che il 
poeta avesse ricevuto un'ottima e- 
ducaaione ; cho per conseguente 
non fosse nato nella schiavitù, come 
venne affermato. Incontrastabile poi 
ò che verso la line della seconda 
guerra punica, negli anni 207, 20S 
e 2 o 5 innanzi l'era volgare, si rap- 
presentavano vari de’ suoi drammi, 
che ottenevano unanimi applausi. 
Brillava sul featro, in pari tempo 
che Catone dalla ringhiera; è Aulo 
Gelilo che fa tale avvicinamento . 
Sembra che i componimenti dram- 
matici di Plauto gli fossero stati as- 
sai lucrativi,: ioh s' ingerì in trafii- 
chi, vi perde il suo, e tornò a Bo- 
rila dove si mÌ6C a'serrigi d'un for- 
naio ; si vide anzi, secondo Varroiie 
citato da Aulo Gellio, obbligato a 
girare la mola. Tale fatto, di cui si 
vorrebbe dubitare, non è meno at- 
testato ebe molti altri generalmente 
accreditati nella storia letteraria ; 
gli autori che lo raccontano, ag- 
giungono che Plauto continuò nel 
suo molino a comporre commedie. 
11 soprannome di slsinia gli è stato 
talvolta dato a motivo di quella de- 
plorabile fatica a cui supponevasi 
ebe fosse stato ridotto. Tale sopran- 
nome potrebbe anello essere mera- 
mente imaginario; o quando Feste, 
grainalico del quarto secolo , dice 
che si chiamò Pioto, poi Plauto, 
perchè aveva i piedi piatti , tale 
etimologia è aneli’ essa oltremodo 
arrischiata ; non è indicata da nes- 
suno dogli scritturi anteriori a Fo- 
ste , che hanno parlato di Plau- 
to. Ma la data delia morte di que- 
sto poeta ci è indicata da Cicero- 
pe, ebe la riferisce al consolato dj 
Claudio Pulcro o di Perciò ( l'anno 
184 innanzi l’era nostra ). Terenzio 
aveva allora nove anni. Citsnsi, co- 
me composti da Plauto per essere i- 
scritti sulla sua propria tomba, de’ 
versi i quali dicono che dopo la sua 
morte la scena è deserta ; la comme- 
dia lagrimosa; le risa, gli scherzi, la 
poesia c la prosa inconsolabili, ben- 
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za l'autorità di Varrone, Aulo Gal- 
lio dubiterebbe dell’autenticità di 
tali Tersi di cui non siamo affatto 
certi d’avere il vero-testo ; peri che 
«elle Notti Attiche i versi sono tre 
esametri ed altrove quattro iambici. 
Plauto non aveva bisogno di lodarsi 
tanto pomposamente di per sé stes- 
so ; gli autori latini delle età seguen- 
ti gli hanno tributato bastanti enco- 
mi. Varrone ripete, dietro Stolone, 
che le Muse si varrebbero della voce 
di questo poeta ore volessero parlar 
latino ; elogio almeno esagerato e 
che ha assai scandalezzato Mureto, 
secondo il quale la favella di Plauto 
converrebbe meglio a delle cortigia- 
ne che alle caste ninfe del Parnaso. 
Cicerone, quantunque non dica al- 
trettanto che Stolone, trova però del- 
l'urbanità, dello spirito, della grazia 
anche nelle facezie del comico auto- 
re. Grazio, giudicandolo con più ri- 
gore, ci dice ch’era stato lungamen- 
te ammirato. Quintiliano, ai di cui 
occhi la commedia latina è rimasta 
assai inferiore alla greca ( in comoe- 
dia maxime claudicamus ) , non 
conosce saggi più felici,più onorevo- 
li di quelli di Plauto. Volcazio Sedi- 
gito il quale in Aulo Gellio distri- 
buisce a dieci poeti comici latini i 
gradi dovuti a'ioro talenti, assegna il 
primo a Cecilio, il secondo a Plauto, 
ed il sesto soltanto a Tereozio. Sen- 
za dubbio que’che mettevano nn al- 
tissimo pregio nella purezza e nell' 
eleganza dello stile potevano con- 
traddire a tale opinione ; ma dove- 
va avere per sostenitori coloro che 
volevano sopra ogni altra cosa che 
una commedia li divertisse. Aulo 
Gellio in suo proprio nome colma 
d'elogi l'autore dell'Anfitrione dell* 
Avaro e dei Menecmi ; lo chiama 1’ 
onore della lingua latina ; Marrubio 
lo agguaglia a Cicerone : san Giro- 
lamo ritrota nelle sue commedie il 
più piccante atticismo ; confessa che 
prova diletto nel leggerlo nello spie- 
garle ai fanciulli. Alcuni moderni, 
Erasmo, Giulio Scaligero, Mureto co- 


P L A 

me abbiamo veduto, Rapin e soprat- 
tutto Laharpe, si sono mostrati più 
difficili. Laharpe si lagna dcil’nui- 
formità delle orditure, della mono- 
tonia dei dialoghi c dell' oblio del- 
le convenienze teatrali .- non vede 
nei venti drammi di Plauto ebe 
nna medesima tela drammatica, in 
cni ricompariscono eternamente , 
aotto diversi nomi, i medesimi per- 
sonaggi , una giovane cortigiana , 
una vecchia che la vende, una gio- 
vane che la compera, nn servo bir- 
bo, un vecchio corbellato, nn solda- 
to millantatore, un parassito. Mar- 
montel confessa che Plauto ha più 
spesso consultato il gusto del popolo 
che quello de'cavalieri romani ; ma 
» non havvi che una voce, aggiun- 
si ge, sulla bellezza de'snoi drammi: 

« in lui tutto è pieno di azione, di 
n movimento e di fuoco: il suo in- 
» gegno spontaneo, ricco e fecondo, 
n non lascia mai languire il teatro j 
« i suoi intrecci sono bene annoda- 
vi ti, c conformi alla qualità degli 
n attori: i suoi incidenti sono va- 1 
» riatissimi ; ha il talento di far più 
» operar , che parlare **. In un esa- 
me giudizioso del teatro dei latini, 
Hoffmann ha confutato le osserva- 
zioni critiche che s’aggirano sugli 
a parte, sui monologhi, sulle apo- 
strofi agli spettatori ; ha mostrato 
che tali imperfezioni dell'arte dram- 
matica presso agli antichi dipende- 
vano dalle loro abitudini, dai loro 
costumi e dalla costruzione medesi- 
ma dei loro teatri : è da leggersi li- 
na dissertazione di Mazois su tale 
costruzione prima di giudicare le 
commedie latine. Nnllameno ci sem- 
bra difficile di scusar sempre in 
Plauto r uniformità delle orditure, 
dei personaggi, dei caratteri: la co- 
sa più plausibile che dir si potreb- 
be in suo favore è questa che i sog- 
getti di Terenzio hanno ancora me- 
no varietà, ed i suoi mezzi dram- 
matici meno pieghevolezza; che nna 
stessa tela si riproduce con ancora 
più monotonia ne'sei drammi che 
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ci restano dell’ultimo, che nei ven- 
ti del sno predecessore. Questi of- 
frono scherzi di parole troppo fre- 
quenti per essere sempre ingegno- 
si ; e la morale nè il buon gusto non 
possono tollerare que’che sono osce- 
ni: mattai frizzi che non hanno 
quest’ ultima pecca, havvene d’ina- 
spettati e di piccanti, d'ahbastanza 
felici in fine per meritare indulgen- 
za o elogi , quando convengano al 
carattere ed al fare del personaggio 
che li dice. E forza sovente ammi- 
rare la destrezza di Plauto in roa- 
* ncggiarc una lingua nuova e poco 
coltivata ancora, il partito che nc sa 
> trarre, le espressioni vivaci ed i mo- 
l di energici di cni l’arricchisce. Inu- 
l tili prologhi , tessiture complicate 
i per pesanti episodi, interminabili a 
t parte, il lungo chiacchierare dei per- 

I sonaggi che aver debbono più pre- 

I mura di operare, ecco le mende di 

| tale poeta, o piuttosto l’estrema im- 
| perfezione in cni ha lasciato l'arte 
I comica. I poeti greci. Difilo» Dcrao- 
j filo, Filemone, e soprattutto, come 
i ha osservato Orazio, il siciliano Epi- 
l rarmo, gli somministrano de’sogget- 

i ti : poteva egli schivare il pericolo d’ 

j appropriarsi talvolta le loro bizzar- 
I rie ? supponevi, è vero, che nelle 
| commedie latine qualificate togatae, 

, vi fossero personaggi romani: ma 

I ninno di tali drammi ci rimane; e 
sembra che Quintiliano non nc fa- 
cesse moltissimo conto. Plauto e Te- 
renzio non espongono mai, atmeno 
direttamente , i costumi di Roma 
sui teatri di Roma: non ci mostra- 
no che Greci; e le loro allusioni ai 
vizi particolari dei Romani, non so- 
no, che che ne sia detto, nè fre- 
quentissime nè molto evidenti. L* 
arto comica è dunqnc priva appo lo- 
ro della sua maggiore potenza ; non 
delinea l'imagine della società im- 
mediatamente osservata. Venti se- 
coli dopo Plauto, la vera commedia 
fu improvvisamente creata da Mo- 
lière: non paragoniamo timidi sag- 
gi a capolavori; basta per apprezzar 
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Plauto, ed anche per ammirarlo, il 
ricordarsi che Molière, nell’avaro 
c ne\V rinfuriane, ha degnato d’imi- 
tarlo assai da presso, e talvolta di 
tradurlo. Plauto aveva lasciato un 
grandissimo numero di drammi: so 
ne annoveravano ccndieci, ed anche 
centotrenta ai tempi d'AuIo Gellio; 
ma i più gli erano male a proposito 
attribuiti. Varrone, dopo esatte ri- 
cerche per riconoscere i più auten- 
tici, ne aveva distinto ventuno, cui 
Aulo Gcllio chiama in conseguen- 
za y arroniani. Si sono perù indica- 
ti altri numeri: Elio, venticinque; 
Servio, trentnno: e de'modcrni dot- 
ti hanno compilato de’cataloghi in 
cui sono aggiunti, alle venti comme- 
die di Plauto che sussistono, trenta- 
cinque ed anche quaranta drammi 
perduti. Tra questi è messa la Beo- 
zia, che Varrone credeva esser ve- 
ramente di Plauto, quantunque si 
attribuisse ad Aquilio; c della qua- 
le Aulo Gcllio ha trascritto novo 
versi, cui dichiara Piaulinissimi . 
Aulo Gellio ammette altresì come 
autentiche la A ervolaria e la com- 
media intitolata Fretum. Che in ol- 
tre n’esistesse un'altra imitata dal 
greco di Difilo, col titolo di Com- 
morienles , Terenzio l’ attesta nel 
prologo degli Adelfi. Ma parecchi 
componimenti del poeta comico 
Plautius erano stati chiamnti Plau - 
tianae, e, per un errore che Aulo 
Gellio osserva, attribuiti al nostro 
autore. Era stato dato altresì il suo 
nome ad opere d’Aquilio, Attilio o 
Acutico . Così, quantunque avesso 
probabilmente composto più di ven- 
tiquattro commedie, le quattro in- 
titolate : Commorientet , Fretum , 
Nervolaria e Beolia , sono le sole 
che si possano contare con qualche 
sicurezza dopo le venti che ci sono 
pervenute. In queste pure s’incon- 
trano delle lacune che de’modcrni 
latinisti hanno empiute con tratti o 
scene intere cui bisogna ben avver- 
tire di non confondere col testo di 
Plauto. Laharpe vi si è lasciato in- 
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gannarc; ha criticato, come di Plau- 
to, l'atto <j uiuto de\\' A ulularla, chu, 
ad eccezione dei venti primi versi, 
appartiene ad un autore del quin- 
dicesimo <> deciraoscsto secolo, pro- 
babilmente ad Urceo Codro . Ne’ 
Luoghi stessi in cui v’ba lacune, il 
testo Ila sofferto alterazioni; la pro- 
va n’è in una sessantina di versi ci- 
tali da antichi autori, come estratti 
da comoicdic di Plauto non perdu- 
te, c che nondimeno nou si leggo- 
no in nessun esemplare manoscrit- 
to, nè nelle edizioui delle medesi- 
me commedie. Le quattro che sono 
più universalmente note sono V An- 
fitrione, imitato in italiano da Lo- 
dovico Dolce; in lingua inglese da 
Dry den ; in francese da Ilotrou e 
da Molière; l' A ulularla, in cui Mo- 
lière ha trovato l'Avaro; i Mencc- 
mi, trasportati sulla scena italiana 
dal Trissino (/ simillimi)', sulla sce- 
na inglese da Shakspearo (gli Ab- 
bagli) ; sulla scena francese da llo- 
trou, poi da llegnard; e la iMoslel- 
laria, cui P. Larrivey ha pressoché 
tradotta nella sua commedia degli 
Sfuriti, c dalla quale llegnard ha 
cavato il Jlilarno impreveduto. Si 
leggono poco i Captivi di Ilotrou, 
presi da quelli di Plauto;ina il dram- 
ma Ialino è un modello di cui Le- 
incrcier (Corso di letteratura, t. II) 
raccomanda lo studio ai giovani poe- 
ti. La Casina, di cui si trovano al- 
cuni tratti natie Follie amorose di 
llegnard , ed anche nelle Nane 
Hi Figaro di Bcaumarchais, aveva 
somministrato a Machiavelli l' ar- 
gomento della sua Clizia. Una delle 
Iirime scene del Barbiere di Siviglia 
ne ricorda una del Cureulione , Il 
Matrimonio interrotto, diCailhava, 
è in parte preso tanto ds\\' E pietica, 
quanto dalle Bacchidi , una delle 
più spiritose composizioni del poeta 
latino. Corncillc componendo il per- 
sonaggio di Malamorc nella sua com- 
media dell' Illusione, ed in genera- 
le, tutti quc’chc hanno posto dc’inil- 
lautalori sulla scena, hanno appro- 
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fi ttato del Mlles gloriosus. A ndrieu x 
dice clic tre versi d' Orazio ed II 
dramma di Plauto intitolato Tri- 
nummus ( o i Tre scudi ), gli hanno 
fatto nascere l'idea della sua comme- 
dia del Tesoro. Alenai tratti comici 
del Mercatore sono stati imitati in 
diverse opere moderne. Ma non si è 
quasi toccato il Pseudolus , nè il 
Truculentus, quantunque tali due 
commedie ( l'Ingannatore ed il Ru- 
stico ) sieno citate da Cicerone come 
quello di cui Plauto aveva ragione 
d'insuperbirsi. La Cistellaria, mal- 
grado la debolezza della composizio- 
ne, ha delle parti interessanti. Dieci 
versi in lingua punica c sei in lin- 
gua libica, che incominciano la pri- 
ma scena dcU’atto V del Paenulus, 
hanno fermata l’attenzione degli e- 
roditi : Giuseppe Scaligero, Samuele 
Petit, Salmasio Bocliart, ec., hanno 
tentato di spiegarli (i). Gli altri 
drammi che restano di Plauto sono 
il Hudenle ( il Sartiame, o il felice 
Naufragio ), il Persa, 1’ Asinaria e 

10 Stichus ( o la Fedeltà coniugale ). 
Quest’ultimo dramma, quantunque 
Limiers s’abbia preso la briga di tra- 
durlo in versi, è sembrato poco de- 
gno di Plauto; ed alcuni letterali 
hanno sostenuto che non poteva es- 
ser suo : si dura fatica dj fatto a ri- 
conoscervi il suo spirito, il suo brio, 

11 suo stile, li Asinaria è stata assai 
maltrattata dai copisti : lacune, in- 
terpolazioni c cose fuori di luogo la 
sfigurano. La curiosità è debolmen- 
te eccitata nel Persa, c non lo è vi- 
vamente nel Rudente, malgrado il ca- 
rattere romanzesco della curii [«dizio- 
ne. Premessi ad ognuno di tali ven- 
ti drammi si leggono de' versi acro- 
stici elio ne indicano il soggetto, c 
che si credono del gramatico Pn- 

(i) Vedi Giu». Scaligero, tp. 3 f»a; Saie. 
PHit, MisctUan., I. II, c. i,a, 3 ; Salma\io. ep. 
18; Bochart, Faleg, II, a; Chonaan,U, f»; Biblio- 
tiea universale di Le <J«tc, IX, 953; Acta eru- 
dii. Li f>t. snppUrn. , V, 425; Soligli» , Disserta 
1759, 111 4.I0, Ma Più r<rciitrm»*nte Bcllrrmann 
« Vallancey sonosi mollo cccujuti tu lai far- 
c-cuda. 


Digitiz 


P L A 

sciano : .non sono siili ramante <11 
Pianto. È stata tango tempo attri- 
buita o tale grande poeta una ventii- 
nesima commedia intitolata Qucro- 
lus i per accorgersi che non ne po- 
teva esser l'autore, avrebbe bastato 
osservare che Cicerone ri è citato, e 
che Pianto stesso vi è indicato come 
il modello che si è seguito per com- 
porla ; Investìgaturn Plauti per ve- 
stigio. Essa non è tampoco di Gilda 
il Saggio quantunque ciò si ripeta 
ancora : è un abbaglio occasionato 
dal titolo di Liber i/uerolus che si 
leggeva in principio di certe copie 
della lettera di esso Gilda , sulle 
sventure della Gran Brettagna nel 
quinto secolo. — • La prima odi*, del 
teatro di Plauto è del 1471 a Vene- 
zia presso Vindelino da Spira, in 
fogl. Ne sono comparse altre undici 
prima del i5oi. Tra le adizioni dei 
secolo decimosesto distingueremo 
quelle d'Aldo, in foglio nel i5i6 ed 
in 4 -to Del i 5 ia ; di Roberto Stefa- 
no nel i 5 xg, in fuglio e nel 1 otiti, in 
8 .vo ; di Parigi nel in foglio, 
con conienti di Lambin. Il secolo 
decimosettimo ne somministrerebbe 
circa quaranta, notabili per qualche 
circostanza. Quella di Vittemberga, 
nel 1611 in (.ter, è stata riveduta da 
Gruteru, e contiene le note di Tanb- 
man. Gli Elzeviri ne hanno publi- 
cato una in piccola forma a Leida 
nel i 65 ». Quella che fa parte della 
raccolta ad a sum Delphini, in 4 -to, 
è in a voi., stampati a Parigi nel 
1679. Havvi più aa approfittare nel- 
l'edizione cum natis variorum , pu- 
blicata in Amsterdam da G. Fed. 
Gronovio, 1684, 1 tomi in 8.vo; vi 
ai possono aggiungere le Lecitone t 
Plautinae dello stesso Gronovio, in 
8.vo, Amsterdam,! 740. Il Querolus è 
compreso nel Plauto riveduto da’chia* 
riss. (rateili Volpi, e stampato a Pado- 
va da Cornino nel 1764. La raccolta di 
Barbou e quella dei Due Ponti con- 
tengono delle buone edizioni di 
Plauto .- Cima in 3 voi. in >1, Pari- 
gi, 1759; l’altra in 3 voi. in 8 .ro, 
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1788. Stimata è del pari quella che 
Botile ha fatto comparire a Berlino, 
1809-11, 4 voi. in 8.vo, di cui l’ulti- 
mo contiene le note. Si potrebbero 
annoverare più di cento letterati 
moderni i quali hanno adoperato d* 
illustrare o il complesso o certi passi 
delle opere di Plauto : a quelli giù 
nominati dobbiamo aggiungere so- 
prattutto Erasmo, i due Scaligeri, 
Mureto, Isacco Casari hono , i du» 
Eiusi, Mctirsio ed Ernesti. Si deve 
a G. Filip. Parò un Lexicon Plau- 
tinum, Francfort, 1614, in 8,vo ; del- 
le Elccla Plautina, ivi, in 8.vo, 
1619 ; ed una Dissertazione De me- 
tris comicis praecipue P lau finis, 
iti, in 8.vo, 1 638 j a Frane. Florido 
ed a Benedetto Floreto delle Apologia 
di Plauto; a Gaspare Sagittario, una 
Vita di tale poeta, unita a quelle di 
Terenzio e di Cicerone, Altemburg, 
1671, in 8.vo. Plauto ò stato tradot- 
to in tntte le lingue moderne. Sem- 
bra però che gli Spagnnoli non ab- 
biano che versioni particolari di pa- 
recchie delle suo commedie, e che il 
ano teatro compiuto non sia ancora 
passato nella loro lingua. Noi non 
conosciamo che un primo volume 
della versione alemanna di Leasing, 
publicato nel 1 784, non più che di 
quella d' A.-L.Borbek, neli 8 o 3 ; ma 
sono uscite dopo in tale lingua varie 
traduzioni compiute di Plauto, una in 
prosa, fatta daG.-G.-S. Koeplte, Ber- 
lino, 1809-10, 1 voi. in 8.vo; l’altra, 
metrica, per C. K n liner, Vienna, 
i8ot>, 5 voi. in 8.vo: quella di G.-J.- 
L. Danz, Lipsia, 1806 09, 3 grossi 
voi in 8.vo, i corredata del testo lati- 
no. Presso gl'inglesi, BonncIThorn- 
ton, Giorgio Colman e Riccarda 
Warner hanno tradotto lutto il tea- 
tro di Plauto in versi sciolti (Lon- 
dra, 1 769-74, 5 voi. in 8.vo). Lo ver- 
sione italiana di Nic.-Eug. Argeliu è 
similmente compiuta ; venne in Et- 
te, corredata del testo, a Napoli, nel 
1783 , lo voi. in 8.vo. Fin dal i 658 
l’abate di Marolles tradusse in fran- 
cese le venti commedie: tre solarne n- 
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Ir, V jinfltrian», VEpidica ed il Ru- 
dente, hanno occupata madamigella 
Lefebvre, poscia madama Dacier ; 
essa le puMieò Dell'anno ■ 683 , in 
francese ed in latino, 'con dotte oa- 
Servazioui. La versione dei Captivi , 
per Coste, fu stampata nel 1713 e 
nel 1716; ma nell’anno 1719 com- 
parvero ad un tempo in Olanda 
duo traduzioni francesi di tutte le 
opera dì Plauto, ognuna in 10 voi. 
in 1*; l'ima fatta da Giieudeville, in 
ùtile libero, è detto, naturale, in- 
genuo, con ritiossioni gioconde di 
critica, d’ antichità, di morate e di 
politico; l’altra più leggibile, fatta da 
de Liniera, che impiegò, senza nul- 
la mutarvi, il lavoro della Llacier so- 
pra tre di tali commedie, e che ave- 
va approfittato altresì di quello di 
Coste sui Captivi. Dal 1719 in poi 
non è stata publicata nessuna versio- 
ne francese di Plauto, fino al i 8 o 3 , 
in cui quella della Martellarla fu 
pnhiicata da Dotteville. Tale saggio, 
quantunque felicissimo, lascia anco- 
ra vedere quanto sia difficile di tras- 
tatare in prosa francese un autore 
che ha contribuito a creare la lingua 
dei Romani. Diceti che l'abate Le- 
monnier, conosciuto per la sua eccel- 
lente Traduzione di Terenzio , si 
era occupato di quella di Plauto; è 
spiacevole che nulla siasi rinvenuto 
di tale lavoro. La versione della Ma- 
rtellarla, per Dotteville, è stata in- 
serita, con alcuni leggeri mutamen- 
ti, nel Teatro compiuto dei latini, 
che si pnblica dal i8ao in poi. Gli 
otto primi volumi di tale stimabile 
Raccolta contengono, col testo di 
Plauto, una Traduzione compiuta, 
che è di Levde, ed osservazioni let- 
terarie di Amaury ed Alessandro 
Durai. In tale guisa, dopo il risorgi- 
mento delle lettere fino ai nostri 
giorni, non si è mai cessato di stu- 
diare, d' imitare, di spiegare, di tra- 
durre quello degli antichi poeti co- 
mici di cui ci rimangono più opere, 
e che, per nostre avviso, era il più 
-degno in effetto d'esercitare co’ suoi 
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esempi alcuna influenza sulla com- 
media moderna. Lemercier ha posto 
iu iacena Plauto stesso, in un dram- 
ma in tre atti ed in versi, in cui so- 
no delineati, con certe circostante 
della sua vita, i principali caratteri 
del suo talento. 

D — i* — v. 

* Sono rare, curiose e da tenersi 
carissime alcune traduzioni italiane 
fatte dal secolo XVI sin a' nostri 
giorni o d’una o d'altra commedia 
di questo classico latino; e siccome 
una stessa commedia si publicò tal- 
volta con titolo diverso, così non sa- 
rà inopportuno di dare quelle noti- 
zie che possano servire a bene distin- 
guerne ognuna: L L' Asinaria, trsd. 
in terza rima s. d., in 4-to, versione 
di Anonimo, ed edizione di grande 
rarità. Venne questa commedia rap- 
presentata in Venezia nel monaste- 
ro dì a. Stefano il dà 11 febbraio i 5 it, 
e si ristampò poi in Venezia, da Ler- 
00, i 5 a 8 in 8 .VO; ivi, Zoppino, i 53 o 
in 8.vo. Altra versione ne ha fat- 
ta modernamente Francesco Bruna- 
monti, està inserita nel voi. XXXIII 
della Raccolta de'Classici Latini tra- 
dotti, impressa in Milano, 1763 in 
4 -to; II II Penalo, traduz. d'incer- 
to; Venezia, Biudoni e Pasini, i 5«8 
in 8.vo; e ivi, Zoppino, i 53 o in 8.vo. 
Questa versione è in prosa, e la com- 
media è quella medesima che sotto 
il nome di Carligenerino venne vol- 
garizzata daU’Angelio netl'edizions 
che si riferirà per innanzi; Ili 1 Me- 
neemi, traduzione d’ Incerto, Ve- 
nezia, Penzio, t 5 a 8 in 8.vo; e ivi, 
Zoppino, i 53 o in 8.vo. Scrisse in- 
goio Teodoro Villa, che questa te- 
stone fa ridere. E' in terza, in 
quarta e in ottava rima ; il verso t'- 
andante, ma giusto: lo stile rotto, 
ma piacevole , abbandona spesse 
volle roriginale per omettere cose 
dette da Plauto , e per aggiungete 
cose non dette. I Lucidi del Firen- 
zuola sono un' altra imitazione di 
questa commedia. Col tìtolo, gli 0 - 
ptodelj f, si tradusse in prosa da Gin- 
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cinto Vinci oli, sotto il nome «fi /Vi- 
co Grifo di V alcapraià, e si stam- 
pò in Perugia, Costantini, 17% 
in 8 »o. Altra versione ne fece pure 
Rinaldo Angelieri Alticozzi, che sta 
nel voi. XII della Biblioteca Tea- 
trale ; Lucca, della Valle, 1 766 in 
8,vo; IV L 'Anfitrione, trad. da Pan- 
dolfo Collennccìo; Venezia, Zoppi- 
no, i53o in 8.to. È in terza rima. 
Un Poemetto di 286 stanze, intito- 
lato Cela e Biria , impresso in Ve- 
pezia da Sabbio , tòlti in 8,vn, ò 
lavoro di Anonimo tratto da questa 
Commedia; ed una imitazione della 
medesima ci ha dato Lodovico Dol- 
ce nella Commedia intitolata II Ma- 
rito, Venezia, Giolito, 1Ò45, e ivi, 
l54l, e ivi, l56o ih 8.vo. Altra ver- 
sione ne fece poi Mauro Sellori ro- 
mano, impressa in Roma, Campana, 
J70Ì in 8.vo; ed una più recente ne 
abbiamo di monsignor Fortiguefri 
inserita nella sopraccitata Raccolta 
Milanese; V La Cassino, trad. da 
Girolamo Hefrardo ferrarese; Ve- 
nezia, Zoppino, i53o, in 8.vo. È in 
terza rima. Per la Raccolta Milanese 
rie alleiti altra Versione Francesco 
Brunamonti ; VI La Muslellaria , 
trad. dal Berrardo suddetto; Vene- 
zia, Zoppino, lòdo in 8.vo. Dì que- 
sta altre versioni . non si conoscono 
fuorché quella moderna dcll’Angc- 
lio sotto il nome di Spiritelli! ria ; 
VII Le Bacchidi, col titolo le Due 
Cortigiane, trad. di Lod. Domeni- 
ci»; Firenze, Figliuoli del Torren- 
tino, i563 in 8.vo, e poi ristampata 
altre volte. Il Domemchi vi fece ca- 
pricciosi mutamenti si ne’ nomi pro- 
prii che in altro; VII! L ’ ’Aulularia 
trad. da Carlo Maria Maggi; Milano, 
17*1, in 12. Sta nel voi. I. delle Com- 
medie c Rime del Maggi in lingua 
milanese. Sotto il nome del Vecchio, 
Avaro si ha altra versione riputatis- 
sima di Lorenzo Gnazzesi, puhlica- 
ta la prima volta in Firenze, Bon- 
dncci, i747 in8.vo, e ivi, 1760 in 
8.vo; indi in Arezzo, 17S1 in 8.vo ; 
di nuova in Pisa, GiqvauelU 0 Cosa- 
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pugni, 17 03 in 4.to, edizione miglio- 
ro delle antecedenti, nelle quali è 1* 
autore segnato col nome arcadico di 
Lisimbo Oristov iano. Nella nuova 
versione di questa commedia dataci 
da Francesco Brunaniunli, ed inse- 
rita nella citata Raccolta Milanese, si 
adottò il titolo di Pcnlolaria ; e 
Peulolinaria la nominò I’Angelia 
nell'ultima sua versione; IX II Ru- 
dente, di cui col titolo La Ru ffiana 
ci diede una imitazione Lodovica 
Dolce; Venezia, Giolito, 1 56 2 in 12; 
c poi col suo proprio titolo la volga- 
rizzò Gregorio Redi, o sta nel vo- 
lume II delle sue opere; Venezia 
1 75 ■ io 8.VO. L'Angelio intitolò que- 
sta commedia la Fune-, X II Soldato 
Glorioso, traduzione del p. Angela 
Maria Carmeli , Venezia, Recarti, 
1742 in 4't°- In questa edizione, i( 
cui titolo è latino, il p. Corradi si 
nascose coH'anagramma di P. Lacer- 
mi; ristanno illustrazioni aggiun- 
te da Giuseppe Rartoli ; XI L 'Epi- 
dico, trad. da Rinaldo Angelieri Al- 
ticozzi; Firenze, Bonducci, 17!») in 
<4-to. Questa bella versione in isciol- 
ti ha il testo a fronte, ed é corredata 
di dotta prefazione e di annotazioni. 
Il Napuli-SignorclH ricorda e loda 
anche altra versione fatta da Placi- 
do Bordoni; XII 11 Pseudoio, trad. 
di Giuseppe Torelli veronese ; Fi- 
renze (ma Verona, Carattoni), 1 76» 
in 9.vo. Pregiatissima versione an- 
che questa, e fatta in verso sdruccio- 
lo. L'Angelio intitolò questa com- 
media Il Trappola ; XIII La Cistel- 
laria, traduzione d’incerto, ma at- 
tribuita a monsignor Fortigucrri;«ta 
impressa ndla Raccolta Milanese so- 
praccitata; XIV I tre Oboli, tradu- 
zione di Anr. Terrarossa Bernieri ; 
Parma, stamperia reale, 1 780 in 8,vo. 
In questa versione è la commedia 
accorciata, o ridotta in versi rointor- 
niaoi di dodici sillabe. Intitolò l’An- 
gelio questa commedia 11 Trinum- 
mo ; XVI Prigioni, e XVI 11 Te- 
stone, tradotte dall’Angelieri soprad- 
detto, stanno nella ricordata Biblior 
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teca Teatrale impressa in Lucca* 
Trovo citata una traduzione dei Cur* 
tulliane da Angelo Teodoro Villa » 
una dei Due Schiavi da Fr. M. Biac- 
ca; una dello Stiro da Francesco Bru- 
namouli, ed altre latte da Domenico 
Ferri, ma non essendosi da me ve- 
dute impresse debbo contentarmi di 
averle qui soltanto acccunnte. Di tut- 
te le venti commedie di Plauto clic 
ci rimangono, e <1 i alcuni suoi fram- 
menti ancora, s’è latta una traduzio- 
ne da Nicolò Eugeuio Angclio, che 
la pnblicò in Napoli, Mazzola-Voco- 
la, 1*383, 178ÌJ1 voi. 10 in 8.vo, edi- 
zione che difficilmente si trova oggi* 
dì in commercio. Ebbe l’Angelio ad 
encomiatore il Napoli-Signorellì, c 
ben a ragione, mostrato essendosi in- 
telligente conoscitore sì dell’ idioma 
latino che dell'italiano. 

G— A. 

PLAUZIANO (Fulvio), favorito 
dell’imperatore Severo, nacque nel- 
l'Africa di genitori oscuri. In gio- 
ventù abbracciò la professione delle 
armi, che allora conduceva alla for- 
tuna ; ma la violenza del suo carata 
tcre lo incagliò in un aringo cui 
avrebbe potuto correre onorevolmen- 
te. Esiliato da Pertinace, allora pro- 
console d' Africa, ricorse all' amicizia 
di Severo, suo compatriotta, e forse 
anche suo parente. Alcuni storici as- 
sicurano che comprò la sua protezio- 
ne mercè iufami condiscendenze; di 
fatto, dice Crevier, f alletto che Se- 
vero gli portò, ha molto della passio- 
ne. Comunque sia, Severo volle far 
la fortuna di Plnuziano ; e tosto che 
tri vato all’ impero. Io creò prefet- 
ti del pretorio. In tale importante 
impiego, Plauziano potè dar libero 
corso alle sue perverse inclinazioni; 
incoraggiò Severo, che escava a pro- 
scrivere i parenti e gli amici di Pe- 
sccnnio (/’. tale nome), e s'appro- 
priò le loro spoglie. Simulando un 
zelo estremo per la persona dell’ im- 
peratore, imaginò congiure, ed im- 
molò un gran numero di vittiinecon 
runica mira d accrescere lo sue ric- 
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cheeze. In breve, iu tutto Fimpero 
non v’ebbe città che non $' affretta»- , 
se d'offrire un tributo al favorito, di 
cui l’ insaziabile cupidigia spogliava 
fino gli altari cd i templi dei tC 6 ori 
di cui la pietà dei popoli gli aveva 
decorati. 11 suo orgoglio e Li sua in- 
solenza pareggiavano la sua avarizia ; 
si faceva tributare gli onori riserva- 
ti al sovrano ; i senatori cd i soldati 
giuravano per la sua fortuna ; e dap- 
pertutto i cittadini indirizzavano 
preghiere agli Dei per la sua conser- 
vazione. Il senato dava l’esempio di 
tutte le adulazioni ; c tosto ch’ebbe, 
fatto inalzare una statua in Roma al- 
Findcgno favorito, le principali cit- 
tà furono sollecite ad erigergli mo- 
numenti come all* imperatore cd a* 
principi suoi figli. Ebro di tale al- 
ta prosperità, Planziano si credè le- 
cita ogni cosa. Dione, autore con- 
temporaneo, rapporta di lui atti di 
tirannia che sono credibili appena : 
non pativa d'essere avvicinato, se 
duo ne aveva accordato il permesso ; 
allorché compariva nelle vie, vi si 
gridava di non impedirgli il cammi- 
no, di sgombrare da esse e d'abbas- 
sare gli occhi. La ghiottoneria era il 
minore de'suoi vizi ; impinzava tal- 
mente il suo stomaco di vino e di 
carni, che, come Vitellio, era obbli- 
gato di sollevarsi coi vomiti. Supera- 
va con le sue dissolutezze gli uomi- 
ni più corrotti ; e tuttavia era si ge- 
loso di sua moglie, che la teneva 
chiusa, non permettendole di veder 
persona , nemmeno F imperatrice. 
Ne’viaggi che faceva con l’imperato- 
re, si riservava il migliore alloggio; 
e la sua mensa era meglio provve- 
duta che quella di Severo, che si sa- 
rebbe stimato, non il sovrano, ma il 
ministro. Alla fine parve che Seve- 
ro aprisse gli occhi sugli eccessi del 
suo favorito; offeso dalla moltitudi- 
ne di statue erette da ogni pai te al 
prefetto del pretorio, ne fece abbat- 
tere e fondere alcune. Plauziano si 
teune perduto nclFopinione del suo 
padrone, c l'odio cui inspir a va di- 
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vampi tanto più quanto ch'era «tato 
luogo tempo compresso. In tutte le 
provincie le sue statue furono rove- 
sciate, ed il suo nome fu caricato di 
maledizioni. Ma Plauziano rientrò 
presto in grazia ; o tutti coloro che 
si erano mostrati suoi nemici, pro- 
varono felicito delle sue vendette. 
Severo colmò il suo ministro di più 
favori che non aveva fatto ancora ; 
lo disegnò console, e l'autorizzò, il 
che era senza esempio, a contare gli 
ornamenti consolari che gli erano 
stati decretati altra volta per un pri- 
mo consolato ; alla fino gli permise 
di accumulare con tale carica quella 
«li prefetto del pretorio. Sembra che 
Severo avesse desiderato d’aveilo per 
suo successore. In un’occasione, scri- 
veva : n Io amo Plauziano lino a de- 
v siderare di morir prima di lui “. 
Severo fece sposare a Caracalla la fi- 
glia del suo favorito; le nozze furo- 
no celebrate con una pompa straor- 
dinaria. Ma Caracalla detestava Plau- 
ziano quanto suo padre l’amara. Non 
avendo acconsentito che di mal ani- 
mo a sposare Plautina, dod mostrò 
per essa che ripugnanza, c dichiara- 
va altamente che il primo uso che 
fatto avrebbe del suo potere, sarebbe 
stato di sbarazzarsi del padre e della 
figlia. Plauziano conobbe il pericolo 
cui correva ; tenne d’ allontanarlo 
facendo spiare tutti i passi di Cara- 
calla, di cui l'odio s'accrebbe contro 
di lui. Approfittando d’un raffredda- 
mento di Severo pel suo ministro, 
Caracalla lo fece avvertire che Plau- 
ziano aveva formato l'odioso disegno 
di torgli la vita. Severo chiamò a se 
immediatamente Plauziano , e gli 
rimproverò d'aver potuto obliare i 
suoi benelìzi a segno di cospirare 
contro la sua esistenza. Plauziano 
sorpreso , si accingeva a scolparsi ; 
ma Caracalla si gittò su lui, e Parreb- 
be trucidato, se suo padre non glie- 
lo avesse impedito. Allora il giovane 
principe diede ordine ad un soldato 
d'uccidere Plauziano, che fu scan- 
nato, senza elio Severo tentasse d’ 
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opporvisi. Tale avvenimento seguì 
ne' primi giorni dell’anno zo 5 . Il 
corpo di Plauziano fu gittata nella 
strada, ed abbandonato agl'insulti 
della plebaglia ; ma Severo, per uu 
atto di pietà verso lo sciagurato mi- 
nistro, ordinò che ottenesse gli ono- 
ri della tomba. 

W— s. 

PLAUTILLA (Fulvia), figlia 
del precedente, era maritata da ven- 
ti mesi a Caracalla, allorché fu 1 sle- 
gata, cou suo fratello Planalo, nell’ 
isola di Lipari, dove languirono nel- 
la miseria, fino u che Caracalla, di- 
venuto imperatore, li fece scannale. 
Tale principessa era bellissima ; ma 
le sue maniere dure cd altere aveva- 
no terminato di renderla odiosa u Ca- 
racalln, che l'aveva sposata suo malgra- 
do. Non sempre avevi avuto avver- 
sione per essa. Una di lei medaglia, 
publicata recentemente da Mionnet, 
porla nel rovescio le parole Felix 
f'enus, con la figura della dea. Plau- 
tina aveva avuto dal suo matrimo- 
nio ud tiglio morto in fasce, ed una 
liglia, cui lo spietato Caracalla fece 
trucidar con sua madre. Si hanno 
medaglie di tale principessa in ogni 
sorta di metalli : le più rare, secondo 
Uunuvais, sono quelle grandi in 
bronzo di conio romano ( f. la Sto- 
ria coni/1. degl’ imperatori, 809; e 1* 
opera di Mionnet , Sul grado di rari- 
tà delle medaglie greche e romane). 

W — s. 

PLAYFAIR ( Giovanni ), mate- 
matico e geologo inglese , nacque 
nel if 49 nel villaggio di Iienvie; 
nella Scozia, dove suo padre era mi- 
nistro di parrocchia. Questi gfinse- 
guò le umane lettere, e fumò po- 
scia all'università di sant' Andrews, 
dove Playfair divenne discepolo cd 
amico del dottore Willric, matema- 
tico e poeta. I suoi progressi gli in- 
cero ottenere una pensione c la 
protezione del cancelliere lCiuuoul. 
Siccome acquistò alcun nome in ma- 
tematica, si ebbe ricorso a lui nello 
cuntcsc sulle misurazioni dui terre- 
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hi ; cd il primo danaro che guada- 
gnò gli fu dato per calcoli riferibili 
all' Almanacco d' Edimburgo : aveva 
allora diciannove anni. Avendo ot- 
tenuto la facoltà di predicare, coad- 
iuvò a suo padre infermo nel mi- 
nistero ecclesiastico 5 e, morto que- 
stinel i-j 12, il lord Cray conferì il go- 
verno della parrocchia ni figlio, do- 
po aver guadagnato una lite contro 
il re, sul diritto conteso della pre- 
sentazione a quell’impiego. Lo stori- 
lo Robertson si erà pronuncialo, in 
tale afTare, in favore di Play là ir, cui 
stimava molto. Il giovane ministro 
istruì i suoi fratelli cadetti, e s inca- 
ricò d’uu'edncazionc privata in E- 
dimbnrgo, dove fu in breve vantag- 
giosamente conosciuto da Adamo 
Smith, da Blair, Hutton, Ferguson 
c dagli altri professori. Allorché nel 
, -8', la società reale d'Edimburgo 
fu istituita, Playfair ne fu eletto 
membro, poi segretario. Verso lo 
stesso tempo ottenne la cattedra di 
matematiche nell’università di quel- 
la città. Insegnò tale scienza con 
molta chiarezza c molto metodo. Nel 
1 796 publicò la sua prima opera, gli 
Elementi della geometria, a cui le- 
ce succedere un’ edizione d’ Eucli- 
de, la quale, malgrado quella di 
Simpson, stimata nell Inghilterra, 
ebbe della voga. Cooperò con som- 
ma assiduità ai lavori della società 
reale, e somministrò parecchie Me- 
morie perla Raccolta dellesuc Tran- 
sazioni. Essendo intimamente lega- 
to col dottore Hutton e facendo par- 
te d’ una piccola brigata che si adu- 
nava dopo le sessioni della società 
reale per mangiar ostriche c parla- 
re di scienze, prese e poco a poco 
amore ai sistemi di geologia, che te- 
nevano molto occupato il suo ami- 
co Hutton ; cd allorché dopo la mor- 
te di esso dotto la sua Teoria della 
terra, puhlicata poco tempo prima, 
fu impugnata con acerbità, Playfair 
ne intraprese la difesa {Vindiealioa 
of thè llìittonian ’Theon ). Peli* 
alla sua Volta assali Playfair; c, sic- 


P L A 

come le teorie di tale genere si fon- 
dano sopra congbictture più o me- 
no probabili, un nuovo campione 
avrebbe potuto impugnare altresì il 
sistema di Delue, Uu altro soggetto 
fece prendere la penna a Playfair: 
essendo stato chiamato alla cattedra 
di filosofia naturale, fu a lui surro- 
gato Leslie ; ma i ministri preshite- 
riani di Edimburgo s' opposero a ta- 
le scelta , pretendendo che Leslie 
avesse professato opinioni pericolose. 
Playfair difese il suo successore alla 
cattedra di matematiche. Scriste una 
confutazione, in cui accusò il riero 
della città di voler accaparrare 1 po- 
sti di professori, ed esercitare sull’ 
università una supremazia non me- 
no pregiudiziale a quell istituto che 
al clero medesimo . Tale Scrittura 
indusse i magistrati a confermare 
nella cattedra Leslie, a fronte delle 
grida del clero. Playfair publicò in 
seguito un libro elementare pel tuo 
corso di filosofia ( Outlines of naturai 
philosophr, 181 *). Nell' estate face- 
va esplorazioni geologiche, ordina- 
riamente in compagnia del lord. 
Web Scymour . Nel 1816 intra- 
prese, pressoché settuagenario , un 
viaggio alle Alpi ed iu Italia, sem- 
pre pe’ suoi studi di geologia. Do- 
po il 6UO ritorno, la sua salute de- 
clinò a grado a grado. Non ha pu- 
blicato nessun risultato delle osser- 
vazioni fatte durante tale viag- 
gio, tranne una Memoria sulla ce- 
lerità con cui il legname tagliato 
discende dall'Alpi verso un lago, in 
uno spazio di nove miglia inglesi. 
Tra gli ultimi suoi lavori, convic n 
citare le 6«ie Esperienac sui saggi 
che passano per una stretta apertu- 
ra, in un luogo oscuro, ed il suo Di- 
scorso preliminare per la seconda 
parte de'supplementi all’Enciclope- 
dia britannica. Playfair morì ai 1 9 
luglio iBig,d’una stranguria, di cui 
soffriva da qualche tempo, 'l'ulta 1 
Università, la Società reale, i magi- 
strati della città, intervennero alle 
•uc esequie; ina non vi fu velluto 
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il clero, il quale forse serba»» alcun 
1-aucure contro di lui. Playfair era 
generalmente stimato. Arerà preso 
cura della sua famiglia; e, non a- 
vendo preso moglie, aveva educato 
i figli d'un fratello defunto. I suoi 
amici lo chiamavano il d’ Alembert 
d’Edimburgo. Era presidente della 
Società astronomica d' Edimburgo, 
membro della Società reale di Lon- 
dra, ed uno degli estensori della Ri- 
vista d' Edimburgo. Nel 1822 sono 
alati pul dicati in essa città 1 voltimi 
della raccolta delle sue Opere. Esse 
comprendono le Memorie e gli ar- 
ticoli ebe aveva inseriti in alcuni 
voi. delle Transazioni della Società 
d'Ediraburgu, e ac\\' Edinburg- Re- 
vie u>, delle Notizie biografiche so- 
pra iliitton, Stewart e Robinson, 
cd il suo Esame della Teoria d'Hut- 
ton. Tutta la raccolta delle -sue Im- 
pero dee formare 4 volumi. 

D — o. 

"PLAZZA(BtNKncTTo),illustre 
teologo gesuita, nacque in Siracnsa 
nella Sicilia circa la fine del seco- 
lo XVII, ed abbracciato l'istituto 
gesuitico vi si distinse co'suoi talen- 
ti c colle sue virtù. Fu per più an- 
ni professore di teologia c finalmen- 
te prefetto degli studi nel collegio 
di Palermo, e censore e consultore 
della sacra inquisizione di Sicilia, 
Dopo aver condotto una vita esem- 
plare e sempre applicala allo stu- 
dio , cessò di vivere nel suddetto 
collegio circa l'anno r}t> 5 , in età 
settuagenaria. Pubiicò diverse ope- 
re teologiche assai dotte , alcune 
delle quali gli suscitarono de’con- 
tradditori. Sono esse : I. 11 Purgai 
torio, istruzione catechistica dello 
stato e pene del Purgatorio, e dei 
rimedi apprestatici da Dio in que- 
sta vita a Jin di soddisfare sì per 
noi, come per li nostri defunti al 
debito di quelle pene contralte per 
li peccati ec., Palermo,! 754. Alcuni 
passi di questo libro, pieao di rara 
pietà e di soda dottrina, si potreb- 
bero confrontare cou due libri del 
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eb. p. Emanuele de Azevedo: De 
Catholicae Ecclesiae piotate erga 
animai in Purgatorio degente t , 
Roma, 1748; Il Christianorum in 
sanclos sanclorumque Reginam, 
eorumque festa , imagines , reli- 
quias propensa devolio, a praepo- 
stera cujusdam scriploris reforma- 
itone sacrae potissimnm anliquita- 
tis monumenti s ac documenti s viri- 
dicala, simul et illustrata etc. Ac,- 
cesscrunl Jcstt diritti monito ma- 
xime salutarla de cullu dilectissi- 
mae Iti atri Mariae debito e.r/ii- 
bendo a Duacensi Doctore olim 
proposito, Palermo, 1751, in 4 ^ 0 - H 
celebre Muratori sotto il nome di 
Lainindo Pritanio politicò jn Ve- 
nezia l'anno 1747 la Regolata divo- 
zione de' cristiani. Quest'operetta 
negli ultimi sette capi parve ad al- 
enili nello dottrine riguardanti il 
culto -e la divozion della Vergine 
c de’Santi conforme al famoso ed 
empio libretto di Adamo Widen- 
feldt, giureconsulto di Colonia, uo- 
mo di mondo e niente versato in 
teologia, intitolalo: Monito saluta- 
rla B. E. Marine ad cultore! suof 
indiscreto s, publicain in grande in 
Levatilo Tanno 1878, e più altre 
volte altrove, tradotto anche in al- 
tre lingue, e da più penoo confu- 
tato ; condannato finalmente dall’ 
università di Magouza c daU'inquì- 
H /ione di Spagna e di Roma con 
decreto «lei iq giugno 1878, co- 
me contenente proposizioni nocive, 
scandalose e putenti di gianseni- 
smo. li cb. Muratori, uomo piissi- 
mo che era, e sommamente bene- 
merito delle lettere per li tanti li- 
bri da lui dati alle stampe , non 
pensò mai certamente che il suo 
zelo pote-se trasportarlo a dottrino 
le quali soffrissero la gagliarda im- 
pugnazione dei Piazza, che per l# 
sodezza della dottrina, per T ordino 
e per la copiosa sacra erudizione è 
di grandissimo pregio; ma ralle- 
grerebbesi poi d’aver data occasione 
ad un valente teologo di ben diea- 
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minarle. Infine dell'opera ha giudi- 
rato il Piazza di ristampare: Jesa 
Christi monito salutarla de cultu 
dilectissimae Moiri Marine debi- 
to exhibendo dal du Cerf gii stam- 
pato a Donai nel 1 I* P- Salva- 
dorè Maurici della compagnia di 
Gesù pnblirò in Lucra nel 17 53 
un libro col titolo: La divozion 
de' Cristiani difesa dalla critica 
di Lamindo Priianio Dialogi ec., 
ma esso non è che un sugoso com- 
pendio dell'opera del Piazza. Vedi 
Storia letteraria d'Italia, tomo 8, 
p. z 5 i, ec. e tomo 11, pag. 3 io, ec. 
JVoi possediamo per antico favore 
del eh. p. Lagomarsini due lunghe 
Lettere del Muratori al p. Paolo So- 
gnerà inniore sulla divozione alla 
santissima Vergine in data l'una dei 
20 giugno, l’altra de’12 luglio 171», 
fon una prolissa risposta del mede- 
simo p. Segneri, la quale è lo mi- 
glior confutazione che possa farsi 
del libro della Regolata divozione. 
Speriamo di dar presto alle stampe 
queste Lettere insieme con oltre 
òpere inedite dello stesso Segneri; 
III Causa Immaculatae Conceptio- 
tiis R. M. y. sacris testimoniis u- 
trimjue a tir polis , et ad examen 
thcologico-criticum revocatis agi- 
tata et conclusa. Accedii s. Petri 
Argorum episcopi Oratio in conce- 
-jitionem sanctae Annae ex graecis 
Snss. edita, Palermo, 047 , Colonia, 
I75i, in fogl. Ella è questa un'ope- 
ra insigne in cui il Piazza brava- 
mente difende l’immacolata Conce- 
zion di Maria, per cui forse il p. 
Concino si mosse a zelare fuor di 
proposito contro di lui; IV Lettera 
al p. fra Daniello Concino dell 
ordine de'predicatori in risposta a 
due impugnazioni da lui fattegli 
nell' opera contro gli Ateisti, ec. 
Palermo, 1755, in 4 .to, e Venezia 
17S6, dal Kcmondini. II Concina 
nella sua opera contro gli Ateisti 
stampata in Venezia nel 1 ^ 54 » 
taccò eolie solite sue declamazioni 
(lue capi del libro dal Piazza sum- 
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palo contro Lamindo Pritanio. In- 
giuste però e calunniose furou le 
querele di lui, e il Piazza valentis- 
simo teologo, nè di solo nome, ma 
di professione, tali le dimostrò nel- 
la suddetta Lettera, di rhe veggasi 
la Storia Letteraria tC Italia, tomo 
n pag. 3 i 4 > V Attestalo Apologe- 
tico di Benedetto Piazza della 
compagnia di Gesù del suo più 
sincero affetto ed ossequio per C 
inclita religione serafica, e de' suoi 
sentimenti intorno nIC ampiezza e 
all'estensione dell'Indulgenza del- 
la Porziuncula, Palermo, 1 757, in 
8 ,vo. In questo attestato spiega il 
Piazza il vero sentimento della sua 
dottrina espresso nel suo libro sul 
Purgatorio intorno a questa indul- 
genza, il quale era stato da un reli- 
gioso del tcrz’ordine di s. France- 
sco male inteso e interpretato, e in- 
sieme dichiara che se avesse veduti 
i monumenti mandatigli poi al bi- 
sogno, non avrebbe mai dubitato, 
se di quella indulgenza godessero le 
chiese delle monache del terz’ordi- 
ne ; VI Dissertatio Anagogica , 
7 'heologica, Paraenetica de Para- 
diso, opus posthumum eie. Accedii 
Joseplii Marine Gravinae caput 
nuintum et ultimimi De eleclorum 
hominum numero respeelu homi- 
mi m reproborum, Palermo, 1770. 
Quest'aggiuntc del Gravina liiron 
proibite ila Itonis con decreto dei 
2i maggio 1771. Lasciò il Piazza 
altre opero inedite, e tutte sopra 
argomenti controvcrsislici c teolo- 
gici, nelle quali siccome dalle stam- 
pate traspira quel fondo di pietà e 
di dottrina di cui era fornito. 

D. 8 B. 

PLBLO (Luioi-RoBKaTO-Irson- 
to dk Brkhan, conte di), diploma- 
tico francese, nato nel itìgg, d'un’ 
antica famiglia di Brettagna , ab- 
bracciò la professione dell armi, cd 
ottenne tiu reggimento del suo no- 
me. Profittò degli ozi della pace pec 
coltivare le lettere, ed acquistò in 
pari tempo, con lo 6ludio della sto- 
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■aria e dei trattati, mia cognizione 
profonda degl’interessi delle diver- 
te corti d'Europa. Eletto nel 1719 
ell’ambasciata di Danimarca, eser- 
citava tale impiego quando la Rus- 
tia e ('Austria si coliegarono per al- 
lontanare Stanislao Lecxinski dal 
trono di Polonia, a cui esso principe 
era stato di recente chiamato per la 
seconda volta. Stanislao, obbligato di 
lasciar Varsavia, si era ritirato a Dan- 
eica, dove attendeva i soccorsi cbe la 
Francia gli prometteva; la città non 
tardò ad essere investita da quaran- 
tamila 'Russi comandati da Mun- 
nich ( V. tale nome ). Sarebbe stato 
mestieri, dice Voltaire, per tener la 
Rilancia, che la Francia avesse invia- 
to per mare un esercito numeroso ; 
ina l’Inghilterra non avrebbe vedu- 
to tali preparamenti senza dichia- 
rarsi. Il cardinale di Fieli ry, il quale 
rispettava ringhilterra,non volle nò 
over l'onta d'abbandonare il suocero 
■di Luigi XV, nò arrischiare grandi 
forze per soccorrerlo. Fece partire, 
sotto gii ordini dei conte di La SVIot- 
-te, una squadra che portava mille 
cinquecento uomini da si» reo. La 
IVI otte, dopo di aver riconosciuto le 
disposizioni degli assedianti,non giu- 
dicò opportuno d’ avventurare un 
combattimento con forze si disugua- 
li ; cd andò ad ancorarsi con la sua 
Rutta nel porto di Copenaghen. Ma 
il conte di Plelo, indignato d’ima 
pusillanimità cui riguardava come 
«ina macchia allonor nazionale, ri- 
solse di soccorrere Danzica o di pe- 
rire. Conosceva tutti i pericoli di ta- 
le impresa. Prima d’imbarcarsi scris- 
se al ministro degli affari esteri per 
raccomandargli sua moglie ed i suoi 
figli. Arriva davanti Danzica con la 
sua piccola truppa aumentata di cen- 
to Francesi cbe avevano chiesto di 
seguirlo, cd ordina tosto l’assalto del 
campo Russo. In un raumento le pa- 
lizzate sono espugnate, le fosse ri- 
colme ; e Piolo si lancia alla guida 
dc'suoi soldati su per la breccia fiat- 
A* da essi. I Russi spaventati si riti- 
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rano in disordine : tutti quelli che 
osano di resistere cadono sotto il fer- 
ro dei F'rancesi. Plelo era vicino allo 
mura della piazza allorché cadde 
trapassato da palle ai 27 maggio 
1 7 d4- La sua morte costrinse i Fran- 
cesi a ritirarsi ; e, dopo di essersi 
valorosamente difesi più giorni, op- 
pressi dal numero capitolarono. Fu- 
rono condotti a Pietroburgo, dove 1 ' 
imperatrice Anna rese sommi onori 
al loro valore. L'eroismo di Plelo ò 
stato celebrato dai più degli scritto- 
ri ; ma de Flassan trova che il suo 
generoso sagrificio non può giusti- 
ficare interamente la sua condotta. 
» Il vero merito, egli dice, sta nell’e- 
sercizio del dovere ; ed il dovero 
lungi di chiamare il conte di Plelo 
a Danzica, l’obbligava a restaro in 
Danimarca “ ( V. la Storia della 
diplomazia , 6. a epoca, libro III ). 
A sentimenti eroici degni di miglior 
fortuna, Plelo accoppiava l’amor del- 
le lettere e della filosofia. Faceva con 
metodo ricerche dotte ed osservazio- 
ni astronomiche ( V. la Raccolta 
dell' Accademia reale dell <f se len- 
ze); coltivava anrliecon buon esito 
la poesia. Si hanno de’suoi componi- 
menti leggeri, pieni di delicatezza 
e di modi ingenui : il più conosciu- 
to ò un Idillio intitolato : il Modo 
di prendere gli uccelli, inserito nel 
Portafoglio d'un uomo di gusto , 
compilazione dell'abate de La Por- 
te ( V. Ponza). Si trovano parec- 
chie. sue Lettere, in francese, in lati- 
no ed in danese, indiritte ad Audroa 
Bussco nella Biblioteca danese, se- 
conda parte, pag. 43444 - La Place 
ne rapporta una non poco lunga in 
versi misti con prosa, ne'suoi Alti 
interessanti, III, 2»2-3io. Plelo a- 
veva formato una biblioteca prezio- 
sa che passò al duca d'Aiguillop, suo 
genero. 

W— s. 

** PLEMINIO, legato deRoroa- 
ni, si mostrò d’ animo crudele cd 
iracondo , allorché fu lasciato «la 
Scipione in guardia della città di 
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Lucri. Essendosi attaccata rissa tra i 
soldati dei tribuni ed i fusi, e ve- 
dendosi egli questi a ti dinanzi pie* 
sii di ferite e di sangue; ed essen- 
dogli riferite altresì le oltraggiose 
parole che coloro in mezzo alla 
sanguinosa contesa aveano contro 
Ini vomitate, s'accese di tal collera, 
che chiamati a se i tribuni coman- 
dò che fossero snudati e battuti 
ralle verghe ; ma mentre erano 
spogliati, i lor soldati alzarono un 
grido , ed occorsero con violenza 
mossi a compassione dc'loro tribù* 
ni ; dapprima ferirono i littori, quin- 
di sene' aver riguardo alla maestà 
del legato, toltolo per forza dallo 
braccia dc'suoi, lo trafissero, e taglia- 
togli il naso e le orecchie lo lascia- 
rono quasi esangue. Non lasciò però 
la sua collera quest'oltraggio inven- 
dicato. Da li a poco volle che fosse- 
ro a lui condotti i tribuni, e gli fe- 
ce co'più crudeli supplicii Uccidere, 
c perfino privar volle i loro corpi 
dell'onor del sepolcro. Giunta la la- 
ma di queste cose al senato Komi- 
no, decretò in pena della sua barba- 
rie. che egli fosse messo in lacci, o 
condotto a Roma, dove, secondo Ti- 
to Livio, morì in prigione. 

D. S. B. 

PLEMP (CoaazLio, figlio di Gt- 
zuavo ), poeta latino, nato in Am- 
sterdam ai a 5 d'agosto ■ £>74* v > mo- 
ri verso la fine del i 638 negli ozi 
della vita privata, dopo di avere suc- 
cessivamente dedicato i suoi studi 
alla medicina cd alla giurispruden- 
v.a. Aveva avuto lezioni di qiicst’til- 
lima scienza prima a Douai, indi in 
Orllans, dove ottenne il grado di 
licenziato. Il foro dell'Aia lo contò 
per alcun tempo nel numero de'suoi 
avvocati : ma sembra che l'araor del- 
le lettere abbia sempre in Ini pre- 
valso a qnollo del cavillo ; e, ritorna- 
to sotto il tetto patera», non ebbe 
altra occupazione che quella. Ha la- 
sciato: Poemata, Amsterdam, 1617, 
in 4 -h>- Tale volumetto si compo- 
ne; I." d' uu poema slot ico sulla sua 
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città natia , intitolato Amsteroda- 
mum: vi esprime alcun rammarico 
di non essere stato ammesso a con- 
sultare gli archivi di quella città; — 
a.”di Quisquiliae,seuElegiarum li- 
bri duo: la qualificazione che dà alle 
aue elegie, è ben modesta, ma abba- 
stanza vera : vi si trovano alcuni 
componimenti in altro metro ; — 
3 .°di Emblcmata, in numero di cin- 
quanta ; — 4-° di TabeLlac, o qua- 
dri e ritratti. Gru toro non ha rac- 
colto nulla di Plerap nelle Uelìciae 
fioclarum BeLgicorum. 

M — 01*. 

PLEMP ( Vopisco - Fortuna- 
to ) , probabilmente parente, forse 
figlio del precedente, nato in Am- 
sterdam ai z 3 di decembre 1607 , 
morto a Lovanio ai 11 decembre 
1671, merita una sede tra i medi- 
ci celebri del suo tempo. Studiò 
successivamente a Gand, a Lovanio 
ed a Leida: avendo in seguito viag- 
giato in Italia, fu addottorato a Bo- 
logna; dopo di che esercitò l'arte di 
guarire nella sua patria: ma, nd 
1 633 , 1 * arciduchessa Isabella-Ghia- 
ra-Eugenia, governatricc dei Paesi 
Bassi, lo fece eleggere professore di 
medicina a Lovanio , dove onorò, 
con le sue lezioni e con le sue ope- 
re, la cattedra alle sue cure affidata. 
I suoi principali scritti sono: l.Oph- 
ihalmographia , sive de acuii fa- 
brica, aclione et usu, Amst., i 63 i, 
in 4 -to- Assabto da Gerardo Guscbo- 
ve, gli rispose; e l'edizione susse- 
guente, Lovanio, i 65 g, in fogl., è 
arricchita di tale polemica ; II F~un- 
damenla scu Inslitutiones medici- 
nae, in sci libri, Lovanio, i 638 , 
1644, ) 653 , in fogl., con aggiunte 
successive; III Antimus Coningius , 
peruviani pulveris defensor repuL- 
sus a Melippo Proljrmo (sotto que- 
st'ultimo nome si è occultato il no- 
stro Plein p), ivi, | 655 , in 8.vo ; IV 
Animadver siones in veram prau in 
curandae lerlianae , propositarn « 
Petro Barba, ivi, 164», in (.tu; V 
pc ajfceùbuf captilo/ um et uiv 
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guium, ivi, 1661, io 4 -t°; VI De 

logalorum valetudine menda. Brui- 
scili», 1670, ìd 4.to; Vii Ha tradot- 
to, dall'arabo in latino, Avicennae 
canone s, Lovanio, 1608, in fogl. ; e 
Vili, dal latino in olandese, l'Ana- 
tomia di Bartolomeo Cabrol. 11 co- 
rifeo del parnaso olandese, Vondel, 
iia onorato tale traduzione d' no 
componimento in versi. Sembra che 
i Plemp, nati e morti nella religio- 
ne cattolica, fossero stretti in arai- 
atà con gli uomini più ragguarde- 
voli della letteratura olandese, allo- 
ra nascente, V ondel ed lloofft. 

M — o». 

PLESSING (Fedejuco-Vitto- 
juo-Lebebecht), letterato tedesco', 
nato nel l’jòa a Belleben io Sasso- 
nia, dopo di aver frequentato le u- 
niversità di Gottinga, Halla e Koe- 
nigsberg, prese nell'ultima, l'anno 
1 783, i gradi di dottore in filosofìa 
sotto il celebre Kant, cd ottenne 
nel 1 788 una cattedra di filoaofia a 
iluisbnrgo, impiego cui conservò 
fino alla sua morte, avveouta gli 8 
febbraio 1806. Plessing è autore di 
varie opere sulla filosofia degli an- 
tichi. Aveva concepito il progetto 
d'un nuovo sistema di filosofia, ma 
non ha potuto terminare il suo edi- 
lizio. Ecco i titoli dc'snoi scritti: £ 
Or iride o Socrate, Berlino, 1 783, 
in S.vo, opera ebe ha per iscopo <U 
paragonare la filosofia e la teologia 
degli Egiziani con quelle dei Greci; 
Il AJemnonium, o saggio per isvcla- 
re i segreti dell' antichità, Lipsia, 
1787, in 8.vo ; publicò ima conti- 
nuazione di taìe scritto importante 
nc’snoi «Soggi tendenti ad illustra- 
re la filosofia della più alta anti- 
chità, 1 788, 1 voL in 8-vo. 

D — a. 

PLESSIS RICHELtEU (Fran- 
c e sco du), padre del celebre cardi- 
nale di tale nome , era uscito di 
mia famiglia antica, che trae il suo 
nome e la sua origine dalla terra 
■del Plessis, nel Poitou. fu segnalò 
per valore nella battaglia di Mont- 
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conferir, e segui il duca d'Angiò in 
Polonia. Esso principe cssendo.per- 
venuto al trono di Francia, sotto il 
nome di Enrico III, gli affidò di- 
verse negoziazioni , gli conferì la 
carica di gran prevosto nel e 

lo fece cavaliere de’ suoi ordini nel 
IÓ86 . Il coraggio e la fedeltà dì 
Francesco Du Plessis gli meritaro- 
no altresì la stima di Enrico IV, 
che lo creò capitano delle sue guar- 
die ; ma non potò adempierne le 
funzioni, estendo morto poco tem- 
po dopo, durante l’aasedio di Pari- 
gi, ai 10 luglio i 5 go, in età di qua- 
rantadue anni. Aveva sposato Susan- 
na di La Porte,dacni ebbe: i. # En- 
rico, che fu ucciso in duello dal 
marchese di Themiues, senza la- 
sciar figli ; ».* Alfonso Luigi , che 
fu successivamente vescovo di Lu- 
$on, arcivescovo d'Aix e di Lione, 
cardinale , grand' elemosiniere d» 
Francia, e morì nel i 653 ; 3 .‘ Ar- 
mando-Giovaoni, primo ministro 
di Luigi XIII; 4 -° Francesca; 5 / 
Nicola, che sposò Urbano di Mail- 
Id, marchese di Brézd (/'. Mmi.uk), 
e morì ai 3 o d'agosto iti 35 . France- 
sca du Plessis, morta ai 1 7 d'aprile 
it>^ 5 , aveva sposato in seconde noz- 
ze llénato di Vignerod, signore di 
Pont - Courlai , avolo d' Armaodo- 
Gioranni, duca di Richelieu, e pa- 
dre di Maria Maddalena, duchessa 
d'Aiguillon, di cui il ducato è pas- 
sato nel ramo cadetto dei duchi di 
Richelieu. 

L P B. 

PLESSIS (oo). V. Ricuklieu. 

PLESSIS ( do» Ogivissakti-Crì- 

TSIAWO du). y . Dupuessis. 

PLESSIS d’ARGENTRE (Cam- 
us du). V. Argemtbì. 

PLESSIS - MORIVA Y ( Filipp» 
du). y . Mornay. 

PLESSIS-PRASLIN. V. CHot - 
tavu 
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PLETONE. V. Gemisto. 

PLE UVRI (Gucoeo - Oi.ivie- 
no), letterato mediocre, nato ai So 
di decembre 1 707 , in Havre -de 
Gràce, ai fece ecclesiastico, e si de- 
dicò (in da giovane al ministero 
evangelico con abbastanza buon suc- 
cesso. Si recò ad abitar Parigi, in 
età di quarant’anni, per attendere 
più tranquillamente al suo genio 
per lo studio; coltivò le lettere sen- 
za trascurare i doveri della sua con- 
dizione , e morì in cs9a città nel 
1788. I suoi scritti sono: I. Discor- 
ro sulla gloria degli eroi, Parigi, 
1 1 1 ,-], io 11; II Esame della que- 
stione: Nasciamo poeti, ci formia- 
mo oratori, ivi, 1747» in la; III 
Panegirico di san Luigi, 1757, in 
4-to; IV Storia, antichità e descri- 
zione della città e del porto deli 
Havre-de-Grace, ivi, 17O5, seconda 
edizione, 1769, in la. Tale storia 
Ila del merito, e, malgrado alcuni 
errori, è tuttora ricercata; V Ser- 
moni su i misteri e sulla morale, 
ivi, 1778, in il; VI Sermoni sul- 
la morale e Panegirici , ivi, 1 780, 
in 11; VII Tavole cronologiche 
delle principali epoche e de' più 
memorabili eventi della storia uni- 
versale, ec. , 1787, in 14. 

, W—j. 

PLE VILLE - LE-PELLEY 
(Giorgio Renato), nacque a Gran- 
ville il dì 16 di giugno del 1716. 
Tratto da un'irresistibile inclinazio- 
ne verso l'aringo della marineria, 
partì dalla casa paterna in età di do- 
dici anni, e si recò ad Havre, dove 
•'imbarcò, come mozzo, con nn no- 
me supposto, al fine di sottrarsi al- 
le ricerche della sua famiglia. Poi 
ebe fatti ebbe più viaggi per la pe- 
sca del merluzzo, ammesso venne 
luogotenente sul vascello di un cor- 
eale di Havre. Alcuni mesi dopo si 
recò a Granvillc, c s'imbarcò sulla 
nave di un altro corsale, che uscita 
del porlo, lu incontrata da due ba- 
stimenti inglesi coi quali combattè. 
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In (ale zuffa al giovane' Piòvili® la 
gamba destra fu portata via da una 
palla di cannone, e fu fatto prigio- 
niero, Tornato in Francia, ed appe- 
na guarito della ferita, passò come 
luogotenente di fregata sull’Argo- 
nauta, comandato da de Tilly-le 
Pellcy, sno zio. Nel 1 746, essendo 
sul vascello il Mercurio, che face- 
va parte della flotta del dura d’En- 
ville, fu preso mentre tornava da 
Chihonctou, dall'ammiraglio An- 
son. Nel combattimento cni sosten- 
ne tale vascello, Pléville perde la 
gamba di legno; il suo capitano, 
vedutolo cadere sul ponte, gli do- 
mandò se fosse ferito: r No, risposo 
si Pldville, la palla non ha procura- 
si to lavoro che al legoamaio“. Nel 
iqSg, comandante dell ' Hirondetle, 
di quattordici cannoni da sci, Plé- 
ville assali e predò tre bastimenti 
inglesi armati in guerra. La gami» 
di legno gli fu nuovamente portiti 
via io tale fatto. Costretto, dalla ro- 
vinata sua salute, a cessare per al- 
cun tempo la milizia di mare, fa 
addetto a quella de'porti, e fatto 
venne successivamente luogotenen- 
te di fregata, capitano di brulotto, 
e luogotenente di porto. Serviva in 
tale qualità a Marsiglia, verso la li- 
lle del 1770, allorché la fregata in- 
glese VAlarme, comandata dal ca- 
pitano Jervis ( dappoi lord Saint- 
Vincent), fu gettata dalla procella 
nella baia di tale porto. Il bastimen- 
to, essendo sospinto sul lito, correla 
pericolo di rompere ne’ numerosi 
scogli de’ quali è sparso . Pléville, 
informato del suo pericolo, accowc 
al forte Saiot-Jean : per via, rito- 
glie tutti i marinai cui scontra, e 
li persuade a soccorrere la fregata 
inglese. La notte era oscurissima. 0 
spaventevole il tempo ; i marinai 
mostravano esitazione; ci viene so- 
bito ad una di quelle determinano- 
ni che un ardente amore dell’uma- 
nità inspira spesso ad un'anima ge- 
nerosa, ina di cui un grande corag- 
giu congiunto alle cognizioni ma' 
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rittirae poterà solo assicurar il buon 
esito : si passa dintorno al corpo del- 
le tuoi a bastanza forti per tenerlo 
sospeso: prendendo allora il capo di 
una gomena, cui usata avera la pre- 
cauzione di far legare fortemente 
in terra, si lascia calar giù dall'alto 
degli scogli Ano al mare infunante; 
arriva, dopo grandissimi sforzi, fi- 
no alla fregata in pericolo; ed ordi- 
na di maneggiarsi per modo che rie- 
sce a farla entrare nel porto. Pléville, 
non contento di aver salvato \' Alar- 
mi e la sua ciurma, da una perdita 
certa, usò ogui cura nel far riparare 
i danni cui aveva sofferti; e, venti 
giorni dopo, il bastimento si avvia- 
va per l’Inghilterra. L’ ammiraglia- 
to di Londra, colpito di ammirazio- 
ne per un soccorso tanto eminente, 
e dar volendo un contrassegno delta 
sua riconoscenza all' intrepido mari- 
naio che n' era l' autore, incaricò il 
capitano Jervis di tornare a Marsi- 
glia con la sua fregata, e presentare 
a Pléville un vasellame d’argento per 
un convito di cinquanta persone, 
con una lettera concepita in questi 
termini : 11 Signore , la qualità dei 
» meriti cui vi siete acquistati verso 
si la fregata V Alarmela l’ammirazio- 
si ne degl’ Inglesi ; fatiche del gene- 
si re delle vostre maritavano che la 
» Provvidenza le coronasse di buon 
si esito: la vostra ricompensa più ln- 
ss singbiera è nel profondo della vo- 
si atra anima ; ma noi vi pregbia- 
11 rno di accettare, siccome pegno 
si dell’eterna nostra stima, ciò che 
si il capitano Jervis , comandante 
si della suddetta fregata , è incari- 
si cato di presentarvi da parte no- 
vi stra La nobile condotta di Plé- 
ville trovò in progresso un’altra ri- 
compensa. Durante la guerra del 
I *j"8, suo Aglio, imbarcato su di una 
fregata, fu preso iu conseguenza di 
un combattimento. Subito che i’am- 
xniragliato inglese ne fu istrutto, da- 
to venne ordine che rimandato fos- 
se io Francia, senza cain no ; ed ot- 
tenne la facoltà di cond.ir seco ua 
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certo numero di compagni a sua 
scelta. Nel mese di giugno del i’j'j'7, 
Monsieur,cbe fu poscia LuigìXVllI, 
dopo un viaggio nelle provincie me- 
ridionali, visitò il porto di Marsi- 
glia. Pièvi Ile vi era impiegato come 
capitano di porto: nel numero delle 
feste date all'illustre viaggiatore , 
quella che gli diede la marineria, fu 
affiliata alle cure di esso uAziale. Al- 
cune migliaia di barili di catrame, 
posti snl monte di Notre-Dame do 
la Carde, presentarono, pel loro in- 
cendio spontaneo, il simulacro di uiv 
vulcano ; delle giostre sull' acqua ccl 
una pesca portentosa, fatto vennero 
in un bacino presso all'entrata del 
porto; le mosse e le operazioni soli- 
te a farsi in un combattimento na- 
vale imitate furono dai bastimenti 
che erano nel porto; Analmente, tut- 
to ciò che la più feconda imagina- 
zione potè inventare per esprimer 
la gioia de’ marinai provenzali, fu 
opera di Pléville, ne' tre giorni ch« 
il principe passò a Marsiglia. Como 
8. A. R. tornò a Versailles, mandaro 
gli fece il suo ritratto, con una let- 
tera di grande bontà. Nel «118, Plé- 
villo ricevè l’ordine di recarsi a To- 
lone; fa imbarcato, in qualità di 
luogoteneate, sulla Linguadoca, cui 
comandava il conte di listai ng, e 
militò su tale vbsccII» in tutta la 
guerra di America. I,’ am miraglio 
non tardò ad accordargli la piena 
sua Aducia. Scelto da lui per condur- 
re ne’ porti di America le numero- 
se prede fatte dalla squadra agl’in- 
glesi, fu incaricato di venderle. Un 
mese gli bastò per tale operazione. 
Come tornò sul vascello, diede i con- 
ti della sua amministrazione: l'am- 
miraglio premiar volendo il suo ze- 
lo e la sua attività, decise che data 
gli fosse una provvigione del due per 
cento sul prodotto della vendita cho 
ascendeva a quindici milioni; ma 
Pléville ricusò talo ricompensa, di- 
cendo ch'egli era soddisfatto del 
salario che il re gli accordava per 
servirlo. Dopo alcun tempo, il conte 
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di Estaing, avendo bisogno di tre* 
contornila franchi per 1190 della sua 
dotta, fatte aveva inutili sollecitazio- 
ni per procacciarseli : nn negoziante 
americano, che conosceva Plóville, 
si offri di prestarglieli) e la sita ripu- 
tazione di delicatezza e di probità 
ottener gli fece un soccorso urgen- 
tissimo in tale circostanza. Gli Stati 
Uniti, emancipatisi con partecipazio- 
ne della Francia, rimunerarono i 
meriti ed il coraggio di Plévitle con 
la decorazione dell'ordine di Cincin- 
nato. Come tornò, fu fatto capitano 
di vascello ; ed in breve, scoppiata 
essendo la rivelazione, egli ne pro- 
fessò i prineipii, siccome i più degli 
ufiziali che militato avevano in A- 
merica, ma con moderazione. Nel 
1 79 4, fa chiamato a far parte delle 
giunte dì marineria e di commercio, 
nelle quali i suoi consigli furono di 
grande utilità. Poco dopo iti fatto 
capo di divisione nel ministero del- 
la marineria . L' anno susseguente 
adempiè una missione in Ancona 
ed a Corto, per regolarvi il servigio 
militare marittimo, e, nel 1797, in- 
viato venne, in qualità di ministra 
plenipotenziario, al congresso di Lil- 
la, per trattarvi della pace. Durante 
tale missione, fu eletto ministro del- 
la marineria. Giustizia e disinteres- 
se fu l'impresa sceltasi da Pléville. 
Incaricato di fare il giro de’litorali 
di ponente, accordati gli furono 
quaranta mila franchi per tale mis- 
sione. Come ne torna, produce la 
lista delle sue spese, ascendente ad 
ottomila franchi, e rimanda nel te- 
soro i restanti trcntaduemila. Si ne- 
ga di riceverli, essendo la somma in- 
tera stata registrata come spesa : Piò, 
ville insiste; ma sollecitato di nuo- 
vo, mostra desiderio che tale somma 
sia impiegata nell'erigere un utile 
monumentò: il suo voto fu adempiu- 
to, ed ella servi per costruire il te- 
legrafo che esiste tuttora sul palaz- 
zo del ministero della marineria. Il 
disinteresse del ministro era tanto 
più nobile, che non era ricco, ed 
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aveva una numerosa famiglia. Elet- 
to contrammiraglio nel 1797 , fit 
fatto vice -ammiraglio l'anno susse- 
guente. Esercitava ila quasi un anno 
l’ulizio di ministro, allorché la sua 
salute lo costrinse a dare la sua ri- 
nunzia che accettata venne soltan- 
to dopo grandi difficoltà. Conferi- 
togli, alcuni mesi dopo, il coman- 
do dell’armata navale unita nel Me- 
diterraneo, si recò a Tolone ; ma 
rifinito dalle futiohe di nna vita si 
operosa, di mise in breve tale coman- 
do, e si ritirò nel seno delia sua fa- 
miglia per godervi del riposo. Ven- 
nero gli onori a cercarselo ; fu fatto 
senatore, e poco dopo grande olma- 
te della legione di onore : ma non 
godè lungamente di tali distinzio- 
ni ; una malattia di alcuni giorni it 
tolse di vita il giorno a di ottobre 
del 1800, in età di quasi ottanta an- 
ni. Un monumento semplice, con 
un epitomo composto da Lcmaire , 
costruito gli fu nel cimitero dell' 
Est, a Parigi, dalla famiglia e dai 
suoi amici. 

H — Q— .iv. 

PLINIO it. vecchio, o il na- 
turalista ( Caio Pluvio Secondo >, 
nacque fanno nono del regno di 
Tiberio, e zS." dell’era volgare. San 
Girolamo, nella Cronaca di Euse- 
bio, ed una Vita di Plinio, attribui- 
ta a Svetonio , dicono eli' ei fu di 
Como ; ina siccome, nella dedicato- 
ria della sua Storia naturale, chiama 
Catullo suo compatriotta ( conterrà - 
neum), e Catullo era di Verona, 
quest’uUima città conteso Plinio a 
nella di Como ; e tale contesa prò- 
nsse innumerevoli scritti. Certo è 
che la famiglia Plinia domiciliata 
era a Como, possedeva prandi beni 
ne'dmtorni, e scoperte vi furono del- 
le iscrizioni relative a parecchi de' 
suoi membri. A Como altresì nac- 
que, senza che intorno a ciò vi sia 
dubbio, il nipote di Plinio dal lato 
di sua sorella, e suo figlio adottivo, 
Caio Ceciiio, si noto nelle lettere e 
nella storia, col nome di Plinio it 
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Giovane. Plinio si recò per tempo ■ 
Roma, dove frequentò le lezioni di 
Appione, ma in cui sembra che ve- 
duto non abbia Tiberio, essendosi 
l' imperatore già ritirato a Capri . 
Dalia minuta descrizione cui fa del- 
le gemute che dice di aver vedute a 
Colila Paolina, si giudica che mal- 
grado la sua gioventù intervenisse 
talvolta alla corte di Caligola. Os- 
servava Un d’allora con diligenza le 
produzioni curiose delta natura, e 
specialmente gli animali singolari 
di cui gl’ imperatori facevano spet- 
tacolo ne'ginochi publici. £i narra 
partitameli te, e come testimonio o- 
etilare, il combattimento datosi per 
ordine di Claudio, e dinanzi a tutto 
il popolo romano, ad un grande ce- 
to che lasciato si era prendere vivo 
nel porto di Ostia. Essendo tale e- 
vento accaduto mentre il prefato 
imperatore costruir faceva quel por- 
to, cioè nel secondo anno del suo 
regno, Plinio aver non poteva che 
diciannove anni. Si sa pure, perchè 
egli stesso il raccontatile verso il aa.“ 
suo anno soggiornò alcun tempo sul 
litorale di Africa, dove fu testimonio 
del cambiamento di sesso in Lario 
Cossicio, che, da donzella creduta 
fino allora, fu riconosciuto essere un 
giovane, il giorno medesimo in cui 
era stato maritato : ma su ben lievi 
congetture gli scrittori moderni sup- 
sero che in tale età militasse nel* 
mariueria,e visitasse la Brettagna, 
l'Egitto e la Grecia. Si scorge per 
lo contrario, dalla testimonianza di 
suo nipote, che molto giovane ot- 
tenne impiego negli eserciti romani 
in Germania. Vi miKtò sotto Lucio 
Pomponio, di cui si cattivò l’amici- 
zia, e che gli affidò il comando di 
un’ala, cioè di una truppa conside- 
rabile di cavalleria Approfittò di ta- 
le occasione per (scórrere la Germa- 
nia dall'ima all’altra estremità, però 
che egli afferma di aver vedute lo 
sorgenti del Danubio, e di aver visi- 
tati i Cauci, popolo chefabitava su i 
liti dell'Oceano. Durante ale guer* 
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ra, egli scrisse la prima sua opera, 
in cui trattava dell’arte di vibrare il 
giavellotto a cavallo (De jaculation* 
equestri ). La seconda, che era una 
Vita di Pomponio io due libri, inspi- 
rata gli fu dalla sua stima per tale 
generale, c dalla riconoscenza cui 
credeva di dovergli. Un sogno cui 
ebbe durante la medesima guerra, 
c nel quale gli apparve l'ombra di 
Druso che gli raccomandò la sua 
memoria, il trasse in un assunto di 
più lunga lena, quello cioè di de- 
scrivere tutte le guerre fatte io Ger- 
mania dai Romani ; e ciò in pro- 
gresso egli eseguì in venti libri. Tor- 
nato a Roma, verso l'età di trenta 
anni, vi difese parecchie cause, se- 
condo l’uso de'RomaDÌ, che si attri- 
buivano ad onore il combinare la 
professione delle armi con quella 
dell’avvocatura. Passava pure una 
parte dell’anno a Como, sopravvede- 
va l’educazione di suo nipote} e, co» 
la mira probabilmente di essere uti- 
le a tale giovane, compose tre libri, 
intitolati Studiosus, ne'quali traeva 
l’oratore dalla culla ed il conduce ra 
finché giunto fosse alla perfezione 
dell’arte sua. Da una citazione ch'- 
ile fa Quintiliano, si giudica che v* 
indicasse fin la maniera con cui de- 
ve l’oratore vestire, coprire il capo, 
ed anche asciugarsi, quando è nella 
ringhiera, (sembra che durante fi 
maggior parte del regno di Nero- 
ne, Plinio restasse privo d’impiego, 
6no nipote narra che verso La fine 
di tale regno, allorché il terrore in- 
spirato da quel mostro impediva che 
si attendesse a nessuno studio di nu- 
tnra alquanto liberalo o sublime, 
egli compose otto libri intitolati , 
Dubii sermonis , che erano senza 
dubbio un trattato di granatini 
sol significato preciso e sulla pro- 
prietà delle parole. Per altro, secon- 
do il calcolo de’ tempi, è difficile di 
non credere che Nerone il creasse 
suo procuratore in Ispagna -, però 
che certamente, per testimonianza 
di suo nipote, vi esercitò tale caricai 
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riferisce egli stesso alcune osserva- 
zioni cui fece in quel paese; nè si 
scorge, nella sua vita, altro tempo 
in cui potuto abbia recarvisi. Sup- 
porre si dee che vi soggiornasse du- 
rante lo guerre civili di Galba, di 
Ottone e di Vitellio, ed anche ne’ 
primi anni di Vespasiano. In tale 
tempo perde suo cognato, nè poten- 
do, a cagione della sua assenza, es- 
sere incaricato della tutela di suo 
nipote Cecilio, l'esercizio di tale do- 
vere aflìdato venne a Virginio Ru- 
fo. Plinio, reduce dalla Spagna, si 
fermò verisimilmente nel mezzo- 
giorno della Gallia ; però che de- 
scrive con notabile esattezza la pro- 
vincia di Narbona, e particolarmen- 
te la fontana di Valchiusa. Afferma 
anzi di aver veduta in tale cantone 
una pietra di cui si diceva che cadu- 
ta fosse dal cielo. Vespasiano, col 
quale aveva legata amicizia durante 
le guerre di Germania, l’accolse con 
favore, ed il chiamava presso di sè 
ciascun mattino, prima del sorgere 
del sole ; e ciò, a quanto narrano 
Svetonio e Sifilino, era un privile- 
gio cui tale imperatore riservava ai 
particolari suoi smici. Per altro non 
si scorge positivamente se Vespasia- 
no inalzasse Plinio alla dignità di 
senatore. Alcuni scrittori dissero, 
ma senza alcuna prova, che Plinio 
militato aveva nella guerra di Tito 
contro gli Ebrei. Quanto ei narra 
della Giudea non è a bastanza esat- 
to per far credere che parli dietro 
a proprie osservazioni ; ed anzi col- 
locar non si può che in tale epoca la 
composizione della penultima delle 
sue opere, o della Storia de suoi 
tempi, in trentun libri, In quale è 
una continuazione di quella che 
scritta aveva Aufidio Basso : il che, 
per quanto coughietturar si può da 
alcuno citazioni ben poco conclu- 
denti, risalir doveva fino al regno di 
Tiberio. Ma se Plinio non combat- 
tè in Giudea, ciò non toglie che a- 
mato ei fosse molto da Tito, del 
quale era stato compagno in altre 
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guerre ; ed a lui dedicò l'ultimo ed 
il più considerabile de' suoi scritti, 
la Storia naturale, in trentasette li- 
bri. I titoli che attribuiti sono a Ti- 
to , in tale dedicatoria , sarebbero 
prova che il lavoro fu terminato 
nell'anno 98 della nostra era, ed al- 
lorché l' autore era in età di cin- 
quantatre anni; ma evidentemente 
dovuto egli aveva impiegare la mi- 
glior parte della sua vita nel racco- 
glierne i materiali. Tale grande o- 
pera è la sola fra quelle di Plinio 
che arrivata sia tino a noi. Ella è in 
pari tempo uno de’ monumenti i 
più preziosi lasciatici dall'antichità, 
e la prova di un'erudizione ben sor- 
prendente in un guerriero ed in 
un nomo di stato. Onde prezzare 
con giustizia tale vasta e celebra 
composizione, è necessario di distin- 
guervi l'orditura, i fatti e lo stile. 
I-' orditura u’è immensa. Plinio non 
ai propone di scrìvere soltanto una 
storia naturale nel senso ristretto in 
cui spieghiamo oggigiorno tale scien- 
za , cioè un trattato più o meno 
particolarizzato degli animali, delle 
piante e de'mincrali : abbraccia 1' a- 
stronomia , la fisica , la geografia , 
l’agricoltura, il commercio, la me- 
dicina e le arti, non che la storia 
naturale propriamente detta; e me- 
sce continuamente, a ciò che ne di- 
ce, de' fatti relativi alla cognizione 
morale dell' uomo ed alla storia de' 
popoli; ed in tale modo, sotto molti 
aspetti, dir si potè di sì fatta opera, 
eh' ella era 1’ enciclopedia de’ suoi 
tempi. Messa nel primo libro una 
specie d’ Indice delle materie ed i 
nomi degli autori ai quali si appog- 
gia, parla nel secondo del mondo, 
degli elementi, degli astri e delle 
principali meteore. I quattro susse- 
guenti sono una geografia delle tre 
parti del mondo allora conosciuto. 
Il settimo tratta delle varie stirpi di 
nomini, e delle qualità distintive 
della specie umana, de'grandi carat- 
teri cui ella produsse, e delle più 
notabili sue invenzioni. Quattro li- 
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bri sono in seguita impiegati [«r 
gli annuali terrestri, pui pesci, per 
li uccelli e per gl'iufetti. Le specie 
i ciascune classe disposte ri sona 
secondo le loro grandezza o La loro 
importanza. Vi si tratta de' loro co- 
stumi, delle loro qualità utili o do- 
ciré e delle proprietà più o wcoo 
singolari che loro ai attribuiscono. 
In fine al Libro degl' insetti tratta 
di alcune delle sostanze prodotte da- 
gli animali, e delle parti che com- 
pongono il corpo umano. La botani- 
ca ri occupa il aito maggiore. Dieci 
libri sono adoperati per far conosce- 
re le piante, la loro coltivazione ed 
il loro uso nell' economia domestica 
c nelle arti, c cinque per enumera- 
re i rimedi che aoraministrano. Al- 
tri cinque trattano dc’rimedi che si 
traggono dagli animali. Finalmen- 
te negli ultimi cinqne Plinio de- 
scrive i metalli, lo acaro di essi, la 
terre, le pietre ed i loro usi pei bi- 
sogni della vita, pel lusso e per le 
belle arti ; citando, in proposito de’ 
colori, i più celebri dipinti, ed in 

f iroposito delle pietre e de’ marmi, 
e più belle statue c le pietre incise 
le più stimate. Era impossibile che 
trattando anche rapidamente un sì 
prodigioso numero di cose, f autore 
conoscer non facesse una moltitudi- 
ne di fatti lingolari, e divenuti per 
noi tanto più preziosi, che oggigior- 
no egli ò il solo scrittore che li citi. 
Per mala sorte la maniera con coi 
li raccolse ed espose scema di molto 
il loro pregio, pel miscuglio del ve- 
ro e del falso che vi occorre in 
quantità pressoché uguale, ma spe- 
cialmente per la difficoltà cd anche, 
nei più de' casi, per 1 * impossibilità 
di conoscere di quali esseri ei volle 
precisamente parlare. Plinio non fu 
osservatore come Aristotile ; ancora 
meno uomo d' ingegno, capace, del 
peri che quel grande filosofo, d’ in- 
terpretare le leggi e le analogie se- 
condo le quali la natura ordinò le 
sue produzioni. Egli é, iti gesserete, 
un compilatore ed anzi il più della 
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volle un «impilatore che non «ven- 
do per se smesso idea niuna delle ca- 
ie intorno alle quali raccoglie le te- 
stimonianze degli altri , non potò 
prezzare la verità di tali testimo- 
nianze, e neppur sempre compren- 
dere ciò che voluto avevano dire. 
In una parola è un autore senza 
critica, il quale, dopo di aver pas- 
sato molto tempo nel far sunti, li 
distribuì in certi capitoli, aggiun- 
gendovi delle riflessioni che non 
si riferiscono alla scienza propria- 
mente detta, ma presentano alter- 
nativamente le credenze più super- 
stiziose, ole invettive di una filoso- 
fia stizzosa che continuamente accu- 
sa L’uomo, la Datura e gli stessi Dei. 
Considerar non si debbono dunque i 
fatti che Plinio accumula, nelle loro 
analogie con l'opinione cui se ne fa- 
ceva j ma uopo è restituirli, col pen- 
siero, agli scrittori, da cui li trasse, 
ed applicarvi lo regole della critica, 
stando a quanto sappiamo di tali 
scrittori c delle circostanze in cui 
si trovarono. Stndiata in tale guisa 
la Storia naturale di Plinio ci pre- 
senta tuttora una delle più feconde 
miniere, però chela compongono, 
per propria sua testimonianza, i sun - 
ti di oltre a 1000 volumi dovuti ad 
autori di ogni genere, viaggiatori, 
storici, geografi, filosofi e medici , 
autori di cui più non nc possediamo 
che circa quaranta; in oltre di pa- 
recchi non esistono che de’ fram- 
menti o delle opere diverse da quel- 
le in cui Plinio attinse ; ed anche 
fra quelli che ci restarono, ve n’ 
hanno molti de'quah i nomi e l'esi- 
stenza non fuggirono all'oblio che 
mercè le citazioni cui nc fece. La 
comparazione de'suoi sunti con gli 
originali che esistono tuttora, e spe- 
cialmente con Aristotile, ià conosce- 
re che Plinio era lungc dal prende- 
re di preferenza ne'suoi autori gli 
acritti più importanti e più esatti 
cui avevano. In generala, ei tratta 
delle cose singolari o meravigliose, 
di quelle che vieppiù secondano i 
z8 
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contrasti rni è vago d'introdurre, o 
i rimproveri cui si piac«di fare alla 
Provvidenza. Vero è che non dà 
un’ugual fede a tutto ciè che narra; 
ma dubita o afferma a caso; e le fa- 
vole le più puerili non sono quelle 
che più incitano In sua incredulità. 
Non v'ha, per esempio, nessuna del- 
le favole de’viagg istori greci, sugli 
nomini senza testa e senza borea, 
sugli uomini di un solo piede, sugli 
uomini di grandi orecchie, cui nou 
ponga nel settimo suo libro, c con 
tanta fiducia, che ne termina l’enti- 
mernzionr con quest'osservazione: 
Haec alque Ialiti ex lioniinum ge- 
nere, ludibria sibi, nobis miracu- 
la, ingeniosa Jecil natura. Si giu- 
dichi da tanta facilità di ripetere 
de'rarconti assurdi sulla specie uma- 
na, del discernimento con cui potè 
scegliere le testimonianze sugli ani- 
mali stranieri e poco noti. Di fatto 
gli animali i più favolosi, lo mauti- 
core con testa umana e con coda di 
scorpione, i cavalli alati, il eatoplc- 
has, di cui la vista sola fa perire, vi 
figurano dallato all* elefante ed al 
lione. Per altro non è tutto falso, 
anche in que’ de’ suoi articoli che 
più ridondano di falsità. Si può tal- 
volta risalire alle verità che loro ser- 
virono per base , ricordandosi che 
sono sunti di viaggiatori, e suppo- 
nendo che l'ignoranza e l’amore del 
meraviglioso ne'viaggiatori antichi, 
fi trassero nelle medesime esagera- 
zioni e dettarono loro Ir medesime 
descrizioni vaghe r superficiali che 
ci disgustano in tanti viaggiatori 
moderni. Altro difetto gravissimo 
di Plinio è questo, che non sempre 
spiega il vero senso degli autori cui 
traduce, e specialmente quando si 
tratta deU'tndicazionc delle sperie. 
Malgrado i pochi mezzi ebe ci ri- 
mangono oggigiorno per giudicare 
con certezza di tale genere di erro- 
ri, è facile di provare che in parec- 
chie occasioni sostituì alla voce gre- 
ca, la quale dinotava un animala in 
Aristotile, una voce latina che ap- 


parteneva ad un altro. Per vero una 
delle grandi difficoltà cui trovavano 
gli antichi naturalisti, era quella di 
fissare la nomenclatura; ed i! difet- 
to de'loro metodi si scorge in Pli- 
nio più che in ogni altro. I,e de- 
scrizioni, o piuttosto le indicazioni 
imperfette cui dà, sono pressoché 
sempre insufficienti per conoscere 
le specie, quando la tradizione con- 
servati non ne ha i nomi ; ed anche 
ve n'è ira numero grandissimo di 
cui cita i nomi seti/’ aggiungervi 
nessun raratterc e nessun mezzo 
qualunque di distinguerli. Se talu- 
no dubitar potesse tuttavia dc'van- 
tnpgi de'metodi imaginati dai mo- 
derni, se ne convincerebbe veden- 
do che quasi lutto ciè che gli anti- 
chi dissero intorno alle virtù delle 
loro piante è per noi perduto, per 
non poter distinguere a quali piante 
le attribuiscono. Del rimanente, ta- 
li lammaricbi attenuati sono di mol- 
to per la poca diligenza con che gli 
antichi, c Plinio in particolare, ado- 
perarono di comprovare le virtù me- 
dicinali rni vantano in tali piante. 
Ne attribuiscono tante false ed an- 
che assurde a quelle che si conosco- 
no, che lire di rimanere piuttosto 
indifferenti sulle virtù di quelle che 
non si conoscono. Ove si credesse 
alla parte dell’opera di Plinio, che 
tratta della materia medica, non vi 
sarebbe nessuna malattia umana per 
coi la natura preparati non avesse 
venti rimedi; • per mala sorte, ne* 
duo secoli successivi al risorgimento 
delle lettere, sembrò che i medici 
si piacessero di ripetere tali puerili- 
tà tutte. Dioscoride e Plinio som- 
ministrarono materia ad uu'infiuità 
di opere piene di ricette ohe la pe- 
danteria sola potè produrvi sì a lun- 
go, ma cui i veri lumi bandirono fi- 
nalmente dalla medirina. Dopo è 
dunque confessarlo, Plinio, dal lato 
de’falti, non ha più oggigiorno un 
vero merito, che relativamente ai 
costumi ed agli usi degli antichi, ai 
metodi cui praticarono nelle arti. 
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* ad alcnni fatti di storia, 6 Sd àtrù- 
ili particolari di geografia ebe s'i- 
gnorerebbero senza di lui. T»a parte 
delle arti è quella che più merite- 
rebbe di essere sì studiata a fondo. 
Ei lieti dietro ai loro progressi, né 
descrive le produzioni principali; 
nomina gli artisti i più celebri; in- 
dica la maniera con cui adoperava- 
no ne’loro lavori; nè dubitar possia- 
mo, che 6e fatto veniste d’intendcr- 
lo, ti rinverrebbefo alcuni de’segre- 
ti mediante ì quali gli antichi ese- 
gui vano delle cose cui per anche 
potute non abbiamo perfettamente 
imitare.- ma qui tutte si ripetono le 
difficolti della nomenclatura; fau- 
tore nomina sostanze numerose; e 
tali sostanze appunto uopo sarebbe 
d'introdurre nelle composizioni, o 
sottomettere alle operazioni dell’ar- 
te, ma non si conoscono; appena se 
ne indovinano alcune da certi ca- 
ratteri equivoci: quindi si può diro 
che non esiste per anche un vero 
cemento sulla Storia naturale dt 
Plinio; e che, di tutti i lavori di 
erudizione, sarebbe questo il più 
difficile da farsi bene, però ebé con- 
verrebbe, per riuscirvi, unire alla 
cognizione la più compiuta degli 
scritti degli antichi, ed a quella de’ 
monumenti di ogui genere che ci 
lasciarono, una cognizione non me- 
no compiuta delle produzioni della 
natura che esser poterono a loro dis- 
posizione. Se Plinio ba per noi og- 
gigiorno poco merito come critico 
e come naturalista, non è del pari 
del suo talento come scrittore, nè del 
tesoro immenso di termini e di lo- 
cuzioni latine di cui la copia delle 
materie l’obbligò a servirsi, é che 
fecero la sua opera uno de’ piu ric- 
chi depositi della lìngua de’Roma- 
ni. Si disse con ragione, ebe, sen- 
za Plinio, sarebbe stato impossìbi- 
le di ripristinare la latinità; é ciò si 
deve intendere, non solo delle voci, 
ma della varietà de’ loro lignificati, 
e di quella de’modi e di tutte le mo- 
dificazioni dello stile. E certo altre- 
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si che dovunque gli è possibile dì 
trascendere ad idee generali o a vi- 
atc filosofiche, il suo favellare acqui- 
sta vigore e vivacità, ed i suoi pen- 
samenti un non soche di ardimen- 
toso e di non aspettato, che compen- 
sa della secchezza delle sue enume- 
razioni, e può fargli trovar grazia 
presso al numero grande di letto- 
ri per )’ insufficienza delle scientifi- 
che sue indicazioni. Forse ei cerca 
troppo le arguzie ed i contrapposti; 
e non «empie evita l’eùfasi;gli si 
trova talvolta della durezza, ed ini 
parecchi passi un' oscurità che di- 
pende meno dal soggetto che dal de- 
siderio di comparire stringente e 
conciso: ma è sempre nobile e gra- 
ve, e da capo a fondo pieno d' amo- 
re per la giustizia e di rispetto per 
la virtù; di orrore per la crudeltà o 
per la bassezza di cui aveva sotto gli 
occhi si terribili esempi ; e finalmen- 
te di disprezzo pel lusso sfrenato, 
che a’tempi suoi corrotto aveva sì 
profondamente il popolo romano . 
Plinio esser non può a bastanza lo- 
dato sotto tali diversi aspetti ; e, 
malgrado i difetti cui siamo obbliga- 
ti di riconoscere in lui quando il 
consideriamo siccome naturalista, lo 
riguardiamo nondimeno come uno 
degli autori ì più commendevnli ed 
i più degni di essere posti nel nu- 
mero de classici, fra quelli che scris- 
sero dopo il regno di Augusto. Per 
altro dir dobbiamo che Plinio era 
pressoché ateo, o per lo meno che 
non conosceva altro Dio che il Mon- 
do, e ebe pochi filosofi esposero il 
sistema del panteismo con più esten- 
sione e vigore di quello con cui egli 
6 e tratta nel secondo libro. JLa Sto- 
ria naturale fu 1’ ultima opera di 
Plìuio ; però che, l'anno dopo la sua 
puhlicazione, egli péri di una mor- 
te funesta. Era a Miseno, dova co- 
mandava la fiotta che guardava tut- 
ta la parte del Mediterraneo com- 
presa fra f Italia, le Gallie, la Spa- 
gna e l'Africa, allorché scoppiò una 
grande eruzione «tei Vesuvio. Cor- 
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reva il mese di agosto, od egli atten- 
deva allo studio. Sua sorella l'avvertì 
che un'immensa nube, simile ad un 
albero, sorgeva da uu monte viciuo. 
Egli accorse su di un luogo elevato, 
donde osservò per alcun tempo quel- 
la specie di colonna di cenere e di 
forno: indi in fretta lece sciogliere le 
vele ad alcuni bastimenti, e salpò 
per vedere più -distintamente che 
cosa cagionare il potesse, e per re- 
car soccorso dove lesse necessario. 
-Si recò quindi verso Resina, e verso 
altri luoghi del litorale, che erano 
precisamente quelli da cni ciascuno 
fuggiva. La sua presenza di spirito 
Sion l’alibandonò: in ciascun istante 
ei notava sulle sue tavolette le diver- 
se variazioni che provava il fenome- 
no. Malgrado le ceneri e le pietre 
ardenti che cadevano da ogni lato, 
e coglievano anche In sua Dotta , 
sbarcò a Stallia, rfuv'era Pomponiano, 
imo dc'suoi nli/iali; si mise nel fra- 
gno, vi cenò e vi dormì. Cresceva 
intanto l'eruzione} delle Damme e 
de'totrenti di lava spargevano dap- 
pertutto il terrore.- delle scosse ite- 
rate di terremoto crollar laccano 
malti edilizi. La corte della casa in 
cui era Plinio ti empieva talmen- 
te di ceneri e di pietre, che diventi- 
la gliene sarebbe impossibile l'usci- 
ta, se le sue genti non ('avessero de- 
stato. Fuggirono verso il lito, avendo 
lt teste coperte da cuscini a cagione 
-delle pietre ; ma il mare soverchia- 
mente agitato non permise che si 
rimbarcassero. Nuove fiamme so- 
praggiunte con ardore di zolfo mi- 
sero tutti in fuga. Uue soli schiari 
restarono presso all'infelice Plinio, 
•che perì soffocato dalle ceneri o dal- 
le esalazioni sulfuree del vulcano. 
X-eggiamo tali particolarità in una 
lettera di Plinio il Giovane a Taci- 
to, che chiesto gliele aveva per ar- 
ricchirmi la tua storia. Dubitar non 
•possiamo che tale eruzione non sia 
quella medesimo di cui molti sierici 
lacero menzione, e che, nel primo 
anno dei regno di Tito, distrusse le 
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città di Ereolano e di Pompeia: in 
oltre, Plinio il Giovane, nella sua 
lettera a Marco, nella quale pose 
l'elenco di tutte le opere di suo zio, 
afferma che tale grande scritture 
mori di cinquantasei anni: quindi 
non si può comprendere come Salo- 
monico Sereno, e dietro a lui Macro- 
bio, san Girolamo e san Prospero, 
poterono farlo vivere fino al duode- 
cimo anno del regno di Traiano, 
ove confuso non l'abbiano con l'altro 
Plinio, suo nipote, di cui sembra 
che le Lettere fossero pochissimo 
diffuse a’ tempi loro, nè il furono 
maggiormente che verso il secolo 
duodecimo (t). In tali lettere Plinio 
il Giovane ci spiega come silo zio, 
morto in età sì poco avanzata, ed 
avuta avendo una parte si grande 
del suo tempo occupata dalla gnerra 
e dagli atTari, era nondimeno riusci- 
to a comporre delle opere si nume- 
rose e sì ricche di ricerche. Nessun 
nomo teppe meglio approfittare <K 
tutti i suoi momenti. Nella state, ri 
applicava allo studio appena era not- 
te } d'inverno, dalt'una o dalle due 
ore del mattino, e spesso da mezza- 
notte. Talvolta il sonno lo sorpren- 
deva e l'abbandonava sui libri. Du- 
rante i suoi pasti, allorché usciva del 
bagno, nella sua lettiga, viaggian- 
do o scorrendo la città, sempre ave- 
va seco un lettore cd nn copista ài 
quale dettava de'sunti delle cose etri 
udiva leggere. Sembra che usasse di 
tale ardore pel lavoro fino nelle mi- 
nuzie, però che un giorno, durante 
il pranzo, riprese un suo amico che 
fatto aveva ripetere una parola mal 
letta: Non C avete compresa ? gli dis- 
se; la vostra interruzione ci costa 
dieci righe. Non andava mai a piedi, 
per timore di perder tempo, e ram- 
pognò suo nipote un giorno che ri- 
seppe come andato era a diporto. 
Perciò le note ed i sunti cui lasciò 
quando mori, empievano centoses- 

(l) Veli le Sic tre it ai L. C. r. Pelli R»- 
ilei, ttt/U Biblioteche, j». 125 . 
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«anta volumi di minutissima scrittu- 
ra ; e già parecchi anni prima, allor- 
ché tale raccolta non era si compiu- 
ta, uno studioso, chiamato Larzio 
Licinio, offerti gliene aveva 400.000 
sesterzi Gli esemplari di un’ opera 
tanto erudita e necessaria a tante 
professioni com'è la Storia naturale 
di Plinio, moltiplicarsi doverono di 
molto; ed è di fatto uno degli an- 
tichi libri de quali esistono piti ma- 
noscritti interi. È pur uno di quelli 
che con maggior sollecitudine si 
stamparono. Le prime edizioni rem- 

1 larverò a Venezia nel 1469, ed a 
toma, 1470 ( V . Perotti)! c n’esi- 
atono oggigiorno da novantotto a 
cento, di cui oltre a Co appartengono 
al secolo decimosesto. Le più nota- 
bili per le correzioni degli editori 
e per le note di che essi le arricchi- 
rono, sono quella di Ermolao Bar- 
baro, nel i 493 > di Sigismondo Ge- 
lenio, nel | 535 , di Giacomo Uale- 
ebamp, nel 1 56 -j, e di Giovanni Ar- 
duino, gesuita, nel | 685 , 5 voi. in 
4-to, ristampati uri 1 7*3: qnest’ul- 
tima edizione, in 3 voi. in fogL, è la 
più celebre, ed è quella di cui ri- 
stampato venne dappoi generalmen- 
te il testo. Si stima la parte geogra- 
fica e storica delle note, specialmen- 
te a cagione delle medaglie delle 
quali Arduino ai giovò per rischia- 
rarla. L'attenzione con cui egli com- 
parò i passi di Plinio con gli autori 
originali da'quali sono tratti, è del 
pari uno de’grandi vantaggi della 
sua edizione; ma, in ciò cho con- 
cerne la storia naturale, il lavoro di 
Arduino è quasi tanto imperfetto 
quanto il testo di Plinio. L’edizio- 
ne la più utile e la più comoda, è 
oggigiorno quella di Frantiti? in 10 
voi. in 8.VO, Lipsia, dal 17781! 1791, 
in cui furono conservate le note di 
Arduino, aggiungendovi una scelta 
di quelle di parecchi altri editori. 
Due autori antichi tolsero da Pli- 
nio uumerosi passi senza citarla: 
Tortullianq, nella sua Apologetica, 
e Solino nel tuo Polistorr. Questi 


p r. i 437 

ce copia fin anche le parole e Ih 
frasi: di fatto soprannominato et 
venne la Scimia di Plinio -, e fra le 
opere più utili per l'intelligenza e 
correzione del testo di Plinio, col- 
locar si debbono prime le Exerci- 
tationes Plinianae in Solinum, di 
Salmasio , 2 voi. io fogl., Parigi * 
1619; ed Utrecht, 1889. Il libra 
per altro in cui tutto ciò che con- 
cerne la vita, le opere e la persona 
di Plinio, è trattato con maggior 
erudizione, è quello del conte della 
Torre Rezzonico, patrizio di Co- 
mo, e ciambcrlano del duca di Par- 
ma, del quale il titolo è questo: Dis- 
quisitiones Plinianae, in z voi. in 
fogl., Parroq, 1763, 1767. Esistono 
altresì numerosi sunti di Plinio, 
fra i quali distinguer si debbono 
quelli di Hcyne: Ex Plinii Hist. 
nat. excerpta quae ad artes spt- 
clant, Gottinga, 1790, in 8.vo; e v’ 
hanno de 'conienti speciali tu certe 
parti della aua opera, per esempio 
quello di Gronovio, In librum Pli- 
nii de aqualilibus, Leida, 1778, in 
8.vo. Plinio fu tradotto in molte 
lingue,- in italiano da Landini, fi- 
no dal 1478; da Braccioli nel 1848, 
e da Domenichi nel i 56 i; in tede- 
sco da Denso , Grcifswald, 1764- 
66, 2 voi. in 4 -to, e da Grosse, Frane- 
fort, 1781-88, 12 voi. in 8.vo; in in- 
glese da Filemone Holland, i6of, 
in fogl.; in ispagnuolo da Girola- 
mo Htierla nel i6a4; in vecchio 
francese da Dupinet nel t 566 , ver- 
done spesso ristampata. Si afferma 
che n'esiste una traduzione in ara- 
bo di Himam, figlio di Isaac. Malrs- 
herbes far ne léce uua nuova tra- 
duzione in francese da Poinsinet 
di Sivrf, con note di Bongner e di 
Lidande per la parte astronomica, e 
di Guettard pei minerali, in 12 vo|, 
in 4-to, Parigi, 1771-1782. La pari* 
geografica è, diceti, meno malfatta 
del rimanente; ma ciò che concetv 
ne la storia naturale vi è malissi- 
mo commiato, ed anche la tradu- 
zione abbonda di madornali errori. 
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Il defunto Gueroult ne tradusse 
cuti molto maggioi* fedeltà ed ele- 
ganza alcuni Urani scelti, Parigi, 
j8uy, i eoi. iu 8.vo, ed i Libri su- 
gli animali, 3 voi. ivi, i8u2:pcr 
mala sorte le note di quest'idlium 
opera sono di un uomo ebe occupa- 
to non si era del soggetto trattalo 
dal suo autore. Falcoaet nou tra- 
dusse che quanto concerne le ari* 
(Pedi il suo orticolo). Un’edizione 
ed una traduzione di tutta la storia 
naturale di Plinin sarebbero dun- 
que un bel presente da farsi alla 
letteratura, ma che esigerebbe, per 
riuscirvi, il concorso sì raro di uo- 
mini dotali di vaste cognizioni iu 
generi dillerrntissilui. 

C — v — -a. 

'Alla difficilissima impresa di tra- 
durre la Storia Naturale di Plinio 
si accinse in Italia prima d’ogni al- 
ilo Cristoforo Landino, e ci ha dato 
la magnifica ediz. di Venezia, Jen- 
sou, i io foglio, di cui non si co- 
noscono mano di otto esemplari lut- 
ti impressi ni pergamena, e di cui si 
fecero molle ri»tami»e che in ninna 
considerazione tono tenute oggidì. 
11 Poliziano notò sin da’ suoi tempi 
più di ■joo spropositi nell’ interpre- 
tazione del Landino , ed in una ri- 
stampa di Venezia dell’ anno l 534 
l’editore scriveva, che chi cercar vo- 
lesse gli errori delle primiere im- 
pressioni, potrebbe cercar l' acqua 
pel mare. Uopo tutto ciò uon è iu- 
, itile questo libro, trovaudovisi voci 
italìanate di ottimo conio c che in- 
utilmente si cercherebbero altrove. 
Antonio Brnceioli ha inteso di pre- 
starsi ad una corretta ristampa nella 
ediz. diVenezia, Giolito, l 543 in 4 -to; 
ma poco tempo dopo si accinse a ri- 
lai- il libro da capo, c publicù il suo 
nuovo lavoro, ivi, 1048 in 4 . 1 °- Uopo 
il Brnceioli all’ impresa di un nuo- 
vo vulgsnazamenlo si accinse Lodo- 
vico Douienichi, e publicussi la pri- 
ma ediz. di questo in Venezia, Gio- 
lito, i 56 i (o i 56 i)iu 4 -to, ediz. sus- 
seguita da altre ristampe poco accrc- 
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ditate, A che ci dispensiamo dal re- 
gistrare. 11 Domenicbi accennò i la- 
vori del Landino e del Brnceioli scu- 
sandone i falli perché gli autori si 
abbatterono in testi guasti e scor- 
retti, ed aggiunse che Pietro Orsi- 
lago e Pompeo della Barba, scritto- 
ri toscani, si uccioscro a nuove ver* 
aioni, ma che poi non le continua- 
rono. Parlando del lavoro suo pro- 
prio, mostrò con moderazione le cu- 
re ch’egli si è date j c se pure questa 
sua traduzione è beo lontana dal 
currispondere al bisogno in coi ri- 
mane la letteratura italiana di un 
altro volgarizzamento d’ opera di 
tanta importanza , utilissima essa 
nulladimtu» può rimanere per la 
proprietà di alcune voci dal Dome- 
11 iclii scelte c convenientemente all- 
upiate. Tra i moderili tenui saggi 
di nuovi volgarizzamenti , noi ricor- 
deremo i seguenti: Libri tre d’agri- 
coltura tradotti da Placido l lardo- 
ni , Venezia, 1800, voi. 3 in 8.vo, e 
inseriti tra i Rustici Latini volgariz- 
zali. 1 due primi libri di Storia Na- 
turale, trad. da Giuseppe Berini , 
Udine, 1814, in 8.vo; il Libro IX 
tradotto dal medesimo col testo la- 
tino a fronte, ivi, 1824 in 8. vo. Sap- 
piamo ebe il sig. Berini di Moufal- 
cone sta da lungo tempo occupando- 
si di un’intera versione di Plinio, 
di cui sono no saggio i tre libri fiu 
ora impressi, e ebe lo palesano ricco 
di cognizioni riguardanti la storia 
naturale, ma troppo disattento nell’ 
italiana dizione. 

G— z. 

PLUVIO il. Giovane (Caio Ce- 
cino Plinio Secondo), nipote del 
precedente, nacque a Como, città 
municipale d’Italia, in cui suo pa- 
dre, Cecilia, era di grado cospicuo. 
La sua educazione fu regolata con 
grandissima diligenza; ed ci sì be- 
ne corrispose agli sforzi de’ suoi 
maestri, che in età di quattordici 
anni compose una tragedia in gre- 
co. Quintiliano e Niceta di Smirue, 
1 due primi retori di Roma e della 
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Grecia, l'istruirono nell’eloqifenza. 
Chiamato ad un comando militare 
nelle legioni della Siria, co’doveri 
della guerra combinò le lezioni del- 
la filosofi», cui attingerà ne' collo- 
qui eoa Eufrate: il suo maestro di- 
renne in breve tempo suo ammira- 
tore. Plinio il naturalista, suo zio 
materno, non avendo figli, giubilò 
nell'adultarlo; ed il figlio di Cecilie 
adoperò senza posa di renderti de- 
gno di tale ouore. Allorché il padre 
suo adottivo perì vittima del suo ar- 
dore ad interrogare la natura, Pli- 
nio, appena in età di diciannove 
anni, si produsse neU'aringo dell'av- 
vocatura, e, malgrado i contraditto- 
ri della sua gloria, vi si sostenne in 
un eminente grado di considerazio- 
ne. Le lunghe aringhe piacevano al 
suo gusto per la facondia: e parlava 
talvolta cinque o sei ore consecuti- 
ve : alcuni suoi contemporanei Io 
screditarono siccome ammirati » e- 
sclusivo di Cicerone, e spazzature 
dell’elequenza del suo secolo; ma 
Quintiliano c tutti i sostegni delle 
antiche tradizioni, applaudivano al- 
la piega cui dava al suo talento. Le 
caule più considerabili nelle quali 
esser dovè oratore, furono : l’accusa 
intentata dagli abitanti della Beti- 
ca, de’quali era organo, contro Be- 
ino Massa o Cccilio Classico, loro 
governatori, c l'accusa contro Ma- 
rio Prisco, governatore di Africa. 
In que6t'ultima circostanza, aringò 
dinanzi al senato, e dinanzi a Tra- 
iano, che tocco dal zelo dell'oratore, 
v temendo per lui le conseguenze 
di un piatire soverchiamente pro- 
lungato, pregare il fece da un li- 
berto di risparmiare le sue forze. 
Pliuio non era stato intimorito dal- 
la tirannide di Domiziano, e schiva- 
ti aveva i delatori; gli accusò in no- 
me delle loro vittime, allorché la 
giustizia riapparve col regno di 
I^jprva. Non contento di aver allon- 
tanato dal consolato l'uomo ebe fat- 
ta aveva cadete la testa di Elvidio 
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suo amico, figlio dell'altro Elvidio, 
si celebre per le sue virtù stoiche, 
dedicar voile mi monumento alla 
sua memoria in un'opera in tre li- 
bri, cui intitolò: Della vendetta di 
Elvidio. La sua difesa per Accia 
Variola, diseredato da suo padre, 
fu giudicata il suo capolavoro. Ot- 
tenne il titolo di tribuno del popo- 
lo, esercitò la pretura sotto Domi- 
ziano , ed allorché l’imperatore pro- 
scriveva spietatamente tutti quelli 
che vestivano il manto di filosofo, 
Plinio rimase fedele all’ amicizia 
che l'iinira a parecchi, e li costrin- 
se ad accettare i suoi soccorsi nel lo- 
ro esilio. Un’accusa intentata con- 
tro di lui fu trovata fra le carte di 
Domiziano ; ed havvi argomento 
di credere che avrebbe dovuto soc- 
combere, se la morte del tiranno 
prevenuto non avesso tale pericolo. 
Plinio, sotto i regni susseguenti, fu 
prefetto de! tesero, console, gover- 
natore di Bitinta e di Ponto, com- 
missario della via Emilia, e final- 
mente augure. La sua amministra- 
zione nella Bitinia fu degna di Tra- 
iano, cui vi rappresentava. Allorché 
sorgevano difficoltà gravi, le riferiva 
all’imperatore ; ed un affettuoso e- 
pistolare commercio si tenue fra tali 
due grandi uomini. La Lettera che 
Plinio scrisse in favore de'Cristiani, 
è giustamente famosa, ed è un atte- 
stato della colta sua tolleranza. Le 
virtù del proconsole indussero, dice- 
si, alcuni de'settatori della nuova re- 
ligione, ad aunoverarlo fra i loro 
membri, e ad assegnargli una sede 
ne'loro dittici, confondendolo, per 
un pio errore, con un certo Secon- 
do, del quale il nome vi era inscrit- 
to. Plinio, tornato a Buina, diviso il 
tempo fra gli affari publici e le dol- 
cezze della vita privata, passandone 
però la maggior parte in una bella 
casa di campagna, situata in riva al 
lago di Como cui descrive minuta- 
mente ( Epist. 3o, lib. IV )> e che 
sussiste tuttora col nome di Plinia - 
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ita : ell’appartienc al march. Canari- 
ai (i). Plinto il Giovane morì verso 
l'anno io3 della nostra era, nel suo 
cinquantesimo primo anno. Calpnr- 
nia, sua seconda moglie, aveva un’ 
ugual passione per le lettere, e go- 
deva con giubilo delle lodi ch’egli 
otteneva. Non n’ebbe figli, quindi 
potè, senza ritegno, appagare la sua 
liberalità verso gli amici. N’ebbe de- 
gl'illustri, e basta nominare Virgi- 
nio Rufo suo tutore, famoso per a- 
ver rifiutato l'impero ; Elvidio, Ru- 
stico Aruleno e Senecione, vittime 
della crudeltà di Domiziano ; Fron- 
tino , Aristonc, Nerazio, rinomati 
fra i giureconsulti ; Quintiliano, di 
cui doti nobilmente la figlia ; Svc- 
tonio. Silio Italico, Marziale, c so- 
pra tutti Tacito. Fu un bello spetta- 
colo la costante amicizia che unì ta- 
li due grandi uomini, rivali di glo- 
ria nel foro, e nell' aspettativa di 
quella posterità sulla quale ambedue 
tenerauo fisi gli occhi. Il tempo c’ 
invidiò una parte delle produzioui 
di Tacito -, c quelle cui lasciò l’in- 
alzarono più alto che Plinio nella 
stima degli uomini di gusto. La me- 
tà degli scritti di Plinio perirono 
del pari ; più non esistono le sue poe- 
sie, nè la storia del suo tempo cui 
composta aveva, nè le sue difese (a). 
Le sue Lettere ed il ano Panegiri- 
co di Traiano, soli arrivarono fino 
a noi, e trovarono in Sacy un valen- 
te traduttore di cui il merito fu non- 
dimeno esagerato. V'ha soverchia ar- 
te nelle lettere di Plinio ; ma s’ egli 
non ha la spontaneità di Cicerone, 
si allontana anche più dall'apparec- 
ehio di Seneca. Si scorge che le fece 
con riflessione ed a bella posta per- 
chè fossero raccolte : hanno una spe- 

(l) Ite potsedere anche alee dee ( tee- 
nnitnum e Ttucl), coi descrive ( Epitt . Il» 17 
e T. 6) con non minore compiacenti ( V» G. 
F. Ftiim*). 

(a) Esule col nome di Plinio il giovane 
una Raccolta di Vite di «omini illustri ; ma i 
piti de’ dotti attribuiscono tale opera ad Aure* 
li» Vitto* ( V- lab- nomo ). 
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ci» di facilità apparente ; ma si vede 
che sono elaborate, daU'atlenrione 
e dalla diligenza con coi vi semina 
sempre alcuni pensamenti, td alcu- 
ne massime. Accolto per tempo nel- 
la corte ombrosa de' Cesari, osserva il 
silenzio di cortigiano. La sua rile- 
nntezza è somma : non parla co' 
suoi amici di nessun evento pu- 
blico ; non discorre con essi di nes- 
sun politico affare . Quindi in so- 
stanza il suo commercio epistola- 
re è più dilettevole che istruttivo, a 
cagione della differenza de' tempi: 
nondimeno ci mostra in Plinio l’uo- 
mo- dabbene e del pari l'uomo gen- 
tile ; e te rammarica di trovar trop- 
po spesso lo scrittore in una raccol- 
ta in cui diffuse una varietà, e tal- 
volta una grazia notabili, si perdona 
tutto, anche la vanità, ad un amico 
ai generoso, ad un maestro si indul- 
gente, ad un uomo di cui l’appoggio 
nu‘ mancò mai nè ai letterati ne al- 
l’ innocenza II Panegirico non fu 
recitato dinanzi a Traiano ; e ciò ca- 
der fa il detto che stalo ei ne sareb- 
be totalmente degno, se usata non 
avesse la debolezza di udirlo. Pli- 
nio, detto console, fece al principe, 
nel senato, nn ringraziamento di 
uso. Era un discorso brevissimo -, 
ma l’autore l’estese per consiglio de’ 
suoi amici, ed al fine d'incoraggiare 
le virtuose inclinazioni dell’impera- 
tore. Ma la spiritosità domina sover- 
chiamente in tale opera : non vi si 
accorda riposo al pensiero ; tutto è 
brillante, tntto abbaglia e stanca 1* 
attenzione .- lo stile n’ è a sobbalzi e 
saltellante, e con profusione vi è n- 
sata l’antitesi. Sembra che Io stesso 
autore avveduto siasi di tali difetti : 
vedi la sua lettera <8 del III libro, 
in cui confessa che i passi di nn ge- 
nere più severo c più semplice pia- 
ciuto avrebbero agli uditori più 
che i passi i più fioriti. Gl’ ingegno- 
si suoi modi fanno per altro perdo- 
nare i minuziosi particolari su i qua- 
li si ferma : in generale sarebbe in 
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Ini desiderabile maggior forza j e ri 
comprende che tale soggetto «ireb- 
be in tutt'aitra guisa stato trattato 
da Tacito, al quale pur piacciono le 
idee ingegnose (1). L'edizione prin- 
ceps delle Lettere di Plinio è del 
1471, in fogl. j e la prima compin- 
ta è quella degli Aldi, l 5 o 8 , in 8.vo 
( V. Giocondo). La data del 1476, 
posta nella più antica edizione cono- 
sciuta del Panegirico, sembra so- 
spetta ( Vedi il Manuale del Libr. ). 
Fra le migliori ebe comparse sieno 
dappoi, citeremo quelle di Elzevir, 
1640, in 1 1 ; idem, Variorum, ifjCg, 
in 8 .vo ; quella di Oxford, 1703, 
Amsterdam, 1 734 7 Norimberga, 
I q 4 C, in 4 -t<’.Giovaoni Masson scris- 
se la sita di Plinio il Giovane ( V. 
Masson e Guaio). 

F— T. 

* Sì delle Lettere di Plinio Secon- 
do, ebe del suo Panegirico a Tra - 
jano non è spoglia l'Italia di prege- 
voli volgarizzamenti. 11 primo a 
darci 5 a Lettere tradotte è stato Lo- 
dovico Dolce, che le publicò con al- 
cune del Petrarca e di Pico della Mi- 
randola inVenezia, Giolito, 1 548 in 
8.vo. Non manca questa traduzione 
di bontà di lingua, ma è tutta fredda 
e snerbateli. Un intero volgarizza- 
mento ci ha dato Giovanni Tede- 
schi, publicato la prima volta in Ro- 
ma,Salvioni, 1717 in 4 - t0 , iodi in 
una ristampa adorna di fregi e cor- 
redata d’illustrazioni, fatta in Livor- 
no, Santini e comp., 1 754-1759 voi. 1 
in 4.to, ed in altra più moderna in- 
serita in una Collana di scelta lette- 
ratura che si sta publicando in Mi- 
lano. Sostenncsi questo volgarizza- 
mento in credito sin a che il raflina- 

(1) li traduttori; tedesco di Plinio, G. G. 
Nati, adoperò di far prevalere l’opinione che gli 
attribuisce il famoso Dialogo Dt causiJ corrw 
ptae tlotjuentiae: ma l’epoca alla quale naale 
la compoMiione di tale opera (l’anoo 75 di G. 
C. ), non permette di ammettere tale sistema : 
Plinio noi. aveva allora che la e iS anni ; e 
lo stile d f tale Dialogo fe troppo fermo, ha l’im- 
pronta di un calore troppo tero, per non essere 
attribuito alla gicvenlb dello storico Hi Agricola. 
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to gusto de’ più moderni Italiani lo 
giudicò infedele e modellato sulla 
versione francese del Sacy ; ed il eh. 
P. A. Paravia inserì nel Giornale 
Trivigiano delle Provincie Venete, 
agosto 1818, n. 86, no saggio delle 
tante colpe del traduttore terso il 
suo autore notate nelle sole prime 
cinque lettere del voi. primo. 11 no- 
stro Gasparo Gozzi tradusse da suo 
pari qualche lettera, ed un maggior 
numero ce nc ha porto il non meta 
accurato scrittore dementino Vaia- 
netti. De'nostri giorni vennero con- 
temporanei Francesco Longhena in 
Milano, Antonio Zanolini in Bolo- 
gna, Pier Alessandro Paravia in Ve- 
nezia, i quali publicaronol'anno 1825 
alcune Epistole leggiadramente di 
nuovo tradotte. Il sig. Paravia conti- 
nuò a dar qualche altro Saggio a stam- 
pa, e retta ora a desiderare che con- 
duca tutto il bel lavoro a buon fine. 

Primo volgarizzatore del Panegi- 
rico di Plinio a Trapano è stato il 
cav. Girolamo UbaldinoMalavolli la- 
nose, la cui opera colle sole iniziali 
C. G. U. M. uscì postuma in Roma, 
Zanetti, 1628, in 4 to con dedica- 
zione a Ferdinando li, granduca di 
Toscana . Succedette a questo al- 
tro di Giovanni Agostino Leogne- 
glia di Albenga, impresso prima in 
Valenza di Spagna, 1657 in 4 -to, 
indi in Venezia, 1670,6 ivi 1706 in 
il. Volle fare miglior opera Gene- 
sio Toderini, gentiluomo viniziano, 
e la pnblicò in Venezia , Panni, 
1688 in 12. Anche Lorenzo Patarol 
ne compiè un volgarizzamento u- 
Ultamente agli altri contenuti nelle 
Pancgiricae Orationes ec.,V enezia, 
Pezzana, 1 808 io 8.vo, ed ivi. Pa- 
squali , 1743, in 4 -to. Traduzione 
assai larga è quella dataci da Leo- 
nardo Marcellotto, sacerdote vini- 
ziano, impressa in Venezia, Zat- 
ta, 1760 in 8.vo. Molto pregevole 
uanto alla corretta dicitura è altra 
ell'ab. Marco Poteri, la quale si A 
resa publica soltanto l'aDno 1819 in 
Venezia colle stampe del Curri in 
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lina Collezione di opere intitolala 
Squarci di Eloquenza , ec. Il Pane- 
girico di Plinio a Tra] ano publi- 
cato da Vittorio Alfieri è opera tut- 
ta dall' Alfieri medesimo imaginata 
per iscrivere ( come protetta nell'av- 
viso a chi legge ) cose che da un ot- 
timo cittadino potessero recitarsi 
ad un ottimo principe. 

G— A. 

" PLINIO ( Caio Valebiano ), 
di Como, fiori circa il tempo di Pli- 
nio il naturalista. Abbiam di lui 
cinque libri sopra cose mediche. Rac- 
conta in essi d'aver avuta moglie, e 
d’aver sofferte parecchie malattie 
insieme co'suoi domestici in molte 
peregrinazioni, e di aver discoperte 
le fraudi de'mcdici. Non si confon- 
da, come ba fatto Paolo Giovio, con 
altro Plinio Valeriane medico em- 
pirico di molta celebrità agli anti- 
chi tempi di Como. Mori questi d’ 
anni ai, e gli fu posto il seguente 
epitafìo : D. M. Cai Plinii Paleria- 
ni, qui vixil annos XXII. M. PI. 
D. V. Parentes. Trovasi un’Opera 
col di lui nome, ma ti tiene apocri- 
fa. Vedi Uomini Illustri della Co- 
masca Diocesi, ec., pag. 188 e i,s 5 , 
e il Dizionario della medicina del- 
J’Eloy all'articolo Caio Plinio Sei 
condo. 

D. S. B. 

** PLATONICO, medico e di- 
tcepolo di Prassagora, vivea nel dq, 
secolo del mondo. Scrisse oirca gli 
Umori. Compose ancora un libro col 
titolo: Dell' usodeU'acque per Insa- 
late. Diceva, che non per vera con- 
cezione, come creduto arca Ippocra- 
te, gli alimenti si preparano nello 
stomaco, ma per una specie di pu- 
trefazione. Sopra di che vedi Da- 
niele Clerico, Hisl. de la medie. 
p. II, lib. 1, cap. 8. 

D. S. B. 

PLOT (Bob irto), naturalista 
inglese, nato nel itilo a Sutton- 
Barou, allievo dell'università di Ox- 
ford, vi fu fatto, nel i68d, professo- 
ie di chinilo, dopo di essere in pri- 
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ma stato conservatore del museo di 
Ashmole, cui arricchì di un nume- 
ro grande di oggetti di storia natu- 
rale. Egli fu il primo ad occuparsi 
della storia naturale dell' Inghilter- 
ra, ed incominciò un vastissimo di- 
segno per la publicazione della sua 
Storia naturale delle contee di Ox- 
ford e Stafford, Naturai histories 
of Oxfordshire and Staff ord shire ; 
la prima parte comparve in Oxford, 
1677, in fogl., e fu ristampata nel 
1700, con aggiunte e correzioni, da 
Giovanni Burman,suo figlio adotti- 
vo ; la seconda publicata venne nel- 
la medesima città nel 16SG. l'atta 
astrazione dallo stuto di ritardo iti 
cui era la storia naturale, negar non 
si possono grandi lodi al suo lavoro ; 
ed il dottore Pulteuey confessa che 
noli fu superato dagli autori susse- 
guenti. Plot descrive con diligenza 
le piante rare delle provincia di cui 
tratta, non cbè le specie dubbio- 
se, e quelle cui considera come non 
per anche descritte . I primi cle- 
menti della botanica inglese posti 
sono in tali due volumi. Plot lavora- 
va io oltre nella storia c nelle an- 
tichità : inserì delle nozioni di tale 
genere fra le sue descrizioni di sto- 
ria naturale. 1 prodigi e le stesse co- 
se meravigliose vi trovarono sede ; 
si attribuisce alla mancanza di filo- 
sofìa sperimentale la sua facilità nel 
raccogliere de'fatti a cui nessuno dà 
fede oggigiorno. Ei divisava di visi- 
tare tulle le contee d'Inghilterra e 
di Galles, e di raccòrrò de'materiali 
al fine di perfezionare la Uriiannia 
di Camdeu ed altre opere. Espose 
il suo progetto in una lettera al ve- 
scovo Eoli, la quale fu stampata in 
fine al secondo volume dell'itinera- 
rio di Lélund, edizione del 174^1- 
Raccolti egli aveva molti materiali 
per la storia naturale di Kent, di 
Middlesex e di Londra, col medesi- 
mo metodo delle sue opere su Ox- 
ibrd e Stalloni , ma rimasero mano- 
scritti. Fu soltanto publicata una 
Notizia di alcune antichità di tieni, 


Digitized by Google 



P L O 

* *j 1 4, in 8.vo, ed una JVolilia intor- 
no a Thet/ord, cui U carne fece 
«lampare in line alla sua storia di 
Glastonbury. Rirtuuzi.ita avendo la 
cattedra di filosofia. Plot fu creato 
storiografo da Giacomo II nel iti8G, 
breve tempo prima che tale te foste 
deposto. !Vel itig.'i eletto venne aral- 
do d'armi ( Mowbraj'-Herald ), ed 
archivista delia corte di onore. Morì 
nel 1 69G di mal di pietra, nella sua 
ca«a di Bordes. Si vede, nella chiesa 
di tale luogo, un monumento che 
gli fu cretto. Eira stato membro e 
segretario della società reale ; la 
Raccolta delle Memorie di tale so- 
cietà contiene parecchi suoi scritti ; 
per esempio delle Osservazioni me- 
teorologiche, de'Trattati sull'amian- 
to, sulla stngione migliore pel ta- 
glio degli alberi, su di un Irlandese 
alto sette pièdi e sette pollici, sulle 
lampade perpetue, ec. Publicato a- 
veva pur anche ; De origine fon- 
lium , tentameli pliilosophicum , 
i 685 , in 8.vo ( Tedi il Giornale de' 
dotti , del 1C86, p. G 5 ). 

D — n. 

PLOTHNA (Pompe*), moglie 
dell' imperatore Traiano, sarebbe 
una delle principesse più compiute 
che occupato avessero il trono, se ci 
fidassimo a quanto dice Plinio, pa- 
negirista di tale principe. Dalla sto- 
ria non si raccoglie nulla intorno 
alla sua famiglia nè alla sua patria. 
Sposato aveva Traiano prima che 
fosse stato adottato da Nervo ( V. 
Traiano) j ed entrò seco in Roma 
^fra le acclamazioni d’ un’ immensa 
moltitudine : salendo i gradini del 
palazzo, ella si volse verso il popolo, 
e disse che desiderava di uscirne 
con tanta tranquillità con quanta 
vi entrava. Giudicar si può, dalle 
medaglie che rimangono di Ploti- 
na, che non la sua bellezza guidata 
aveva la scelta del suo sposo, ma la 
saviezza, la prudenza e le altre vir- 
tù che in lei brillavano la compen- 
savano delle poche sue attrattive. 
Durante l' intero di lei regno, non 
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si udì la menoma lagnanza sul con- 
to della sua condotta ; c fu generala 
Ih persuasione che a' suoi consigli 
dovuta fosse la soppressione degli 
abusi e la diminuzione delle impoi 
sizioni. Plinio osserva che Plotina 
visse ognora in buon’ armonia con 
Marciana sua cognata ( Vedi il Pa- 
negir. di Traiano, «p 84). Non 
consenti a ricevere il titolo di An- 
gusta, se non che quando Traiano 
accettò quello di Padre della patria : 
ma accompagnava il suo sposo quan- 
do questi morì a Selinunto, 1 ' anno 
1 1 ^ ; e trasportò le sue ceneri a Ro- 
ma, in un’urha d’oro , che collocata 
venne sulla colonna fatta erigere dal 
senato in memoria di tale grande 
principe. Piolina preparato aveva 1 ’ 
inalzamento di Adriano all’ impe- 
ro, procurandogli la mano di Sali- 
na, pronipote di Traiano, e facen- 
dolo in segnilo adottare da suo ma- 
rito ( 1 ). L’ amicizia cui aveva per 
Adriano sparse delle nubi sulla ri- 
putazione di tale principessa . 11 
nuovo imperatore conservò sempre 
per Plotina la più tenera ricono- 
scenza, ed annoverar la fuco fra gli 
dei, dopo la di lei morte, cui Tillt- 
mont colloca nell’anno 129. Adria- 
no fatto aveva costruire un tempio 
a Plotina nella città di Nimes. Al- 
cuni antiquari crederono che fosse 
la casa quadrata (Maison carrée)( 2); 
ma i più de' dotti opinano che ta- 
le prezioso monumento dell’ anti- 
chità dedicato fosse a Caio e Lucio, 
Cesari, nipoti di Augusto ( V . Caio 
e Lucio). Una città di Tracia fu al- 
tresì in onor suo denominata Pio- 
tiuopoli. Le sue medaglie sono ra- 
re, specialmente quelle delle colo- 

(1) Disile e Sparziano cscisiden no rumo 
*up(iosla ('adozioni- di Adriano falla da Traia- 
no ( V. Abiuro); ma il dolio Dodrvrli ti con- 
futo nelle -ne Note a Sparxiano. 

(a) Sfénord, nella tu- Storia dì Nimts, pre- 
tende che Adriano costruir facesse due templi a 
Piotine ; l' uno durante la suo vita, di cui piti 
non restano restisi, e l'altro dopo la sua mor- 
ie. che sussisterebbe intero, ore. siccome credo 
Móusid, fosse la Mano» carrài. 
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me, e quelle di conio romano in 
bronzo. 

W— s. 

PLOTINO, filosofo della «cuoia 
alessandrina, dir non voleva nè la 
ana età nè il luogo della tua nascita: 
era una delle sue bizzarrie. Si sa 
nondimeno da Eunapio, ch’egli 
■acque in Egitto, a Licopoli. Quel- 
li soltanto che distinguono due citi 
tà di tale nome, 1' una nella Tebai- 
de, e 1’ altra nel Basso Egitto, non 
sanno quale di esse prodotto abbia 
Plotino ; ma probabilmente è la pri- 
ma. Egli nacque nell’anno ao5 dell’ 
era volgare. Di otto anni frequenta, 
va le lezioni de’ gramolici di A- 
lessandria, e nondimeno lattar vole- 
va dalla sua nutrice, a quanto affer- 
ma Porfirio, che scrisse la sua vita 
con lunghi particolari. Eu nopio si 
limitò ad una breve Notizia, cui noi 
tradurremmo qui in meno di venti 
righe; ma i racconti più meravi- 
gliosi di Porfirio acquistarono tanto 
credito, che lo «tesso Bayle li raccol- 
se, senza sottoporli all’esame critico 
del quale hanno bisogno, e Brucker 
ai duole che Bayle trascurato abbia 
tale lavoro. Dal tempo in cui Pioti- 
no terminò gli studi di gramatica 
fino all’ età di ventotto anni, epoca 
in cui bramò di ascoltare i filosofi 
alessandrini, ignoriamo che cosa po- 
tè fere: nè Brucker mancò di avver- 
tire anch’ egli a tale lacuna. Le le- 
zioni de’ filosofi gli «piacquero, però 
che vi frammischiavano delle nozio- 
ni gramaticali , storiche e lettera* 
rie.Tali accessorii erano forse la par- 
te più solida e più istruttiva del lo- 
ro insegnare; ma bisognava a Ploti- 
no una metafisica totalmente pura. 
Non gustò che la dottrina di Am- 
monio Sacca, che fu con tutta giusti- 
zia rappresentato , in questa nostra 
Biografia universale, siccome fon- 
datore di una setta d illuminati, e 
non del vero eclettismo. Plotino, 
cui tutti gli altri dottori annoiato 
ed attristato avevano, non appena 
udita ebbe la prima lezione di Am- 


PL O 

monto, esclamò: « Ecco ciò che cer- 
n cava Fu, dicesi, per undici an- 
ni discepolo assiduo di tale metafi- 
sico; e, siccome questi vantata gli 
aveva sempre la sapienza trascen- 
dente de’magi e de’ bramini, deter- 
minò di recarsi io Oriente per at- 
tingere la filosofia dalla sua fonte. 
Egli era soprattutto impaziente di 
essere iniziato nell’arte di operar 
miracoli: se ue facevano e se ne cre- 
devano allora molti nelle più delle 
sette pagane. Allorché nel i^ì 1* 
imperatore Gordiano intraprese la 
guerra contro i Persi, Plotino, in 
età di trentanove anni, s’ingaggiò 
nell'esercito imperiale; ma fallita 
essendo la spedizione, tornò in An- 
tiochia , senza recar seco nessuno 
de’ tesori della scienza orientalo- 
Professò nondimeno la filosofia a 
Roma, dove fermò stanza. Si asten- 
ne lungamente dal divulgare la par- 
te esoterica od occulta delle dottrine 
del suo maestro Ammonio. Soltanto 
dopo che Erennio ed Origene tra- 
dito n’ ebbero il segreto, si tenne 
anch' egli dispensato dall' osservar- 
lo. Compose , nel quarantesimo 
nono anno dell’ età sua, i ventua 
primi libri , cui per anche non 
comunicava a tutti. L'anno susse- 
guente gli fu discepolo Porfirio, 
di cui i quesiti e le obiezioni 1* 
obbligarono a scrivere ventiquat- 
tro libri di più; terminati erano 
prima della fine dell’anno zfii. Dap- 
poi ne compose altri nove, che com- 
pierono il numero di cinqnantaquat- 
tro. Ei contava, fra i tuoi uditori, 
de’senatori romani, de’qunli alcnni, 
preti dalle attrattive della sna dot- 
trina, tralasciarono le publiche oc- 
cupazioni per vivere come egli da 
filosofi . Si cita particolarmente il 
pretore Ilngaziano, che, donali a- 
vendo latti i suoi beni c francati 
tatti i suoi schiavi, passò il resto del- 
la tua vita a ciel sereno ed in estati. 
L'entusiasmo che Plotino inspirava, 
sedusse parecchie dame: una, chia- 
mata Gemina, volle assolutamente 
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che alloggiasse cella mia casa, al fi- 
no che meglio goder potessero, ella 
e sua figlia, del piacere di udirlo. 
Era tenuto ai valeste e ed un tem- 
po ai virtuoso, ohe i moribondi gli 
affidavano i loro beni e le loro fami- 

f ;lie, «iecorae ad una specie di aoge- 
o custode, dice Bayle dietro Porfi- 
rio, it l'rfò ti* ! wf Al/s* pvXaxi. So- 
pravvedendo un numero grande di 
tutele ed arbitro di cento liti, ave- 
va la sorte di non attirarsi dc'nemi- 
ci. Alla line per altro ne trovò uno 
in un filosofo di Alessandria, chia- 
mato Olimpio , che impiegò per 
nuocergli la calunnia, è por ag- 
giunta la magia. Porfirio ò quegli 
che parla di tali nalifizii, aggiun- 
gendo che Piotino fargli sapeva ri- 
cadere su di Olimpio. Plotino era, 
* diro di Porfirio, mago sì potente, 
che un giorno annunciò, senza te- 
mere di essere smentito dai fatti, 
che nei momento in cui parlava H 
corpo del suo nemico si piegava co- 
me una borsa, e che i suoi membri 
l'un contro l'altro si ammaccavano. 
Dopo ciò non deve sorprendere 1 ’ 
infallibilità con la quale ei predice- 
va i destini de'suoi allievi, e scopri- 
va i rei che si sottraevano alle ri- 
cerche ordinarie. Se disdegnava I* 
astrologia, ciò avveniva non perchè 
studiata non l'avesse a fondo, ma 
perchè la sua metafisica sublime gli 
somministrava de'merzi di divina- 
zione più immediati e più sicuri. 
Tanto era il suo credito, anche io 
corte, che e dispetto degl' invidie- 
ai ottenne daH’imperatore Galieno 
e datl'impcratrice Salonina un ter- 
ritorio nella Campania, al fine di 
fabbricarvi una città, che denomi- 
narsi doveva Platonopoli, e riceve- 
re una colonia di filosofi, governata 
secondo le leggi ideali di Platone. 
Tale progetto non fu eseguito, o 
perchè certi ministri dell’imperato- 
re vi opposero degli ostacoli, o per- 
chè i coloni, trasferiti in tale terri- 
torio, vi perirono per aver troppo 
scrupolosamente osservata, e senza 
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dubbio compresa male la regola di 
vita cui prescritta aveva loro Ploti- 
no. Soffrì egli pure, durante Putti- 
imi anno nella sua vita, diverse in- 
fermità: un forte male di gola, che 
gl'impedira di dissertare ; un som- 
mo indebolimento nella vista e de' 
dolori acuti ne'piedi e nelle snani ; 
delle coliche , alle qnali ricusava di 
rimediare, però che i mezzi volgari 
gli sembravano indegni della sua 
gravità filosofica. Amelio, uno de' 
suoi discepoli, gli proponeva d'in- 
tervenire ad un sacrifizio agli Dei : 
ss Spetta ad essi, ei rispose, di veni- 
vi re da me, e non a me di andare 
« da essi “. Uopo è sicuramente di 
nna rara segacità per collegare tali 
parole con qualche dottrina metafi- 
sica, e per uon trovarvi molto orgo- 
glio ed anzi molta empietà. Plotino 
non permise che si facesse il ano ri- 
tratto, quantunque i suoi allievi de- 
sideravano di conservare la sua rma- 
gine ; uno di essi lo disegnò a me- 
moria. Ei si diceva umiliato di ave- 
re un corpo, nè consentiva di ri- 
guardare tale inviluppo materiale 
siccome una parte della sua perso- 
na. Allorché, nel 370, egli mori di 
scheranzia, nel sessantesimo suo an- 
no: 11 Po, egli disse, l’ultimo sforzo 
ss per ricondurre ciò che in me V 
n ha di divino a quanto v’ha di di- 
si vino nell’universo **, Si ricevero- 
no, dopo la sua morte, le più fàuste 
nuove dello stato della sua anima. 
Consultato da Amelio, l’oraeolc di 
Apollo degnò rispondere, in cin- 
quanta versi, che Plotino presenta- 
to si era a Minos, ad Eaoo et Ih 
demento, meno per essere giudica- 
to che per non omettere una vi- 
aita di uso o di convenienza, e che 
godeva delia beatitudine dovuta ai 
suoi lumi ed alle sue virtù. Era in- 
dispensabile il dare un’idea de’par- 
tioolari di cui Porfirio compose la 
Vita di Plotino, però ohe essi con- 
tribuiscono a far conoscere le opi- 
nioni ed i costumi de'filosofi del ter- 
so secolo; non ■» i deve per altro con- 
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tiderare siccome storico se noti qiinn- 
to concerne il luogo e l’epoca del- 
la nascita di Plotino, i suoi studi 
gramaticali e filosofici, le lezioni da- 
tegli da Ammonio Sacca, il suo viag- 
gio in Persia, il soggiorno a lisina, 
la composizione de'cuoi libri e la 
sua morte in Campania. Sembra 
ch'ci compilasse le sne opere con 
eccessiva trascuratezza: siccome era 
molto miope, le scriveva in caratte- 
ri rrfinnti, cui non si dava la briga 
di rendere leggibili; non termiuava 
le parole; ignorava o disdegnava f 
ortografia. Rivedere i suoi scritti, ri- 
stabilirne l’ordine, era una cura di 
cui le sue abitnazioni ed i capricci 
della sua imaginazione reso l’avreb- 
bero incapace: ne incaricò Porfirio, 
che cadde in sospetto di avere spes- 
so sostituite le proprie sue idee a 
quella del maestro. Insisteva una co- 
pia differentissima di tali libri, bitta 
da Eutocb io, altro discepolo del filo- 
solo di Eicopoli. Quali a noi giun- 
sero, tono in numero di cinquanta- 
quattro, e distribuiti in sei Ennea- 
di o novene, cui potremmo sulle 
prime essere hiclinuti a distinguere 
eoi titoli di Morale, di bis uà gene- 
rale, di Teologia naturale, di Psi- 
cologia, d'ideologia e di Ontologia: 
ma in sostanza vi regoa troppo po- 
co ordine perchè facile riesca di as- 
soggettarne le materie ad ima dis- 
tribuzione sistematica; ed il nome 
di metafisica è il solo che loro con- 
venga pienamente. Si volle altresì, 

« tale idea risale fino a Porfirio, di- 
videre i cinquantnquattro libri di 
Plotino in tre ordini, o tre età; 
cioè: ventuno produzioni della sua 
gioventù, ventiquattro della sua ma- 
turità, e nove deli-età cadente. Noi 
non crediamo che vi sia motivo di 
badarvi sì da presso: le gradazioni 
del delirio vi sono pochissimo sen- 
sibili. Tali libri, dico Risiile, sono 
precisamente quelli in cui le spe- 
culazioni stravaganti degli Ales- 
sandrini si dipingono nella più e- 
videnle maniera : la filosofia di 
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Piotino è oscura ed inintelligibi- 
le ; per interessarsi in qualche ma- 
niera al suo sistema, per valutare 
il modo con cui farnetica, uopo è 
mettersi nel luogo di un uomo che 
tracorre senza ritegno ai travia- 
menti di un imaginazione accesa e 
quasi in delirio. Nondimeno Bufa- 
le aggiunge, ebe, Ove non si esiga- 
no delle idee chiare e precise, alle 
quali corrispondano cose reali, si 
ammirerà in Plotino un ingegno 
profondissimo, e nel suo sistema 
un capolavoro di filosofia trascen- 
dentale ( i ). Per discernere se v’han- 
no tratti d’ingegno, o soltanto dello 
stravaganze nelle sei Enneadi, uo- 
po sarebbe d'intraprenderne nn esa- 
me esatto e compiuto: estraine qui 
non possiamo che un picciolo no- 
merò di idee generali. Plotino è 
persuaso che lo stato di estasi o di 
rapimento sia la prima condizione 
della filosofili ; e ciò egli denomina 
semplificazione dell'anima : esige la 
concenti azione di tutte le facoltà in- 
tellettuali nella contemplazione; e 
promette all'anima elle saprà in ta- 
le guisa essere attirata da un unico 
oggetto, che si riconoscerà essere 
ella stessa l’nnità assoluta. Dichiara 
che l'esistenza cessar non può di 
essere; e che anche perciò ella è 
assoluta, ella è eterna. Da tale argo- 
mento e da alcnni altri conclude 1 * 
eternità del mondo; ed arriva, aie- 
come Bafle ed altri glielo rimpro- 
verarono , al panteismo o- spinosi- 
amo. Egli è per altro sì (unge dal 
comparire ateo, ebe fu creduto di 
scorgere in alcuni de’tuoi testi il 
dogma delle tre persone divine (è'. 
Feuslking, De tribù y hypostasi - 
bus Platini, Wittemberg, 1694, »■ 
4 -to). Altronde, il suo misticismo 
tende alla teurgia, alla magia ed 

(*) Ignoriamo eli* rosa 1» dr-M nenia «/ ag- 
gioga alla «ignifeaiione della parola trasw** 
n Gli amori iraictp*Unti de’ filciol, di- 
W ewa Montaigne, mi spaventano, come le altn- 
T> re inarrrsttbili **. Che co» avrebbe egli det- 
to delle loro dottrine crosci ni* ntaU ( 
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alla stessa astrologia, di cui sprezza- 
va ordinariamente le applicazioni 
pratiche. Onde spiegare l'universo, 
ammette tre realtà distinte: la ma- 
teria, la forma ed il corpo che è 
composto della forma e della mate- 
ria. Sono agli occhi suoi, o nella 
sua favella, tre sostanze j e perso- 
stanza egli intende ciò che non 
esiste in un soggetto, ma ciò ehe 
esiste assolutamente , da sé stes- 
so e senza attributi . Quindi non 
vuole che la forma sia un attributo 
della materia. Quantunque ammet- 
ta un primo principio, una divini- 
tà suprema, colloca nel suo mondo 
intelligente parecchi Dei totalmen- 
te spirituali, non estesi, impenetra- 
bili ; inferiori ad essi, delle deità di 
un secondo ordine, che non sono 
del pari compiutamente spirituali, 
ed occupano lo spazio fra il mondo 
intellettuale ed il mondo subluna- 
re, in seguito i demoni, buoni o 
maligni, mediante i quali s'introdu- 
ce la comunicazione fra il mondo 
intellettuale ed il mondo fisico. Pio- 
tino aveva anch'egli il suo demonio 
proprio o famigliare, di cui, duran- 
te tutta la sua vita, si occupò mol- 
tissimo. Attribuita avendo al mon- 
do intellettuale un'anima intellet- 
tuale, al cielo un'anima pur anche, 
cui denomina Venere celeste, crea 
una Venere terrestre, e ne fa l'ani- 
ma del mondo fisico. Tale è, secon- 
do alcuni, il sistema, e secondo al- 
tri il tessuto di visioni, di cui le 
spiegazioni empiono, pressoché sen- 
za alcun metodo, i cinqnantaquat- 
tro libri di Plotino, e che meritò a 
tale Egiziano una sede pinttosto di- 
stinta nella storia della filosofia. In 
quale setta convicn porlo? è questo 
un punto sul quale si è discordi. La 
scuola di Alessandria era nella fine 
del secondo secolo dell’ era volgare 
agitata da calde controversie. La fi- 
losofia peripatetica, che dominato vi 
aveva altre volte, vi si era trasfor- 
mata in epicureismo ed in iscettici- 
»mo: il platonismo vi si era anch' 
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elio introdotto e propagato durante 
i primi due secoli della nostra era, 
ma collegandosi con certi resti di 
dottrine pitagoriche, con lo stoici- 
smo, con le tradizioni orientali, col 
giudaismo, e con certe spiegazioni 
de'dogmi evangelici. A dire di Mate 
ter, l'espressione di nuoci Platoni- 
ci è sommamente impropria : il 
neoplatonismo si confonde o con 
l'eclettismo, o col sincretismo, o 
con la dottrina ammonio-plotiniana 
L'eclettismo, ove si stia al valore di 
tale nome, consisterebbe nello sce- 
gliere liberamente dappertutto ì 
principii, i dogmi ed i metodi che 
sembrassero i più ragionevoli: tale 
fu, dicesi, in Alessandria l'insegnare 
di Potamone, che Brucher annove- 
ra fra i filosofi di cui le lezioni spiac- 
quero a Plotino. Per sincretismo, 
si convenne d’ intendere un caos 
piuttosto che lina scelta di dottri- 
na, ed in conseguenza, in tale setta 
qiie'filosofi si confinano di cui si dis- 
approvauo i sistemi come incoeren- 
ti e confusi . Ecco perchè Matter 
comprender non vi vuole la filoso- 
fia ammonio-plotiniana: egli sostie- 
ne che il sincretismo incominciato 
era prima di Ammonio Sacca. Quan- 
to a noi non vedremmo nelle dot- 
trine di Ammonio e di Plotino 
che un sincretismo particolare, del 
quale i caratteri distintivi sono 
1‘ entusiasmo, il misticismo ed una 
demonologia sommamente compli- 
cata. Matter è persuaso « che la fi. 
n losofia di Plotino non abbia biso- 
» gno che di essere conosciuta per 
v> essere ammirata, che pochi misti- 
si ci antichi o moderni, sono più sa- 
li vi e più eloquenti di lui, allorché 
» dissertano su cose per le quali 
» Plotino conviene aneli' egli che 
si non havvi favella. “ A parer no- 
stro, tutto ciò che in filosofia, è ine- 
sprimibile in lingua umana chiara • 
precisa, non è che tenebroso e fan- 
tastico. Se, ad esempio di Longino, 
che era del pari stato discepolo di 
Ammonio, Plotino frapposti avesse 
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degli studi letterari alla tue medita- 
zumi filosofiche, preservalo si sareb- 
be da molti traviamenti : ma dar non 
seppe alla sua fantasia ardente e ra- 
pa alt» alimento che una sterile 
metafisica. Siccome ei non mira n 4 
■ darsi conto del significato de' ter- 
mini che adopera, nò ad aasicurarai 
delia realtà delle cose e delle idee 
casi esprìmono, suppone, fra tali To- 
ni, delle analogie pressoché simili a 
quelle che i romaomeri stabiliscono 
fra personaggi imagi nari i non ca- 
pone rettamente , in nessuno dei 
suoi libri, i quesiti di cui la soluzio- 
ne l'occupa o l'inquieta senza che il 
aappia ; quello, per esempio, se tutte 
le nostre cognizioni si acquistano 
mediante il puro intelletto, o te 
tutte sono frutti dell' esperienza e 
deU'etame, o se debbono, finalmen- 
te, essere divise in due classi, secon- 
do che derivsno dall'ima o dail'altra 
sii tali fonti. Confessiamo nondime- 
no che Plotino ottenne voga noi suo 
secolo, influenza nelle età susseguen- 
ti c fin anche nella nostra, in certe 
scuole di filosofia, e che lodato fu da 
scrittori commcndevoli, come Ma- 
c robio, sant' Agostino, Marsilio fi ci- 
mi, Giusto Lipsie, G. G. Vossio, ec., 
oltre gli autori più moderni che ci- 
tati abbiamo nel presento articolo. 
Allorché verso la fine del secolo de- 
ciinoqtiinto i Medici istituirono 
«m'accademia platonica in Firenze, 
Marsilio Ficino, ohe n'era direttore 
(V. Ficiao), tradusse in latino Pla- 
tone e Plotino ; la traduzione di Pio- 
tino comparve nel i^ga a Firenze, 
in fogl. e fu ristampata nella mede- 
sima forma a Basilea nel t55g ; e 
col testo greco nel l 58 o, pur anche 
a Basilea: v’hanno degli esemplari 
di tale edizione dei i 58 o, con la da- 
ta del i6i5. Plotino, per la profon- 
da sua oscurità, sfuggì lungamente 
ai cementatori ; pero che, siccome 
osservò Bayle, a torto fn dato il Do- 
me di Gomento ai sommarli o alle 
esposizioni che accompagnano la 
versione di Marsilio Frano. Fcd. 
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Crcuxer publicò, nel 1814, in EU- 
deiberga, un voi. in 8.vo, in cui si 
trova un libro di Plotino, in greco 
ed in latino, con note di Wytten- 
bach; è il sesto libro della prima 
Enneade: n'é soggetto la bellezza, a 
ài bello (De Pulchritudine). Harvi 
argomento di credere che in breve 
comparirà in Germania un'edizione 
di tutte le Opere di Plotino. Sainte- 
Croiz publicò nel iilagazz. elicici. 
(terzo anno, 33 g- 4 >) un Raggua- 
glio de’ manoscritti di tale filosofo 
che esistono nella biblioteca del ro 
di Francia (F. le voci Proclo, Por- 
firio, Potasionx). 

D — K — u. 

•• PLOZIO GALLO (Lucio), re- 
tore verso Tanno 100 avanti Gesù 
Cristo, i il primo che aprì in Ronra 
una scuola di rettorie! in latino. Ci- 
cerone testifica il sno dispiacere di 
non essere stato presente alle sue le- 
zioni . Quest’ illustre retore ebbe 
giorni lunghi e felici. Aveva compo- 
sto un eccellente Trattato del gesto 
dell Oratore, che il tempo ba fatto 
smarrire Intorno alla patria, alle no- 
tizie della Vita e all’ Opere di Plu- 
zio, che i dotti autori della gloria 
letteraria di Francia tomo I, pagi- 
na 83 , hanno annoverato traloro uo- 
mini illustri solo pel soprannome di 
Gallo, reggasi la Storia della Let- 
teratura Italiana del eh. Tirabo- 
schi tomo I, pag. 282., e la Prefa- 
zione al detto tomo, pag. 14. 

D. 6. B. 

PLOUCQUET (Cotiprkdo), 
metafisico tedesco, uscito dai una fa- 
miglia protestante rifuggita da Fran- 
cia, nacque nel 1716 a gtuttgard, 
dove suo padre era albergatore. Nel 
collegio teologico di T u Finga, nel 
quale entrò nel 173», la lettura del- 
le Opere, di Wotf guidò T indole 
de’suoi stadi ; e d'allora in poi fece 
delle matematiche e della filosofia 
gli unici soggetti delle sue ricerche, 
ma combinandole con la teologia, 
cui divisava di professare, « nella 
quale si perfezionò alla scuola del prò- 
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f-«*ore PfafF, cbe presiederà querulo 
' ’lonrquet sostenne la sua tesi : Dis- 
ieri, theolog. qua Cl. Earignonii 
lemonstratio geometrica possibili - 
latis transsubstantiationis enerva • 
tur , Tubinga, 1 q^o. Dopo di srero 
assistili de' ministri della religione, 
e fattasi un'educazione particolare, 
eletto venne pastore a Uotenburg, 
e sposò la figlia di uno de' suoi con- 
fratelli ; indi, ottenuto avendo un 
accessit dall'accademia di Berlino, 
per una Dissertazione tulle monadi, 
Prima monadulogiae capila, stam- 
pata in seguito alla Memoria coro- 
nato, con gli altri scritti del concor- 
so, Berlino, i 748, ed essendo stato 
fatto membro di tale accademia, si 
attirò l'attenzione del governo del 
suo paese, il Wùrtemberg. Chioma- 
to, nel tq 5 o, alla cattedra di logica 
c di metafisica a Tuhinga, v’inco- 
minciò con una Dissertazione De 
Materialismo, contenente una con- 
futazione dell’ Uomo macchina, Tu- 
binga, iq 5 o, in 4 -to, alla quale sus- 
seguitar ne fece molte altre , per 
esempio: De Libero arbitrio, ivi, 

1 761 5 De Cosmogonia Epicuri, ivi, 

1 q 55 ; De principio mundi, 17665 
De speculationibus Pythagorae , 
17685 Dissert. Anti-Bayliana (sulla 
compatibilità del male con l’ idea 
della bontà assoluta), ivi 5 De do- 
gma tibus Thalelis et Anaxagorae, 
1 q 63 5 De Hylozeismo veterum et 
recentiorum, ivi ; De Epocha Pyr- 
rhonis, ivi, 17765 Denatura boni 
et mali, 1 777; Disquisitio rationum 
quae tam ad stabiliendam quain ad 
infringendam animi Immani im- 
mortalitalem afferri possunt, 17735 
De principiis dynamicis, Stuttgard, 
1 780. Non solo studisti egli aveva a 
(ondo i filosofi antichi, ma aveva at- 
tinto molto nelle Opere di Leibni- 
zio,di Malebranche, di Locke e di 
Cartesio, a combattè diversi filosofi 
della scuola moderna, e sopra tatti 
Robinet, contro il quale scrìsse pa- 
recchia Dissertazioni : Sententia D. 
Robinet de aequilibrio boni et mali 
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par odor a, 17865 Examen theoriae 
de physica spiriluum, 17665 Cogl- 
tallone; Robineti de origine naturae 
expansae. Scrisse parimente contro 
il libro Dello Spirito 5 e combattè i 
principii di Kant, in proposito della 
sola prova possibile dell' esistenza di 
Dio : Observationes ad Comment. 
D. Kant de ano possibili fonda- 
mento demonstrationis existenliae 
Dei , 1 763. Cercato avendo di ri- 
schiarare in tale maniera i sistemi 
antichi e moderni, volle proporre il 
ano, favorevolissimo alla monadolo- 
gia di Lcibnizin. Nel 1769 compar- 
vero i snoi Fondamenta philoso- 
phiae spcculativae, di cui latte fu- 
rono parecchie edizioni. Per la logi- 
ca, concepì l'idea, già indicata da 
Leibnizio, di rappresentare i sillo- 
gismi con figure geometriche e con 
forinole rastematiche. Ciò prodosse 
il suo Methodus calculandi in lo- 
gici. t, 1763, una delle principali ope- 
re di Ploucquet. Tale metodo trovò 
degli avversari : Lambert, cbe ima- 
ginato aveva nn metodo di costrui- 
re de'ailJogitmi, criticò il sistema di 
Ploucquet. Parecchi dotti prcacro 
parte in tale discussione, di cui gli 
scrìtti raccolti furono da Boeck , 
Francfort e Lipsia, 1766, iqq 3 , in 
8.vo. Nelle sue lezioni, Ploucquet 
aveva molta precisione e chiarezza. 
Oltre la metafisica e la logica, inse- 
gnò altresì la filuaofia e f economia 
politica. Nel 1778 il duca di Wùr* 
temberg l’incaricò di dar delle le- 
zioni per modo di provvisione nell' 
accademia militare. Un assalto di 
apoplessia gl’impedl, nel 1783, di 
continuare l’ufizio di professore 5 ed 
in vecchiaia un incendio , cbe di- 
strasse la sua casa, i suoi libri ed i 
snoi manoscritti, gli costò quasi - la 
vita : non fu salvato ebe a stento il 
vecchio impotente. Fino agli ultimi 
suoi momenti Ploucquet continuò a 
lavorare ed a leggere nella Bibbi*. 

S ii mori il giorno 1 3 di settembre 
1 790. 11 suo aspetto non preve- 
niva in suo favore : ma i di lui bio- 
' 2 9 
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grafi, Borrii, Sclilichtegroll rii altri, 
lodano 1 ingenuità e la solidità del 
sociale suo commercio. Lasciò un fi- 
glio, professore di medicina a Tu* 
Finga. Oltre la cattedra, aveva Tarn- 
ministrazione delle pensioni istitui- 
te nell'università di Tubiuga. Scrìs- 
se, oltre le opere indicate qui so- 
pra : I. fnsliltitiones phìlosophiae 
ilieoreticae, 177» libro ristampato 
a Stutl gard nel 1 781, col seguente 
titolo : ICxposiliones philos. theor. ; 
Il Elementi! philosopliiac conlem- 
piatone, sive de se lenti a ratioci * 
riandi, ec., 8 i.m ttgartl, 1778; III Com - 
mentanone! philosophicae selectio- 
res, amen scorsila editae, Utrecht, 
1781, in / f .to ; IV y tirine quaestio- 
nes melaphjrsicae, Tubinga, 178», 
in h io. Un ltagguaglio intorno a 
PloueqiSet , inserito nel ■giornale 
Schivaeidsche Chronick ,. 1790, fu 
pubiirato separatamente col titolo s 
Memoria di Goti/ redo Ploucqnet , 
Tobioga, 1790,10 B.vo. 

D— o. 

PLOWDEN ( FnaNCESco ) , iec- 
r li 'Mastico inglese, fu di una lkmi- 
glia cattolica la. quale seguì Giaco- 
mo II in Francia. Sua madre era 
dama d'onore della regina, moglie di 
esso principe. Francesco fu allevato 

f resso di lei a Saint-Germifiii - in 
.aye, e messo venne in seguito nel 
seminario degl' Inglesi a Parigi. Vi 
ottenne il grado accademico di li- 
cenziato, e vi ricevè gli ordini sacri. 
Ma, legata avendo amicizia col dot- 
tore appellante Boursier, questi lo 
persuase di rinunziare alla berretta 
dottorale, piuttosto elle sottoscrive- 
re di nuovo il formulario. Si ader- 
irla , nelle Novelle ecclesiastiche 
( loglio del giorno 19 di giugno del 
1589 ), elle Giacomo 111 destinato 
avesse all'abate Plowden il cappel- 
lo di cardinale di cui aveva la pre- 
posizione, tua che il giovane priva- 
to fosse, di tale onore pel partito cui 
scelse intorno agli altari della Chie- 
sa, il mede imo rifiuto di soiames- 
s. jne impo*u else impiegato fesse 
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nelle ■missioni d’ IngliiUerr!i : dopi* 
un soggiorno di tre anni in tale 
paese, tornò in Francia, ed alloggiò 
presso ai dottrinari della casa di san 
Carlo, a Parigi. Riassunse bufivi» di 
catechista, cui già funto aveva a 
Saint-Etienne-du-Mont : ma, nel 
1744 , il padre Bouettin, paroco di 
tale parrocchia, lo costrinse a ritirar- 
si. L'abate Plowden si limitò dap- 
poi a darò delle istruzioni in ca- 
se particolari, senza voler sottomet- 
tersi alle condizioni necessarie per 
ottenerne la facoltà. Continuò a di- 
morare nella casa di san Carlo , 
quantunque, specialmente nella vec- 
chiaia, la sua fortuna permesso gli 
avesse di tenere nn genere di vita 
meno severo. Stampate furono pa- 
recchie opere dell'abate Plowden 1 
la sola di cui possiamo affermare 
che sia sua, è il Trattato del sacri- 
Jizio di G. C., 1778, 3 voi. in iz. L’ 
autore v'insegnava cho la realtà di 
tale sacrifizio consisteva, non nell’ 
immolazione, ma neU'olferta latta a 
■Dio della vittima immolata, e che 
il sacrifizio era soltanto una semplà- 
ce offerta dell'immolazione fatta sul- 
la croce. Tale libro suscitò alcune 
disunioni fra i teologi appellanti : 1’ 
aliate Rivière, dice Pelvcrt, ed altri, 
si adunarono a tale proposito ; e fu 
risoluto, diccsi, di non iscrivere su 
tale controversia. Soltanto l' abate 
Plowden acconsenti di sostituire un 
carlino nel passa in cui pareva che 
parlato non avesse con bastante chia- 
rezza; indi mutò parere, e stette 
\ formo nel primo suo sentimento. 
Polveri, che dichiarato si era aper- 
tamente contrario alla non immola- 
zione, pulilicò da sé stesso un carli- 
no da aggiunger ul Trattato; me- 
todo che biasimato venne dagli ami- 
ci di Plowden. Si divisero, parteg- 
giando gli uni, con Plowden, per 
un'immolazione mistica ; e gli altri 
ammettendo, con Pelvert, un’ im- 
molazione reale. Comparvero parec- 
chi scritti, in favore c contro. Pel- 
, ver t putiiicò una JJifset iasione ,sul - 
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la natura esull'essenza ilei sacrifi- 
zio i Iella wessa,i 779, in il, e Insilò _ 
una Difesa della Dissertazione o 
confutazione di quattordici scritti, 
1781, i voi. in 1 1. Tale difesa non 
venne in luca che dopa la sua mor- 
te accaduta il giorno 18 di gennaio 
del 1781. Gli scritti confutati da 
Pelvert sono la Lettera di un teo- 
logo, 19 di ottobre del 1788, di 
Gian Pietro Vion, domenicano, li- 
scilo del chiostro, c conosciuto col 
nome di Diimont ; — le tre Lettere 
ad un amico di provincia, di .fa bi- 
licati, 1779; — lo Osservazioni e 
Confessioni intorno alle opinioni 
ed alle azioni dell'autore de' carli- 
ni, la Risposta dell ' amico di provin- 
cia e la Risposta all'autore della 
Dissertazione, tre scritti del padre 
Lambert , e tutti tre del 1779; — 
Discorso di Eusebio e di l'eojilo, 
sul sacrifizio della messa ; Lettera 
all'autore della Dissertazione ; Ri- 
sfmsta alle Osservazioni, tre opu- 
scoli di Larrièrc j — Schiarimento 
pacifico deli essenza e delle varie 
parli del sacrifizio di G. C., o Let- 
tera di un priore alt abadessa, 18 
di agosto e di di ottobre del 1779, 
dell' aliale Uoullictte, canonico di 
Auxerre; — l.ctlera di un amico 
all'autore della Dissertazione, di 
Giuseppe Maasillon, nipote del ve- 
scovo ; — Dell’ Immolazione di G. 
C\, nel sacrifizio della messa, 1778, 
e /.mera all'abate che affer- 
ma ili essere dell'ordine de' Minori 
osservanti, 1781 : tali due scritti so- 
no del p. Labat, benedettino. 1 pre- 
lati scrittori sono tutti più o meno 
opposti 11 Pelvert. Alcuni, come Ja- 
Ione . hi e Larrièrc, pretendevano che 
fosse soltanto una contesa di parole. 
Il più caldo 6 il padre Lambert, elio 
maltratta non poco l'autore della 
Dissertazione, c deplora la disunio- 
ne fra gli appellanti e lo stato di 
debolezea a cui erano ridetti. Pel- 
veri trovò un difensor nell'abate 
Mcy, che publicò delle Ossgryp^zio- 
ni sulla Lettera di L. ( I. amóre ) ; 
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indi delle Nuove osservazioni, e la 
Lettera del reverendo padre 
delC ordine de' Minori osservanti, 
ad un dottore di Sorbona, sullo 
scritto Dell' immolazione. L’avvoca- 
to Le Paige altresì fu publicatore, 
intorno a tale coDtrovcrsia, del Ce- 
ro stato della contesa, o Lettera ad 
un ecclesiastico, sulla contesa in 
proposito del sacrifizio, 1 1 di feb- 
braio del 1781. Tali scritti tutti so- 
no in la; c comparvero anonimi. 
Deforit inserì del pari, nel tomo XV 
della sua edizione di Bossuet, li- 
na Dissertazione sulla necessità 
di un immolazione reale, attual- 
mente presente nel sacrifizio del- 
la messa . L’ abate Plowden non 
prese parte in tale contesa, o alme- 
no non publicò nessuno scritto, ma, 
da quanto è detto* di lui in parec- 
chie delle opere qui sopra citate, si 
scorge ch'egli viveva tuttavia. Sem- 
iira che sia morto verso il 1787. Cre- 
duto abbiamo che i particolari pre- 
cedenti sulla controversia a cui die- 
de argomento, esser non potessero 
meglio collocati che nel suo articolo. 
Aggiungeremo una cosn, cioè clic 
tale controversia avvenne fra gli ap- 
pellanti soli. 

P— e— T. 

PLOWDEN (Cablo), gesuita, 
della famiglia medesima del prece- 
dente, nato in Inghilterra il gior- 
no primo di maggio del 17(0, fu 
mandato a Roma perchè vi studias- 
se, ed entrò nella società nel 17119. 
Tornalo in patria, dopo il lirere di 
soppressione del 1778, si applicò al- 
l'cserrizio del ministero ed a com- 
porre diverse opere. Nel 1789 ricu- 
sò ili sottoscrivere la protesta latta 
dalla giunta cattolica, e comparve 
oppostissimo a tale giunta, nelle ris- 
se che sopravvennero fra i suoi 
membri ed i vescovi. Scrisse spe- 
cialmente, contro Rrringtou e Rol- 
ler, allorché i Crsuiti cercarono di 
tinnirsi iu Inghilterra. Plowden 
lino fu de’piii zelanti per ristabilirti 
la sorìetà. Divenne presidente del 
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rollìo cattolico di Stonyhiirst, in* 
«titnto considerabile nella contea di 
Lancnstro. 3 Xel 1820 fi recò a Ro- 
ma per gli affari della sua corpora- 
zione: tornava in patria, allorché 
mori aU'inaprovviio il giorno i 3 di 
giugno del 1821, a Jiig-ai, nella 
Franca Contea, nel momento in cni 
•leva por salire in carrozza u conti- 
nuile il viaggio, ('.irlo Plowden fri 
r>elaritis$iroo «fé*' diritti della santa 
Sede e degrinteresai del suo colle- 
gio; ebbo negli ultimi tempi alcu- 
na contese coi vicari apostolici in- 
glesi. E accusato di essere stato so- 
verchiamente caldo nella disputa. 
Citeremo i seguenti suoi scritti: f. 
Discorso ree ito lo per la consacra- 
zione di rn.r Jtuglass, vicario a po- 
stoli* o di Londra, 1*701, in 8.vo ; II 
Considerazioni sull' opinione mo- 
derna delia fallibilità delia santa 
Sede nella decisione delle questio- 
ni dogmatiche, Londra, 1790; Ili 
Osservazioni sul giuramento pro- 
posto ai cattolici inglesi 1 1791/ IV 
Risposta al secondo libro turchi- 
no , 1 79» ( 1 ) ; V' Lettera di C. Plow- 
den ai cattolici per giustificare la 
si\a condotta ; VI Osservazioni su- 
gli scritti di Giuseppe Berington , 
173*,- in 8 .vo; VII Osservazioni 
sulle Memorie di Gregorio Panzo- 
ni, a cui precede una lettera a Ile- 
rrngton, 1 794 * Vili Lettera a Car- 
lo Butler, sui la protesta de catto li- 
ni, 1796, in 8.vo. Tali scritti sono 
tutti in inglese. Carlo Plowden eb- 
be due fratelli, Roberto e France- 
sco. Il primo, che era pur prete, è 
autore di una Lettera a Francesco 
Plowden, 1794, in 8 .vo, nolln qua- 
le addita alcuni errori teologici di 
quest'alt imo. Francesco è noto per 
noe storia d'Irlanda, che il costrin- 
se a partire dalla sua patria; per 
certo lettere a sir Giovanni Cox 
Hippùley, e per altri scritti politici. 

P — c — T. 

(i) Sa denominai» Libro torchino ima rar- 
eotta di lettere e d’ indirmi della giu Dia catto- 
lica, nelle sue ostane coi vicari u^ottolici, 
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PfjUC.lIE (Natali At*to*jo), 
letterato ilei pari dotto che ingegno- 
io, nato a Bei ms (i) nel 1 688, ri- 
mase orfano, giovanissimo, e fu al- 
levato da sua madre, elle traile tras- 
curò per procurargli i vantaggi di 
una buona educazione. La dolcezza 
del suo carattere e la sua applica- 
zioue allo studio, gli meritarono la 
stima dc'tuoi maestri, coi quali aspi- 
rò presto ad aver comuni le occu- 
pazioni. Di ventidue anni fu fatto 
professore di I ielle lettere nel colle- 
gio della nativa sua città ; nè andò 
guari che trasferito vena» alla cat- 
tedra di rettorica, da cui dettò con 
lode uguale. Era stato di recente 
ordinato ecclesiastico , allorché il 
vescovodi Laon offrire gli fece la ca- 
rica di principale del suo collegio; 
o, malgrado le istaDze de'suoi com- 
patriotti, accettò tale nfizio, spe- 
rando di non essere molestato in- 
torno alle sue opinioni religiose. Si 
associò de'cooperatori zelanti quan- 
to istrutti, e riuscì in breve tempo 
a ravvivare il gusto de'bnoui studi, 
in una città dove erano sommamen- 
te trascurati. Ma la vita laboriosa 
cui viveva o la sua avversione per 
le contese, non impedirono che tur- 
bata vi fosse la sua tranquillità. Ac- 
cusato siccome uomo ebe professava 
sentimenti opposti alla Bulla Unì- 
gvnitus, preferì di rinunziare alla 
carico piuttosto che sottoscrivere 
una formola di ritrattazione ciré gli 
venira presentata . La franchezza 
con cui spiegato eresi in tale occa- 
sione, tolse qualunque speranza di 
guadagnarlo; ed i suoi superiori sol- 
lecitarono una lettera di suggello 
per farlo imprigionare. Per buona 
sorte la raccomandazione di Ruliiri 
trovare gli fece un asilo in casadcll’ 
intendente di Normandia, che gli 
affidò l'educazione di sno figlio. Du- 
rante il sno soggiorno a Rnueo, 1’ 
abate Plnche diede lezioni di fisica 

(f) O a Rettici, dToctti dì ttciim, acromi* 
Lt frani io tetterorla ti**! 
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*1 figlio del lord B! alibi il, ed al fine 
di poter più facilmente comunicare 
le tue idee all' allievo imparò fin- 
plt-sc. Avendogli il caso fatto scopri- 
re un atto importante per |a corona, 
lii sollecito di mandarlo al cardinale 
di Fleury, perché il deponesse ne- 
gli archivi reali. In ricompensa il 
ministro ottenere gli fece un ricco 
priorato, cui ricusò per non essere 
obbligato a sottoscrivere l’accetta- 
sciane della Bolla; ma ricevè una 
tenne gratificazione pecuniaria, che 
pagò le Spese del suo viaggio e del- 
la sua dimora a Parigi, in cui visse 
del prodotto delle lezioni di storia e 
di geografia che dava a certi giovani. 
Ma rinunziò presto all’ istruzione 
per lavorare nello Spettacolo della 
natura, opera di cui concepita aveva 
l’ idea nel tempo che spiegava gli e- 
lementi della fisica al giovane btaf- 
ford. Tale libro di cui 1 ’ autore co- 
municò lu tessitura al virtuoso Hol- 
lin, che gli diede utili cousigli, ac- 
colto venne da ogni classe di lettori. 
Gli studi dell'abate Pitiche messo 1 ’ 
avevano in relazione co’letterati, coi 
dotti c con gli artisti i più celebri. 
Avendo Tubate Sigorgnc puhlicata 
una Lettera di un ufiiiale di ca- 
valleria alC autore dello Spettacolo 
della natura, tale lettera fu origine 
ad una stretta relazione fra T autore 
criticato ed il critico. Plucbe gode- 
va ili tutta la considerazione dovuta 
sii suoi talenti ed al suo carattere; 
ina, per cagione della sua sordità, 
parli da Parigi nel 1749, per riti- 
rarsi a la Varcniic Saiut-illaur, dove 
divise il resto della sua vita frq la 
preghiera o la lettura delle sacre 
Scritture. Oltre ad una Traduzione 
de' Salmi, secondo il testo ebraico, 
egli compose, in quella solitudine, 
diverse opere destinate alla gioven- 
tù, ma di cui parecchie restarono 
imperfette. L’abate Pitiche vi morì 
di apoplessia il giorno 19 di no- 
vembre del 1761. I suoi scritti so- 
li": I. Lo Spettacolo della natura, 
u Discorsi sulla storia naturale e 
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sulle sciente, Parigi, 1 7 3 z , 8 tomi 
iu 9 voi. in la. Malgrado la diffu- 
sione dello stile, l'opera è nondime- 
no dilettevole ed istruttiva: contie- 
ne nozioni semplici e chiare de’ 
principali fenomeni della fisica, del- 
la storia naturale e de’ metodi delle 
arti meccaniche ; e riconoscer si 
dee che T abate Plucbe contribuì ai 
progressi clic tali scienze fecero in 
Francia, diffóndendone il gusto in 
tutte le classi. Dicesi che pel Sugge- 
rimento giudizioso di Rollio, egli 
diede alla sua opera un vezzo parti-, 
colare, risalendo continuamente da- 
gli effetti alla causa, ed additando, 
nelle mcnorac sue produzioni, la 
sapienza e la bontà del creatore. I 
primi volumi sono in forma di dias 
fogo : gl’ interlocutori sono il gio- 
vane Staflbrd, col nome di cavaliere 
di Breuil, suo padre e sua madre, 
col nome di conte e di contessa, e 
per ultimo il priore, personaggio in 
cui T autore dipinse sè stesso, forse 
senza saperlo. Malgrado i progressi 
immensi che le scienze naturali fe- 
cero da quasi un secolo, convenir 
dobbiamo elle , se le nozioni cui 
procura tale libro spesso non sono 
compiute, non sono però quasi mai 
inesatte. Vi s'incontra una moltitu- 
dine ili cose curiose, allora assoluta 
mente nuove, e di cui parecchie 
non ai trovano, c neppur oggigior- 
no , in nessun' opera leggibile da 
tutti. Citeremo, per esempio, la ma- 
niera di faro il vino di Champagne 
(Dedi Godinot); alcune macchine 
di gnomonica pratica, le parti di un 
vascello, il fondere le campane, il 
pilastro tremolante della chiesa di 
sau iMicasio di Reims, c soprattutto 
la paleografia francese , nel tomo 
VII. Le due parti del tomo Vili in- 
titolate, Preparazione e Dimostra- 
zione evangeliche, sono trattate in 
maniera nuova, e di cui forse il me- 
rito non fu a bastanza prezzato. Lo 
Spettacolo della natura fu molte 
volte ristampato .- ina non si fa qua- 
si nessuna differenza fra le ediziu- 
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ni ; e si ricercano le più antiche 
.per avere de’ buoni esemplari delle 
figure di cui 1 ’ opera è piena. Tra- 
dotta venne in inglese (i^ 35 ), in i- 
taliano (i in olandese (1737), 

in tedesco (17. '(li), ed in ispagnuolo 
(1751). L. E. Jauffrct ne fece no’ 
edizione compendiata e riveduta , 
i 8 o 3 , 8 voi. in 18. II marchese di 
Puysegur pnblicatn ne aveva l'ana- 
lisi ed il Compendio, Itcims, 1771 
o 1 786, in 1 1 ; Il Storia del cielo, 
considerata secondo le idee de’poeti, 
de’ filosofi e di Mosè, Parigi, 1 739, 
2 voi. in 12, con fig., Aia, 17*0, nel- 
la medesima forma ; tradotta in in- 
glese ed in tedesco. L’opera è divisa 
in due parti : la prima, che riguar- 
dar si può siccome un buon trattato 
di mitologia, è la spiegazione dell’ 
ingegnoso sistema di Warburton 
sull’ origine della sfera greca, non 
che la storia delle divinità dello 
quali i nomi servono tuttora per di- 
notare i più degli astri c delle co- 
stellazioni {V.\ arburtoh ) ; la se- 
conda contiene 1’ esposizione crono- 
logica delle ideo de’tilosoK dell’anti- 
chità sulla creazione, alle quali fau- 
tore oppone la cosmogonia di Mosi, 
di cui si accinge a mostrare la supe- 
riorità, indeprndcutemcntc da qua- 
lunque rivelazione ( V. Mosi. ) . Es- 
sendo state fatte sulla prima edizio- 
ne alcune critiche, l'autore vi rispo- 
se nella 6ua Revisione della Storia 
del cielo, oSupplcmento alla prima 
edizione (Parigi, Esticnne, 1740, 
in 12, di 124 pagine ); e tale Sup- 
plemento inserito fu nell’ edizione 
susseguente ; III La meccanica 
delle lingue c 1’ arto d’ insegnarle, 
Parigi, 17ÓI, in 12 ; tradotta in la- 
tino dall'autore, col seguente titolo: 
De linguarum artificio et doctri- 
nn, ivi, in 12. Uopo di aver succes- 
sivamente trattato dell’ origine e 
della formazione delle lingue, l'aba- 
te Pitiche cerca di dimostrare che, 
senza deviar molto dal modo d’inse- 
gnare usato ne' collegi, è possibile 
di ottenere maggiori progressi dagli 
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allievi , fainigliarizzandoli vieppiù 
coi buoni autori mediante la spiega- 
zione e la traduzione. Tale opera, 
che fu criticata da Maltor, professo- 
re di belle lettere nel collegio di 
Bcauvais ( Vedi il /Mercurio del 
febbraio 1753 ), contiene delle idee 
sane, de’ ravviciuamenti ingegnosi, 
nè devia gran fatto dal sistema di 
Dumarsais, sì bene sviluppato da 
Kadonvilliers . ; IV Armonia de * 
Saltiti e del Vangelo, o traduzione 
de’ Salmi e de’ cantici della Chiesa, 
con note relative alla Vulgata, ai 
Settanta od al testo ebraico, Parigi, 
17G4, in 12; V Concordia della 
Geografia delle varie età , ivi , 
> 765 , in 12, con carte, ^col ritratto 
dell’ autore c col suo Elogio sturi» 
co, scritto da Roberto Estienne . 
Tale opera, destinata principalmen- 
te ni giovani , è (itilo soprattutto 
nella parte che concerne le colouie 
de.gli antichi : uc riesce dilettevole 
la lettura cd il pensiero n’ v. tanto 
nuovo quanto ingegnoso. L* editore 
( Thuilicr, paroco di Civri sull* Al- 
fine ) vi premise alcuni componi- 
menti poetici fatti in gioventù dall* 
abate Pitiche, che presto si stancò 
del vincolo della rima, siccome si 
scorge dall' ultima sua poesia scritta 
in versi sciolti, cd intitolata : Addio 
olla rima. Nell* epoca del la consa- 
crazione di Luigi XV , comparve 
una lettera delL-ibate Pitiche, Sulla 
sacra Ampolla, e sulla consacra- 
zione dei nostri re a Hheims , Lauri, 
1*319, ristampata a Parigi, 177$, in 
8 .vo di 04 pagine, scritto curioso e 
di molta buona critica. Delle opere 
cui lasciò manoscritte, si citano una 
Storia sacra in latino, e de* Fram- 
menti di due 'Fratta ti ; 1 * uno sullo 
Profezie , e I* altro sullo Studio del 
cuore umano. Si trova il suo ritrat- 
to in fogl., col suo Elogio, nell'otta- 
vo fascicolo della Galleria francese. 

\V— s. 

PLUKEINET ( LiONAnno ), me- 
dico e botanico inglese, nacque nel 
1642 . È del pari sorprendente o 
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«piacevole che quasi lutto lo circo- 
stanze principali dulia sua vita sie- 
no ignorato, siccome osservato ab- 
biamo po' suoi compatrioti John- 
son, Parkiuson c Petiver. Le sue 
Prelazioni c le Moto delle sue ope- 
re contengono alcune particolarità 
sulle sue relazioni scientifiche, ec.j 
ma non ve n’hanno che di niun 
conto intorno alla sua persona. Fu 
successore di Monson nella direzio- 
ne del giardino reale di llaipplou- 
court, col titolo di professore reale 
di bolauica. La prima sua opera, la 
bitografia, composta di quali.ru par- 
ti, comparve: la prima e la seconda 
parte nel 1(191, ma separatamele, 
tav. 1-120; la terza nel 1G92, tav. 
lai-aSo; la quarta nel 1G9G, tav. 
a 5 i- 3 z 8 , in 4 -to, Londra. Griutagli 
di esse sono passabili dal lato del la- 
voro cd utili, quantunque parecchi 
disegni non sieno esattissimi, in al- 
tri non si scorga che una delle par- 
ti della pianta senza particolari ao 
ccssorii, e sieno quasi tutti in piccio- 
lo proporzioni . — ■ 1. Almageslmn 
botanicum , sire Plyjlograpbiae 
PlpcnetianaC - onomaslicon , cc., fi» 
politicato nel 1C96, Londra, un voi, 
in 4 .to, 402 pagine, cql ritratto del- 
l’autore in età di quarantotto anni. 
Il titolo indica seimila piante, di 
cui cinquecento sono nuove. L 'Ab 
jnageslum, compilato per ordine di 
alfabeto, spiega la frase specifica di 
ciascuna piaula, accompagnala spes- 
so dalla sinonimia degli autori mo- 
derni, c rimanda alla tavola corri- 
spondente della Filvggafta, quando 
ve 11'ba. Ala le osservazioni critiche 
>i souo rare; ed è totalmente sprov- 
veduto d’idee generali. L' autore, 
in fine alla Prelazione, qualifica ta- 
le opera di grande e magnifica, se 
ve uc ha, aggiungendo che e aspet- 
tata con impazienza dai botanici, e 
che è indispensabile: oppine aveva 
sotto occhio gli scritti de’ grandi 
maestri di queU’epoca. -1- Alinuge- 
i li botanici Mantissa, cc, è il tito- 
lo della terza sua opera, uu voi. in 
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4 .to, Londra, 1700, 192 pagine. Il 
Mantissa è una specie di Supple- 
mento dell ’Ahnagcslutn, contenen- 
te, secondo il titolo, oltre a mille 
piante nuove, con l'indicazione del 
luogo in cui ciascuna di esse inseri- 
ta esser deve in quest'iillimo libro. 
Per ultimo, Plukenet politicò, nel 
1705, il suo Anialtlieiiin botauiciim, 
un voi. in 4 -t<*, 21 4 pagine, Londra 
con oltre a seicento intagli. Le pre- 
lato tre opere comprendono le tavo- 
le Ifbl,, che sono la continuazio- 
ne di quelle della Xilografia. L'ul- 
tima, che fa la descrizione specifica 
di oltre a dugento specie nuove, es- 
ser deve considerata siccome un se- 
condo Supplemento; e non potrem- 
mo che ripetere intorno ad essa, co- 
me intorno al Mantissa, il giudi- 
zio cui demmo sull' Aimageslum, 
Tali quattro opere unite compren- 
dono una maggiore quantità di pian- 
te che stata uon uc fosse per anche 
publicata da nessun autore, ed oltre 
a 2700 figure: ebbero molta voga 
allorché furono politicate; ricercate 
sono tuttora, cd esser possono con- 
sultate con frutto. Alcuni autori par- 
lano di un'edizione dello opere di 
PluUcnct publicata nel 1720. Moti 
Sono che esemplari delle auliche e- 
dizioni, alle quali sostituiti furono 
de'nuovi titoli. Quella del 17G9, che 
forma G tomi in 4 voi., aumentata 
di alcune tavole che mancavano in 
parecchi esemplari della quarta par- 
te della Xilografia, è specialmente 
preferibile a cagione delle tavofe 
che aggiunte vi fumilo: giova di 
aggiungervi altresì 1 ’ Index Lin- 
tiacanus (fedi Giskkk); vi si tro- 
vano parecchie Mote tratte dai ma- 
noscritti di Pluketiet. Veduto già 
abbiamo un esempio della vanità 
di tale botanico. Le varie sue Pre- 
fazioni sono improntale del mede- 
simo difetto. In quella dtW Altr.a- 
gestum egli parla del zelo che lo 
riarde; da ciò nacque l’anagratiuna 
pressoché esatto del suo nome: Ut 
pene nullus sic artico. Si paragona 
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ad un lume (lucerna)-, ed il dise- 
gno, che col <uo ritratto è in fronte 
alla Filograjia, lo rappresenta se- 
duto dinanzi ad una tavola, lavo- 
rando al lame di una candela, e con 
l’ iscrizione : ALiis inserriendo con- 
sumar. Probabilmente tale stima e- 
aagerata di sè stesso, criticare gli fo- 
ce, dapprima cou poca indulgenza 
ed iodi con molta asprezza, gli scrit- 
ti di Sloane e Petiver, dai quali sem- 
bra che non fosso provocato. Tali 
macchie nel carattere di Plukenet, 
ed i difetti de'suoi libri, impedir 
non debbono di riconoscere le sue 
benemerenze ed i sacrifizi da cui 
vennero accompagnate. Tutte le sue 
opere stampate furono, e le tavole 
intagliate vennero a sue spese, tran- 
ne un soccorso poco considerabile 
cui ricevè da alcuni suoi protettori 
ed amici, per la publicazione dell’ 
Amalèheum. Plukenet parla con ri- 
conoscenza e con lode di quelli ai 
quali professò obbligazioni ; il veseo- 
coCompton, Courleu, Petiver, 8he- 
rard, Cunningbam , Uvedule, er. 
Per ultimo, faremo giustizia ai sen- 
timenti religiosi di tale autore, che 
non parla mai della magnificenza 
della natura souza pagare un tribu- 
to di omaggio alla divinità. S'ignora 
l'unno preciso della morte di Plu- 
kenet; ma scostarsi dee poco dal 
i-]io. Il suo erbolaio fu comperato 
da Sloane, dal musco del quale pas- 
sò nel museo britannico (i). Pluke- 
qct dice (Prefazione della Filogra- 
jia ), che era composto di 8000 spe- 
cie; dal 1691 fino alla sua morte ii 
numero n'era senza dubbio stato di 
molto aumentato pei doni de'nume- 
rusi dotti o viaggiatori, eo'qunli vi- 
veva in relazione. Tale raccolta è 
preziosa, contenendo i tipi delle de- 
scrizioni di Plukenet. La sua vita 

(1) Un» parie dì tale erbolaio emtera lat- 
taria n«*lle mani di Fil. Carteret W«*bb, ed al- 
la morie dì etto fu venduta con la biblioteca di 
tale dotto antiquario. Ciò rilevati da Hiracbing 
(Sfar, le iter, di Mandò* cA, Vili, I, ), dio- 
Uo urta nvta di Oryaitder. 
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fu scritta nella Ciclo/Jedia di Ree*, 
da sir G. K. Smitb, presidente del- 
la società linneana, nella biblioteca 
del quale conservati erano i mano- 
scritti eri i disegni originali di Plu- 
kenct. Plumier dedicò alla memo- 
ria di tale botanico il genere Piu- 
kenelia, delta famiglia delle eufor- 
b iacee. 

D — ir, 

PLUMIER (Caiilo) , botanico , 
nato a Marsiglia nel 1646 , entrò 
nell'ordine dc’Minori osservanti in 
età di sedici anni, poi che studiato 
ebbe con somma lode. Si dedicò alle 
scienze fisiche e matematiche ed al 
disegno, imparò a tornire ed a fab- 
bricare strumenti di fisica. Essendo 
stato mandato a Roma, nel conven- 
to della Trinità del Monte, inter- 
venne alle lezioni di botanica di 
Sergeant, minore osservante come 
egli, e di Onophriis, medico roma- 
no. Indotto dalle loro lezioni e dal- 
le sue conversazioni con Boccone, 
studiò con ardore la botanica, a pre- 
giudizio delle matematiche, che sta- 
te erano fino allora la principale sua 
occupazione . Richiamata in Pro- 
venza, ottenne da’ snoi superiori la 
permissione di visitare il litorale 
per raccerti delle piante. Conobbe 
allora Tournefort, e, del pari ebe 
Garidei, l’accompagnò nelle sue er- 
borazioni. Mise insieme una grande 
quantità di piante di cui disegnate 
aveva le più; e divisava di farne un 
nuovo Pinax. In tale epoca Begon, 
intendente delle galero a Marsiglia, 
incaricato dal re di trovare uu na- 
turalista che visitar volesse le pos- 
sessioni francesi nelle Antille, per 
raccogliervi oggetti di storia natura- 
le, ne fece la proposizione a Surian, 
invitandolo a cercare un dotto ca- 
pace di assisterlo neU'esecnzioue di 
tale disegno. Surian comunicò la co- 
sa a Plumier, che accettò tale mis- 
sione con piacere; e partirono nel 
1689. Ove si creda al p. Labat, a* 
inimicarono in capo a 18 mesi, e si 
separarono. Coma Plumier fu redu- 
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ca, publicò la prima aua opera. Il 
buon etito di tale riaggio, e l’emu- 
lazione dettata dai riaultati cono- 
sciuti di quello di Sioane, pereti a lo- 
ro il re a mandare Plumier nna se- 
conda Tolta ne' medesimi stabili- 
menti. 11 nnoro viaggio fu ugual- 
mente produttivo. Vide con fre- 
quenza, ne’ due suoi soggiorni alla 
Martinica, il p. Labat, che gli di- 
venne utilissimo. Incoraggiato dalle 
prime atte scoperte e dalle ricotn- 
nse del governo, Plumier passò 
terza volta in America. Durante 
i prefati tre viaggi, fece moltiplica- 
te gite nelle isole della Guadatupa, 
della Martinica, specialmente io 
quella di san Domingo, e da ultimo 
sul continente vicino, dove raccolse 
un numero grande di oggetti dei 
tre regni. Plumier, uomo robusto e 
di grande zelo, poteva ancora gio- 
var sommamente alle scienze. Fa- 
gon, desideroso di conoscere l'albe- 
ro che produce la china, 1 'ÌDdnsse 
facilmente ad andare nel Perù, al 
tino di scoprirlo e disegnarlo. Pl«- 
mier si recò nel 1 70 4, al porto di 
santa Maria presso n Codice, dove 
imbarcarti doveva la quarta volta; 
ma assalito vi fu da una plenritide 
di cui mori, in età di 58 anni. Plu- 
mier è uno de’viaggiatori naturali- 
sti ì piu laboriosi, e che più fecero 
per le scienze naturali, e soprattut- 
to per la botanica. Ve n’ ha la pro- 
va nel ragguaglio cui siamo per da- 
re de'snoi lavori (1): I. Descrizione 
delie piante dell'omerica, Parigi, 
ifigd, un voi. iu Cogl., 108 tavole. 
Tale prima opera, per la protezio- 
ne di beignelav e di Pontebartrain, 
fu impressa, ed i disegni furono in- 
tagliati a spese del governo. Si di- 
vide in tre parti; la prima com- 
prende lo Iblei; la seconda degli 
arum, dei dracontium, de’ sauru- 

(») Pfrdute av*va, In ut» naufragio, fiuta 
le "tir pianti- e tulli pii oggetti da lui raccolti 
di stona naturale; ma saltali aveva tulli i tuoi 
manovrili! Hi i disegni, ebo eiauo in uu altro 
bastimento. 
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ras; la terza delle piatile rampi- 
canti, fra le quali si osservano un- 
dici fiori della passione. Tale pabli- 
ca rione fece una grande impressio- 
ne nel roopdo dotto. Pi ‘era no nuoti 
quasi tutti gli oggetti. Le descrizio- 
ni, fatte in francese, tòno oltrome- 
do particoiarizzate. I disegni spe- 
cialmente sono molto notabili. Ipiù 
sono a semplice tratto; altri sono 
terminati in parte; II Nova pian- 
tarum Americanarum genera, Pa- 
rigi, rjo 3 , un voi. in 4 -to. Tale ope- 
ra esser deve considerata come frut- 
to delle Istituzioni di Teuroefort, 
a cui Plumier confessa di professare 
grandi obbligazioni : vi sono de- 
scritti 106 generi di piaste di Ame- 
rica, ai qnali ti riferiscono circa 700 
specie, traendo i caratteri dal fiore 
e dal frutto. Tali descrizioni tono 
corredate di 40 stampe di particola- 
riti analitiche, tanto precisi quanto 
il permetteva allora lo stato della 
scienza. La maggior parte di tali 
generi erano nuovi, e sono indicati 
con nomi del paese, o con nomi di 
uomini celebri, a specialmeste di 
botanici. Plumier ha più di tutti 
contribuito a stabilire il principio 
ebe esclude dalla nomenclatura dei 
generi le parole significative; III 
Trattato delle felci dell America, 
Parigi, 1 705, m^vol. in fogl., con 
171 tavole, di cut 6 contengono dei 
muschi, de'fonghi, de'fucbi e dei 
zoofiti. Vi tono tutte le felci della 
prima opera. La prefarione e le de- 
scrizioni sono in latino ed in fran- 
cese. Tale magnifica raccolta è ano 
de'più bei monumenti di abilità e 
di pazienza che si possa citare. Non 
sono più semplici tratti o contorni 
coi principali steli ; ma o la pianta 
intera o un enormo rame doti le 
ombre, con gli steli, con la fruttifi- 
cazione, con le ianuggini, coi gu- 
sci, ec.; ed ogni cosa è lavorata con 
un' abbondanza , si direbbe quasi 
con un lusso di esattezza, e con un 
nitore, che forse non furono mai 
superale ue' disegni di Udo genere. 
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Si pretende che i «noi disegni «ie- 
ne «Iqnanto più grandi del natura- 
le; il che proviene dal calcarli ohe 
lacera sulle piante pei contorni . 
Crediamo inutile di parlare della 
tua opinione «u i (ieri e «ui fratti 
delle felci. Ma osservar faremo eh* 
egli conferma nella sua prefazione, 
dietro sperimenti moltiplicati, quel- 
la cui asserita aveva Pisan, e prima 
di lui Cisalpino, sulle virtù comu- 
ni alle piante congeneri, e la qua- 
le fu dappoi tanto sviluppata. Ci ri- 
mane di iàr conoscere i numerosi 
manoscritti di Piumier, che esisto- 
no nella biblioteca del re di Fran- 
cia (gabinetto delle stampe, Ja., 4 z- 
6a), ed in quella del giardino del 
te. La prima raccolta è composta di 
ai volumi in faglio, e di uno in 4-to, 
«le 'quali faremo un qualche cenno; 
I — V Penu botanicumex amai pian- 
tarum genere adslruclum. U primo 
contiene zGs disegni di pianto, di 
cui circa 190 sono denominale e de- 
scritte. Il secondo consiste in a 5 i 
disegni senza descrizione : alcuni ve 
ne sono di nou terminati. Iu gene- 
rale sono buonissimi e degni delle 
Felci: anche adesso servir potreb- 
bero per modelli. Le piante vi souo 
collocate senza ordine. Nel terzo v* 
hanno 137 disegni senza descrizio- 
ne: tale volume è^neno notabile. 11 
uarto del pari contiene soltanto 
e'discgni, che esser possono a 5 o, 
in ao 5 fogli. Finalmente, il quinto 
comprende 241 disegni, e le descri- 
zioni in latino: esso contengono 

molti particolari intorno alla sino- 
nimia. L'autore vi aggiunse delle 
osservazioni in francese. Alcuni di- 
segni vi sono colorati, ma con poco 
merito, siccome nell'opera seguen- 
te; VI Area umbelli/crarurn, seu 
plantae uinbelliferae , tfiias in bur- 
lo regio deinonslrabal dar. D. 
Jos. p. TourneforL Non vi souo de- 
scrizioni, e le piante nou sono tutte 
denominato; ma sarebbe agevole di 
determinarle. Tale volutile è uno 
de'più preziosi ;i eoo lieti* J 7 y (ilio 
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gèi, di cui s 3 a rappresentano pian- 
te compiute, con alcune analisi. È la 
raccolta più curiosa di ombrellifere 
cui possediamo. Parecchi sono di 
bellissimo lavoro : i rimanenti non 
sono che foglie o frammenti ; VII-. 
Vili Hortus bolanicus ex singu- 
lti planlarum generibus , ad le- 
ggi Institulionum conuitutis sin- 
gulari et vulguùori specie consi- 
ius. Area i.«, unno S. 170»; area 
z.*; anno S. 1703-1704. Il primo vo- 
lume contiene 249 disegni, ed il se- 
condo i 5 i, compresivi alcuni zooli- 
ti. Pelle descrizioni latiue accompa- 
gnano tali 5 00 disegni, che in parto 
tono molto notabili ;IX Botanicum 
mediconi, seu afficinelium pianta-, 
rum usui. — Opus inceptum anno 
Doti 1 700, contenente 70G pagine o 
482 descrizioni per ordine di alfabe- 
to, tratte in generale da G. Iiaiihin, 
Ray, ec., e specialmente da Tournc- 
forl. Havvi altresì l'indicszionc del- 
le virtù delle piante c delle ricette, 
di Etmuller , ec.; X Col medesima 
titolo ed anno, 5 o 6 pagine, descri- 
zioni in latino, e 5 o 3 disegni, do* 
quali alcuni sono colorali. Rappre- 
sentano delle piante del primo volu- 
me, e sono più piccioli c meno buo- 
ni dei più de'precedenti ; XI Jluta- 
nograpliia Americana, in fogl. gr. 
Tale volume non contiene che dise- 
gni : te nc contano 248, dc'quali al- 
cuni sono di grandissima dimensio- 
ne e di bellissimo lavoro. Vi si tro- 
vano parecchie felci; XII Dcscri- 
pi ione s planlarum ex America-, 3 80 
pianto sono descritte in tale volume 
di circa 280 pagine. V'hanno olire a 
5 o lelci ; XIII Bolanographia Ame- 
ricana ( 1 voi. iu li’gl. ed in 3 par- 
li ). La prima parte è il testo latiun 
della Descrizione delle piante dell' 
America ; la seconda iuUlolata, Bo- 
tanicum Americanum , è il te-lo 
francese della medesima opera ; nel- 
la terza col titolo di Bolanographia 
Americana, vi sono delle desciiziu- 
ni di piante; XIV De naturalibus 
AnUUaruin, un voL in 4 -ln» di <j 4 
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pagine, che comprendono 1^2 de- 
scrizioni in latino, di diversi ogget- 
ti ; XV Solutu, Saltini, Co eluvi A- 
mericanum , seu plantarum , pir 
scium » •olucrumque in su li s Aulii - 
lis et San* Dominicana natura lium, 
icones et descriptiones. Tale volu- 
me contiene 92 pagine di descrizio- 
ni, e 160 disegni di piante, di pesci 
e di uccelli. Parecchi non hanno cho 
alcuni tratti : sono, in totale, di po» 
co rilievo. La prelazione, scritta in 
latino , è molto più importante j 
XVI Pesci, uccelli , lucerle , ser- 
penti ed insetti : voi. composto di 
disegni \ vi si contano 167 pesci, 22 
uccelli , 1 serpente, 6 lucerlo ed al- 
cuni insetti. Parecchi pesci sono di- 
segnati con somma diligenza. Le al- 
tre cose non sono rappresentate che 
da alcuni tratti 5 XVII Pesci di A m 
inerica : un volume contenente ol- 
tre a 100 pesci colorati , con molte 
particolarità anatomiche, alcuni ser- 
penti cd insetti ; per ultimo, un di- 
segno rappresentante la folaga ; 
XVIII Conchrlia Americana. Ta- 
le volume contiene 291 conchiglie, 
in gran parte colorate c disegnate, 
come i pesci del 16.** volume, con 1 
grandissima diligenza j XIX Orni •» 
thosrapfiia Americana , quadrupc- 
dia et volati Ha con ti t ieri s. Le de- 
scrizioni, in latino cd in francese, 
sono corredate di 96 fogli rappre- 
sentanti 3 quadrupedi e 100 uccelli, 
colorati i più. Tutti gli oggetti non 
vi sono descritti. Vi si trovano pur 
anche numerosi aceeiforii anatomici: 
quelli di cui è soggetto Vonocrotalus 
leucopliacus empiono sole 9 pagine 
di disegni ; XX Uccelli : 91 logli, 
di cui 9 di descrizioni, contenenti 
altresì un pipistrello c due scolopen- 
dre. Tutti gli oggetti non sono de- 
nominati. Vi sono pochi disegni co- 
lorati ; soltanto alcuno note in fran- 
cese, per guida nel colorire } XXI 
Tetrapodi : 85 fogli, che compren- 
dono serpenti, lueerte, granchi, nu- 
dici specie di tartarughe, cd una 
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grande quantità di particolari, ac- 
compagnati da descrizioni ; XXII 
Pesci e Conchiglie : 1 16 fogli ; vi si 
vedono un elefante, alcune miscella- 
nee, quasi 80 pesci, e 1 3 1 conchi- 
glie, con alcune note in francese. La 
biblioteca del Giardino del re di 
Francia possiede nove altri mano- 
scritti del medesimo autore. I primi 
otto contengono de’disegni di pian- 
te e le loro descrizioni, in numero 
di oltre a 1200. Crediamo di non do-k 
ver particola ri zza re molto su .tale 
raccolta, pero che da essa tratti fu- 
rono i 4' 9 disegni cui Burmann fe- 
ce intagliare^ e che dar oc possono 
un'idea. I volumi 3 , 5 , 7 ed 8 sono 
più particolarmente notabili ; le nu- 
merose felci che vi si scorgono. Io 
convòlvulacce e specialmente sessan- 
tun fogli ( 7. 0 volume ) impiegati in 
quattro specie di palme, c ne’ parti*» 
colari di esse, merita uo speciale nfc* 
tenzionc. Il quinto è in ugual moda 
curioso per numerosi accessorii, e pei 
disegni originali delle analisi di no- 
vautaquattro generi, in centosei cui 
contiene il A ava genera. Il 9.° vo- 
lume è in fògl, grande composto «li 
27 fogli, 6u 1 quali sono rappreseli- 
tati 35 uccelli, c fra altri parecchi 
pappagalli e 1* uccello del paradiso. 
Tale raccolta è degna di quella del 
Gabinetto delle stampe. Le descrin 
zioni, c 685 disegni di pianto copia- 
ti furono da Ant. di Jnssicu. Si fatta 
copia è nelle inani di Jussieu. Risul- 
ta dai precedenti ragguagli che la 
trancia possiede di Plumier oltre a 
4 > 3 oo disegni di piante, ed oltre a 
1,200 disegni di altri oggetti di sto- 
ria naturale. I\oi crediamo che nes- 
sun artista uè abbia fatta mai mia 
quantità sì grande. Citate abbiamo 
le tre opere o Raccolte publicatc in 
Francia : la quarta comparve iu pae- 
se straniero. Boerhaave fece copiare. 
5 o 8 disegni di piante da Aubriet, 
sotto la direzione di Vaillaiit. Dopo 
la morte di Boerhaave tali disegni 
comperali furono per 100 fiorini da 
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Giovanni Bnrmann ; quelli intagliar che dar non potrebbero che un'idea 
ne fece la maggior parte ( 4 ig), e li «favorevole del talento di Plumier. 
pub lieti col titolo di Plantarum A- Si legge, nel Journey to Paris , di 
mtricanarum fascicuU i-io, che Liiter,un pano curiosissimo intorno 
auccesiivamente comparvero dal 1 7 55 a tale autore, di cui cita una grande 
al 1760, in abx tavole in fogl., ac- quantità di «coperte e di diaegni, e 
compagnate da d Menzioni, ee. ( V. fra altri quello di una scolopendra 
Boantna ). Il catalogo di BanUa con- di America, lunga un piede e mez- 
tiene l’indicasione di 3 n disegni di so, etti aggiungo anch'egli alla «uà 
piante e di alcuni altri oggetti , di opera. Plumier gli disse che aveva 
Plumier, comperate nella vendita con ebe fare dieci volumi tanto con- 
dii conte di Bute. Finalmente Bloch, aiderabili quanto quelli cui dati ave- 
nella prefazione della setta parte del- va in luce : potuto non aveva per au- 
la Ittiologia r parla di un mano- che ( nel itìg8 ) ottenere di farli po- 
scritto di Plumier, cni comperato blicare dalla stamperia reale ; ma 
aveva a Berlino in un incanto. È sperava che ciò avvenuto sarebbe 
intitolato : Zoographia Americana fra poco, ec. Di parecchie Disserta- 
pisces et volatilia continens, 163 aioni di Plumier, contenute in va- 
pag. in fogl., con disegni, di cui non rie Raccolte di quell'epoca, citere- 
tndica ii numero. Parla con molte lo- no in preferenza quella sulla cocci- 
di di tali disegni, fatti, egli dice, con niglia ( Giornale dedotti per l’an- 
tanta diligenza, che caratterizzar no it>g4 ), intorno alla quale non ai 
si può ciascun pesce secondo il ti- avevano prima di lui che nozioni 
sterna di Linneo, e contare anche il imperfettissime. Plnmiev, che sco- 
vi u mero de'raggi. Bloch si valse di perta l'aveva nella Martinica, la do- 
no numero ben grande di tali dite- scrive molto minutamente, e prova 
gni, e ne cita molti altri, non che che è un insetto. Ella è pur sogget- 
te descrizioni. Il medesimo volume to ad una lettera a Federico Ricbter, 
contiene de' granchi, delle piante di Lipsia ( Mem. di Tréroux, set- 
marine, delle tartarughe, delle rane, tembre, 1708), nella quale allega 
ec., ec. ; ed è specialmente notabile, nuove prove e numerose testimo- 
aggiemge Bloch, per un'anatomia nianze. Ove si tenga a conto quanto 
« esatta (espressione relativa) del eoo fu publicato, ai vedrà, ammettendo 
eodrillo, della tartaruga di mare, ec., che vi sieno motte ripetizioni, come 
ee. Tredtacioquo fogli sono impie- più della metà de'disegni di Plu- 
gati io descrizioni anatomiche. Sa- mier sono tuttora inediti. Parecchi 
rebbe, a quanto ei dice, una perdi- stranieri con ragione rimproveraro- 
ta, se tale manoscritto, e specialmen- no tale trascuratezza ai Francesi, 
te la parte dell'anatomia degli ani- Nondimeno i prefati numerosi volu- 
Vnali, non fosse publicato. Il p. Feuil- mi esposti non sono ad essere con- , 
lée non fu tanto giusto verso Piu- sumati dagli insetti, siccome fa in- 
mier, dal quale, senza citarlo, tolte tendere Burmann (Prefazione) : so- 
parecchie cose e se ne giovò nella no dessi nel migliore stato di con- 
tila Descrizione delle piante medi- servazione 5 e ciascuno ha per con- 
ciliali dell'America. Gatitier, nel suo slittarli la facilità che s' incontra 
Giornale di Fisica, il cita, per lo sempre ne'magnilici istituti che li 
contvario, più volto, e v'inserì, fra posseggono. La scienza raccorrebbe, 
altri ( anno 1 775, i 5 a parte) due senza dubbio, un grande vantaggio 
scritti curiosi intorno all'anatomia dalla publicazione di una «celta di 
od ai costumi del coccodrillo ; ma lo tali disegni e descrizioni, tratti dal 
figuro sono ti mal copiate c miniale, Penu, dalle Ombrellifere, dall'/for- 
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tu . t bolanicus, dalla Bolanographia 
a dai volumi XVI e XIX. Si stenta a 
comprendere come una sì prodigio- 
sa quantità di lavori di tale natura 
sia stata eseguita da un solo uomo ; 
ma cresce la sorpresa quando si pen- 
sa che ciò avvenne nel periodo di 
qoindici anni ( 1689-1704 ), duran- 
te i quali Plumier si recò tre volte 
in Ammea, «correndo le Antille 
francesi in tutti i versi ; che fu spes- 
sissimo ammalato nel terzo suo viag- 
gio ; che finalmente, quando era in 
Francia, i doveri molto esigenti del- 
la sua condizione gli occupavano 
grande parte di tempo. La solitudi- 
ne, la vita del chiostro e l'entusia- 
smo per la scienza spiegano tali 
prodigi. Si può leggere, nulla Prefa- 
zione del Solum, Salum, Coetum , 
come lo stesso Plumier parla del suo 
ardore pe’viaggi c per le ricerche di 
storia naturale. Tale brano è di gran- 
de rilievo ; e prova in pari tempo, 
per numerose imitazioni, quanto 1' 
autore fosse nutrito della lettura de- 
gli antichi. Oltre gl’ immensi suoi 
lavori di storia naturale, tale instan- 
cabile religioso scrisse l 'Arie di tor- 
nire o di far con perfezione ogni 
maniera di lavori sul, tornio , Lio- 
ne, 1701, in fogl., di 187 pagine, 
con 80 stampe. Tale opera, scritta 
in francese ed in latino, e che ebbe 
l'onore di essere tradotta da una te- 
sta incoronata ( V. Pietro ), è il ri- 
sultato della grande pratica dell’au- 
tore in un'arte in cui era abilissimo, 
e di quanto avuto aveva occasione 
di vedere a Parigi, a Marsiglia ed 
a Roma, presso ai migliori operai 
in tale genere 1 di fatto è tuttora sti- 
mata c ricercata, quantunque Hulot 
e Bcrgcron politicati abbiano dap- 
poi, sul m edesi mo soggetto, detratta- 
ti assai più particolarizzati. Siccome 
il libro non era stato stampato sotto 
gli occhi dell’autore, vi s’introdusse- 
ro degli errori cui Plumier divisava 
di correggere nella seconda parte ; 
ma la morte gl’impedì di puklicarla 
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( V. la sua Risposta a Baulot , nell* 
Memorie di Tréroux, di novem- 
bre del 170*, p. 114): non com- 
parve che nella ristampa di Pa- 
rigi. « 749 - Si trova, nella medesi- 
ma lettera a Baulot, una descrizio- 
ne particolarizzata dell' organo del- 
V udito nella grande tartaruga di 
mare. La medesima Raccolta con- 
tiene (gennaio del 1704, p. «65 ) 
le sue Osservazioni sul coccodrillo, 
sul colibrì, ec. Plumier fu notabile 
per la sua bontà e pel suo candore ; 
perciò fu ingannato più spesso che 
altri. 11 p. Lahat, che loda grande- 
mente il suo carattere, come anche 
le sue engniaioni ed i tuoi talenti, 
cita, fra altre, la sua esposizione del 
metodo usato per l’estrazione dell’ 
indaco (Viaggio nelle isole, tomo I, 
pag. 387). L’opo è leggere altresì 
nel quarto volume, eap. 4. la storia 
molto dilettevole della pretesa sco- 
perta della porpora, e di una liana 
che preservava dai serpi. Labst af- 
ferma ch'egli era misteriosissimo, e 
comunicava con molto stento le sue 
scoperte; il che non sembra accor- 
darsi coi principali tratti del suo ca- 
rattere. Tournefort dedicò a Pln- 
mier il genere Piumeria (il Fran- 
gipanier), bellissimo genere dello 
apocinee, composto di alberi e <ii 
arbusti di America. 

D— r. 

PLUÌNK.ETT (Oliviero), uscito 
di un'illustre casa d’Irlanda, nota 
per l’inviolabile sua adesione alla 
cattolica religione, nacque nel ca- 
stello di Rathmore, nella contea di 
Meath nel 1 629. Poi che ricevuta 
ebbe la prima educazione in seno 
alla sua famiglia, si recò a Roma 
per finirvi gli studi ; ed il papa gli 
affidò, breve tempo dopo, la catte- 
dra di teologia. Le sue virtù ed i 
suoi talenti inalzar lo fecero alla di- 
gnità di arcivescovo di Armagh e di 
primate d’Irlanda. Malgrado i peri- 
coli dai quali l’Irlanda era come in- 
torniata, l’accettò in preferenza del 
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vescovado di ftontefiascone. Il ritor- 
no di Oliviero Plonkett in patria, 
celebrato venne da numerose testi- 
monianze di entusiasmo, a cui pie- 
namente corrispose la sua condotta 
apostolica ; ma quantunque cessato 
ei non avesse di annoverare la tolle- 
ranza Ira i doveri di religione, il 
sito zelo il rese sospetto ai protestan- 
ti ; le copiose sue elemosine accusar 
lo fecero di ambizione e di faziosi 
disegni. Sotto colore di una cospira- 
zione imaginata da' suoi nemici , 
fu arrestato, condotto a Londra, e 
condannato da un giurì, non meno 
ignorante che fanatico, alla pena di 
morte, a 1 cui soggiacque il di primo 
di luglio del itiÒi, dopo di aver re- 
citato sul palco un discorso nobile e 
dignitoso. Il suo corpo fu sepolto 
nel cimitero di sant’Egidio de'Cam- 
pi, sotto una lamina di rame, con I' 
iscrizione seguente , in inglese : 
• .'-.ti .<> •• ,n - !■ 
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« Questa tomba contiene la spoglia 
» mortale del reverendissimo Oli- 
li viero Plunkctt, arcivescovo di Ar- 
» magh e primato d’ Irlanda, che 
ii fn, per odio del catolicismo, ac- 
ii ciis. ito di alto tradimento da falsi 
n testimoni, condannato e giustizia- 
li to a Tyburn. Strappati gli furo- 
» no il cuore et) i visceri e gittata 
« vennero nel fuoco, -lèi soffri il 
» martirio il di primo di luglio del 
n 1 6H i v sotto il regno di Carlo 11 
l’iunkett lasciò delle lettere c delle 
istruzioni pastorali, considerate co- 
me modelli. Raccolte furono in x 
voi. in 4 .to, Londra, 1686. Impiega- 
ti egli aveva gli ozi tuoi, in Roma, 
nella cultura delle arti ; e si trovò 
fra le sue carte noa descrizione dei 
più bei monumenti di architettura 
antica che non fu stampala. 

Sr — t. 


zi.ve nei. volume QUAnANTzsisioqiuRTO. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digltized by Google 






